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Ile)  decorso  della  nostra  Collezione,  con- 
dotu  oggimai  agli  ultimi  suoi  perìodi,  gran- 
di opere  in  ogni  genece  noi  tì  abbiamo  pre- 
sentate, o  cortesi  Assoriati.  Voi  avrete  quindi 
potuto  comprendere  agevqlmente,  non  ea- 
sere  che  Terìssimo  ciò  che  da  noi  ancora 
fu  premesso  nel  primo  nostro  Manifesto, 
che  riulia  cioè  va  di  gran  Innga  superio- 
re alle  nazioni  tutte  in  ogni  specie  e  di 
Arti  e  di  Scienze  e  di  amena  Letteratura. 
Ma  fra  tutti  gli  Scrittori,  de' quali  per  ogni 
diritto  è  superba  la  nostra  nazione ,  alcuno 
non  sì  trova ,  che  abbia  potuto  alzarsi  del 
pan  colta  lenice  '  ae  moderni  f  noson ,  eoi 
grande  gàuleo  gaulei.  //  nome  di  lui , 
dice  Fontenetle,  (a)  si  vedrà    sempre  oMa 


(a)  Elogio  del  Viviani. 
Galileo  Galilei  rol.  I. 
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testa  delle  più  importanti  scoperte ,  che 
sentono  ^  fondamento allahuona filosofia. 
Il  Sig.  Lalande  dopo  d*  aver  enumente  tut- 
te le  principali  scoperte  fitte  da  Galileo^ 
aggiunge  (a)  eh'  egli  fu  uno  de'  primi  ri- 
stauratori  della  fisica.  II  Grazio,  il  Leibniz, 
Giovanni  Bernoulli ,  il  Keplero ,  il  Tfewton, 
il  Keill  ne  esaltano  consommé  Iodi  l'inge- 
gno, e  le  meravigliose  scoperte.  Yoluire  me- 
aesimo,  che  pure  non  è  sì  facile  a  diffondere 
lodi  su  gli  stranieri,  e  specialmente  su  gli 
Italiani ,  non  parla  giammai  di  Galileo 
senza  aggiungergli  l' attributo  di  grande , 
e  senza  dimostrare  per  lui  la  più  alta  ve- 
neraione  (i). 

Né  però  nelle  Scienze  esatte ,  e  ne* 
sublimi  studj  soltanto  si  rese  immortale  il 
Oalileq  j  ma  esso  canuninò  ancora  con  pas- 
so franco  e  sicuro  nelle  Arti  ingenue  e  li- 
berali (c)  ,  siccome  vedrete  nel  decorso  di 
sue  opere,  e  specialmente  nell'ultimo,  vo- 
lume :  sicché  può  dirsi  con  ragione ,  che 
il  suo  gran  genio  potrebbe  bastare  anche 
solo  a  render  V  Italia  oggetto  d' invidia 
itile  straniere  nazioni. 

Mentre    però  vi    presentiamo  le  opere 


(a)  jistronomia  T.  I.  p.  i6i. 

0)  yot.  XIII.  p.  147.  ed  altrvve, 
edizione  di  Basilea., 

(e)  Tirabnscki  T.  VIIJ.  p.  iS;.  e  seg. 
edizione  di  frenesia.' 
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di  questo  uomo  siligoUrìssimo,  passar  non 
dobbiamo  sotto  sileozio,  che  due  diffìcoltà 
ci  si  presentarono  a  superarsi  sino  dall' ìsun- 
te,  in  cui  rivolgemmo  i  nostri  pensieri  ad 
intraprenderne  I'  edizione.  E  primieramente 
dovendo  noi  ridurre,  in  ottavo,  ginsta  \n 
forma  di  nostra  edizione  ,  le  opere  di  Ga- 
lileo già  pubblicate  in  quarto,  ci  sentbrava 
che  cosa  aggradevole  avremmo  fatta  ai  Let^ 
tori ,  distribuendole  con  nuovo  ordine  per 
materie.  Ma  allorché  col  soccorso  di  valo- 
rosi Matematici  già  ci  eravamo  accinti  a 
quest'assunto,  ci  accorgemmo  chela  nostra 
impresa  sarebbe  riescita  e  troppo  matage^ 
Tole,  e  ben  poco  ai  Leggitori  vantaggiosa. 
D'  altronde  le  dne  assai  celebri  edizioni  e 
di  Firenze  e  di  Padova  ci  presentavano  già 
una  sì  acconcia  distribuzione  di  tutte  le 
opere  di  questo  scrittore ,  che  ci  sembrava 
una  temerità  il  volercene  allontanare.  Per 
lo  (die  seguimmo  il  consiglio  del  chiarissi- 
simo  Sig.  Abate  Francesco  f^enini  tanto 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  le  mol- 
te ed  insigni  sue  opere  in  ogni  genere ,  il 
quale  ci  persuase  a  non  allontanarci  in  al- 
cuna parte  dall'  edizione  di  Padova  fatta  nel 
1744-1  dalla  quale  diceva,  che  »on  si  sa- 
rebbe egli  stesso  giammai  allontanai  o  se 
avesse  avuto  ad  intraprendere  una  ristampa 
ili  Galileo. 

L' altra  difficoltà  nasceva  dal  dubbio 
se  tutte  riprodur  dovessimo  le  opere  dì 
Galileo,  e  quelle  ancor»  che,  da  lui  scrìt-. 
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vili 

te  furono  in  Latino,  e  se  ci  convenisse  al- 
tresì d'aggiungere  le  opere  di  altri  scritto- 
ri ,  che  servirono  o  ad  illustrare  (juelle  di 
Galileo,  o  a  dar  motivo  eh' egli  discenden- 
do neir  arena  con  vigorose  risposte  si  di- 
fendesse dalle  altrui  calunnie.  £  per  verità 
tuìì  da  principio  determinati  ci  eravamo  a 
limitarci  soltanto  alle  opere  Italiane  del  Ga- 
lileo, ed  a  quelle  sole  che  proprie  e  parli- 
'  oolari  «ono  di  lui.  Ma  dall'una  parta  riflet- 
tendo che  a. non  molte  cose  rìduconsi  le 
opere  Latine  di  Galileo ,  e  che  queste  an- 
cora ripiene  sono  di  hei  lumi  di  Filosofia j 
e  dall'  altra  accorgendoci  eh*  esse  hanno 
una  sì  stretta  relazione  colle  Italiane ,  che 
le  une  diffìcilmente  star  potrebbero  senza 
le  altre  :  dietro  sempre  al  consiglio  d' il- 
lustri letterati  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  tutte  riprodurre  le  opere  di  uà 
tanto  Scrittore.  Alcuni  opuscoli  poi  di  alirì 
scrittori  sono  in  tal  maniera  collegati  colle 
opere  di  Galileo,  ohe  necessarianiente  for^ 
mano  con  esse,  per  così  dire ,  un  sol  tutto. 
Tale  si  è  appunto  C  Usus  et  Fianca  Ctr- 
Cini  di  Baldassare  Capra.  Come  mai  potreb- 
bero i  Leggitori  ben  gustare  la  risposta , 
con  cui  «1  Galileo  difende  se  stesso  contra 
V  opera  del  Capra,  se  prima  non  avessero 
avuto  sott' occhio  questa  ancora,  e  letta  non 
r  avessero  e  meditata  ?  Oltre  di  che  om- 
mettendo  noi  queste  cose ,  che  -  pure  sono 
nelle  edizioni  e  di  Firenze  e  di  Padova , 
non  avremmo  presentato  a*  nostri  Associati  I« 
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opere 


dì  Galileo  cbe  malconcìe  e  mutilate,  e 


la  nostra  edizione  mvece  di  superare  le  al- 
tre, sarebbe  stata  a  tutte  sommamente  in- 
ieriore.  Ecoo  le  ragioni  che  ci  indussero  a 
riprodurre  tutto  ciò  che  del  Galileo  trova- 
si nella  tanto  pregiata  edizione  di  Padova. 
Un  dovere  bensì  noi  ci  &remo  di  aggiun- 
gere nell*  ultimo  volume  alcune  leitere,  ed 
alcuni  pregiabili  e  rari  opuBCoIi ,  che  non 
«ono  nell'  edizione  padovana ,  dando  a  luo- 
go opportuno  le  ragioni  di  ciascuna  cosa  : 
talché  noi  ci  crediamo  in  diritto  di  poterci 
lusingare ,'  che  la  nostra  edizione  avrà  cosi 
un  pregin  stille  antecedenti  tutte.  E  qui  ap- 
punto  noi  stimiam  bene  di  rinnovarvi,  o  cor> 
tesi  Associati,  le  istanze  che  altre  volte  vi 
facemmo,  di  trasmetterci  cioè  tutto  ciò,  che 
voi  credete  che  aggiunger  si  possa  a  questa 
noo  solo,  ma  alle  altre  opere  ancora  della  nostra 
Collezione.  In  una  impresa  sì  difficile,  siccome 
è  la  nostra,  ed  in  tanta  moltitudine  di  opere, 
quale  meraviglia  che  siasi  da  noi  urtato  in 
qualche  scoglio?  Ora  però  che  siamo  giun- 
ti presso  che  al  compimento  de*  nostri  im- 
pegni, sarà  per  noi  una  cosa  certamente 
grat<t  il  poter  soddisfare  in  tutto  ciò  die 
ci  è  possibile  al  desiderio  de*  nostri  Asso- 
ciati. 

Fa  d*  uopo  ora  che  qualche  cosa  pur 
diciamo  intorno  al  metodo,  col  quale  fìi  da 
noi  eseguita  questa  edizione.  Le  figure  cbe  ■ 
nelle  antecedenti  edizioni  veggonsi  spar- 
se qua  e  là  nel  volume,  furono  da  noi  ri- 
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dotta  coir  open  del  Si^.  Bùrdigà  in  vati» 
tavole  in  rame.  Affinchè  .poi  più  como^ 
riesciMero  ai  Lettori  ,^  abbiamo  teguito  nel 
•egaarle  il  numero  progretsiTO  ;  e  dove 
ci  sembrò  acconcio  il  farlo ,  -  aM>iamo  rite* 
nut«  la  medesima  figura  per  due  b  più  di-' 
BUMtrsaioni,  siccome  può  vedersi  iìra  le  al-^ 
tre  nella  fìg.  'ja.  ■  dì  questo  primo  volume; 
Sulla  medesima  tavola ,  «u  oiii  trovasi  il 
Compasso  di  Galileo ,  ablùamo  pure  tras^ 
portata  la  faccia  A.  3.  dd.  Compasso  del 
Capra^  affinchè  i'  Lettori  ne  vedessero  piA 
agevolmente  il  confronto.  Chiunque  {arassi  a 
leggere  attentamente  questo  vofuma ,  ed  a 
confrontarlo  colle  altre  edizioni,  si  accorgerà 
ancora  di  qualche  errore  della  Fiorentina 
e  della  Padovana  da  noi  corretto ,  e  sapri 
dar  ragione  alla  nostra  diligenza.  Finalmen- 
te nelle  correzioni  delle  tavole  aritmetiche 
molto  ci  ha  giovato  l' illustre  Sig.  Paolo 
BranòiUa,  Professore  delle  Matematiche  ia 
questo  Liceo  ^  al  cui  bel  cuore ,  ed'  alle 
cui  estesissime  cognizioni  sari  sempre  ^9* 
ta  la  nostra  Società. 

Basti  il  fin  qui  detto  intorno  alla  pre- 
sente edizione.  Né  perà  noi  ci  troveremo 
giammai  mal  soddisutti  delta  fatica,  a  cui 
abbìtm  dovuto  sottometterci  per  procnnur» 
Tela ,  o  cortesi  Associati.  Tanto  richiederà 
da  noi  la  fama  del  grande  Galileo ,  e  tan' 
to  voleva  ancora  la  gloria  dell'  Italia  nostra. 
Ma  detto  abbiamo  abbastanza  intorno  alle  lodi 
di  q;acsto  Scrittore}  e  più  «neon  M  dico-: 
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mU  Prc&xìoatf,  diesìeipie,  e  olia  erede- 
li  open  di  Monsignor  Bottali^  e  U  nta^ 
ilSit  <|tt»le  è  autore  tuo  de*  più  ìUnstri 
Kolui  dello  stesso  Galileo,  <àoe  fincetuo 
Fi/nam:  Gi  giova  Doodimeno  il  chiudert 
col  beli*  «  singoluisBino  elogio  che-  ne 
Kriue  David  Hume  (a).  Dopo  d'arer  egli 
lodato  .Vittgegno  dd  famoto  Bacone  da  Te* 
ndwuio'f  con  continua  facendone  il  con- 
fron&o  eoi  Galileo  :  »  Se  noi  lo  uonùdeiia* 
9  mo  BempUcemelite  come  autore  e  filoso- 

V  fo ,  egli  è  assai  inferiore  al  Galileo  ano 
B  contemporaneo, e  forse  ancora  al  Keplero; 
a  II  Bacone  ha  mostrato  da  Inngi  il  gin»to 
a  sentiero  della  filosofia  ;  il  Galileo  non 
s  solo  rha  mostrato,  ma  vi  sì  i  avanzato  a 
»  gran  passi.  L'Inglese  non  area  cognizione 
n  ^cana  della  geometria  j  il  Fiorentino  ha 
»  ravrirata  qnesu  scienza  in  cui  era  eccel- 
la  lente ,  eà  i    creduto  il  primo    che  colle 

V  qwrieiue  l'abbia  applicaU  alla  filosofia 
a  naturale.  B  primo  ha  rigettato  sdegnosa* 
a  mente  il  sistema  del  Copernico}  il  secon- 
»  do  r  ha  confermato  con  novelle  prove 
n  tratte  dalla  ragione  e  dai  sensi.  LfO  stile 
■>  dd  Bacone  è  dnro  e  afiettaio,  il  suo 
»  .scrivere,  benché  talvolu  vivace,  é  poco 
•  naturale ,  e  pare  ehe  aU[>ia  aperu  la  stra- 
«>    da  a  quelle   troppo  sottili  eomparazioni  , 


(ai  Sist.    dir   la   Maison   de   Stuart. 
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>i  e  a  quelle  longhe  «llegorifl,  che  mbo  pro- 
ti prie  degli  scrittori  Ic^lesi  j  il  Galileo  lì 
»  contrario  è  vivo  e  piacevole,  benché  •!• 
u  quanto  prolisso.  Ma  l'Italia  non  uniu  sot< 
»  io  un  solo  governo ,  e  paga  forse  di 
»  quella  gloria  letteraria ,  di  cui  ella  ha 
»  goduto  ne'  tempi  antichi  e  moderni ,  ha 
»  trascurato  troppo  ToDore  di  aver  data  la 
I»  '  nascita  a  sì  grand'  uomo  ;  e  al  contrario 
}i  lo  spirito  nazionale  che  domina  tra  ^ 
»  Inglesi,  fa  ch'essi  rendano  a' loro  illuttrì 
»  scrittori ,  fra'  quali  contano  il  Bacone ,  lo- 
1)  di  ed  applausi  che  poason  sembrar  o  par- 
li xiali,  o  eccessivi  n. 

Vivete  feUci. 
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VITA 

o  I 

GALILEO   GALILEI 

'    CAVATA   DA*  FASTI  COnSOLABI 

DELL^ACCADEMU  FIORENTINA. 


Al  solo  nome  di  Galileo  Galilei  è  stato 
bastante  ad  illustrare  il  Mondo  tutto ,  non 
che  la  nostra  Patria  e  FÀccademia  Fio- 
rentina. Ora  siccome  diceva  un  gran  Let~ 
terato  de'  tempi  nostri  ,  che  a  noi  Fioren- 
tini  era  toccata  la  bella  sorte  jO  la  Terra 
o  il  Odo  guardando  ,  di  •  sovvenirci  age^ 
vobfiente  di  due  grandi  Cittadini ,  che  vi 
Galileo  Galilei  Voi  I.  % 
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hanno  fatte  con  tanta  gloria  nuove  scoperr 
te  ,  Amerigo  F'espucei  cioè-,  e  il  Galileo  ; 
cosi  non  posso  io  mai  dare  una  occhiata 
a'  miei  gloriosi  antecessori  nel  Consolato  , 
che  il  famosissimo  Galileo  non  mi  venga 
con  tenerezza  alla  memoria  ,  e  /*  oscurità 
mia  a  frùnte  di  tanta  hiei  ^ót}  véiggSa.  Den- 
tro alle  mie  tenebre  perciò  mi  sarei  in  par- 
lar di  lui  affatto  perduto ,  ^e  altri  non  me 
n'avesse  tratto  fuori ,  con  somministrarmi 
ampia  materia  da  nuovamente  ragionarne,  , 
dopo  che  tanti  e  tanti  celebri  Scrittori  han- 
no di  questo  nostro  insigne  Cittadino  par- 
lato ;  e  che  le  immortali  Opere  sue  fanno 
a  tutto  l'Universo  chiara  testimonianza, 
essere  lui  stato  pia  tosto  difino,  che  uma- 
no. Da  lai  j  come  da  suo  principalissimo 
padre,  ogni  sua  maggior  gloria  la  Filoso- 
fia riconosce  ;  per  lui  il  nome  della  città 
nostra  fin  sopra  il  cielo  si  spande  ;  ea  lui 
finalmente  è  ancor  tenuta  la  Toscana  fa- 
vella ,  nella  quale  distese  egli  le  sue  pel- 
legrine filosofiche  speculazioni^  e  in  conse- 
guenza molto  a  lui  dehbe  la  nostra  Acca- 
demia ,  che  di  più  lo  mirò  Consolo ,  allato 
al  quale  ebbero  la  ventura  di  seder' Consi- 
glieri due  de'  suoi  affezionati  discepoli  Ma~ 
rio  Guidacci,  e  Tommaso  JRinuocini;  es- 
sendo cfiduta  l'elezione  del  Censore  in  F^in- 
ceniio  Barducci.  Benché  la  promóùone  del 
Galileo  al  Consolato  seguisse  il  giorno  20. 
di  Fébbrajo  del- 1620,  ab  Inc.  non  prima- 
dei  mese  di  Alaggio    dell'anno    iGaa.  potè 
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3 
egli  »  pC  alcuna  forse  delle  cagioni  aJtro- 

ve  accennate,  prendere  il  Magistrato.  Bel- 
lissima /u  pertanto  tOraiione  recitata  da 
lui  in  tal  congiuntura ,  siccome  nota  il  no~ 
stro  Canoelliere  Mess.  Ambrogio  Ambrosi 
negli  atti  accademici,  ove  si  legge  ancora,  <^e 
vedendo  il  Consolo  di  non  potere  esercitare 
tuQìzio  sub,  deputò  in  sua  vece  l'Avvocato 
AUssandro  Sertini  per  sua  lettera,  distesa 
pur  negli  atti  daW  originale  ,  che  iwl£ Ac- 
cademia si  conserva ,  scritta  da  Bellosguar-' 
do,  filila  de' Borgherini  ,  ove  egli  abitava, 
e  che  io  ,  per  essere  di  si  grana  uomo  ,  non 
•voglio  mancare  di  riportar  qui. 

Mollo  m.  e  Molto  Ecc.  Sig.  mio  Oss. 
Poiché  la  moltiplicità    delle  mie  indì»- 

Sosìzioni  mi  necessita  a  trattenermi  il  più 
el  tempo  alla  Villa,  onde  con  troppo  in- 
comodo di  quelli,  che  meco  avessero  a  con- 
ferir lorù  aflTari,  potrei  soddis&re  al  carico, 
che  mi  si  aspetta  mercè  del  Consolato,  ho 

Sensato  di  far  capitale  della  cortesia  di  VS. 
[cito  m.  e  Molto  Ecc.  e  supplicarla,  che 
io  luogo  mìo  voglia  supplire  per  me  in  tali 
negozj,  esercitando  qaeUa  autorità,  che  ho 
io,  la  (piale  interamente  deferisco  nella  per- 
sona di  VS.  sicuro ,  che  ella  molto  meglio 
potrà  eseguire  tutto  ciò ,  che  n  tale  ofn%io 
appartiene  :  e  gli  resterò  con  obbligo  parti- 
colare deirajuto,e  solleTamento  che  da  lei 
desidero  e  spero:  Con  che  affettuosamente 
gli  bacio    le   mani,  e  dal  Sig.  Dio  gli  pre- 
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go  intera  felicità.  Da  Bellosguardo  li  30.  di 
Maggio  163  a. 

Di  VS.  Molto  HI.  e  Molto  Ecc. 

Ser.  aff. 
Galileo  Galilei. 

Ben  dovea  in  questa  Consolato  tacere 
ogni  altra  lezione ,  ed  ogni  accademico  e- 
■  sercizìo  ammutolire  ,  ove  parlava  nel  suo 
Direttore  un  Oracolo  cosi  grande.  Seguita- 
no pertanto  gli  alti  nostri  a  darci  conto 
del  rendimento  delVufJìzio ,  nel  quale  fu  letta 
dal  Sig.  Galilei  ,  in  vece  di  fare  orazione  , 
una  lettera  scrittagli,  come  egli  disse,  da  un 
suo  amico  accademico ,  in  risposu  di  una 
sua,  per  la  quale  gli  metteva  in  considera- 
zione con  bellissimi  concetti,  e -gentili  ma- 
niere ,  quello  doveva  addurre  iu  sua  scusa 
per  essere  slati  gli  Accademici  nel  tempo 
del  suo  Consolato  oziosi,  come  dovesse  lo- 
dare il  Consolo  suo  successore,  e  quali  gra- 
zie rendere  all'Accademia  dell'onore' fattogli. 
//  Senatore  Auditore  Buonarroti  mi  ha  cor- 
tesemente comunicate  le  parole  composte  da 
Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane ,  per 
la  funzione  ,  nella  quale  ,  secondo  die  al- 
lora si  costumava  ,  fu  presentata  al  Gali- 
leo nel  rendimento  del  suo  Consolato  3 
la  taeza  d'argento.  E  perchè  le  dette  .pa- 
role composte  da  quel  letterato  ^ntituomo 
ridondano  in  gloria  del  medesimo  Conso- 
lo ,  non  fia  discaro  al  leggitore  d' udirle. 
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È  costarne  della  nostra  Accademia  ^ 
«piando  il  vecchio  Consolo  del>be  al  novello 
rendere  il  Maj;is(raio,  donare  a  quello,  in 
testimonianza  di  sua  bene  esercitata  ammi- 
nistrazione» una  taKza  d' argento  j  e  scolpi- 
tavi la  figura  del  fiume. dell'Amo,  venjre  a 
dimostrare  l'onore,  che  a  «Jii  di  quella  ha 
tenuto  il  governo ,  si  conviene ,  sostenendo 
nella  sua  gloria  Ìl  pregio  della  Fiorentina 
Eloquenza  signifìcau  per  coiai  fiume  ;  il 
quale  infira  i  medesimi  confini  nasce  ,  e  sì 
termina,  ne' quali  il  nostro  idioma,  conside* 
rando  nel  più  largo  modo,  naturalmente  si 
esercita.  Dentro  non  poca  confusione  s'è  rh> 
trovala  al  presente  l'Accademia,  dignissìmo 
Signor  Consolo,  in  pensando,  che  la  glorili 
dell'alte  vostre  sperulaiioni  non  si  richiedevo 
esprimere  con  carattere  sì  angusto  e  sì  limita* 
to.  Ma  riguardando  pure;  rlie  una  così  fatta 
immagine  rappresentandovi  LiTiriù  della  virtù, 
poteva,  come  di  altre  è  avvenuto,  con  glo 
ria  immortale  de' nostri  Principi,  per  opera 
deireminenza  del  vostro  intelletto,  acquistarsi 
anch' ella  talora  un  luogo  tra  le  più  celebrate 
stelle,  non  men  glorioso  di  quello,  che  al 
canto  d'Orfeo  quivi  lo  dcsRc  l' immagine  della 
9ua  felice  Liraj  quesu  debitamente  vi  poi^ 
gè ,  lasciando  a  rendervi  1'  onore ,  che  pro- 
porzionato vi  si  richiede ,  alla  vostra  stessa 
Tirtù  con  la  fama. 

E  veramente  io  non  potivi  mai  con 
parole  spiegar  V onore,  che  la  fama  a  sì 
divino  in^gno  fui  in   ogni  tempo    e  in  o- 
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gni  bioffa  arrecato  ;  né  mai  bastecotmente 
potrei  dar  premio  di  gUtsùt  laude  al  più 
inclito  e  più  elevato  spirito  ,  che  abbiano 
avuto  le  Scienze  negli  ultimi  secoli  ;  il  quale 
essendo  stato  delle  cose  celesti ,  e  degli 
ometti  ,  che  in  alto  si  mirano ,  felicissimo 
investigatore  ,  vide  ,  ed  intese  per  avventu- 
ra egli  solo  molto  più  sema  paragone  ^  di 
quello  che  avessero  veduto  ed  inteso  tutti 
t  più  savj  uomini  Greci  e  Latini ,  e  tutti 
quanti  insieme  i  Filosofi  de'secoli  già  tra- 
scorsi. Perciò ,  come  dissi  a  principio ,  vo- 
lentieri alt  altrui  ajuto  ricorro  ,  .e  massi- 
mamente di  chi  non  solo  ha  famìiiarmente 
conversato  il  Galileo  ,  ma  dalla  sua  pro^ 
pria  bocca  ha  ascoltati  gli  Oracoli  suoi , 
e  fattosi  nella  profondità  del  sapere  a  lui 
somigliante.  È  questi  il  nostro  celebre  Ac- 
cademico Vincenzio  Viviani  ,  che  essendo 
stato  t ultimo  {come egti s'intitola]  de'suoi 


in  varie  gaise 
Riverberò  nel  suo  Afaestro,  e  Duce 
La  ricevuta  luce, 
£  ilhutrò  lui  col  di  lui  proprio  lume. 

Filic.  GaUB- 

Distese  «gà'  ad  istanza  del  Principe  Leo- 
poldo poi  Cardinal  de'  Medici,  la  vita  del 
Galileo  Con  ogni  sincerità  ed  esattezza  ,  e 
in  forma  di  lettera  ,  a  quel  magnanimo  Si- 
gnore, tanto  benemerito  de' letterati  la  in- 
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Hìrizzò.  Aveva  pensiero  ti  J^viani  dì  pre~ 
metterla  alla  edizione  ,  che  egli  meditava 
dì  fare  di  tutte  le  Opere  del  Galileo ,  colla 
Traduzione  Latina ,  e  ciò  per  renderle  pia 
comuni  al  mondo  letterato  ;  e  per  seconda' 
re  ancora  la  mente  del  Galileo  ,  che  in 
parte  s' accinse  alT  impresa.  Molte  di  que^ 
ste  traduzioni  a  tale  effetto  ne  aveva  messe 
insieme  3  e  per  compimento  di  ciò  che  man- 
cava i  ne  fu  fatta  una  alle  sue  istante 
t^  una  buona  parte  della  prima  Giornata 
de'  Dialoghi  intorno  alle  due  jiuove  Scien- 
ze dfdt Abate  Anton  Maria  Salvini ,  che 
originale  appresso  ti  Traduttore  si  conser- 
va. Ma  in^edito  ti  fifiani  dalle  sue  pub- 
bliche contimi  inctanbemse  ■  e  bene  spesso 
da  indisposizioni  ,  non  potè  mettere  ad  e- 
secuzione  un  cosi  nobile  pensiero  pieno  di 
zelo  e  di  pietà  verso  il  suo  amatissimo 
maestro.  Ora  perchè  questa  f^ita  non  è 
stata  /inora  impressa ,  e  manoscritta  si  leg- 
ge per  le  mani  di  pochi  i  ho  stimato  luogo 
assai  opportuno  d'inserirla  qui  come  eUa 
sta  distesamente  ,  tratta  dall'  originale  di 
mano  dello  stesso  f^ivianì,  che  si  conserva 
appresso  ^  Abate  Jacopo  Panzanini  suo 
nipote  di  sorella,  e  degno  successore  nella 
lettura  di  Matematica  nella  studio  Fioren- 
tino ì  essendo  io  sicurissimo  ,  che  non  po- 
teva un  si  gran  maestro  trovare  un  più  de- 
gno scrittore  delle  sue  gesta ,  di  quel  che 
per  ogni  titolo  esser*  potesse  il  suo  gran 
discepolo  Vincenzio  fìviani. 
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'  AL  SERENISSIMO  PBINCIPE 

LEOPOLDO  DI  TOSCANA 

UCCONTO    ISTOKICO 
imXA  VITA 

DEL  SIG.  GÀULEO  GAULEI 

ROBIt.    PIoaSHTIKO 


/Vimo  Filost^o  t  e  Matematico  Sor 
praordÌTuuio  del  So'enissimo  Granduca  di 
'  Toscana. 


SERENISSIMO  PRINCIPE 

/iTcndo  y.  A.  S.  ritolmo  di  fare  scrivere 
la  'ViUt  del  gran  Galilea  di  gloriosa  meroo- 
m  ìmposemi,  che  per  Dotisia  di  chi  dovrà 
«tegoire  coù  eroico  proponimenio,  io  fa- 
cessi raccolta  di  ciò,  toe  in  tal  materia  mi 
«OTTtnisse ,  o  d' aluovc  rmtf Mciwe  io  potessi  : 
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onde  per  obbedire  a'  suoi  cenni ,  reverente 
le  porgo  le  seguenti  metnorie,  da  me  spie- 
gate con  isterica  purità,  e  con  intera  fedeltà 
registrate,  arendoln  e^lrtitte.  per  la  iDi^gior 
parte  dalla  viva  voce  del  medesimo  Sig.  Ga- 
lileo ,  dalla  lettura,  delle  sue  opere ,  dalle 
conferense  e  discorsi  già  avuti  co'  suoi  di- 
scepoli ;  daU*  attestaciftnì  de'suoi  intrinseci  e 
familiari  ;  da  pubbliche  e  private  scritture  • 
da  più.  lettere'  de'  suoi  amici }  e  finalmente 
da  molti  riscontri  e  certezze  prive  d'  ogni 
eccezione. 

Nacque  dunque  Galileo  Galilei  Nobil 
Fiorentino  il  dì  i5.  di  Febbrajo  i564-  allo 
stile  Romano  in  martedì,  in  Pisa,  a  ore  33. 
e  mezzo,  altrimenti  a 'ore  3.  3o.  'dopo'  mez- 
zo giorno,  e  fu  qrtivi  nel  Duomo  battezzalo 
a  di  ig.  Febbrajo  detto,  in  sabbaco,  essen- 
do compari  il  Sig.  Pompeo  e  Mess.  Averar- 
do de'Medici,  e  il  sopraddetto  giorno  i5.  di 
Febbrajo  1 564>  precede  di  tre  giorni  quello  ^ 
nel  quale  mori  in  Roma  il  divino  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  che  morì  alli  i8.  Feb- 
brajo i564.  al  Romano. 

n  padre  suo  (u  Vincenzio  di  Michela- 
gaolo  Galilei  gentilàoiiio  veniatisBimo  nelle 
matematiche,  e  principalmente  nella  musita 
speculativa,  della  quale 'ebbe  così  eccellente 
cognizione,  che  forse  tra -ì  Teorici  moderni 
di  maggior  nome,  non  v' è  stato  sino  al  pre- 
sente secolo  chi  di  lui  meglio  e  più  em* 
dhamente  abbia  scritto,  come  ne  fanno  chia- 
rissima testimonianza  1'  opere  sue  pubblica- 
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^e ,  e  principalmente  il  Dialogo  della  Musics 
antica  e  moderna,  ch^«i  diede  alle  stampe 
m  Firenze  nel  i56i.  Questi  congimise  atlm 
perfezione  della  teorica ,  Y  operativa  ance 
ra ,  toccando  a  maraviglia  varie  sorte  di 
stmmentì,  e  particolarmente  il  lento,  in  eh* 
fn  celebratissimo  nell'  età  snav  Ebbe  della 
Sig.  Ginlia  Ammaimati  di  Pescia  sua  con- 
sorte, oriunda  dall'antica  e  illunre  bmiglia 
degli  Ammanoati  di  PÌ9toia,più  ^liuoli,  e 
il  mafrgiore  de'maiclri  iìi  il  Sig.  Galileo. 

Cominciò  questi  ne*  primi  anni  della  sua 
fancìullescea  a  dar  saggio  della  fecondità  del 
suo  ingegno  ,  poicbè  1'  ore  di  spasso  solit* 
■darsi  a  fancintli ,  spenderale  per  lo  pia  in 
labbricàrsi  di  propria  mano  varj  stnunenti  e 
maccliìnette ,  con  imitare  e  port«  in  modello- 
tutto  ciò,  che  dì  curioso  e  d'ingegnoso  ve- 
deva ,  quantunque  assai  trito  e  comime ,  t 
'quanto  gli  passava  per  la  mente ,  o  veniva- 
gli  domandato  da  altri  fanciulli  suoi  con- 
discepoli, a'quali  egli  era  perciò  di  giocondo 
trattenimento.  In  difetto  di  qnalcne  parte 
necessaria  ad  alcuno  de'suoi  fanciullesche 
artifiq,  suppliva  coli' invenzione,  .servendosi' 
di' stecche  di  balena  in  vece  di  molle  di 
ferro,  o  d'  altro  in  altra  parte,  secondo  gli 
suggeriva  il  bisogno,  adattando  alla  macchi- 
na nuovi  pensieri,  e  scherzi  di  moti,  pur- 
ché non  restasse  imperfetta,  e  che  vedesse 
operarla. 

Passò  alcuni  anni  della  sua  gioventù 
negli  studj  d' umanità  appresa*  nn  maestre 
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in  Fireme  (ti  vulgar  fama ,  non  potendo  U 
padre  suo,  aggravato  da  numerosa  famiglia, 
e  uODstituito  in  assai  scarsa  fortuna,  dargli 
«omodità  di  maestri  migliori, come  sverebbe 
Voluto ,  col  tenerlo  fuori  is  qualche  Semi- 
nario o  Collegio,  scorgendolo  di  tale  spiri- 
to, accortezza  e  talento ,  che  ne  sperava  pro- 
gresso non  ordinario  in  qualunque  profes- 
sione e'  r  avesse  indirizzato  :  ma  il  giovane 
conoscendo  la  tenuità  del  suo  stato,  e  vo- 
lendo pur  soUerario,  si  propose  di  supplire 
alla  povertà  della  sna  sorte  colla  propria 
assiduità  negli  studj;  che  perciò  datosi  alla 
lettura  degli  autori  latini  di  prima  classe , 
giunse  per  sé  stesso ,  e  con  tal  mezzo  a 
queir  erudizione  nelle  lettere  umane  ,  della 
quale  si  mostrò  poi  ne'' circoli,  nell* accade- 
mie, ed  in  ogni  privato  congresso  ricchissi- 
mamente  adomato,  valendosene  mirabilmente 
con  ogni  qualità  dì  persona  ,  in  qualunque 
materia,  morale  o  scientifica ,  seria  o  faceta, 
che  fosse  proposta. 

In  questo  tempo  si  diede  ancora  ad  ap- 
prendere la  lingua  greca ,  della  quale  fece 
acquisto  non  mediocre ,  conservandola ,  e 
lervendosene  poi  opportunamente  negli  studj 
più  gravi. 

Udì  i  precetti  della  logica  da  un  padre 
maestro  Talombrosano,ma  però  quei  termini 
dialettici ,  le  tante  deSaiiioni  e  distinzioni , 
la  moltiplicità  degli  scrìtti,  l'ordine  e  il  pro- 
gresso della  dottrina,  tutto  riusciva  tedioso, 
di  poco  fratto,  e  di  minor  soddJsfaxione  al 
suo  esquisito  intelletto. 
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Erano  tra  tanto  i  suol  <Ìiporti  e  tratte- 
nimenti, coli'  esempio  ed  insegnamento  tlel 
padre  suo,  nella  musica  pratica,  e  nel  toc> 
care  li  tasti  e  il  lento ,  nel  qual  pervenne  a 
tanta  eccellenza  e  perfezione,  che  più  volte 
troTOssi  a  gareggiare  co'  primi  professori  di 
que*  tempi  in  Firenze  ed  in  Pisa,  essendo 
in  tale  strumento  ricchissimo  d'invenzione, 
e  superando  nella  gentilezza  e  grazia  del 
toccarlo  il  medesimo  padre,  qual  soavità  di 
maniera  conservò  sempre  sino  agU  ultimi 
giorni. 

Tratteneyasi  ancora  con  suo  gran  dilet- 
to, e  con  mirabii  prefìtto  nel  disegnare,  in 
che  ebbe  così  gran  genio  e  talento,  ch'egli 
medesimo  poi  soleva  dire  agli  amici ,  vhc  se 
in  quelV  età  fosse  stato  in  potestà  saaT  eleg- 
gersi professione,  avrebbe  assolutamente  fatto 
elezione  della  pittura. Ed  invero  fu  poi  sem- 
pre in  lui  così  naturale  e  propria  1  inclina- 
zione al  disegno ,  ed  acquistowì  col  tempo 
tale  esquisitezza  di  guslo,  che  il  giudizio, 
ch'ei  dava  delle  pitture  e  disegni  *  veniva 
preferito  a  quello  de' primi  professori,  da* 
professori  medesimi ,  come  dal  Cigoli ,  dal 
Bronzino,  dal  Passìgnano  e  dall'Empoli, 
e  da  altri  pittori  de'  suoi  tempi  amìcissimi- 
suoi,  j  quali  spontaneamente  lo  ricercavano 
del  parer  suo  nell'  ordinazione  dell'  istorie  , 
nella  disposizione  delle  figure ,  nelle  prospet- 
tive, nel  colorito,  e  ia  ogni  altra  parte  con- 
corrente alla  perfezione  della  pittura ,  rico- 
noscendo nel  Sig.  Galileo  in  questa  nobilia- 
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sima  arte  tin  gusto  cosi  perfetto,  e  grazia 
soprannaturale,  che  in  alcun  altro*  benché 
professore ,  non  seppero  mai  ritrovare  a  gran 
sesno  ;  onde  il  famosissimo  Cigoli ,  stimato 
dal  Sig.  Galileo  il  primo  pittore  de*  nostri 
secoli,  pregiavasi  di  poter  dire,  che  quanto 
operava  di  buono,  lo  riconosceva  in  gran 
parte  dagli  ottimi  documenti  del  Sig.  Gali- 
leo, e  che  particolarmente  nella  prospeitiva 
egli  solo  gli  era  stato  il  maestro. 

Trovandosi  dunque  il  Sig.  Galileo  ia 
età  di  18.  anni  in  circa  con  questi  virtuosi 
ornamenti ,  e  con  gli  studj  ben  fondati  di 
umanità,  lingua  greca  e  dialettica,  deliberò 
il  padre  suo ,  che  sempre  più  lo  scorgeva 
a  elevatissimo  ingegno ,  di  mandarlo  a  stu- 
dio a  Pisa ,  sebbene  con  grande  incomodo 
della  sua  casa,  ma  con  ferma  speranza,  che 
un  giorno  l'averebbe  sollevata  colla  profes- 
sione della  Medicina,  alla  quale  egli  inten- 
deva eh'  ei  b'  appUcasse  ,  come  più  alta  e 
spedita  a  poterle  somministrar  le  comodità 
necessarie;  e  raccomandatolo  ad  un  parente 
mercante  eh'  egli  aveva  in  quella  città,  qui- 
vi inviollo,  dove  cominciò  gli  studj  di  me- 
dicina, e  insieme  della  vulgata  filosofìa  Pe- 
ripatetica. Ma  il  Sig.  Galileo,  che  dalla  na- 
tiu'a  fu  eletto  per  discoprire  al  Mondo  parte 
di  quei  segreti,  che  già  per  tanti  secoli  re- 
stavano sepolti  in  una  densissima  oscurità 
delle  memi  umane,  fatte  schiave  del  volere 
e  degli  asserti  d'un  solo,  non  potè  mai  se- 
condo   il    consueto    degli  altri ,    darsele    in 
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preda-  così  alla  eiecfty  oentéechè  essendo  e* 
gli  d'  in;;e^o  libero  e  non  servile ,  no»  gli 
parerà  di  dover  così  facilmente  asieniire  a* 
soli  detti  ed  opinioni  degli  autori ,  dove 
potevasi  tioì  dìscofso,  e  con  sensate  espe> 
rìenze  appagar  se  medesimo.  £  perciò  nelle 
dispute  di  conclusioni  natarali  fu  spesse  volte 
«ontrarìo  alli  più- rigorosi  difensori  d'ogni 
detto  Aristotelico,  .actjuistandoei  nome  tra 
quelli}  di  spirito  della  contraddizione ,  poiché 
non  potevano  soffrire',  che  quelle  dottrine 
da  loro  imbevute ,  si  poò  dir,  col  latte ,  a- 
vessero  ad  esser  con  nuovi  modi  così  facil-* 
qiente  rigettate  e  convinte  ; 

Stimando  infamia. il  cor^essar  da  vecchi 
Per  falso  quel  che  Rovani  apprenderò. 

Continuò  così  per  tre  o  qnatfr'  anni  ne' 
soliti  mesi  di  studio  in  Pisa  la  medicina  e 
filosofia  secondo  l'usato  stile  de' lettori  ;  ma 
però  intanto  da  se  stesso  diligentissimamente 
vedeva  l'opere  d'Aristotele,  di  Platone,  e 
degli  altri  Filosofi  antichi ,  studiando  partì- 
colannente  in  possedere  ì  loro  dogmi  ed  o- 
piaioni,  per  esaminarle,  e  soddisfare  ancora 
al  proprio  intelletto. 

In  questo  mentre  còlla  sagacità  del  sue 
ingegno  inventò  quella  sempUce  e  regolata 
misura  del  tempo  per  mezzo  del  pendolo', 
non  prima  da  alcun  altro  avvertiti,  piglian- 
do occasione  d' osservarla  dal  moto  d'  una 
lampada,  mentre  era  un  giorno  nel  Duomo 
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di  Pisa,  e  facendone  enenenze  esattÌMÌme^ 
s'accertò  dell' egualità  aellfe  sae  Tibraxioai  , 
e  per  allora  sovTeiiB«gli  d'  adattarla  all'  uso 
della  medicina ,  per  la  misura  della  ire- 
quenza  de*  polsi,  con  istupore  e  diletto  de* 
medici  di  que' tempi,  e  come  oggi  ancora 
sì  praùca  volgarmente;  della  quale  inven- 
zione si  valse  poi  in  varie  esperienze ,  e 
misure  di  tempi  e  moti,  e  fu  il  primo,  ch« 
]'  applicasse  alle  osservasioni  celesti ,  eoa 
incredibile  acquisto  neU*  astronomia  e  geo* 
grafìa.  Di  qui  s'  accorse ,  che  gli  effetti  ia 
natura,  quantunque  appariscano  minimi,  ed 
in  niun  conto  osaervaDili,  non  debbon  mai 
dal  buon  filosofo  dispreizarsi ,  ma  tutti  e- 
gualmenté  e  grandemente  stimarsi  j  essendo 
perciò  solito  dire,  che  la.  Natura  operava 
molto  col  poco  ,  e  che  le  sue  operazioni 
erano  tutte  in  pari  grado  maravigliose. 

Tra  tanto  non  avea  mai  rivolto  l'occE^ 
alle  matematiche ,  come  quelle ,  che  per 
esser  quasi  afiatto  smarrite ,  principalmente 
in  Italia  (benché  dall'opera  e  dìligenea  del 
Comandino  in  gran  parte  restaurate  )  per 
ancora  non  avendo  pigliato  vigore ,  erana 
pinttosto  universalmente  in  disprezzo  ;  e  non 
sapendo  comprendere  quel  che  mai  in  fiIo> 
sofia  si  potesse  dedurre  da  trìangcdi  e  cer- 
chi ,  si  tratteneva  senza  stimolo  d'  ^plicor- 
visi:  ma  il  gran  talento  e  diletto  insieme, 
ch'egli  aveva,  come  s'è  detto  nella  pittura, 
prospettiva,  e  musica;  e  il  sentire  affermar 
frequentemente  dal  ^dre,  che  tah  pratiche 
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svevano  r  origme  loro,  e  fondamento  nella 
geometria,  ^i  mossero  desiderio  di  gtuur- 
la,  e  più  volte  pregò  il  padre,  che  volesse 
ìntrodurvelo  ;    ma  questi ,    per  non   distorlo 
dal  principale  studio  di  medicina,  diiFenva 
di  compiacerlo ,  dicendogli ,  che  quando  a- 
Tcase  finiti  i  suoi  studj  in  Pisa,  poteva  ap- 
plìcarvìsi  a  sno  talento.  Non  perciò  si  quie- 
tava il  Sig.  Galileo,  ma    vivendo  allora  un 
tal  Mess.  Ostilio  Ricci  di  Fermo,    matema- 
tico de*  Sìgg.  Pag^  di  quell'Altezza  di  To- 
scana ,  e  di  poi  lettore    delle   matematiche 
nello  Studio  Fiorentino,  il  quale,  come  fa- 
migUarissimo    di    suo    padre ,   giornalmente 
frequentava  la  sua  casa,  a  questi  si  accostò, 
pregandolo  instantemente  a  dichiarargli  qual-  - 
che  proposizione  d'Euchde,  ma  pero  senza 
saputa  del    padre.  Parve  al  Ricci    di  dover 
saziare  questa  virtuosa    brama    del   giovane 
Gahleo,  ma  volle  ben  conferirla  al  Sig.  Vin- 
cenzio, esortandolo  a  permettere,  che  il  suo 
figlinolo  ricevesse  questa  soddisfazione.  Cedo 
il  padre  all' instanze  dell'amico,  ma  ben  gli' 
proibì  il  palesar   questo   suo  assenso   al  fi- 
gliuolo ,  acciò  con  tal  timore  continuasse  lo 
studio  di  medicina.  Cominciò  dunque  il  Ric- 
ci ad  introdurre  il  Sig.  Galileo  (  che  già  ave- 
va compiti  i  33-  anni  )  nelle  solite   esplica- 
zioni delle  definizioni,  assiomi,  e  postulati 
del  primo  libro  degli  Elememij  ma  questi 
sentendo  principi  tanto  chiari   e   indubiuti, 
e  considerando  le  domande  d'Euclide  così 
oneste    e    concedibili,  fece  immediatamente 
GalOeo  GaUki  Voi.  /.  a 
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CQacetto,  che  se  h.  (ahhtiea  della  geome- 
tria veniva  alzata  sopra  tali  fondamenti ,  non 
poteva  essere  che  fortissima  e  stabilissima  ; 
ma  non  sì  tosto  gustò  la  maniera  del  dimo- 
strare, e  vedde  aperta  la  strada  di  perve- 
nire alla  cognizione  del  vero,  cbe  si  penti 
di  non  essersi  molto  prima  incamminato 
per  quella .  Proseguendo  il  Ricci  le  sue 
lezioni ,  s  accorse  il  padre  '  che  il  Galileo 
trascurava  la  medicina,  e  che  più  s'affe- 
zionava alla  geometria ,  e  temendo  eh'  egli 
col  tempo  non  abbandonasse  quella,  che  gli 
poteva  arrecare  maggior  utile  e  comodità 
nelle  angustie  della  sua  fortuna ,  lo  riprese 
più  volte  (fingendo  non  saperne  la  cagione) 
ma  sempre  invano ,  poiché  tanto  più  quegli 
s'invaghiva  della  matematica,  e  dalla  me- 
dicina toulmente  si  distraeva  ;  -onde  il  pa- 
dre operò  che  il  Ricci  di  quando  in  quando 
tralasciasse  le  sue  lesioni,  e  finabnente  che 
allegando  scuse'  d'  impedimenti,  desistesse 
affatto  dair  opera.  Ma  accortosi  di  ciò  il 
Sig.  Galileo ,  giacché  il  Ricci  non  gli  aveva 

{ter  ancora  esplicato  il  primo  libro  degli  E^ 
ementi ,  volle  far  prova  se  per  sé  stesso 
Soleva  intenderlo  sino  alla  fine ,  con  desì- 
erio  d'arrivare  almeno  alia  47-  tanto  fa- 
mosa j  e  vedendo  che  gli  sortì  d' intendere 
felicemen'e  sino  all'ultima  proposizione,  fat- 
tosi d'animo,  si  propose  di  volere  scorrere 
gualch' altro  libro  j  e  cosi,  ma  furtivamente 
oal  padre ,  andava  studiando, con  tener  gl'Ip- 
pocrati  e  Galeni    appresso    l' Eucbde ,    per 
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Soler  con  essiprtmuaenteocculurlo^inuui- 
o  il  padre  gli  fosse  aopraegiuuto.  Ma  final- 
mente sentendosi  traportar  dal  diletto  e  dal- 
l'acquisto,  che  parev'agli  d'aver  conseguito 
in  pochi  mesi  di  tale  studio ,  nel  ben  dis- 
correre, argumentare ,  e  concludere,  assai 
più  che  dalle  logiche  e  filosofie  di  tutto  il 
tempo  passato,  giunto  al  sesto  libro  d'En- 
elide ,  si  risolvè  di  far  sentire  al  padre  il 
profitto  che  per  sé  stesso  aveva  t&tto  nella 
geometrìa  ,  pregandolo  insieme  a  non  voler 
aeviarlo  donde  sentivasi  traportare  dalla  pró- 

5 ria  inelioasione.  Udillo  ilpa4re,  e  conoscen* 
o  dalla  di  lui  perspicacita  uell' intendere,  e 
maravigliosa  facilita  nell' inventare  varj  prO' 
Memi,  ch'egli  stesso  gli  proponeva,  che  il 
giovane  era  nato  per  le  matematiche,  si 
risolvè  in  fine  di  compiacerlo. 

Tralasciando  dunque  il  Sìg.  Galileo  lo 
studio  di  medicina ,  in  breve  tempo  scorse 
tutti  gli  elementi  d' Euclide ,  e  1'  opere  de' 
Geometri  di  prima  classe,  ed  arrivando  al- 
l'Equiponderanti  e  ai  Tratuto  de  his  tjuae 
vduuitur  in  tujua  d'Archimede,  sowennegli 
un  nuovo  modo  esattissimo  di  poter  scoprir^ 
il  furto  di  quell'  orefice  nella  Corona  d'oro 
di  Jerone,  e  allora  scrisse  la  fabbrica  e  uso 
di  quella  sua  ingegnosissima  Bilancetta,  per 
la  quale  s' ha  cognizione  della  gravità  in 
ispecie  di  diverse  materie ,  e  della  mistione 
o  lega  de'  metalli ,  con  molt'  altre  cnrìosità 
appresso,  le  quali  benché  poi  dal  Sig.  Ga- 
lileo non  sieno  statQ    fatte  pid>bliche  colle 
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stampe ,  parte  però  furono  conferite  da  lui 
a  quei  cne  se  gli  facevano  amici ,  e  parte 
vanno  intomo  in  private  scritture,  onde  non 
è  gran  fatto ,  s' alcuno  V  ha  pubblicate  per 
sue,  o  se  q' è  valuto,  mascherandole  come 
di  propria  invenzione. 

Con  questi  e  altri  suoi  ingegnosi  tro- 
vati, e  colla  sua  libera  maniera  di  filosofa- 
rè  e  discorrere,- cominciò  ad  acquistar  fama 
d* elevatissimo  spirito,  e  conferendo  alcune 
delle  sue  dimostrazioni  meccaniche  e  geo- 
metriche [  nell'  invenzione  delle  quali  ave- 
va ,  come  s^  è  detto ,  acutezza  e  facilità  so- 
praordinarìa  ]  coi  Sig.  Guiduhaldo  de' Mar- 
chesi dal  Monte  gran  matematico  di  quei 
tempi ,  che  a  Pesaro  dimorava ,  acquistò 
seco  per  lettere  strettissima  amicizia ,  e 
«d  istanza  di  lui  s'  applicò  alla  comempla- 
tione  del  centro  di  gravità  de' solidi ,  per 
supplire  a  i|ael  che  ne  aveva  già  scrìtto  il 
Comandino ,  e  di  ventiquattro  anni  di  sua 
«tà  j  con  due  soli  dì  studio  di  geometria , 
inventò  quello ,  che  m  tal  materia  si  vede 
scritto  nell'  appendice  impressa  alla  fine  de* 
auoi  Dialoghi,  delle  due  nuove  scienze  della 
Meccanica  e  del  Molo  Locale ,  con  gran 
soddisfazione  e  maraviglia  del  medesimo  Sig. 
Cuidubaldo,  il  quale  per  così  acute  inven- 
Bìoni  l'esaltò  a  segno  appresso  il  Serenissi- 
ino  Granduca  Ferdinando  1. ,  e  l' Eccellen- 
tissimo Prìncipe  Don  Giovanni  de'  Medici , 
che  in  breve  divenne  loro  gratìssimo  e  fa- 
nUiare;  che   perciò   vacando  nel    1589.  la 
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Cattedra  delle  mitematiclie  in  Pisa,  di  prò* 
prio  moto  della  medesima  Serenìssima  Al- 
tezza, ne  ju  proTTÌsto ,  correndo  egli  l*anno 
rigesimo  sesto  deir  età  saa. 

In  questo  tempo  parendogli  d'  appren- 
dere, che  all' investigazione  degli  effetti  na- 
turali necessariamente  si  ricniedesse  unft 
vera  cognizione  della  natura  del  moto,  stante 
(piel  filosofico  e  vulgato  assioma  :  ignorato 
motu ,  ignoratur  natura  ^  tutto  sì  diede  aUa 
contemplazione  dì  quello  :  ed  allora  con  gran 
sconcerto  di  tutti  i  filosofi ,  furono  da  esso 
convìnte  di  falsità  per  mezzo  d*  esperienze , 
e  con  salde  dimostrazioni  e  discorsi,  mol- 
tissime conclusioni  dell'  ìatesso  Aristotele  in- 
torno alla  materia  del  moto,  sin  a  quel  tem- 
po state  tenute  per  chiarissime  e  ìndubìta- 
fiili ,  come  irall  altre ,  che  le  velocità  de* 
mobili  dell'  ìstessa  materia,  dìseguahnente 
gravi ,  movendosi  per  un  ìstesso  mezzo.  Don 
conservano  altrimenti  la  proporzione  delle 
gravità  loro  assolute,  assegnata  loro  da  A- 
ristotele,  anzi  che  si  muovono  tutti  con  pari 
velocità,  dimostrando  ciò  con  replicate  espe* 
rìenze  ,  fatte  dall'  altezza  del  campanile  di 
Pisa,  con  l'intervento  degli  altri  lettori  e  fi- 
losofi, e  di  tutu  la  scolaresca;  e  che  né 
meno  le  velocità  d*un  istesso  mobile  per 
diversi  mezzi  ritengono  la  proporzione  recì- 
proca delle  resistenze  o  densità  de'  medesi- 
mi mezzi,  inferendolo  da  manifestissimi  as- 
surdi ,  che  in  conseguenza  ne  seguirebbero 
contro  al.  senso  medesimo  ;  che  tutto  si  ve- 
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1  diffusamente  trattato  da  lui  nellì  sud- 
detti Dialoghi  delle  nuove  scienze. 

Sostenne  perciò  questa  cattedra  con 
tanta  fama  e  reputazione  appresso  gl'inten- 
denti ,  di  mente  ben  a£Eetta  e  sincera ,  che 
molti  filosofastri  suoi  emuli ,  fomentati  da 
invìdia ,  se  gli  eccitarono  contro ,  e  serven- 
dosi di  strumento  per  atterrarlo  del  giudi- 
zio dato  da  esso  sopra  una  tal  macchina 
d*  invenzione  d'  un  eminente  soggetto  ,  pro- 
posta per  votar  la  Darseda  di  Livorno,  alla 
cpiale  il  Sig.  Galileo  con  fondamenti  mec- 
canici e  con  libertà  filosofica  aveva  fatto 
pronostico  di  malo  evento  (  come  in  effetto 
segui  )  seppero  con  maligne  impressioni  pro- 
Tocargli  1  odio  di  quel  gran  personaggio  j 
ond'egli  rivolgendo  l'animo  suo  all'  offerte, 
che  più  volte  gli  erano  state  fatte  della  Cat- 
tedra di  Padova ,  che  per  morte  di  Giusep- 
pe Moleti  slette  gran  tempo  vacante ,  per 
consiglio  e  coli'  indirizzo  del  Sig.  Marchese 
Ouidubaldo,  s'elesse  con  buona  grazia  del 
Serenissimo  Granduca  di  mutar  clima ,  a- 
TanU  che  i  suoi  avversari  avessero  a  godere 
del  suo  precipizio.  E  cosi  dopo  tre  anni  di 
'lettura  in  Pisa,  ne'ad.  di  Settembredet  i5(>s. 
ottenne  dalla  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia la  lettura  delle  matematiche  in  Pado- 
va per  sei  anni ,  nel  qual  tempo  inventò  va- 
rie macchine  in  servizio  della  medesima  Re- 
pubblica ,  con  suo  grandissimo  onore  e  utile 
insieme ,  come  dimostrano  gli  amplissimi 
|>rivilegi  otteuttti  da  quella  j  e  a  contempla- 
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zione  de*  aiioi  scolari  scrìsse  var)  trattati , 
tra*  Oliali  uno  di  Fortificazione.,  secondo  l'u- 
so ai  que'  t^mpi ,  uno  di  Gnomonica ,  un 
compendio  di  Sfera ,  e  un  trattato  di  Me(> 
caniche,  che  va  attorno  manoscritto,  e  che 
poi  nel  i634-  tradotto  in  lingua  francese  fu 
stampato  in  Parigi  dal  P.  Marino  Mersen- 
nio,  e  ultimamente  nel  i64q-  fu  pubblicato 
in  Ravenna  dal  Cav.  Luca  Danesi ,  trevan- 
do&i  di  tutti  questi  trattati,  e  di  molti  altri* 
più  copie  sparse  per  T  Italia  ,  Germania  , 
Francia,  Ingliilterra  e  altrove,  trasportatin 
da'  suoi  medesimi  discepoli ,  la  maggior 
parte  senta  l' isnriziene  del  suo  nome ,  co- 
me fatiche ,  delle  quali  ei  non  faceva  gran 
conto ,  essendo  di  esse  tanto  liberal  dona- 
tore,  quanto  fecondo  compositore;  ben  A 
Tero ,  che  questa  sua  naturai  liberalità  in 
comunicare  i  isaoi  scrìtti,  le  proprìe  inven- 
zioni e  i  suoi  nuovi  pensierì ,  indifferente- 
mente  a  ciascuno ,  ^li  fu  spesso  conlraccamr 
biata  da  altrettanta  ingratitudine  e  sfaccia^ 
faggine,  non  essendo  mancati,  o  chi  con 
disprezzo  tenfiisse  avvilirle ,  o  rhi  se  ne  fa- 
cesse onore ,  come  di  parti  de'  proprj  inge- 
gni. 

In  questi  medesimi  tempi  ritrovò  i  Ter- 
mometri, cioè  quegli  stnimenti  dì  vetro  con 
acqua  e  aria ,  per  distinguere  le  mutazioni 
di  caldo  e  freddo ,  la  varietà  de'  tempera- 
menti de' luoghi,  la  qual  maravig^liosa  in- 
venzione dal  sublime  ingegno  del  Gran  Fer- 
dinando n.  nostro   Serenissimo  Padron  Re- 
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giunte  i  stata  modeniunente  perfexionata , 
e  aniéchitft  con  naoTÌ  efletti  di  molte  vaghe 
cnriosità  e  sottigliezze,  le  quali  coperte  con 
Ingegnose  apparenze,  son  da  queln  che  ne 
ignorano  le  cagioni ,  stimate  prestigiose. 

Circa  all'anno  iSp?.  inventò  il  suo  in- 
gegnosissimo Compasso  geometrico  e  mili- 
tare ,  cominciando  sin  da  quel  tempo  a  fab> 
bricame  gli  strumenti ,  e  insegnarne  V  uso 
in  voce  ed  in  scritto  a'  suoi  discepoli ,  espli- 
candolo a  molti  Principi  e  gran  signori  di 
diverse  ttazioni ,  tra*  quali  ^ono  V  VI.  ed 
Ecc.  Gio.  Federigo  Principe  d'Olsazia,  ed 
atmresso  il  Ser.  Arciduca  D.  Ferdinando  di 
d^Austriaj  dopo  1*  HI.  ed  Ecc.  Sig.  Filippo 
Langravio  d'Assia  Conte  di  Ttìdda ,  ed  il  .Ser. 
'di  Mantova ,  e  altri  infiniti ,  the  lungo  sa- 
rebbe il  registrargli  qui  tutti. 

Proseguendo  il  Sig.  Galileo  te  sue  pri- 
vate e  pubbliche  lezioni  con  applauso  sem- 
pre maggiore,  li  29.  d' ©ttobre  tBgg.  (o. 
ricondotto  alla  meaesima  lettura  per  altri 
sei  anni  con  augnmento  dì  provvisione. 

In  questo  mentre  apparendo  con  islrana 
e  portentosa  maraviglia  del  cielo,  nella  co- 
stellazione del  Serpentario  la  nuova  stella 
del  i6o4-  fu  dal  Sig.  Galileo  con  tre  lun- 
ghe e  dottissime  lezioni  pubblicamente  dis- 
corso sopra  così  alta  materia ,  nelle  quali 
intese  provare  che  la  nuova  stella  era  fuori 
della  regione  elementare ,  e  in  luogo  altis- 
simo sopra  tutti  i  pianeti ,  contro  l'opinione 
della  scuola  Peripatetica ,  e  principalmente 
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del  filosofo  Cremonino,  che  aDo»  procu- 
rava dì  sostenere  il  contrario,  e  di  mante- 
nere il  cielo  del  suo  Aristotele  inalterabile, 
ed  esente  da  qualunque  accidentarìa  muta- 
zione. 

In  questi  medesimi  tempi  fece  studio 
e  osservazione  particolare  sopra  la  virtù  della 
Calamita,  e  con  varie  e  replicate  esperienze 
trovò  modo  sicuro  di  arniame  qualimque 
pezzo  che  sostenesse  *di  ferro  ottanta ,  e 
cento  volte  più  che  disarmato ,  alla  qual 
perfezione  non  s'era  mai  pervenuto  da  al- 
ctm  altro  a  gran  segno. 

Aveva ,  come  s  è  detto ,  sol  per  utile 
e  diletto  de' suoi  discepoli,  scrìtto  varj  trat- 
tati ,  e  inventato  molti  strumenti ,  tra  quali 
uno  era  il  sopraddetto  compasso,  non  però 
con  pensiero  d' esporlo  al  pubblico  ;  ma  pre- 
sentendo che  altri  s'  apparecchiava  per  ap- 
propriarsene r  invenzione  ,  scrisse  in  fretta 
ima  general  descrizione  de'  suoi  usi ,  riser- 
handosi  ad  altra  occasione  a  dame  fuorì  più 
ampia  dichiarazione,  insieme  con  la  sua  fab- 
brica, e  nel  Giugno  del  t6o6.  la  <hede  alle 
stampe  in  Padova  con  titolo  dell'Operazioni 
del  Compasso  Geometrico  e  Militare ,  dedi- 
cato al  Serenissimo  Don  Cosimo ,  allora 
Principe  di  Toscana,  e  poi  Padre  di  V.  A. 
Queat  opera  fu  dopo  tradotta  in  latino  da 
Mattia  Berneggerò  X^desco ,  e  stampata  in 
Argentina  nel  i6ia.  insieme  con  la  fabbrica 
del  Compasso ,  e  alcune  annotazioni ,  e  ri- 
stampauvi  ancora  nei  l635.  siccome  pìi 
Tolte  in  Padova,  e  altrove. 
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Ne' 5.  d'Agosto  def  1606.  fu  ricondotto 
dalla  medesima  Repubblica  Lettor  Matema- 
tico per  altri  sei  anni  con'  nuovo  aumento 
di  provvisione,  che  era  poi  maggior  della 
solita  darsi  a  qualunque  de'  suoi  anteces- 
sori. 

Nel  1607.  trovandosi  il  Sig.  Galileo  fie- 
ramente offeso ,  e  provocato  da  un  certo 
Baldassarre  Capra  Milanese,  che  s*era  allora 
temerariamente  appropriata  l'invenzione  del 
suddetto  Compasso ,  col  tradurlo  in  latino  , 
e  stamparlo  nell'  iatessa  città  di  Padova  in 
faccia  del  medesimo  autore ,  con  titolo  di 
Vsus ,  et  Fahrìca  Circini  cujusdam  pro- 
portìonis  ,  fu  questi  necessitato  a  pubblica- 
re una  sua  difesa  in  volgare,  per  evidente 
dimostrazione  di  furto  cosi  detestabile  e  ver- 
gognoso ;  difendendosi  insieme  dalle  calun- 
nie e  imposture  del  medesimo  Capra ,  il 
quale  in  una  sua  considerazione  astronomica 
circa  la  Stella  nuova  del  i6o4>  stampata  già 
più  di  due  anni  avanti,  l'avea.  acerbamente 
lacerato  (  mosso  da  invidia  per  l' universale 
applauso  che  avevano  ricevuto  le  suddette 
tre  Lezioni  del  Sig.  Galileo  fatte  sopra  la 
nuova  Stella)  ma  il  Capra  per  mezzo  di 
queste  sue  abbominevoli  azioni  ne  riportò  il 
dovuto  premio  d'  una  perpetua  ignominia  y 
poiché  dagli  Eccellentissimi  Signori  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova,  dopo  essersi 
con  rigoroso  [wocesso  formato  contro  dì 
quello,  assicurati  appieno  di  tanta  temerità, 
loroao  soppresse  tutte  le  copie  stampate  del 
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CapA ,  t  proibitane  la  pub- 
bUcAxione  j  ed  ali*  incontro  conceduto  aJSig. 
Galileo  d*  esporre  alla  luce  la  sua  difesa,  pw 
ricatto  della  nropria  reputazione,  e  oppres- 
sione di  qaelìa    del   medesimo    Capra.  Non 
fd  già  -valcTole    tal    difesa  a  reprimer  1'  au- 
dacia ,  o  la  troppa  coiiBdenea  d' alcuni  altri 
d^ altre  nazioni,!  quali  allettati,  o  traportati 
dalla  novità  e  vagnezza    dell'  invenzione  ,  o 
dalla  mirabil    copia  e  faciliti    de*  suoi  ■  usi , 
non  esponessero  alle  stampe ,  come  intera- 
mente lor    proprio  ,    l' ingegnoso  Compasso 
del  Sig.  GaUleo,  pubblicandolo  ^  o    con  di- 
verse inscrizioni  in    altra    forma    ridotto ,  o 
con  nuove  linee ,  e  ad    altri    usi   ampliato , 
senza  por  far  menzione    del  principale   au- 
tore   di  tal   ìnstrumento ,    t'  operazioni   del 
quale,  dove  non  erano  pervenute  stampate, 
si  trovavano  già  molto    prima    in  ogni  pro- 
tìdcìb  d'Europa  manoscritte ,  e  divulgate  da 
«pegli  stessi  forestieri ,  a*  quali  in  Padova  il 
medesimo  Sig.  Galileo  le  avea  prodigamen- 
te  con  altri  suoi  scritti  comunicate  :  ma  l'ar- 
dire di  <piesti,    o   l'ingratitudine,    oltre    al 
farsi  palese  dalla  suddetta  difesa,  vien  dan- 
nata aalfa    medesima    azione ,  e  autenticata 
dalla  gloriosa  fama  del  Sig.  Galileo,  cbe  per 
r altre    opere   e  invenzioni    d'assai    maggior 
maraviglia,  si  è  poi  saputa  acquistare  sl^^ 
quelli  ,  che  pocni  altri ,   e  assai  deboli  p*ni 
col  proprio  ingegno  hanno  saputo  produrfe. 
Intorno  all'Aprile  o  al  Maggio  del   1609. 
si  sparse  Toce  ÌB  Yei^eria ,  à^y  allora  tr** 
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ravssi  il  Sig.  Galileo,  che  da  un  tale  Olai^ 
dese  fosse  stato  preseDUto  al  Sig.  Conte 
itfaurizio  di  IHassau  un  certo  occhiale ,  ccJ 
qoale  gli  oggetti  lontani  apparivano ,  come 
se  fosser  vicini,  né  più  oltre  fu  detto.  Con 
questa  sola  relazione ,  tornando  subito  il 
Sig..  Galileo  a  Padova,  si  pose  a  specularne 
la  fabbrica,  la  quale  immediatamente  ritro- 
vò la  seguente  notte ,  poiché  il  giorno  ap- 
S rosso  componendo  l' instmmento,  nel  mo- 
0  che  se  V aveva  immaginalo,  non  ostante 
r  imperfezione  de'  vetri  che  potè  avere ,  ne 
vide  l'effetto  desiderato,  e  subito  ne  diede 
conto  a  Venezia  a' suoi  amici  ^  e  fabbricane 
docene  altro  di  maggior  bontà,  sei  giorni 
dopo  lo  portò  quivi ,  dove  sopra  varie  altez- 
ze della  città  fece  vedere  e  osservare  gU 
oggetti  in  varie  lontananze  a' primi  Senatori 
di  quella  Repubblica ,  con  lor  infinita  mai- 
raviglia ,  e  riducendo  lo  strumento  conti' 
nuamente  a  maggior  perfezione,  si  risolvè 
finalmente,  con  la  solita  prodigalità  nel-  co- 
municare le  sue  inveuzioni,  di  far  libero 
dono  di  questa  ancora  al  Serenissimo  Prin- 
cipe e  Doge  Leonardo  Donati,  e  insieme  a 
tutto  il  Senato  Veneto,  presentando  con  lo 
strumento  una  scrittura  ,  nella  quale  ei  di* 
chiarava  la  fabbrica ,  gli  usi ,  e  le  maravi- 
^ÌQse  conseguenze  che  in  terra  e  in  mare 
4%  quello  tr^  si  potevano. 
)'i  In  gradimento  di  cosi  nobii  regalo  fu 
immediatamente  con  generosa  dimostrazione 
della  Serenissima  Repubblica  ue'aS.  d'Ago- 
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«to  del  1609.  ricondotto  il  Sig.  Galileo ,  a 
vita  sua,  alla  medesima  lettura  con  più  che 
triplicato  stipendio  del  maggiore,  che  fosse 
solito  asseenarsi  a'Iettori  di'  matematica. 

Considerando  fra  tanto  il  Sig.  Galileo  ^ 
che  la  facultà  del  suo  nuovo  strumento  era 
sol  d'appressare  e  aggrandire  in  apiiiarenza 
quegli  oggetti ,  ì  quali,  seiiz'  altro  artifizio 
(  quando  possibil  fosse  accostarsi  loro  )  con 
eguale  o  maggior  distinzione  si  sborgereb- 
bero,  pensò  ancora  al  modo  di  perfezionar 
maggiormente  la  nostra  Tista  ton  farle  per- 
feuamente  discemere  quelle  minuzie ,  le 
quali  benché  situate  in  qualunque  breve 
distanza  dall'  occhio ,  le  si  rendono  total- 
mente invisibili  j  e  allora  inventò  i  Micro- 
ttcopj  d*un  convesso  e  d'un  concavo,  e  in' 
sieme  d'uno  o  dì  più  convessi ,  applicando* 
gli  a  scrupolosa  osservazione  de  minimi 
componenti  delie  materie,  e  della,  mirabile 
struttura  delle  parti  e  membra  dcgl'  insetti , 
nella  piccolezza  de'  quali  fece  con  maravi- 
glia vedere  la  grandezza  di  Dio ,  e  le  mi- 
racolose operazioni  della  Natura.  In  tanto 
non  perdonando  né  a  fatiche  né  a  spese , 
studiava  nella  perfezione  del  primo  strumen- 
to detto  il  Telescopio,  o  volgarmente  l'Oc- 
chiale del  GaUleo ,  e  conseguitala  a  gran 
segno,  lasciando  di  rimirare  gli  oggetti  ter- 
reni, si  rivolse  a  contemplazioni  più  nobili. 
E  prima ,  riguardando  il  corng  Lunare , 
lo  scoperse  di  superficie  ineguale ,  ripieno 
di  cavità  j  9  promiaenze  a  guisa  della  Terra. 
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Trovò  die  la  via  Lattea  eie- Nebulose,  altro 
non  erano  eh'  una  congerie  di  stelle  fisse , 
che  per  la  loro  immensa  distanza,  o  per  la 
lor  piccolezza ,  rispetto  all'  altre  ,  si  rende- 
vano impercettibili  alla  nuda  e  semplice  vi- 
su.  Vide  sparse  per  lo  cielo  altre  innume- 
rabili  stelle  fisse  state  incognite  all' antichi- 
tà j  e  rivolgendosi  a  Giove  con  altro  mi- 
gliore strumento  eh*  egli  s' era  nuovamente 
preparato ,  1'  osservò  corteggiato  da  quattro 
stelle  che  gU  si  aggirano  intorno  per  orbi 
determinati  e  distinti  con  regolati  perìodi 
ne'  lor  moti ,  e  consecrandogLi  all'  immorta- 
lità della  Serenissima  Gasa  di  V-  A.  diede 
loro  nome  di  Stelle,  o  Pianeti  Medicei}  e 
Uitto  questo  scoperse  in  pochi  giorni  del 
mese  di  Gennajo  del  1610.  secondo  lo  stil 
romano,  e  del  1609.  dall'Incam.  continuan- 
do tali  osservazioni  per  tutto  il  Febbrajo 
susseguente ,  le  quali  tutte  manifestò  poi  al 
mondo  per  mezzo  del  suo  Nunzio  Sidereo  , 
che  nel  principio  del  Marzo  prossimo  pub- 
blicò colle  stampe  in  Venezia,  dedicandolo 
all'Augustissimo  nome  del  Serenissimo  Don 
Cosimo  Granduca  di  Toscana ,  e  Padre  dì 
V.  A.  il  quale  in  segno  di  regia  gratitudine, 
con  propria  lettera  de'  io.  dì  Luglio  del  1610. 
lo  richiamò  dì  Padova  al  suo  servizio,  con 
titolo  dì  Primario  e  Sopraordinario  Mate- 
matico dello  Studio  dì  Pisa,  senz'obbligo  di 
kggervì  Q  risedervi,  e  di  Primario  Filosofo 
e  Matematico  della  sba  Serenissima  Altez- 
za, assegnandogli  ampUssimo  stipendio  prò- 
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porzionato  alla  somma  generosità  d'un  tanto 
Principe. 

Queste  inaspettate  novità  pubblicate  dal 
suddetto  Nunzio  Sidereo ,  che  immediata- 
mente fu  ristampato  in  Geiteania  e  in  Fran* 
eia ,  diedero  gran  materia  di  discorsi  a*  Fi- 
losofi e  Astronomi  di  que' tempi,  molti  de* 
quali  sul  principio  ebbero  gran  repugnanxa 
in  prestai^Ii  fede,  e  molti  temerariamente 
si  BoUevarono ,  (i)  altri  con  iscriuure  pri- 
vate, e  altri  più  incauli  sin  colle  stampe^ 
stimando  quelle,  vanità  e  delir),  o  finti  .av- 
visi del  Sig.  Galileo ,  o  pur  false  apparenze 
e  illusioni  de*  cristalli  ;  ma  in  breve  gli  uni 
e  gli  altri  necessariamente  cedettero  alle 
confermazioni  de'  più  savj ,  all'  esperienze  , 
e  al  senso  medesimo.  JVon  mancarono  anco- 
ra de'  così  pertinaci  e  ostinati  j  (a)  e  fra 
questi  de'  costituiti  in  grado  di  pubblici  let- 
tori ,  tenuti  per  altro  in  gran  stima ,  i  quali 
temendo  di  commettere  sacrilegio  contro  la 
Deità  del  loro  Aristotele ,  non  vollero  ci- 
mentarsi all'  osservazioni ,  né  per  una  volta 
accostar  1'  occhio  al  telescopio ,  e  vivendo 
in  questa  lor  bestialissima  ostinazione,  vol- 
lero, piuttosto  che  al  lor  maestro,  usar  in- 
credulità alla  natura  medesima. 


(i)  Martino  Orchio,  Francesco  Sizi  ^ 
e  altri. 

(a)  Doti.  Cremonino  tettar  Filosofo 
in  Padova. 
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Nel  principio  di  Luglio  di  questo  me' 
desimo  anno  lOio.  trovandosi  il  Sig.  Gali- 
leo ancora  in  Padova ,  scoperse  Saturno  Tri- 
corporeo  ,  dandone  poi  avviso  (i)  a' primi 
Matematici  d' Italia  e  di  Germania ,  ed  a* 
«noi  amici  per  via  di  cilre  e  caratteri  tra- 
sporuti,  che  dopo  DÌdìnati  a  rìchiesu  del- 
1  Augustissimo  Imperatore  Ridolfo  U.,  dice- 
vano. 

AUissimum  Planetam  tergemtnum  ohs&vavL 

Dimorando  pure  nell'  istessa  città  di 
Padova,  e  proseguendo  col  suo  telescopio 
1*  osservazioni  del  cielo ,  vide  nella  faccia 
del  Sole  alcuna  delle  macchie ,  ma  per  an- 
cora non  volle  pubblicare  quest*  altra  novi- 
tà ,  che  poteva  tanto  più  concìurgli  1'  odio 
di  molti  ostinati  Peripatetici  [  conferendola 
solo  (a)  ad  alcono  de' suoi  amici  di  Padova 


(i)  A  D.  Benedetto  Castelli.  Brescia. 
A  Lodovico  Cigoli  Pittore.  Al  P.  Clavio 
Gesuita.  Al  P.  Grembergero  Gesuita.  A 
Luca  Valerio.  Roma.  A  Monsig.  Pignoria-. 
Padova.  A  Monsig.  Giuliano  Medici.  A 
Gio.  Keplero.  Praga ,  e  ad  altri. 

(a)  A  Monsig.  Gualdo.  A  Monsig. 
Pignoria.  A  D.  Benedetto  Castelli.  Al  P. 
Fra  Paolo  Servita  Teologo  della  Repub- 
hlica  di  Venezia.  Al  P.  Fra  Fulgenzio  Ser- 
vita. Al  Sig.  Filippo  Contarini.  Al  Sig.  Se- 
hastiano  reniero.  A  Monsig.  Agucchia. 
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e  dì  Yenezit  ]  per  prima  assicurarsene  con 
replicate  osservazioni,  e  per  poi,er  intanto 
formar  concetto  della  loro  essenza ,  e  con 
qualche  probabilità  almeno  prononctame  la 
sua  opinione. 

Circa  alla  fine  d'Agosto-,  sollecitato  il 
Sig.  Galileo  dal  suo  Principe  a. sbrigarsi  di 
Padova  t  se  ne  venne  a  Firenze ,  dove  da 
quelle  Serenissime  Altezze,  dai  letterati ,  e 
dalla  nobiltà  Fiorentina  fu  accolto  e  ab~ 
bracciato  con  segni  affettuosi  d'ammirazio- 
ne,  e  subito  si  diede  a  far  vedere  i  nuovi 
lumi,  e  le  nuove  maraviglie  del  cielo,  con 
istupore  e  diletto  universalissimo. 

Del  mese  poi  di  Novembre-  nel  conti- 
nuare r  osservazioni ,  che  fin  nel  mese  di 
Settembre  aveva  cominciate  intorno  alla  Stel- 
la di  Tenere,  [i]  la  quale  parevagli  scor- 
gere eh'  andasse  crescendo  in  mole  ,  1'  os-t 
servò  fìaalmeate  mutar  figure  come  la  Lu- 
na ,  propalando  quesf  altra  ammirabile  no- 
vità tra  gli  Astronomi  e  Matematici  d'  Eu- 
ropa con  tal  anagramma  : 

Saee  ònmattattO'mejant frustra  legttnturo  ti 

il  quale  ad  in»tanzapnre  del' medesimo  Im- 
peradore ,  e  dì  molti  curioai  Filosofi ,  fa 
resalato  e  deciferato  dal  Sig.  Galileo  net 
vero  senso  così: 


(i)  Venere  Falcata. 
Galileo  Gaiilei  V.  h 
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CinthiaeJIguras  aemulatur  mater  Amorum. 

latorno  alla  fine  dì  Marzo  del  1611.  desi" 
deraio  il  Sig.  Galileo,  e  aspettato  da  tutAa 
Roma,  quivi  si  condusse,^  nell'Acrile  sus- 
seguente fece  vedere  tutù  i  nuovi  spettacoli 
4el  cielo  a  molti  Signori  Prelati  e  Cardi- 
Bali  ,  e  particolarmente  nel  Giardino  Qui- 
Tinale ,  presente  il  Sig>  Cardinale  Bandinì , 
e  i  Monsignori  Dini,  Corsini,  Cavalcanti  e 
Strozei,  e  altri  Signori,  dimostrò  le  mac- 
chie Solari ,  e  questo  lii  set  mesi  prima 
delle  più  antiche  osservazioni  Catte  da  uà 
tal  fimo  Apelle,  (\)  il  quale  poi  vanamente 
pretese  l' anteriorità  di  questo  discoprimen- 
to ,  poiché  le  sue  prime  osservaùoni  non 
furono  fatte  prima ,  che  del  mese  d'  Otto^ 
bre  161 1.  susseguente,  quando  per  altro  i 
poto,  che  il  Galileo  l'aveva  scoperte  qual- 
qhe  mese  avanti  cK' ei  tornasse  ai  Padova, 
cioè  un  anno  pzima  nel  16 io- 
Avendo  dunque  egli  solo,  scoperto  il 
primo  nel  cielo  tante  e  così  gran  maravi- 
glie sute  occulte  all'  antichità,  era  ben  do- 
vete ,  eh'  egli  in  avvenire  con  nome  di 
Linceo  dovesse    chiamarsi ,  onde  allora  fa 

Jnivi  ascritto  nella    famosiasima  Accademia 
e*  Lincei ,  instituìta    gii    dal   Sig.  Principe 
Federigo  Cesi  Marchese  di  MonticellL 

(i)  F.  Cristoforo  Sf^eùw  Gesuita» 
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Sopraggingnendo  l'estate,  se  ne  venne 
■A  Firense,  dove  ne'varj  congressi  de'lette- 
rati ,  che  frequentemente  si  ^cevano  davao^ 
ti  al  Sereoissinio  Granduca  Cosimo,  fu  una 
volta  introdotto  dicono  sopra '1  gaUeggìarer' 
in  acqua,  ed  il  sonunergersi  de' corpi,  e 
temuto  da  alcuni ,  che  la  figura  fosse  a 
parte  di  questo  effetto ,  ma  dal  sig.  Galileo 
sostenuto  il  contrario;  ond'e^  per  commis- 
sione della  medesima  Altezza  scrìsse  queU 
r  erudito  Discorso  sopra  le  cose,  cbe  stan- 
no in  acqna,  e  che  in  quella  si  muorono, 
dedicata  al  suddetto  Serenissimo,  e  stam- 
pato in  Firenze  nell'Agosto  del  i6ia.  Nello 
ingresso  del  qual  trattato ,  manifestò  ì  tem* 

5i  de'  periodici  movimenti  de'  Pianeti  Me* 
icù ,  che  prossimamente  aveva  investigate 
l'Àpnle  del  1611.  mentre  era  in  Roma} 
dando  ancora  notizia  delle  novità  delle 
macchie  Solari;  •  poco  dopo  ristampando» 
il  incdeaimo  discorso,  con  alctme  a^lizioni| 
nella  prima  di  esse  inserì  il  parer  suo  cir* 
ca  il  Inc^o,  essenza,  e  moto  di  dette  mac« 
chie  ;  avvisando  in  oltre  d'  aver  per  mezza 
di  quelle  osservato  il  primo  im  moto,  e 
revolnzione  del  Corpo  Solare  in  se  stessa 
nel  tempo  di  circa  un  mese  lunare  ;  acci" 
dente,  benché  nuovo  in  astronomia,  etema 
nondimeno  in  natura,  a  cui  perciò  il  sig. 
Galileo  referìva,  come  a  men  remoto  prin- 
cipio ,  le  cagioni  fisiche  d'  effetti,  e  conse- 
guenze maravigliose. 

In  ooeasioQe  delle  dispute,  che  nacque^ 
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Fo  in  protiosito  del  galleggiare,  solerà  dire 
il  sig.  Galileo,  non  tì  esser  più  sottile,  nà 
più  industriosa  maestra  dell' ignoransa,  poì- 
ehè  per  mezzo  di  quella  gli  era  sortito  di 
ritrovare  molte  ingegnose  conclusioni ,  e  con 
nuove  ed  esatte  esperienze  confermarle  per 
soddisfare  all'ignoranza  degli  avversar),  alle 
quali ,  per  appagare  il  proprio  intelletto , 
non  si  sarebbe  applicato. 

Contro  la  aottrina  di  tal  discorso  si 
sollevò  tutta  U  turba  Peripatetica,  (i)  e 
immediatamente  si  videro  piene  le  stampe- 
rìe dì  gran  numero  d'opposizioni  e  apolo- 
gie, alle  quali  fu  poi  nel  i6t5.  abbondan- 
temente risposto  dal  P.  D.  Benedetto  Ca- 
stelli matematico  allora  di  Pisa ,  e  già  di- 
scepolo del  sig.  Galileo,  a  fine  di  sottrarre 
il  suo  maestro  da  occuparsi  in  eosì  frivolo 
controversie  ,. ripiene  dì  perversa  malignità, 
non  men  che  di  crassissima  ignoranza. 

Stava  bene  il  sig.  Galileo  tutto  intento 
a*  celesti  spetucoli,  quando  però  non  venii 
va  interrotto  da  indisposizioni  o  malattie , 
che  spesso  l' assalivano ,  cagionate  da  lun^ 
ghe  e  continuate  vigilie,  e  incomodi,  che 
pativa  neir  osservare  j  e  trovandosi  poco  lon- 
tano da  Firenze  nella  Villa  delle  Selve  col 
sig.  Filippo    Salviati  amico    suo  parzialissi- 


(i)  Lodovico  delle  ColomB».  F'incen- 
lùn  di  Grazia.  Giorgio  Coresio  Lettore  in 
Pisa.  Dottor  Tbmnuuo  PtUmermt 
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tAì>,  e  d* eminentisstmo  ingegno,  quivi  fece 
scrupolosissime  osservaiioDÌ  intorno  alle  maor 
chic  solari;  ed  avendo  ricevuto  lettera  dal 
sig.  Marco  Telsero  Duumviro  d'Augusta , 
accompagnata  con  tre  del  suddetto  Apelle 
sopra  *1  medesimo  argumento.  Uè'  4-  di  Mag- 
gio del  i6i'3.  rispose  a  quella  con  varie 
considerazioni  sopra  le  lettere  del  medesi- 
mo Apelle,  replicando  ancora  con  altra  de* 
i4-  Agosto  susseguente,  e  ricevendo  dal 
signor  Velsero  altre  speculazioni  e  discor- 
si d' Apelle,  scrisse  la  tersa  lettera  del  pri- 
mo di  Dicembre  prossimo,  sedipre  -conferà 
mandosi  t:on  nuove  e  più  accurate  ragioni 
ne' suoi  concetti;  e  di  qui  nacque  l'Istoria^ 
e  dimostrazioni  delle  macchie  solari ,  e  loro 
accidenti  che  nel  i6i3.  fa  pubblicata  in 
Roma  dall'  Accademia  de'  Lìncei ,  insieme 
,con  le  suddette  Lettere,  e  disquisizioni  del 
finto  Apelle,  dedicandola  al  medesimo  sig. 
Filippo  Salviati ,  nella  villa  del  quale  aveva 
il  sig.  Galileo  osservato  e  scritto  sopra  que- 
ste apparenze:  vedendosi  in  questa  storia 
eia  che  di  vero,  o  di  probabile  almeno  è 
stato  detto  sinore  sopra-  argumento  così  dìB' 
ficile  e  dubbio. 

Ma  non  contento  d' avere  con  le  sue 
peregrine  sperulaTionf,  e  con  tanti  nobili 
scoprimenti  introdotto  raggi  di  chiarissima 
luce  negli  umani  intelletti ,  illustrando ,  e 
cestaurando  insieme  la  Filosofìa  e  Astrono- 
mia ,  non  prima  investigò  ne'  Pianeti  Medi-* 
cei  alcuni  lor  vàrj  accidenti,  che  pensò 'di 
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Valersene  ancora  mr  imÌTersal  benefìsio  de- 
fili nomini ,  nella  Nautica  e  Geografia,  scio- 
gliendo  perciò  qùell' ammirando  Problema, 
pej  quale  in  tutte  V  età  passate  sì  sono  in- 
vano affaticati  gli  astronomi  e  matematici 
di  maggior  fama  ;  ed  è  di  poter  in  ogni 
ora  delia  notte,  in  qualunque  luogo  di  ma- 
re o  di  terra,  graduare  le  longitùdini.  Scorw 
geva  bene ,  che  al  conseguimento  di  ciò  ai 
richiedeva  un'  esatta  cognieione  de'  periodi 
e  moti  di  quelle  stelle,  a  fine  di  fiibbrìcar- 
ne  le  tavole ,  e  calcnlar  V  efFemeridi ,  per 
predire  le  loro  costituzioni,  congiunsioni , 
ecclissì,  occultazióni,  e  alui  particolari  aca^ì- 
denti  da  lui  solo  osservati ,  e  che  quella 
non  si  poteva  ottenere,  se  non  dal  tempo , 
con  moltissime  e  puntuali  osservazioni  ;  pe- 
rò ,  sinché  non  gn  sbrtì  conseguirla ,  s  a- 
atenne  di  proporre  il  suo  «mmirabil  trova- 
to ;  e  quantunque  in  meno  di  quindici  me- 
si, dal  primo  discoprimemo  de' Pianeti  Me- 
dicei', arrivasse  ad  investigare  i  lor  movi- 
menti con  notabile  aggiustatezza  nelle  fiitu* 
re  predizioni,  volle  però,  con  altre  più 
«squisite  osservazioni-,  e  più  distanti  di  tem- 
po, correggergli  ed  emendargli. 

Dell'anno  dunque  i6i5.  in  circa  (tror 
vandosi  il  sig.  Galileo  d' aver  conseguito 
quanto  in  teorica  e  in  pra'ira  si  rirhiedeva 
per  la  sua  parte  all'  '•rfi'fiuazione  di  cosi 
nobile  imprpsn)  ronfprì  il  (uno  al  Serenis- 
simo Granduca  Cosimo  suo  signore ,  il  qua- 
1«  molto  ben    conoscendo  la  grandezza  del 
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problema ,  é  )a  màssìmft  ntìliti ,  die  cU 
quest'oso  poteva  trarsi,  -volle  egli  stesso, 
per  mezzo  del  proprio  residente  in  Madrid, 
muoverne  tratuto  colla  Maestà  CattoUcs  del 
Re  di  Spagna,  il  qilale  già  prometteva  gran- 
dissimi onori,  e  grossissiras  recognizioni ,  t 
t^i  avesse  trovato  modo  sicuro  di  navigar 
per  la  longitudine,  con  T  isteasa  o  simil  fa^ 
ciliti  ,  che  si  cammina  per  latitadinej  e  de* 
siderando  S.  A.  che  tal  invenzione,  com6 
proporzionata  alla  grandezza  di  quella  Coro" 
na,  fosse  con  pronta  resoluzione  abbraccia-' 
ta,  comptacevasi.,  che  il  sig^  Galileo,  pe^ 
facilitare  i  mezzi  per  condurla  a  buon  fine, 
conferisse  a  Sua  Maestà  iln  altro  suo  nuovo 
trovato,  pur  di  grandissimo  uso  e  acquisto 
nella  navigazione,  da  S.  A.  stimatissimo,  t 
custodito  con  segretezza,  ed.era  l'invenzio' 
ne  d'un  altro  differente  Occhiale,  col  qua- 
le potévasi  dalla  cima  dell*  albero ,  o  del 
calcese-  d'una  galera,  riconoscer  da  lonta-i 
DO  la  qualità,  nomerò,  e  forze  de  vasselU 
Bemici ,  assai  prima  dell'  inimico  medesimo, 
con  egual  prestezza  é  facilità,  che  con  l'oc 
chio  libero,  guardandosi  nell'  istesso  tempo 
con  amendue  gli  occhi,  e  potendosi  di  pid 
aver  notizia  della  lor  lontananza  dalla  prO" 
pria  galera,  e  occultar  lo  strumento  ,  sicché 
•lui  non  ne  apprenda  la  fabbrica.  Ma  com0 
per  lo  piùi  accader  suole  delle  nobili  o 
grandi  imprese ,  che  quanto  sono  di  mag' 
giori  conseguenze,  tanto  maggiori  s'incou" 
tnmo  le  difÉcoltà  nel  traturle  e  concluder* 
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le,  dopo  mólti  anni  di  negoziato,  non  fa 
possibile  introdurre  per  varj  accidenti  i  mi- 
Bistri  di  quella  Copona  '  all'  Csperìensa  del 
(cercato  artificio,  non  ostante  che  il  signor 
Galileo  ai  fosse  oflferto  di  trasferirsi  perso- 
nalmente in  Lisbona  o  Siviglia,  o  dove  fosse 
occorso,  con  provvedimento  di  quanto  al- 
V  esecuzione  di  tale  impresa  si  richiedesse  > 
«  con  larga  ofifcrta  d' instruire  ancora  ì  me- 
desimi marinari,  e  quelli  che  dovevano'  in 
nave  operare,  e  di  conferire  liberamente  a 
chi  fosse  piaciuto  a  Sua  Maestà,  tuttociò 
che  si  appartenesse  alla  proposta  invenzione. 
Svanì  dunque  il  trattato  con  Spagna,  restan- 
do però  a  S.  A.  S.  e  al  sìg.  Galileo  F inten- 
zione di  promnoverlo  altra  volta  in  ccngiun- 
Uire  migliori. 

Intanto  le  tre  comete  che  apparvero 
nel  1618.  e  in  ispecie  quella,  che  si  vide 
nel  segno  di  Scorpione,  che  fu  più  conspi- 
cua  e  di  più  lunga  durata,  aveva  tenuto  in 
continuo  esercizio  i  primi  ingegni  d'Europa, 
tra'  quah  il  sig.  Galileo  (  contuttoché  per 
una  lunga  e  pericolosa  malattìa,  ch'ebbe 
in  quel  tempo,  poco  potesse  osservarla):  a 
richiesta  però  del  Serenissimo  Leopoldo  Ar- 
ciduca d'Austria,  che  trovandosi  allora  in 
Firenze,  volle  onorarlo  con  la  propria  per^ 
tona  visitandolo  sino  al  letto,  vi  fece  intor- 
no particolar,  reflessione ,  conferendo  agli 
amici  i  suoi  sentimenti  sopra  questa  mate- 
ria ,  onde  il  sig.  Mario  Guiducci  uno  de* 
iuoi  parzialissimi,  conipilalido  intorno  a  ciò 
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r  opinioni  degli  aatichi  filosofi,  e  de'moder- 
ni  astronomi,  e  le  probabili  coogetture,  che 
soTTennero  al  sig.  Galileo,  scrìsse  quel  dot- 
tissimo Discorso  delle  comete ,  che  fu  im- 
presso in  Firenze  nel  1619.  dove  confutan- 
ao  tra  Talire,  come  filosofo  lìbero,  alcune 
opinioni  del  matematico  del  collegio  Ro- 
mano, (1)  poco  avanti  promulgate  in  una 
disputa  astronomica  sopra  le  dette  comete  , 
cGede  occasione  con  esso  a  tntte  le  contro- 
versie ,  che  nacquero  iu  tal  proposito ,  e  di 
più  a  tutte  le  male  soddisfazioni,  che  il 
sìg.  Galileo  da  quell'  ora  uno  agli  ultimi 
giorni  con  etema  persecuzione  ricevè  in  ogni 
sua  azione  e  discorso;  poiché  il  suddetto  ma- 
tematico, offendendosi  fuor  del  dovere,  e  contro 
Vobbligo  difilosofo,  che  le  sue  proposizioni  non 
fossero  ammesse  senz'altro  esame,  per  in- 
iallibili  e  vere}  o  pure  anco  invidiando  al- 
la novità  de'  concetti  così  dottamente  spie- 
gati nel  sopraddetto  discorso  delle  comete; 
indi  a  poco  pubblicò  una  certa  sua  Libra 
Astronomica  e  Filosofica,  mascherata  con  fin- 
to nome  di  Lotario  Sarsi  Sigensano,  nella 
quale  trattando  con  termini  poco  discreti  il 
8Ìg.  Mario  Guiducci,  e  con  moleste  puntu- 
re il  sig.  Galileo ,  necessitò  questi  a  rispon- 
dere col  suo  Saggiatore  scritto  in  forma  di 
lettera  al  sig.  D.  Virginio  Gesarini,  stam- 
pato   in  Roma  nel    1633.  dagli    accademici 


O)  P-  OroMo  Grassi  Savonese  Gesuita, 


.:?:!.«  GOOI^IC  I 


43 

Lincei,  e  declìcaio  al  Sommo  Pontefice  Ur* 
bano  VUI.  ;  per  la  qual  opera  chiaramente 
si  scorge,  quanto  si  debba  alle  perBecozio- 
ni  degli  emuli  del  sig.  Galileo  che  in  certo 
modo  sono  stati  autori  di  grandissimi  acqui- 
sti  in  filosofìa,  destando  in  quello  concetti 
altissimi  e  pellegrine  speculazioni ,  deUe 
quali  per  altro  saremmo  forse  restati  privi. 
Ben  è  vero  all'  incontro ,  che  le  calnn- 
uie  e  contraddizioni  de'  suoi  nemici  e  op- 
positori ,  che  pei  lo  tennero  quasi  sempre 
angustiato,  lo  renderono  ancora  assai  ritenu- 
to nel  perfezionare,  e  dar  fuori  l'opere 
.  sue  principali  di  più  ^maravigli  osa  dottrina; 
che  però  non  prima  che  dell'  anno  i633. 
pubblicò  il  Dialogo  de'  due  massimi  sistemi 
Tolemaico  ,  e  Copernicano,  pel  soggetto  dd 
quale ,  sin  da  principio  che  andò  lettore  a 
Padova,  aveva  di  continuo  osservato  e  filo- 
sofato ;  indottovi  particolarmente  dal  concet- 
to ,  che  gli  sovvenne  pe»  salvare  co'  suppo- 
sti moti  della  terra,  il  fiosso  e  reflusso  del 
mare  ,  mentre  era  in  Venezia,  dove  insieme 
con  Gio.  Francesco  Sagredo ,  signor  princi- 
palissimo  di  quella  repubblica  ,  d' acutissimo 
ingegno ,  e  con  altri  nobili  suoi  aderenti , 
trovandosi  frequentemente  a  congresso,  fu- 
rono oltre  alle  nuove  speculazioni  promosse 
dal  sig.  Galileo  intorno  a  gli  effetti,  e  pro- 
poraiotti  de'moli  naturali,  severamente  esa- 
minati e  discussi  i  gran  problemi  della  con- 
stiluzione  dell'  Universo  ,  e  delle  recìproca- 
xioni  del  mare,  intomo   al  quale  accidente 
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egli  poi  nel  i6t6.  che  si  trovò  in  Roma, 
scrisse  ad  istanza  dell' Emineotisftimo  Car- 
dinale Orsini  un  assai  lungo  discorso  ,  che 
andava  involu  privatamente,  direno  al.  me- 
desimo sig.  Cardinale.  Ma  presentendo,  che 
della  dottrina  di  questo  suo  trattato ,  fonda- 
ta aopra  l'assnnto  del  moto  della  terra,  si 
trovava  alcuno  che  si  faceva  amore  ,  si  ri- 
solvè d^  inserirla  nella  detta  opera  del  Siste- 
ma ,  portando  insieme  indeterminatamente 
Ser  r  una  parte  e  per  l' altra  quelle  consi- 
erazìoni  che  avanti  e  dopo  i  suoi  nuovi 
scoprimenti  nel  cielo ,  gli  erano  sovvenute 
in  comprobazione  dell-  opinione  Copernica- 
na, e  1  altre  solite  addursi  in  difesa  della 
posizione  Tolemaica,  le  quali  tutte  ad  in- 
stansa  di  gran  personaggi  egU  aveva  raccol- 
te, e  ad  imitazione  di  Platone  apiegate  in 
dialogo,  introducendo  quivi  a  parlare  il  sud- 
detto sig.  Sagredo,  e  il  sig.  Filippo  Salvia- 
ti,  soggetti  di  vivacissimo  spirito,  d'inge- 
gno libero  ,  e  suoi  carissimi  confidenti. 

Ma  essendosi  già  il  sig.  Galileo  per  Y  al-- 
tre  sue  ammirabili  speculazioni,  con  inmior- 
tal  fama ,  sino  al  cielo  innalzato ,  é  con 
tante  novità  acquistatosi  tra  gli  uomini  del 
divino,  permesse  l'Eterna  Provvidenza,  che 
ei  dimostrasse  l'umanità  sua  con  l'errare, 
mentre  nella' discussione  de  ì  due  Sistemi, 
si  dimostra  forse  più  aderente  all'  Ipotesi 
Copernicana,  già  dannata  da  Santa  Chiesa  > 
come  repugnanu  alla  Divina  Scrittura. 
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Fu  perciò  il  s^.  Galileo  dopo  la  pub' 
blicazìone  de' suoi  Dialoghi  chiamato  a  Ro- 
ma dalla  congregazione  del  Santo  O&zto , 
dove  giunto  iAtorno  a' io.  di  Febbrajo  i633; 
<i6  Incarnationti  dalla  somma  clemenza  di 
quel  tribimale,  e  del  sovrano  Pontefice  Ur* 
bano  ym.  che  per  altro  lo  conoaceva  trop- 
po benemerito  alla  repubblica  de'  Letterati, 
fu  arrestato  nel  delizioso  palazzo  della  'Tri- 
nità de*Mouti,  appresso  all' ambasciator  di 
Toscana  ;  e  io  breve  (essendogli  dimostrato 
il  suo  errore)  retrattò,  come  vero  Cattolico 
questa  sua  opinione,  ma  in  pena  gli  fìi  proi- 
bito il  suo  Dialogo,  e  dopo  cinque  mesi  li- 
cenziato di  Roma  (in  tempo,  che  la*  città 
di  Firenze  er^a  infetta  di  peste)  gli  fu  de- 
stinata per  carcere  con  generosa  pietà,  l'a- 
bitazione del  più  caro  signore,  e  stimato 
amico  «he  avesse  nella  città  di  Sièna ,  che 
fu  Monsig.  Arcivescovo  Piccolomini,  della 
qual  gentilissima  conversazione  '  egli  godè 
con  tanta  quiete  e  soddisfazione  dell' animo, 
che  quivi  ripigKando  Ì  suoi  studj,  trovò,  e 
dimostrò  gran  parte  delle  conclusioni  Mec- 
caniche sopra  la  materia  delle  resistenze  de* 
Solidi,  con  altre  speculazioni,  e  dopo  cìH' 
que  mesi  in  circa,  cessata  affatto  la  pesti- 
lenza nella  sua  patria,  verso  'il  principio  di 
Dicembre  del  t633.  da  Sua  Santità  gli  (ìi 
permutata  la  strettezza  di  quella  casa  nella 
libertà  della  campagna ,  da  esso  tanto  gra-* 
dita,  onde  se  ne  tornò  alla  sua  villa  di  Bel- 
losguardo, e  dopo  io  quella  d'Arcetri,  nel- 
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le  qaali  per  pFOprìa  elezione  gustava  pri- 
ma d'abitar  più  del  tempo,  come  situatela 
buon'  aria ,  e  assai  comode  alla  città  di  Fi- 
renze, e  perciò  facilmente  frequentate  dalle 
visite  de^i  amici  e  domestici,  che  sempre 
gli  furono  di  pàrticolar  sollievo  e  consol»- 
ùone. 

Don  fìi  già  possibile ,  the.  qnest'  opera 
del  Mondano  Sistema  non  capitaste  in  pae- 
si oltramtmtam ,  e  perciò  indi  a  poco  in 
Germania  fa  teadotta,  e  pubblicata  in  Lati- 
no dal  suddetto  Mattia  Berneggerò,  e  da 
alu)  nelle  lingue  Francese ,  Inglese,  Tede-- 
scaj  e  appresso  fii  stampato  in  Olanda  eoa 
la  versione  latina  un  tal  ^scorso ,  scrìtto 
già  in  volgare  dal  aig.  Galileo,  circa  1'  an- 
no i6i5.  in  Corma  di  lettera,  ìndirìzzata  .  a 
Madama  SereBÌssima  Grìstìna  di  Lorena , 
nel  tempo  in  che  si  trattava  in  Roma  di 
dichiarare  come  erronea  F  opinione  Coper-i 
nicana,  e  di  proibire  il  libro  deir  Istesso 
Copernico:  nel  qual  discorso  egli  intese  av- 
vertire, guanto  fosse  pericoloso  il  valersi 
de' luoghi  'della  Sacra  Scrittura  per  la  spie- 
gasione  di  quegli  efietti,  e  conclusioai  na- 
turali ,  che  poi  si  possan  convincer  di  fal- 
sità con  sensate  esperienze,  o  con  necessa-i 
vie  dimostrazioni  ;  per  avviso  delle  quali 
traduzioni ,  e  nuove  pubblicazioni  de'  suoi 
scrìtti  restò  il  signor  Galileo  grandemente 
mortìBcato,  prevedendo  l'impossibilità  di  mai 
più  sopprimergli,  con  moki  altrì,  ch'eglidiceva 
pà  sparsi  trOTVsi  p9r  Y  Italia,  e  fuori,  mano-t 
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scritti ,  attenenti  pare  ali  tstessa  Materia,  e 
£itti  da  lui  in  varie  occasioni  nel  corso  dì 
quel  tempo,  in  che  era  vissuto  nell' opinio- 
ne di  Pittagora,  e  del  Copernico, 'la  quale 
ultimamente  per  1'  autorità  della  Romana 
censura ,  egli  aveva  canolicamente  abbando- 
nata. 

Per  cosi  salutifero  beneficio,  che  l'in- 
finita Provvidenza  si  coznpìacqne  di  confe- 
rirgli ,  in  rimuoverlo  da  error  così  grande  , 
non  volle  il  sig.  Galileo  dimostrarsele  ingra- 
to ,  con  restar  dì  promovere  1*  altre  inven- 
zioni d'altissime  conseguenze,  o  col  tacere 
le  nuove  speculasìoni,  che  gli  rimanevano 
di  pubblicare ,  ansi  con  atti  di  generosità  e 
dì  gratitudine  non  si  saziava  d' esaltarla , 
propalando  le  di  lei  maraviglie  e  grandezze. 
Con  tal  gratìssima  resoluzione  nel 
i636.  fece  libera  offerta  agi' illustrìssimi,  a 
potentissimi  Stati  Generali  delle  provincio 
unite  d'Olanda  del  sno  ammirabil  trovato 
per  l'oso  delle  longitudini,  col  patrocinio 
del  sig.  Ugo  Grozio  ambascìator  residente 
in  Parigi  per  la  Maestà  della  Regina  dì  Sve- 
izia,  e  con  1*  ardentìssìmo  impiego  del  sig. 
Elia  Deodatì  Jurisconsuho  Parigino,  per  le 
cui  mani  passò  poi  tutto  'l  negoziato. 

Fu  dagli  Suti  avidamente  abbracciata 
ai  generosa  offerta,  e  nel  progresso  del  trat- 
tato fu  gradiu  con  lor  umanissima  lettera, 
accompagnata  con  superba  collana  d'oro, 
della  quale  il  signor  Galileo  non  volle  per 
allora   adornarsi ,   sup^cando   gli    Stati  % 
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«ompitef  rsi ,  che  il  lor  regalo  si  tranenes* 
se  in  sltre  '  mani ,  fin  che  l' intrapreso  nego 
EÌo  ibsse  ridotto  a  suo  fine,  per  non  dar 
materia  a*  maligni  >iioÌ  emuli  di  spacciali» 
come  espilator  de*  tesori  di  gran  signori  per 
mei£o  di  vane  oblazioni,  e  presuntuosi  con- 
cetti. Gli  destinarono  ancora,  in  evento  di 
felice  successo,  grossissona  recognizione. ÀTe< 
van  già  deputato  per  T  esamina,  ed  espetien-* 
sa  della  proposta  (■)■  quattro  commtssai^ 
principalissìmi  Matematici,  esperti  in  nauti- 
ca, geografia,  e  astronomia,  a* quali  poi  ìl 
sig.  Gfulleo  conferì  liberamente  ogni  suo 
pensiero  e  secreto  concernente  alla  specu- 
lativa  e  pratica  del  suo  trovato ,  ed  in  ol- 
tre ogni  suo  immaginato  artifizio,  perridur» 
re  ,  quando  fosse  occorso ,  a  maggior  facili- 
tà e  sicurezza  T  uso  del  telescopio  nella 
grandi  agitazioni  della  nave  per  r  osserva- 
zioni delle  stelle  Medicee.  Fu  da  quei  com- 
missari esaminata  e  con  ammiratone  ap* 
provata  così  utile    e    ingegnosa  proposieio^ 


Ci)  Presidente  eletto  dagli  Stati  per 
T  esame  deiC  inveraione  .  Signor  Lorenzo 
ReaUo  governatore  generale  delT  Indie  O- 
rieniaU.  Commissarj  signor  Martino  Orten- 
sio matematico  d'Amsterdam.  Signor  Gu- 
^ielmo  Blovio  geografo  ,  ec.  Signor  Già- 
corno  Golia  professore  di  matematica  ir» 
Leida.  Signor  Isacco  Brechmanno  rijòrma» 
tare  della  sttuola  Bodracena, 
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ne.  Fa  eletto  da*  medésimi  Stati  il  si|[.  MaF- 
tino  Ortensio  ,  uno  de'  quattro  commissarj  , 
per  trasferirsi  di  Olanda  in  Toscana ,  e  ab- 
boccarsi col  signor  Galileo ,  per  estrarre 
ancor  di  più  dalla  sua  voce  tutti  quei  do- 
cumenti, e  instnizìoni  più  particolari  circa 
la  teorica  e  pratica  dell  invenzione.  la  som- 
ma nella  contiDuazione  per  piiì  di  cinque 
anni  di  questo  trattato ,  non  fu  per  l' una 
parte  o  per  T  altra  pretermessa  (filìgenza  e 
resoluzione  per  venire  alla  conclusione  di 
tanta  impresa.  Ma.  a  tanto  non  coni^-orrendo 
per  ancora  il  Divino  volere  ,  ben  si  com- 
piacque ,  eh'  il  nostro  Galileo  fosse  ricono- 
sciuto per  primo  ,  e  solo  ritrovatore  di  que- 
sta COSI  bramata  invenzione ,  siccome  di 
tutte  le  celesti  novità  e  maraviglie,  e  che 
perciò  si  rendesse  immortale,  e  benemerito 
insieme  alla  terra,  al  mare,  e  al  cielo  stes- 
so; ma  volle  con  varj  accidenti  impedir  l'e- 
secuzione dell'  impresa  ,  differendola  ad  al- 
tri tempi  ,  con  reprimer  intanto  il  fastoso 
orgoglio  degh  uomini  ^  che  avrebbono  per 
tal  mezzo  con  egual  sicurezza  passeggiato 
r  incognite  vie  dell'  Oceano ,  come  le  più 
cognite  della  terra.  Per  io  che  avendo  il 
signor  Galileo  per  lo  spazio  di  ventisette 
anni  sofferto  grandissimi  incomodi  e  fati- 
che per  rettìncare  i  moti  de'  satelliti  di 
Giove,  i  quali  finalmente  con  somma  aggiu- 
statezza egli  aveva  conseguiti ,  per  l' uso 
delle  longitudini,  e  di  più  avendo  per  esat- 
tissime   Qsservazioni    pochi    anni   avanti ,  o 
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prima"  d'ogn' altro  aTTertito  col  telescopio 
un  nuovo  moto,  o  tìtubazione  nel  corpo.iu-  ' 
nare  per  mezzo  delle  sue  macchie,  non 
|»ermettendo  la  medesima  providenza  Divi- 
na, che  un  sol  Galileo  disvelasse  tutti  i  se- 
greti ,  che  forse  per  esercizio  de'  futuri  vi- 
Tenti  ella  tiene  ascosi  nel  cielo,  nel  mag- 
gior calore  dì  questo  trattato,  nell'età  di 
74-  ^>ini  in  circa.  Io  visitò  con  molestissima' 
flussione  negli  occhi ,  e  dopo  alcuni  mesi 
di  travagliosa  infermità  lo  privò  affatto  di 
quelli ,  che  soli ,  e  deatro  minor  tempo  di 
un  anno  avevano  scoperto,  osservato,  e  in- 
segnato vedere  nell'universo  assai  più,  che 
non  era  stato  permesso  a  tutte  insieme  le 
viste  umane  in  tutti  i  secoli  trascorsi.  Per 
questo  compassioQevol  accidente  fu  egli  ne- 
cessitato a  consegnar  nelle  mani  del  P.  D. 
Vincenzio  Renieri  suo  discepolo',  che  fu  poi 
matematico  di  Pisa,  tutti  i  suoi  scritti, 
osservazioni,  e  fatiche  intomo  a' detti  pia- 
neti, acciò  quegli  supplendo  alla  sua  cecità 
ne  fabbricasse  le  tavole  e  1'  effemeridi , 
per  donarle  agli  Stati ,  e  comunicarle  al  si- 
gnor Ortensio,  che  qua  doveva  comparire; 
ma  nello  spazio  di  breve  tempo  venner  av- 
visi, non  solo  della  morte  <u  questo,  ma 
ancora  degli  altri  tre  commissarj  deputati  a 
tal  maneggio,  appieno  instrutti,  e  assicurati 
della  verità  della  proposta ,  e  della  certez- 
za e  modo  di  praticarla .  E  finalmente 
quando  dal  signor  Ugenio  primo  consigliero 
e  segretario  del  signor  Principe  d'Oranges, 
GaUleo  Galilei  Fai.  I.  4 
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e  dal  signor. Borelio,  consigliere  e  pensiona- 
no della  città  d'Amsterdam,  personaggi  di 
chiarissima  fama  e  litteraiura,  si  procurava 
incessantemente  di  reassumere  e  perfezio- 
nare il  negoziato  co' medesimi  Stati,  e  che 
il  signor  Galileo  aveva  deliberato  con  lor 
consenso  d' inviar  colà  il  P.  D.  Vincenzio 
Renicri ,  come  infoi'marissimo  d'ogni  segre- 
to ,  con  le  tavole  ed  effemeridi  de'  pianeti 
Medicei,  per  conferire  il  tutto,  e  instruime 
chiunque  a  lor  fosse  piaciuto  :  quando,  di- 
co, da  questi  che  già  apprendevano  la  pro- 
posta per  infallibile  e  ai  sicurissimo  even- 
to ciò  si  trattava  con  ogni  maggior  caMez' 
za  e  fervore ,  mancò  la  vita  all'  Autore  di 
così  grande  invenzione,  come  appresso  di- 
rò, qui  si  troncò  totalmente  ogni  trattato 
con  gli  Stati  d'Olanda.  iNon  però  qui  s'  e- 
stinse  la  maligna  influenza ,  ostinatasi  ad 
opprimer  con  tanti  modi,  o  pure  a  differire 
la  conclusione  d'  opera  così  egregia  ,  poiché 
nel  1649.  quando  il  suddetto  P.  Renierì 
aveva  ornai  in  ordine  di  pubblicare  (come 
l'AUezse  lor  Serenissime  asseriscono  d'aver 
vedute)  r  effemeridi  con  le  tavole,  e  cano- 
ni^ per  avere  in  ogni  tempo  le  future  con- 
stituzioni  de'  pianeti  Medicei ,  elaborati  sa 
gli  studj  e  precetti  conferitigli  dal  signor 
Galileo ,  e  conseguiti  da  esso  nelle  vigìlie 
dì  tanti  anni ,  fu  il  detto  Padre  sopraggiua- 
to  d' improvvisa  e  repentìua  malattia ,  per 
|a  quale  si  morì,  e  in  questo  accidente  fu, 
non  si  aa  da  chi,  spogliato  il   suo  studio 
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delle  suddette  opere  già  perfezionale ,  e 
quasi  di  tutti  gli  scritti  e  osservazioni^  tan- 
to delle  consegnategli  dal  sig.  Galileo,  che 
deUe  proprie  sopra  questa  materia.  Perdita 
tanto  più  deplorabile,  quanto  che  si  richie- 
de per  resarcìrla  assai  maggior  tempo ,  di 
quel  che  di  bisogno  al  signor  Galileo  per- 
spicacissimo osservatore ,  per  ottenere  una 
perfetta  cognizione  de*  periodi  e  moti  dì 
q[ue*  pianeti.  Ma  differiscasi  pure  per  qua- 
lunque accidente  la  pratica  di  così  nobil 
trovato,  e  altri  s'affatichi  di  rintracciar  co' 
proprj  sudori  i  movimenti  di  quelle  stelle, 
o  pur  altri  adomandosi  delle  fatiche  smar- 
rite del  primo  discopritore,  tenti  farsene  aur 
tore  per  estrarne  premj  ed  onori,  che  sic- 
come per  graduar  le  longitudini  il  mezzo 
de^  compagni  di  Giove  è  l' unico ,  e  solo 
in  natura ,  e  perciò  questo  solo  sarà  un 
giorno  praticato  da  tutti  gli  osservatori  di 
terra  e  mare,  così  il  primato,  e  la  gloria 
dell'invenzione,  sarà  sempre  del  nostro  gran 
Galileo,  autenticata  da  regni  interine  dalle 
repubbliche  più  famose  d'Europa,  e  a  lui 
solo  sarà  perpetuamente  dovuta  la  correeio- 
ne  delle  carte  marine  e  geografiche,  e  l'e- 
sattissima descrizione  di  tutto  il  gloho  ter- 
restre. 

Aveva  già  il  signor  Galileo  risoluto  di 
mai  più  non  esporre  alle  stan^pe  alcuna 
delle  sue  fatiche,  per  non  provocarsi  que- 
gli emuli ,  che  per  sua  mala  sorte  in  tutta 
r  altre  opere   sue    egli    aveva   sperimentati  $ 
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ma  ben  per  dimostrarsene  grato  al  suo  Crea- 
tore ,  voleva  comunicar  manoscritto  -tutto 
quello  the  gli  resUva,  a  varj  personaggi  a 
luì  ben  afFetii ,  e  intelligenti  delle  materie 
da  esso  trattate  ;  e  perciò  avendo  eletto  in 
primo    luogo    il    signor    conte    di    IHoailles 

Srincipalissimo  signor  della  Francia,  quan- 
o  qupsti  nel  i636.  ritornava  dall'ambascia- 
ta di  Roma,  gli  presentò  una  copia  de* suoi 
dialoghi ,  o  pur  discorsi ,  e  dimostrazioni 
matematiche  intorno  a  due  nuove  scienze , 
dèlia  meccanica,  e  del  moto  locale,  i  fon- 
damenti del  quale  insieme  con  moltissime 
conclusioni  acquistò  sin  nel  tempo,  ch'era 
in  Padova  e  in  Venezia ,  conferendole  a' 
suoi  amici,  (i)  che  si  trovarono  a  varie 
esperienze,  eh*  egli  di  continuo  facea  intor- 
no air  esamina  di  molli  curiosi  problemi , 
e  proposizioni  naturali  Accettò  il  signor 
conte,  come  gioja  inestimabile  ,  l'esemplare 
manoscritto  dd  signor  Galileo ,  ma  giunto 
a  Parigi',  non  volendo  defraudare  il  mondo 
dì  tanto  tesoro,  ne  fece  pervenir  copia  in 
stano  agli  Elzeviri  dì  Leida,  ì  quali  subito 


(i)  Signor  Filippo  Salviati.  Signor 
Gìo.  /Francesco  Saéredo.  Signor  Daniello 
Antonini  nobile  Udinese.  Signor  Paolo 
jéproìno  nobile  Trevisano.  F.  Paolo  Ser- 
vita Teologo  della  repubblica  di  P^eneMa^ 
e  altri. 
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ne  intrapresero  rimpressioae,  che  reste  tei^ 
minata  nel  i638.  '' 

Poco  dopo  questa  inaspettata  pubblica- 
zione ,  concedendomi  si  V  inj^resso  nella  vil- 
la d'Arcetrì,  dove  allor  dimorava  il  signor 
Galileo,  acciò  quivi  io  potessi  godere  de* 
sapientissimi  suoi  colloqu)  e  preziosi  am- 
maestrameoti ,  e  contentandosi  questi ,  che 
nello  studio  delle  sue  opere  matematiche  , 
alle  quali  poco  avanti  io  m'  era  applicato  ,  ' 
io  ricorressi  alla  viva  sua  voce  per  la  solu- 
zione di  qnei  dubbi  e  difficoltà,  che  per 
fiacchezsa  del  mìo  ingegno,  e  per  la  novi- 
tà della  materia,  di  natura  fisica,  e  però 
non  interamente  geometrica ,  bene  spesso 
io  incontrava,  accadde,  che  nella  lettura  de' 
dialoghi  sopraddetti ,  arrivando  al  trattato 
de*  moti  locali,  dubitai,  come  pure  ad  altri 
era  occorso ,  non  già  della  verità  del  prin- 
cipio, sopra  il  quale  è  fondata  l'intera  scien- 
Ea  del  moto' accelerato,  ma  .  della  necessità 
di  supporlo  come  noto;  ond' io  ricercando- 
lo dì  più  evidenti  confermazioni  di  quel 
supposto ,  fui  cagione  eh'  egli  nelle  vigilie 
delia  notte,  che  allora  con  gran  discapito 
della  vita  gli  erano  famigliarisaime,  ne  ri- 
trovò la  dimostrazione  geometrica  meccani- 
ca, dependente  da  dottrina  da  esso  pur  di- 
mostrata, contro  ad  una  conclusione  dì  Pap- 
po, la  qual  si  vede  net  suddetto  suo  antico 
trattato  di  Meccanica,,  stampato  dal  sud- 
detto Padre  Mersenno ,  e  a  me  subito  la 
conferì ,  siccome  ad  altri  suoi    amici  eh'  e- 
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rano  soliti  di  visitarlo  ;  e  alcuni  mesi  dopo^ 
compiacendosi  di  tenennipoidi  continuo  ap- 
presso la  sna  disciplina,  per  guidarmi,  benché 
cieco  come  egli  era  di  corpo,  d'intelleito  però 
'  lucidissimo,  per  lo  sentiero  di  qnesti  studj, 
ch'egli  intendeva  ch'io  proseguissi,  impo- 
semi ,  eh'  io  facessi  il  disteso  di  <{nel  teo- 
rema, per  la  difficultà  che  gli  arrecava  la 
sua  cecità  nell'  esplicarsi ,  dove  occorreva 
usar  figure  e  caratteri,  ed  allora  ne  man- 
dò più  copie  per  Tltalia,  e  in  Francia  agli 
amici  suoi.  Per  una  simil  occasione  di  du- 
bitare, m'aveva  ancora  spiegato  una  certa 
sua-  consideraEÌone ,  o  dimostrazione  sopra 
la  quinta  e  settima  definizione  del  quinto 
libro  d'  Euclide,  dettandola  a  me  dopo  in 
dialogo ,  per  inserirla  in  detto  suo  libro 
appresso  la  prima  proposizione  del  moto 
equabile,  quando  sì  fosse  ristampato  ;  ed  à 
quell'  istessa  dimostrazione  ,  che  a  richiesta 
di  V.  A.  S.  fu  pof  distesa  dal  signor  Evan- 
gelista Toiricelli,  che  l'aveva  sentita  dal 
medesimo  sig.  Galileo  nel  tempo  che  dimo- 
rò appresso  di  lui. 

JNegli  n.  di  Marzo  1639.  avendo  V.A.' 
S.  con  fìlosofica  cnriositÀ  ricercato  per  let- 
tera il  signor  Galileo  del  parer  suo  circA 
il  libro  De  lepide  Bononiensi  del  filosofo 
Licéti ,  e  particolarmente  sopra  la  dottrina 
del  capitolo  5o.  dove  l'Autore  oppone  alla 
di  lui  opinione  sopra  il  candore,  o  luce 
secondaria  delta  luna,  risposele  indi  a  po- 
chi giorni,  com'è  noto  all' A.  V.  con  aot- 
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tìssima  lettera  dcUStltìnio  delVistesso  mese^ 
elle  cadde  nel  1640.  procurando  per  essa 
di  mantener  saldi  i  proprj  pensieri,  con  ra- 
gioni e  congetture  Tivissime  e  sottilissime  , 
alla  qual  lettera  replicò  il  suddetto  Licetì 
Con  assai  grosso  Tolume ,  ch'egli  pubblicò 
nel   1643.  insieme  con  detu  lettera. 

r^el  tempo  di  3o.  mesi,  ch'io  vissi  di 
continua  appresso  di  lui ,  sino  all'  ultimo 
respiro  della  sua  vita,  che  per  altri  sinistri 
accidenti ,  occupazioni ,  e  impieghi  soprav 
Tenutimi ,  posso  dir  l'ultimo  degli  studj  miei 
[>iù  giocondi  e  più  quieti ,  essendo  egli 
Spessissimo  travagliato  da  acerbissimi  dolori, 
per  le  membra,  che  gli  toglievano  il  sonno 
e  il  riposo ,  da  un  perpetuo  bruciore  nelle 
palpebre,  che  gli  era  a  insopponabìl  mole^ 
alia,  e  dall'altre  indisposizioni ,  _che  stfco 
portava  la  grave  età  defaticata  da  i  tanti 
■tud)  e  vigilie  de' tempi  addietro,  non  po- 
tè mai  applicare  a  disporre  in  carta  l'altre 
Opere,  che  gli  restavano  già  risolute  e  di- 
gerite nella  sua  mente,  ma  per  ancora  non 
oistesc,  come  pure  desiderava  di  fare.  Aveva  egli 
concetto  (giacché  i Dialoghi  delle  due  nuove 
scienze  erano  fatti  pubblici)  di  formar  due 
giornate  da  aggìugnersi  all'altre  quattro,  e 
nella  prima  intendeva  inserire ,  oltre  alle 
due  suddette  dimostrazioni,  molte  nuove 
considerazioni,  e  pensieri  sopra  varj  luoghi 
delle  giornate  già  impresse,  portando  insie- 
me la  soluzione  di  gran  numero  di  proble- 
mi naturali   d'Aristotele,  e    d'altri  detti,  e 
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opinioiii  dì  questo,  con  discoprirri  manife- 
ste fallacie ,  e  in  ispecie  nel  trattato  De 
mcessu  AnimaUum:  e  finalmente  nell'ulti- 
ma giornata  promuovere  un*  altra  nuova 
scienza,  trattando  eoa  progresso  geometrici» 
della  mirabil  forza  della  percossa,  dove  egli 
stesso  diceva  d'  avere  scoperto,  e  poter  di- 
mostrare acutissime  e  recondite  coorlusio- 
ni ,  che  superavano  di  gran  lunga  l' altre 
speculazioni  già  pubblicate.  Ma  nell'  applica- 
zione a  questi  disegni ,  sopraggiunto  da  len- 
tissima febbre  e  da  palpiuzione  dì  cuore , 
dopo  due  mesi  di  malattia,  che  appoco  ap- 
poco l'andò  consumando,  il  mercoledì  de- 
gli S.  di  Gennajo  del  i64i-  ab  Inc.  a  ore  4- 
di  notte  in  età  di  settantasetle  anni,  mesi 
dieci  e  giorni  venti ,  con  filosofica  e  Cri- 
stiana costanza  rendè  l'anima  al  suo  Crea- 
tore, inviandosi  questa  a  godere  e  rimirai 
più  d*  appresso  quelle  eteme  maraviglie , 
ch'ella  con  tanta  avidità  e  impazienza  ave- 
va procurato  per  mezzo  di  fragìl  artifizio 
d'  arvicinare  agli  occhi  di  noi  mortali. 

D' inestimabil  pregiudìzio  all'  università 
de*  Letterati ,  e  al  mondo  tutto  fu  questa 
perdita  irreparabile ,  che  ci  privò  non  solo 
della  miniera  fecondissima  del  discorso  di 
un  tanto  Filosofo,  che  per  inviolahìl  decre- 
to di  natura  doveva  mancare,  ma  più  dei- 
Toro  purissimo  delle  speculazioni,  già  estrat- 
to, separato,  e  conservato  nella  sua  ricchis- 
sima e  lucidissima  mente,  forse  senza  spe- 
ranza di  mai  più  possederlo  per  opera  d  al~ 
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cun  altro.  Dì  queste  rimasero  appresso  il 
figliuolo  e  i  mpoti,  alcuni  pochi  fragmemi, 
per  inirodursi  nella  coutemplazion  della  for- 
za della  percossa,  con  la  suddetta  dimostra- 
zion  del  principio  della  scienza  del  moto 
Acceleralo,  e  l'altra  della  quinu,  e  settima 
definizione  del  quinto  libro  d'  Euclide. 

n  corpo  suo  fu  condotto  dalla  villa  di 
Arcetri  in  Firenze ,  e  per  commissione  del 
nostro  Serenissimo  Granduca  fatto  separata» 
mente  custodire  nel  tempio  di  Santa  Croce, 
dov'  è  r  aulica  sepoltura  della  nobil  famiglia 
de'Galilei;  con  pensiero  d'erigergli  augu- 
sto e  sontuoso  deposito  in  luogo  più  con- 
spicuo  di  detta  _  Chiesa ,  e  così,  non  meno 
cn*  in  vita  ,  generosamente  onorar  dopo 
morte  r  immortai  fama  del  secondo  Fioren- 
tino Amerigo,  non  già  discopritore  di  poca 
terra ,  ma  d'  innumerahil  globi ,  e  nuovi 
lumi  celesti,  dimostrati  sotto  i  felicissimi 
auspici  <lella  Serenissima  casa  di  V.  A. 

Fu  il  signor  Galileo  di  gioviale  e  gio- 
condo aspetto,  massimamente  in  sua  vec- 
chiezza, di  corporatura  quadrata,  di  giu- 
sta statura,  di  complessione  per  natura  san- 
guigna ,  flemmatica ,  e  assai  forte  ;  ma  per 
le  fatiche  e  travagli,  sì  dell'  animo  come 
del  corpo ,  accidentalmente  debilitata  ,  onde 
spesso  riducevasi  in  ìstato  di  languidezza. 
Fu  esposto  a  molti  mali  accidenti  e  affetti 
ipocondriaci,  e  più  volte  assalito  da  gravi  e  pe- 
ncolose  malattie  cagionate  in  gran  parte  da'con- 
tìnuì  disagi, e  vigilie  nelle  osservazioni  celesti. 
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p«r  le  quali  bene  spesso  impicgaTà  le  notti 
intere.  Fu  travagliato  per  più  di  quarantot- 
to anni  della  sua  età,  sino  all'ultimo  della 
vita,  da  acutissimi  dolori  e  punture,  che 
ìicerbamente  lo  molestavano  nelle  mutazioni 
de'  tempi  tn  diversi  luoghi  della  persona , 
originate  in  hit  dalFcssersi  ritrovato  insieme  con 
due  nobili  amici  suoi.,ne'caldi  ardenlissimi  d'e- 
state ,  in  una  villa  del  contado  di  Padova,  dove 
postisi  in  una  stanza  assai  fresca  per  fugeir  le 
ore  più  nojose  del  giorno,  e  quivi  addor- 
mentatisi tutti,  fu  inawerten temente  da  un 
Servo  aperta  una  finestra,  per  la  quale  so- 
levasi  sol  per  delizia,  sprigionare  un  per- 
petuo vento  artifizioso ,  generato  da  moti 
e  cadute  d'acque,  che  quivi  appresso scor- 
reyano.  Questo  vento  ,  come  fresco  e  umido 
di  soverchio ,  trovando  i  corpi  loro  assai 
alleggeriti  di  vestimenti ,  nel  tempo  di  due 
ore  che  riposarono,  introdusse  pian  piano 
in  loro  così  mala  qualità  per  le  membra, 
fche  svegliandosi ,  chi  con  torpedine  e  ri- 
gori per  la  vita ,  e  chi  con  dolori  intensis- 
simi nella  testa,  e  con  altri  accidenti ,  tutù 
caddero  in  gravissime  infermità  ,  per  le 
quali  uno  de' compagni  in  pochi  giorni  se 
■  ne  moti,  l'altro  perde  l'udito,  e  non  visse 
gran  tempo,  e  il  signor  Galileo  ne  cavò  la 
suddetta  indisposizione,  della  quale  mai  non 
potè  liberarsi. 

Non  provò  maggior  sollievo  nelle  pas- 
sioni dell  animo,  n^  miglior  preservativo 
della  sanità,  che  nel  godere  dell'aria  aper- 
ta j    e  perciò    dal  suo   ritorno   di    Padova, 
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abitò  quasi  sempre  lontaiio  dagli  strepiti  del- 
la città  di  Fin^nre  ,  ppr  le  ville  d' amici ,  o 
in  alcune  ville  vicine  di  Bellosguardo  o 
d'Arcerri ,  dove  con  tanto  maf^gier  soddisfa- 
zione ei  dimorava,' quanto  che  gli  pareva 
che  la  città  fosse  in  certo  modo  la  prigio- 
ne degl'  ingegni  speculativi ,  e  che  la  li- 
bertà della  campagna  fosse  il  libro  della 
tiatura  sempre  aperto ,  a  chi  con  gli  occhi 
dell'intelletto  gustava  di  leggerlo  e  di  stu- 
diarlo: dicendo  che  i  caratteri  e  l'alfabe-' 
to  con  che  era  scrìtto,  erano  le  proposizio- 
ni, le  ligure,  e  le  conclusioni  geometriche, 
per  lo  cui  solo  mezzo  potevasi  penetrare 
falcimo  degl'infiniti  mister]  dell' istcssa  natu- 
ra: era  perciò  provvisto  di  pochissimi  libri, 
ma  questi  de' migliori,  e  di  prima  classe; 
lodava  bensì  il  vedere  quanto  in  Filosofia  e 
Geometria  era  stato  scritto  di  buono,  per' 
thlucidare  é  svegliar  la  mente  a  simili  e 
più  alte  speculazioni  j  ma  ben  diceva ,  che 
le  principali  porte  per  introdursi  nel  ricchis- 
simo erario  della  naturai  filosofia,  erano  le 
osservazioni  e  l' esperienze ,  che  per  mezzo 
delle  chiavi  de'  sensi ,  da'  più  nobili  e  cu- 
riosi intelletti  si  potevano  aprire. 

Quantunque  gli  piacesse  la  quiete  e  la 
solitudine  della  villa ,  amò  però  sempre  d'a- 
vere il  commercio  di  virtuosi  ed  amici,  da* 
quali  era  giornalmente  visitato,  e  con  deli- 
zie e  con  regali  sempre  onorato.  Con  questi 
piacev^gli  trovarsi  spesso  a  conviti ,  e  con 
tutto  fosse  parchissimo  e   moderate ,  volen- 
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tieri  si  rallegrava  ;  e  particolarmente  dm* 
meva  nell'esquisitezza  e  varietà  de' vini  d'o- 
gni paese ,  de'  quali  era  tenuto  continova- 
mente  provvisto  dalf  istessa  cantina  del  Se- 
renìssimo Granducale  d'altrove:  e  tale  era 
il  diletto  eh'  egli  aveva  nella  delicatezza  de' 
vini  e  dell'uve,  e  del  modo  di  costodire  le 
viti ,  eh'  egli  stesso  di  propria  roano  le  po- 
tava e  legava  negli  orli  delle  sue  ville,  con 
osservazione ,  diligenza  e  industria  più  che. 
ordinaria  ,  e  in  ogni  tempo  si  diletto  gran- 
demente dell'  agricoltura  ,  che  gli  serviva 
insieme  di  passatempo,  e  d'occasione  di  fi- 
losofare intomo  al  nutrirsi  e  al  vegetar  delle 
piante  ,  sopra  la  vinù  prolifica  de'  semi ,  e 
sopra  l'altre  ammirabili  operazioni  del  divi- 
no Artefice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l' avarizia  che 
la  prodigalità.  Non  risparmiò  a  spesa  alcuna 
in  far  varie  pròve  e  osservazioni,  per  con- 
seguire notizie  di  nuove  e  ammirabili  con- 
seguenze. Spese  liberalmente  in  sollevare  i 
depressi,  in  ricevere  e  onorare  i  forestieri, 
in  somministrare  le  comodità  necessarie  a*  . 
poveri,  eccellenti  in  qualche  arte  o  profes- 
sione ,  mantenendogli  in  casa  propria  ,  fin 
che  gli  provvedesse  di  trattenimento  e  d' im- 
piego. E  tra  quei  ch'egli  accolse,  tralascian- 
do di  nominar  molti  giovani  Fiamminghi , 
Tedeschi,  e  d'altrove,  professori  di  pittura 
e  scultura ,  o  d' altro  nobile  esercizio ,  o 
esperti  nelle  matematiche,  e  in  ogni  altro 
genere  di  scienza,  £irò  solo  pariicolar  men- 
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cìone  di  quello  che  fii  T ultimo  ia- tempo, 
e  in  qualità  forse  il  primo,  e  che  già  disce- 
polo del  P.D.Deaedetto  Castelli,  ornai  fatto 
maestro  fu  dal  medesimo  Padre  inviato,  e 
raccomandato  al  sig  Galileo,  afiinchè  questi 
gustasse  d' aver  appresso  di  se  un  Geome- 
tra eminentissimo ,  e  quegli  allora  in  di- 
igrazia  della  fortuna,  godesse  della  compa- 
gnia e  protezione  di  un  Galileo,  Parlo  del 
signor  Evangelista  Torricelli,  giovane  e  di 
integerrimi  costumi,  e  di  dolcissima  con- 
versazione, accolto  in  casa,  accarezzato  e 
£rovTÌsionato  dal  signor  Galileo,  con  iscam- 
ievol  diletto  di  dottissime  conferenze.  Ma 
la  congiunzione  in  terra  di  due  lumi  sì 
grandi,  hen  esser  quasi  momentanea  dove- 
va, mentre  tali  son  le  celesti.  Con  questi 
non  visse  il  signor  Galileo  più  che  tre  me- 
si ;  morì  ben  consolato  di  veder  comparso 
al  mondo,  e  per  suo  mézzo  approssimato 
a' benigni  influssi  della  Serenissima  casa  di 
V.  A.  così  riguardevol  soggetto j  e  il  P.Ca- 
stellì  conseguì  àncora  V  intento ,  giacché 
mancato  il  signor  Galileo,  essendo  a  per- 
suasione del  signor  senatore  Andrea  Arrì- 
f betti,  anch'esso  discepolo  del  signor  Ga- 
leo ,  trattenuto  in  Firenze  il  signor  Tor- 
ricelli, fu  questi  da  V.  A.  S.  (coll'erediu- 
rio    instinto  .di     proteggere    e    sollevare    i 

(trofessori  d'ogni  scien7.a,  e  per  la  partico- 
are  affezione  e  naturai  talento  alle  mate- 
mauche)  favorito  appresso  il  Serenìssimo 
suo  fratello  nostro  Granduca  ,  e   da  '  qu«Bto 
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onorato  col  glorioso  tìtolo  di  suo  filosofa 
e  matematico ,  e  con  regia  liberalità  invi- 
tato a  pubblicare  quella  parte  dell'  opere 
sue ,  che  l' hanno  renduto  immortale ,  e  al- 
tra prepararne  di  maraviglia  maggiore,  che 
Ì>revenuto  da  invidio&a  e  immatura  morte, 
asciò  imperfetta,  ma  postuma  e  bramata  sin 
d'oltre  ammonti,  spera  una  volta  la  luce. 

Non  fu  il  signor  Galileo  ambizioso  de- 
gli onori  del  volgo,  ma  ben  di  quella  gloria, 
che  dal  volgo  differenziar  Io  poteva.  La 
modestia  gli  fu  sempre  compagna  ;  in,  lui 
mai  non  si  conobbe  vanagloria,  o  jattan7.a. 
Nelle  sue  avversità  fu  costantissimo ,  e  sof- 
frì coraggiosamente  le  persecuzioni  degli 
emuli.  Movevasi  facilmente  all'ira  ,  ma  pili 
facilmente  si  placava.  Fu  nelle  conversazio- 
ni universalmente  amabilissimo,  poiché  di- 
scorrendo sul  serio,  era  ricchissimo  di  sen- 
tenze e  concetti  gravi,  e  ne' discorsi  piace- 
voli Targuzie  e  i  sali  non  gli  mancavano. 
L'eloquenza  poi,  e  l'espressiva  che  egli  eb- 
be neir  esplicare  l' altrui  dottrine  e  le  pro- 
prie speculazioni,  troppo  si  manisesta  ne* 
suoi  scritti  e  componimenti  per  impareg- 
giabile ,  e  per  così  dire  ,  sopraumana. 

Fu  dalla  natura  dotato  d'esquisila  me- 
moria,  e  gustando  in  estremo  la  poesia^ 
aveva  a  mente,  tra  gli  allri  autori  Latini, 
gran  parte  di  Virgilio ,  Ovidio ,  Orazio  ,  e 
di  Seneca;  e  tra  i  Toscani  quasi  tutto  'i 
Petrarca,  tutte  le  rime  del  Bemi,  e  poco 
meao,  che  tntto'l  poema  di  Lodovico  Àrio- 


D.n.iizedby  Google 


65 
sto,  che  fii  sempre  il  suo  autor  faTorito,  e 
celebrato  sovra  gli  altri  poeti ,  avcmlogU  in- 
tomo fatte  particolari  osservazioui,  e  paral- 
leli col  Tasso,  sopra  moltissimi  luoghi. 
Questa  fatica  gli  fu  dom'^data  più  volte 
con  grandissima  instanza  da  amiro  suo , 
mentre  era  in  Pisa,  e  eredo  fosse  il  signor 
Jacopo  Manzoni,  al  quale  finalmente  la  die-, 
de  ,  ma  poi  non  potè  mai  recuperarla ,  do- 
lendosi alcuna  volta  con  sentimento,  della 
Serdita  di  tale  studio,  nel  quale  egli  stesso 
iceva  aver  avuto  qualche  compiacenza  e 
diletto.  Parlava  dell'Ariosto  con  varie  sen- 
tenze dì  stima  e  d'ammirazione,  ed  essenda 
ricercato  del  suo  parere  sopra  i  due  poemi 
dell'Ariosto  e  del  Tasso,  sfuggiva  prima  l© 
comparazioni  come  odiose,  ma  poi  necessi- 
tato a  rispondere  diceva,  che  gli  pareva  più 
bello  il  Tasso ,  ma  che  gli  piaceva  più 
l'Ariosto ,  soggiimgendo ,  che  quegli  diceva 
parole ,  e  questi  cose.  E  quando  altri  gli 
celebrava  la  chiarezza  ed  evidenza  nell'o- 
pere  sne,  rispondeva  con  modestia,  che  se 
tal  parte  in  quelle  si  trovava ,  la  riconosce- 
va totalmente  dalle  replicale  letture  di  quel 
Poema,  scolpendo  in  esso  tuia    prerogativa 

ftropria  del  buono,  cioè,  che  quante  volte 
o  rileggeva,  sempre  maggiori  vi  scopriva. 
le  maraviglie  e  le  perfezioni  :  conferman- 
do ciò  con  due  versi  di  Dante,  ridotti  a 
suo  senso: 

/o  non  Io  lessi  tante  volte  ancora, 
CU  io  non  trovassi  in  lui  nuova  bellezza. 


D.n.iizedby  Google 


64 

Compose  varie  poesie  in  ìstil  grave'  e 
in  burlesco,  molto  stimate  da'Professori. 

Intese  mirabilmente  la  teorica  della 
musica,  e  ne  diede  saggio  nella  prima  gior- 
nata degli  ultimi  Dialogbi  sopraddettì. 

'Oltre  al  diletto  ch'egli  aveva  nella  pit- 
tura ,  ebbe  ancora  perfetto  gusto  nell'  opere 
di  scultura  e  architettura,  e  in  tutte  1  arti 
subaltemate  al  disegno. 

Rinnovò  nella  patria,  e  si  può  dir  nel- 
l'Italia le  matematiche,  e  la  vera  filosofia; 
e  questo  non  solo  con  le  pubbliche  e  pri- 
vate lezioni  nella  città  di  Pisa,  Padova,  Ve- 
nezia, Roma ,  e  Firenze ,  quanto  con  le 
continue  conferenze,  che  ne' congressi  avan- 
ti di  lui  si  facevano,  insiruendo  particolaiv 
mente  moltissimi  curiosi  ingegni,  e  gran 
numero  di  gentiluomini,  con  lor  notabili 
acquisti.  E  in  vero  il  Si  g.  Galileo  ebbe  dal- 
la natura  così  maravigliosa  abilità  di  erudi- 
re, che  gli  stessi   scolari    (i)    facevano    in 


(i)  Nota  *f  alcuni  gentiluomini  Fio~ 
rentini ,  che  Jvron  scolari  e  seguaci  .  del 
Sig.  Galileo.  Monsìg.  Nerli  Arcivescovo  di. 
Firenze.  Monsig.  Piccolomini  Arcivescovo 
di  Siena.  Monsig.  Rinuccini  già  Arcivesco- 
vo di  Fermo.  Monsig.  Medici  già  Arcive- 
scovo di  Pisa.  Monsig-  Marzi  Medici  già 
Arcivescovo  di  Firenze.  Monsig.  CiampoU 
già  Segretario  de  Brevi  d'Urbano  VJII. 
Signor  Senator  Filippo  Pandolfini.  Signor^ 
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65 
lireve  tempo  conoscer  U  'gvandezKf  'del  lor 
maestro. 

Alie  ;  pubbliche  sue  lezioni  di  Mate- 
matica interveniva  così  ^n  numero  d' u- 
ditori ,  che  vive  aanor  oggi  in  Padora  la 
memoria  auieaticau  dk  sog^tto  di  singola- 
m&ima  fama  e  dottrina,  Mato  già  quivi  sco^ 
lare  del  Si^o'r-  Galileo,  eh' ej^li  fìi  neces- 
tiiatb  C^  *^1^  sono  le  parole  di  MonsignoD 
VescoVo^fiarisone)  d'asdre  della  scuola  de- 
stinata alla  sua  lettura,' e  andare  a  leggeter 
nella-  scuola  grande  degli  artisti,  capace 
di  mille  persone,  e  non'  bastando  questa  j 
andare  oélla  scuola  grande  de'Legisti,  magi 
giore  il'  doppio ,  e  che  spesse  volte  questa 
ancora  '  era  pienissima ,  al  qual  concorso  0 
applauso  ntun  altro  Lettore  in  quello  stu» 
dio  (aneorchè  dì  professione  diversa  dalla 
sua  ,  e  perciò  dall  universale  più  abbiactna- 
taj  è  mai  '{giunto  a  gran  via.  Accresccvasi 
questo  grido  dal  talento  soprannaturale,  che 


Senatore  jindrea  Arrighettì.  Signor  Cav, 
Tommaso  Rinuccini.  Signor  Pier  Franca 
too  Rinuccini  Residente  a  Milano.  Signor 
Mario  GuiduccL  Signor  Niccolò  Arri^et- 
U-  Signor  Braccio  ManetU.  Signor  Canb- 
nico  Niccolò  Cini.  Signor  Conte  Pietrode' 
Bardi.  Signor  Fii^po  Salviati.  Signor  Ja- 
copo Soiaanit,  Si^or  Jacopo  Giraldi.  Siff. 
Mìchelagnolo  Buonarroti.  Signor  Alessao* 
dro  Sertinì. 
Galileo  Galiki  Fol.  I.  5 
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«gli  el>be  nell'eultttr  le  factdti  Materaad- 
che  sopra  latte  Y  altre  scienze ,  dimostfan- 
do  con  assai  ricca  e  maestosa  mapiera  le 
più  belle  e  curiose  conclusioni ,  die  trar 
li  possano  dalla  Geometrìa ,  esplicandole 
con  maravigliosa  faciliti^  con  atile,  e  diletto 
insieme  degli  ascoltanti:  e  per  diìara  con». 
fermazione  di  ciò,  si  consideri  la  qualità 
de'  personaggi ,  che  in  Padova  gli  vollero 
esser  discepoli  ^  e  tralasciando  tanti  Prìnci- 
pi, e  gran  signorì  Italiani,  Francesi,  Fiam- 
minghi ,  Boemi ,  Ttansilvani ,  Incesi ,  e  Scos- 
sesi, e  d'ogni  altra  naeione ,  soTviemmi  aver 
inteso ,  che  il  gran  Gustavo  Re  di  Svesia  , 
,  che  fu  poi  fulmine  della  guerra ,  nel  viaggia 
«he  da  giovane  fece  incognito  per  l'Italia, 
giunto  a  Padova  vi  si  fermò  con  la  suaf»>- 
mitiva  per  molti  mesi,  trattenutovi  prìnci- 
palmente  dalle  nuove  e  peregrìne  specula- 
xioni,  e  curiosissimi  prohlemi,che  giomal- 
menle  venivano  promossi,  e  risoluti  dal  Sig. 
Galileo  nelle  pubbliche  lezioni,  ne' circoli, 
e  congressi,  con  ammirazione  de' circostan- 
ti,  «  volle  nell'  istessa  casa  dì  lui  ('con  l'in- 
teresse d'esercitarsi  insieme  nelle  vaghezze 
della  lingua  Toscana)  sentire  l'espUcazioni 
della  Sfera,  le  fortificazioni, e  la  prospetti- 
va, e  t'uso  d'  alcuni  stromentì  geometrìct, 
e  railìtarì,  con  applicazione  e  assiduità  di 
vero  discepolo;  discoprendogli  in  6ne  con 
amplissimo  dono  quella  Regia  Maestà,  che 
egli  s'era  proposto  d'occultare. 
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^iierì  Ai  PadoTi  poi  neV  témps  delle 
^canze  di  studio,  ejprìma  nell'estate  del 
i6o5.  il  SereuÌMimo  D.  Cosimo,  allori  Prin- 
cipe di  Toscana,  volle  pur  sentire  Tespli-* 
caxioni  del  suo  Compasso,  continuando  poi 
il  Sig.  Galileo  per  molti  anni  in  quella  stagio* 
Ite  ad  instmìre  nelle  Matematiche  ilmede^ 
limo  Serenissimo,  mentre  già  er»  Grandu* 
ca ,  e  con  TAlteZEa  Sua  gli  altri  Serenìssi* 
mi  Prinfùpi  D.  Francesco,  e  D.  Lorenzo. 

Tra  1  professori  di  Matematica  saoÌ 
discepoli ,  ne  nsciron  cinque  (i)  &mosi 
Liettorì  pubblici  di  Roma,  Pisa,  e  Bologna. 
A  questi  soleva  dire,  eh'  eglino  con  mag- 
gior ragione  dovevano  ringraziare  Dio  e  la 
natura,  che  gli  aveva  dotati  d*nn  privilegio 
aol  conceduto  a  quei  della  Jor  professione', 
ed  era  il  poter  con  sicurezza  giudicar  dA 
talento  e  abilità  di  quegli  nomini,  i  quali 
applicati  alla  Geometria,  si  facevano  Ì<À 
istori;  poiché  la  Pietra  Lavagpa,  Mpra  la 
quale  si  disegnano  le  figure  geometriche , 
era  la  pietra  del  paragone  degl'ingegni,  e 
quelli  che  non  riuscivano  a  tal  cimento ,  si 
potevano  licenziare  ,  non  solo  come  inetti 
al    01o8ofare,    ma    come    inabili    ancora    a 


(i)  D.  Benedetto  CtuteUi  in  Pisa  ,  e 
Homo.  Sig.  Niccoiò  A^iunti  in  Pisa.  Sig.^ 
Dato  Perì,  in  Pisa.  D.  Vincenzo  Renierì 
M  Pisa.  Fra  Bonaventura  Cavalieri  in 
Bohffia. 


.(.zsdby  Google 


68 

qualunque  '  maneggio ,  o  eseixizio  nelfa  vita 

.civile. 

Quanto  qupst©  virtuose  doti  ed  emi- 
nenti prerogative,  ch'in  eccesso  risTdendc- 
rono  ne)  Sig.  Galileo,  fossero  in  ogni  tempo 
conosciute  '  C' ammirate  d&l  mondo  con  evi- 
dènti dim ostro z.ioni  di  stima,  scorgesi  dagli 
amplissimi'  onori  di  pareri  rit^Jesti^  e  re- 
gali fattigli  in  varie  occasioni  da  i  pili  in- 
signi letterati  d' Europa  ;  da  i  Sereiiissimi 
Duchi  di  Parma,  Baviera,  Mantova,  e  Mo- 
dena; da  i  Serenissimi  Arciduchi  d'Austria 
Ferdìnaniio ,  Leopoldo,  e  Carlo,  da  tanti 
niusirissimi  ed  Emineotissimi  Prelati  e  Gar- 
dina]i  ;.  .'dalle  Serenissime,  e  potentissime 
Repubbliche  di  Venezia ,  e  d' Olanda  ;  da- 
^r  invittissimi  'Jle  Ulaclisloo  di  Polonia,  e 
Gustavo  di  Svezia  ,.  dalla  Maestà  Cattolica 
del  Re  di  Spagna,  e  dagli  augustissimi  Im- 
peratori Ridolfo,.  Mattia,  e  Ferdinando,  e 
da  tant'ahrì  signori,  Principi,  e  potentati. 
Sqorgesi  dalle  lettere,  con  le  quali  molti  <H 
questi  a  lui  ricorsero,  come  ad  oracolo,  ri- 
cercandolo del  suo  parere  sopra  le  novità 
de' celesti  discoprimentì,  e  lor  conseguenze^ 
sopra  varj  effetti  naturali,  e  sopra  dubbj  e 
conclusioni  filosofiche,  astronomiche,  e  geo- 
metriche, "sopra  ìequalì,  se  così  fosse  fa- 
cile il  far"  raccolta  delle  sue  ingegnose  ri- 
sposte, conte  9Ì  pirà  dell'altrui  prc^M»iA, 
cerio  è,,  che  e' s' accumulerebbe  un  lesoito 
'd' inedUmabil  valore,  per  la  novità  -delfo 
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^ttrine,  e  per  la  sodezza  di  qtttiì  concetti; 
a  eh'  eH'  eran  sempre  fecónde. 

Niun' letterato  di  (|ualdie  fama,  niun 
Signore  o  Principe  forestiero  passò  per  Pa- 
dova o  per  Firpnze,  che  non  procurasse 
dì  visitarlo  in  città  o  nella  villa,  dov'egU 
(osse,  stimando  allora  bene  spesi  i  lor  litn- 
gVi  viaggi,  mentre  tornando  alle  patrie  loro 
potevan  dire  d' aver  conosciuto  lui  tant*  uo- 
mo, e  avuio  seco  discorso:  e  a  imitazione 
dì  «pici  nobili,  che  fin  dall' uliime  regioni 
*  d' Europa  si  portavano  a  Roma ,  sol  per  ve- 
dere il  limoso  Livio,  quando  per  altro  le 
grandezze  di  quella  Repubblica  tiionfant* 
non  ve  gli  avrebber  condotti;  quanti  gran 
personaggi  e  signori  da  remote  provincie 
opposta  intrapreser  per  l'Italia  il  cammino 
per  vedere  un  sol  Galileo  ! 

Ma  non  potendo  registrar  qui.  tutti  i 
segni  di  benevolenza  e  di  stima  ,  co'  quali 
lii  questi  sempre  gradito  e  ammirato  da 
Grandi,  epilogando  tutte  le  di  luì  glorie 
in  quest'unica  e  singòlai-e,  sovvenga  all' A.  V. 
che  negli  8.  di  Settembre  del  iC>38.  aggra- 
Tato  egli  da  malattia  nella  sua  abitazione  dì 
Firenze,  l'istesso  Serenissimo  Granduca  di 
Toscana  nostro  prìncipe  dominante ,  insie- 
me' con  V.  A.  S.  apposta  andò  a  visitarlo 
sino  al  letto  ,  porgendogli  sonvissimi  rinfre- 
schi e'  fistorativi  ,  con  dimorarvi  sopra 
due  ore,  gustando  come  sapientissimo  Prin- 
rjpe,  dicoltÌTar  leMie.nobilì  e  curiose  ape-- 
Ciilazioni,  con. la  conferenza,»  col  disoors» 
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del  suo  prìauno  FiIos(^,  Esempio  m  ver* 
di  singolare  a£Eezìoiie  verso  iin  proprio  Tas>> 
fallo,  pel  quale  non  men  nsplende  un*  emi- 
aente  virtù  in  chi  conferisce,  ch«  in  chi 
riccTe  onore  si  glorioso. 

Di  simili  visite  fu  ancor  prima  e  dopo, 
come  sa  VA.  V-  S.  più  e  più  volte  onora- 
to dal  medesimo  Serenissimo  Granduca  Xi)* 
e  da  lor  altri  Serenissimi  Principi ,  che  ap- 
posta movendosi  di  FircnEe,  o  dalla  villa 
Imperiale,  si  trasferivano  alla  di  Ini  villa 
d'Arcetri,  per  godere  della  fecondissima* 
erudizione  ai  quel  sapiente  vecchio,  o  per 
coHsolarlo  nell'angustie  dell'animo,  e  nella 
ma  compassionevole  cecità. 

Dicalo  l'A.  V.  S.  che  più  frequento* 
nenie  degli  altri  si  compiacque  onorarle 
con  la  maestà  della ^sua  presenza,  in  tempo 
che  ella  mirahihnente  avanzandosi  nelle 
scieB&e  matematidie,  dUettavasi  comunicar . 
seco  anei  pensieri ,  che  nello  studio  dell'o- 
pere ai  hu  le  sovvenivano:  dando  allora  ma' 
teria  al  gran  Galileo  di  far  quel  giudizio, 
■ch'in  c^gi  vivendo  f^odrebhe  di  vedere  ap- 
pieno verificato,  mentre  egli  a  me  più  vol- 
te con  istupore  affennava ,  di  non  aver  mai 
incontrato  tra  tanti  suoi  uditori,  chì  più  di 
iV.  A.  gli  avesse  dimostrato  proatezea  d'in- 


(i)  Detto  eroico  di  Sua  Abexui  ori' 
ginato  da  queste  visite:  Sempre  eh'  io  arri 
vn  Galileo,  farò  così. 
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legno,  e  maturiU  dì  ilitcoito,  òm  «perar- 
ne  manTÌgliosi  progressi ,  non  tanto  nella 
Butcmatiche ,  qoauto  ^elle  filosofiche  di- 
•cipltne,  e  consegnent^nente,  secondo  la  di 
.  lai  Tegola  sopraddetta ,  ne'  gOTemi  politici. 
Questo  per  ora  è  sorrenoto  aUa  steri- 
lità della  mia  memoria  intorno  a  Soggetto 
così  fecondo,  e  tanto  ho  potato  raccoglier 
d'altrove  in  tempo  assai  scarso  dell'antiche 
notizie,  e  privo  della  maggior  p*rte  degU 
amici  più  vecchi  di  ^el  grand*  uomo» 
che  mi  potevan  somministrare  maggior  un- 
mero  di  virtuosi  detti  e  memorabili  azio- 
ni, che  risjJenderono  nel  corso  della  su* 
vita. 

Compiacciasi  nondimeno  TA.  Y.  S.  £ 
Kra^re  ([neata  dovuu  dimostrazione  à*  oh- 
bediensa  a  d' ossequio ,  col  quale  io  mi 
nssegHo. 

Dì  Casa  li  39.  Aprile  t654- 
Di  V.  A.  S. 


Umil.  e  Dtv.  Servo  OMili|. 
Tiaccnaio  TÌTÌenì. 
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^         Prima  del  ytviani^  scrisse  Ut  vita  del 

Galileo  ,  ma  con  più  brevità  ,  Niccolò 
Gherardini  Canonico  fiorentino  ,  per  na- 
tali e  per  dottrina  assai  noto  ■nella  città 
nostra  ,  ove  esercitò  anche  la  carica  di 
Sicario  Generale  di  Fiesole  ■,  d'Auditore 
del  Nunzio  di  Toscana.  Moke  particolari'- 
tà  ha  tratte  forse  il  P^iviani  da  questa 
vita  ,  non  .  terminata  però  dall'. autore ,  e 
che  originale  si  consenta  daJC Abate. Loren- 
zo Gherardini  Canonico  Fiorentino,  e  suo 
degno  nipote.  Afferma  in  principù>^  -che 
non  prima  del  i633.  conobbe  in  Aoma  il 
Galileo  ,  col  quale  contrasse  buona  ami- 
cizia ,  e  a'  conforti  /ìel  quale  egli  s' indul- 
se a  prendere  la  Prioria  di'  S.  Mar^ierita 
a  Montici  di  suo  padronato  ,.ppr  .èssere 
vicina  all'  abitazione  del  Galilm  ,  oon  cui 
famigliarmerue  s'  intrattenne  in  quella  de- 
liziosa campagna  fino  glia  morte  del  me- 
■  desimo,  seguita  in  Arcetri  nella  -villa  de* 
Martelliniy  de' quali  vi^'eva  allora  Jaco- 
po d'Esali ,  discepolo  anch'  egli  del  Gali- 
leo ,  e  che  per  la  sua  perizia  nelle  »!ate- 
matiche  discipline  ,  si  rendè  non  meno  am^ 
mirabile  tra  i  gentiluomini  di  nostra  pa- 
tria ,  che  grato  ed  accetto  nella  corte  di  . 
Toscana  ,  ove  e^li  fu.  Bibliotecario  del 
Cardinal.  Carlo  Decano  del  Sacro  Collegio. 
Ma  tornando  al  f^ivìanl ,  non  contento 
egli  d'avere  scn'teo  la  vita  del  suo  maestro, 
l'arie  notizie  ne  pubblicò .  sempre  perentro 
alle  sue  opere  stampate  ^  e  particolarmente 
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meOa  Scienza  universale  delle  Proporzioni  ^ 
■ow  inserisce  alcune  degne  scritture  del  Ga^ 
Uleo  non  prima  venute  alla  luce ,  e  molti 
■capitoli  di  lett&re  delh -^stesso  mandate  ad 
wi-  letterato  Francese  ,  ove  dà  il  disegno  di 
altre  fatiche ,  che  egli  per  ultimo  meditava 
di-  scrivere  ;  intomo  alle  quali  vi  si  legge 
•ancora  uno  esatto  ragguaglio  del  F'ivianii 
■mI  che  ttato,  p&r  isf uggir  lunghezza,  rimet- 
to il  be^gno  lettore.  Finalmente  coli' occa- 
sione che  il  Fiviani  si  fabbricò  in  Firen- 
■àe  una  assai  comoda  casa  in  Via  dell' À- 
■mare ,  volle  nella  facciata  di  quella  lascia- 
■re  ancora  eterna  testimonianza,  della  sua 
riconoscensa  verso  il  Galileo ,  -avendovi 
-fatto  collocare  sopra  la  porta  il  busto  di 
'4fuel  sovrano  Filosofo  ,  ricavato  dal  natu~ 
-rale  nel  1610.  alla  presenza  di  Cosimo  II., 
dal  celebre  Giovanni  Cacciai ,  e  da  luì 
gettato  in  bronzo ,  e  come  si  vede ,  messo 
in  messo  da  due  cartelloni  di  fnto  marmo, 
'Ove'  in    latino    ci  die  egli   contena   della 

■  vita  del  Galileo-  E  perchè  vedeva  che  il 
tempo  non  avrebbe  poi  conservati  i  carat- 
•teri,  ttato  quello  isterico  racconto  d  forma 

d'elogf  disteso  ,  rapportò  nella  sua  ultima 
opera  intitolafa,:  De  locis  solitUs  Arislael 
'  Seniocis  secuadà  divinano,  d/ita  in  luce 
nel-  170Ì.  In  questi  blogj  però  dice  il  Vi- 
viani ,  essere  nato  'l  nostro  Galileo  nello 
stesso  anno  ,  mese ,  giorno  .■&  quasi  nella. 

■  Stessa  9ra  ,  in  che  firn  la  sua.  vita*  mprta- 
k  in  Monta  il-  dtvióìi  Micheiaguolo  Bua- 
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narrotii  e  nella  descritta  ¥ita  éài  Gaìiléif 
afferma ,  che  egli  nato  il  di  i5.  di  F^ 
bra/o  i564-  allo  stile  Marnano,  precede  di 
tre  aorni  il  dì  della  morte  di  Michelagno' 
lo.  Va  ciò  si  comprende  3  che  il  Kiviatu. 
ebbe  poi  altre- notizie  posteriori  alla  di  lui 
distesa  vita  del  suo  maestro  ^  intitolata 
Racconto  Istorico  ,  facendovi  aldtme  note 
marginali,  come  si  sono  stampate!  il  tutto 
per  servizio  di  chi  si  fosse  accinto  a  seri- 
■veme  una  piena  vita.  Il  quale  assunto  si 
vede  poi,  che  egli  medesimo  si  prese  da 
una  sua  lettera  scrìtta  nel  1668.  tU  famo- 
so matematico  Biondello ,  ove  lo  assicu- 
ra di  ripi^ìarej  alle  sue  instanxe^  le  fati- 
che di  ifuesta  vita,  siccome  osserva  indot- 
tissimo Padre  D.  Guido  Grandi  nella  sua 
Risposta  Apologetica ,  stampata  ulttmiy- 
mente  in  Lucca  ,  ove  egli  a  carte  83.  rt- 
porta  tutta  la  citata  lettera  del  Viviani. 
L'Abate  Jacopo  Panzanini  soprammentty- 
vaio ,  mi  ha  cortesemente  somministrata 
la  fede  del  battesùno  del  Galileo,  cava- 
ta in  autentica  forma  nel  1693.  che  dice 
essersi  battezzato  nel  Duomo  di  Pisa,  cioè 
a  dire,  nel  tempio  di  S.  Giovanni,  annes- 
so a  quello,  il  giorno  19.  di  Febbraio  i564- 
allo  stile  Pisano  ;  onde  benissimo  avrà  il 
f^iviani  riscontrata  la  nascita  del  monto 
avanti,  che  tornerebbe  colle  parole  d^ 
cartelloni  posti-  nella  sua  casa.  Lesesi 
-  nel  nostro  archivio  genenUe  nel  protocollo 
di  Ser  Benedetto   i  Andrea  Bellavita  di 
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Pisa  i  daltanno  iSSg.  secondo  tò  stile  Pi' 
gajtot  al  i563.  a  cor.  333.  il  matrimonio 
contratto  sotto  di  5.  dì  Lm^ào  i  563.  infra 
fincenàio  di  Michelagnolo  di  Giovanni 
Galilei  cittadino  Fiorentino,  e  Giulia  sO' 
rella  di  Lione  di  Cosimo  di  Ventura  degU 
Anuaannati  di  Poscia  già  abitante  in  Pisa 
per  anni  36.  in  circa.  Sicché  considerata 
la  fede  del  battesimo  ove  è  enunciata  an- 
cora la  detta  Giulia  madre  del  Galileo, 
egli  nacque  diciotto  mesi,  e  tredici  giorni 
dopo  che  il  padre  suo  ^be  dato  t  anel- 
-loi  il  cke  fa  veder  chiaramente,  quarao 
s'ingannò  l'Eritreo,  cioè  Giovan  Vitto* 
rio  de'  Rossi,  autore  per  avventura  non  per 
tutto  così  accwtuo  ,  a  lasciare  scritto  il 
contrario  de'  suoi  legittimi  natali ,  suU/^ 
fede  del  quale  son  canuninatij  come  suole 
avvenire ,  altri  scrittori. 

Se  non  avesse  affainato  il  Vìviani 
nella  vita  e  ne' cartelloni  suddetti,  esse- 
re oriunda  la  madre  del  Galileo  dalf  an^ 
ticbissìma  e  nobiUssima  famiglia  degli  Am- 
mannati  di  Pistoja ,  io  V  a/vrei  piuttosto 
dcUa ,  giacché  i  fmhblici  documenti  la  mo- 
strano di  Pescia,a^  Ammannati  di  quel- 
la nobil  terra  ,  ed  ara  città ,  de'  quali  fu 
U  famoso  Cardinale  Papiense.  Che  sebbe- 
■wie  in  esso  Cardìrutle  j,  o  ne'  suoi  nipoti  la 
MS  famiglia  mancò  ,  ne  poteva  esser  ri- 
hutao  qualche  ramo  o  in  Villa  Basilica^ 
-antico  loro  domiaiio  ,  o  m  Peasia  mede- 
sima y  incognito  i^atìo  {taniaput  -càt  io 
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•trovo  il  nostro ,  di  cui  patio ,  alcuna  '  voU 
ta  senza  casato)  di  dove  poi  si  fusse  a 
Pisa  trasferito  ;  come  suole  molte  volte  av* 
venire  alle  famiglie    restate   per  mancanza 

■  di  berti  in  povera  ed  umile  fortuna.  Ma 
vedendo  io  in  tale  stato  descritta  ancora 
dall'Àmmirato  la  famiglia  degli  jimman- 
nati  di  Pistoja,  che  a  suo  tempo,  dice 
egli ,  ridotti  erano  in  due  fiati ,  e  a  pic- 
colo avere,  ed  avean' fatto  parentadi  fuo- 
ri della  patria,  e  abitato  ancora  negli  an- 
tichissimi tempi  in  Pisa  ;  non  ho  repitgnan- 
sa  a  credere,  benché  io  non  ne  abbia  al- 
tro riscontro  ,  che  la  famiglia  degli  Aitif 
mannati  di  Pescia  abitante  in  Pisa  ,  non 
possa  essere  la  medesima  di  quella  di  Pi- 
stoja. 

Comunque  ciò  sìa  ^  respirò  il  Galileo 
la  prima  aura  di  vita  nella  città  di  Pisa-, 
e  non  in  Firenze  ,  coinè  altri  ha  detto  ,  e 
Tiella  parrocchia ,  o  coinè  a  Pisa  dicono  ; 
nella  cappella  di  S.  .Andrea.  Afferma  il 
Viviani  ,  che  furono  suoi  compari  il  Sig. 
Pompeo ,  e  Mess.  Averardo  de'  Medici  ;  ma 
nella  fede  autentica  è  scrìtto  il  primo ,  oh' 
tre  al  Mectici  predetto  ,  il  Sig.  Cav.  Forno 
del  Sig,  Pompeo,  che  fu  Jacopo  Forno 
gentiluomo  Modanese  ,  -che  prese  la  Cro- 
ce di  S.  Stefano   l' unito   i563.    //    cortese 

■  lettore  consapevole  .  che  ancora .  le  piccole 
cose  de'gràndi  uomini. non  st  deono  sotto 
sìlentio  passare-,  né  quelle  cirsostanzè' ta- 
oers,.€he  aache^  al  di  fuori  adornana  tma 
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eccellente  persona,  volentieri  mi  scuserà  se 
troppo  mi  son  fermato  nelle  accennate  no- 
tizie ,  e  se  qualche  cosa  io  sono  per  dire 
della  famiglia  de  Galilei. 

Si  disse  questa  neW  antico  de'  Bona- 
juti,  e  se  ne  riconosce  lo  stipite  in  Tomr- 
maso  ,  di  BonajiUo  ,  che  •  nel  1-343.  fu  de' 
12.  Buonomini  per  io  quartiere  di  S.  Cro- 
ce ,  padft  di  Galileo  ,  per  cui  la  famiglia 
mutò  cognome ,  e  di  Giovanni  che  sedè 
de'  Signori  nel  1 38 1 .  ascendente  cojnune 
di  tutta  la  prosapia  de' Galilei,  la  quale 
dair  anno  sopraddetto  fino  al  iSaS.-  ha  go- 
duto quindici  volte  il  Priorato ,  e  tuia  vol- 
ta il  Gtonfalonierato  di  Giustizia.  Dal  no^ 
minato  Giovanni  nacque  maestro  Galileo 
famoso  Medico  de'  suoi  tempi ,.  seduto,  dua 
volte  de' Signori ,  e  nel  i44^-  Gkmfaiònien 
re.  Siccome  nel  i438.  fu  condotto  a  leg- 
ger^. Medicina  nel  pubblico  studio  di  Fi~ 
J^tfe,  vedesi  nel  pavimento  della  Chiesa 
di^tS,  Croce  la  sua  intera  figura  di  basso 
rilievo  ,  scolpita  in  un  lastrone  di  marma 
bianco  ,  che  è  il  secondo  della  navata  di 
mezzo  aie  entrare  di  detta  Chiesa  t  e  in 
Jìfi^  dei  marmo  si  leggono  questa  parotei: 
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Ttmpertbof  .  Us  .  ^Ii  .  PhjrloMp&jre  . 

Atqps  .  Hsdtcine  ■  culmen  .  fuit  .  at  .  magUter  . 

Galilea*  ■  àe  Galilei!  .  oliia  .  Bonajatii ,  i]ui  . 

£tiani  .  inmiTU)  .  io  .  Magiitratu  .  miro  . 

Quodam  .  modo  ,  Keoi  .  publicam  .  dikxit  . 

Cnjiu  .  laiicte  .  memorie  .  bea«  .  ■eie  . 

Tito  .  pie  .  Benedicloa  .  filii»  .  huno  ■  tamnliim  • 

Patri  .  «iiil  .  niiiqne  .  poftari*  ''.  edidfl  . 

Questo  Benedetto  sediao  anck'egli  tre  voi' 
■  te  de'  Signori ,  è  il  diritto  ascendente  a 
due  Cavalieri  di  Malta,  a  Monsig.  Filip' 
pò  ,  pròno  Canonico  Fiorentino ,  poi  Ve- 
scovo di  Cortona  ^  e  ad  Ottavio ,  mor' 
to  a  nostri  tempi  senxa  successione  t  da* 
gitali  si  vede  nobilmente  restaurata  ed 
abbellita  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Si- 
tnone ,  intomo  a  cui  essi  ebbero  le  loro 
antiche  abitazioni.  Da  Bernardo  altro  fra- 
fello  di  Benedetto  ,  che  ancor  egli  fu  de' 
Signori,  ne  discende  un  altro  ramo  vìven~ 
te  in  Firenae.  E  finalmente  per  parlare  de- 
^ascendenti  del  nostro  Consolo,  eei/-vie~ 
ve  dirittam&ue  da  Michele  fratello  del 
suddetto  maestro  Galileo,  il  guai  Michele 
seduto  due  volte  de' Signori  nel  i43i-  e 
l^iS.  fu  padre  del  Capitano  Giovanni  Ca^ 
Stellano  del  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  che  gè- 
nero  Michelagnolo ,  e  /questi  F'inc&mo  , 
da  cui  nactjue  il  Galileo  ,  il  quale  anche 
nella  sua  prole  lasciò  un  vivo  ritratto  di 
sua  gran  mente.  Poiché,  coinè  dice  il  f^i- 
viani  nel  citato  ragguaglio  delle  ultime 
opere  di  si  gran  Filosofo.- End»  del  Galì- 
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leo  fa  U  Dottor  Yincenzio  ano  figliuolo , 
uomo  dì  non  volgar  letteratura ,  d' ingegoo 
perspicaee  j  e  inventivo  di  strumenti  mec- 
canici ,  e  in  particolare  musicali ,  e  fra  gli 
altri  d'  un  liuto  con  tal  arte  fabbricato,  <^b 
fonandolo  egli  per  eccellenza ,  cavava  ad 
arbitrio  silo  dalle  corde  le  voci  continuate, 
e  gagliarde,  come  lé  uscissero  dalle  canne 
d'  un  organo  ;  quindi  passando  a  dire  IL 
f^iviani  cf  ofv&rio  udito  suonare ,  vìvente 
ìlpadre,  in  casa  d^  medesimo  ,ed' esser» 
stato  col  TorriceUi ,  e  con  lui  assistente, 
tra  gli  akri  alla  morte  del  Galileo ,  affare 
ma  d' avere  anche  vedute  in  sua  mano  le 
baste  fatte  dal  Galileo  per  molte  fatiche  , 
che  egli  mediùrua  ,  ed  altre  opere  finite  > 
dettate  dal  medesimo  ,  (fuando  era  cieca  ^ 
a  questo  suo  figliuolo ,  del  quale  vive  an-r 
cara  in  Firenze  la  successione.  Compose 
inoltre  questo  Vincenzio  un  ■  volume  di  Ri' 
me  Toscane  assai  leggiadre,  che  scrìtto  di 
sua  mano  l' anno  1637.  si  conserva  origi' 
Itale  tra  i  lOfri  di  mia  casa. 

jdnche  il  Galileo  suo  padre  ebbe  gè* 
nio,  come  afferma  la  sua  vita,  alia  Poesia 
Toscana  >  essendo  pur  troppo  vero  ,  cfci 
l'amore  alla  Poesia  è  carattere  d'ingegna 
grande ,  e  sempre  Filosofi  e  Poeti  hanfat* 
to  lega.  In  conferma  di  citò  vi  ha  una 
lettera  di  questo  sovranissimo-  ingegno.^ 
.  Stampata  nella  raccolta  del  BuUfon,  scrit- 
ta a  Francesco  Rinuccinl  allora  Arcipreta 
Fhr&ìtifìo  t  poi  Fescovo   di  PiMoja  >  ov» 
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con  buone  ragioni  mna&a  l'Ariosto  sópra- 
il  Tasso  ,■  confermando  ciò  che  ^ nella  sua: 
vita  si  legge  ,  d' essersi  lasciata  scappar  dii 
mano-  una  lunga  e  diligènte  fatica  fatta- 
sopra  questi  due  grandi  Foeti:  Molte  sue- 
postille  però  ,  e  note  marginali  ci  sonri-: 
mase- di 'SUO -.pugno  appresso  l'Ab.  Pataa\ 
nini  j  in  -uh  -Ariosto  statnpato  in  P^enesioi 
dal  f^algrisio.  .NelCod.  q-jZ:  della  Stroz- 
ziana  ^che  così  chiama  l'insigne  ■'tesoro  d^- 
manoscrJai  di  Carlo  Tònmtaso  Strozzi)  si 
trova  a  carte  422.  ano  lotterà-  originale  dei 
Galileo  ,  scritòa'a  Giovambatista  Sthozsi  ^ 
ia  quale  appartenendo  a  due  nostri  Con- 
soli ,  che  quanto  privi  furono  della  corpo^ 
rat  vista  ,  altrettanto  di  quella  dell'  intel- 
letto .abbondarono  ^  mancar  non  voglio  di 
riportare. 


MoIt'Ul.  Sig.  e  Padrone  Oss.  i 

La  hellissima  Sestina ,  è  ia  |^rati5sim> 
Leucra  di  VS.  mi  sono  state  '  dì  doppio  con- 
tento ,  questa'  recandomi  testimonianza  del- 
la memoria  'che  tiene  di  me,  e  quella  del- 
l''opinione  che  ha  VS.  eh'  io  possa  gosta-^ 
re  ancora. -delle  poetiche  belieme  :  e  in  ve- 
ro se  pari' al  gusla ,  «  diletta  fusse  inme 
il  giudizio^  già  .per-inia  semenza  averia  la 
stia  Sestina  sophi'  ogni  akra  .poema  di  tal 
genere  vittoriaVei.conÉBsso  a  VS.  aver  ve-* 
dttto  .quello',  che  'o   per-  là  -  fUfHcoltà    diel 
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compooìmento,  o  pur  per  mia  uutziabile 
ignoranza  non  sperava  di  veder  mai ,  cioè 
Mstina,  il  cui  alto  ,  vago ,  e  chiaro  'concet- 
to non  fosse  dalla  strettezza  degli  obbli^ 
Mirato  j  ne  la  ringrazio  dunque  infinita- 
mente ,  e  la  prego  a  farmi  speaso  di  simi- 
li fanrori  ,  che  sarà  per  fine  di  quesu  eoa 
baùargU  con  ogni  reverenza  le  mani,  e  of- 
ierirmegli  servitore  prontissimo.  N.  S.  la 
oonservi. 

Di  Padova  li  S.  di  Gennajo  i6ot. 

Di  V.  S.  M.  l. 

Obbl.  Ser. 
Galileo  Galilei. 

Zo  ho  veduto  tre  suoi  Sonetti  ^  scritti 
di  mano  del  Viviani  appresso  il  nominato 
suo  nipote  j  i  quali  essendo  parto  di  sì 
^■an  mente,  mi  concederà  la  gloria  il  be- 
nigno lettore  y  che  io  ad  onore  della  To- 
scana Poesia,  e  in  luogo  cosi  proprio ^^ 
espon^  il  primo  alla  pubblica  luce. 


Galileo  Galilei  Voi  I,        6 
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ParCgona  la  crudeltà  della  sua  Donn» 
a  quella  di  Nerone. 

Mentre  spiegava  al  secolo  vetusto 

Segni  del  furor  suo  crudeli  ed  empi. 
Tra  grincendi  eie  stragi  e i  duri  scempi. 
Seco  dicea  l' Imperadore  ingiusto  : 

Il  Régno  mio  d*  alte  mine  onusto  , 

Le  gran  moli  destrutte,  e  gli  arsi  Tempi 
Portin  la  mia  grandezza  in  fìen  esempi. 
Dall'  agghiacciato  Polo  al  lido  adusto. 

Tal  quest'  altera  ,  che  sua  mente  cruda 
Cinge  d' impenetrahile  diaspro, 
E  nel  mio  pianto  accresce  sua  durezza. 

Armata  di  furor ,  di  pietà  ignuda , 

Spesso  mi  dice  in  suon  crudele  ed  aspro: 
Splenda  nel  fuoco  ttio  la  mia  bellezza. 

M«itre  ridea  nel  treinulo  e  TÌvace 

Lume  degli  occhi  leggìadretti  Amore , 
Picciola  in  noi  movea  dallo  splendore 
Fiamma,  qual  uscir  suol  di  lenta  face. 

Or  che  il  pianto  V  ingombra ,  di  verace 
Foco  scnt'  io  venir  Y  incendio  al  core. 
O  di  strania  virtude  alto  valore , 
Dalle  lagrime  trar  fiamma  vorace! 

Tal  arde  il  Sol  mentre  ì  possenti  rai 
Frange  per  entro  una  fredda  acqua  pura. 
Che  tra  l'esca  rìsplenda,e  il  chiaro  lume. 

Oh  cagion  prima  de'  miei  dolci  guai , 
Luci ,  cut  rimirar  fu  mia  ventura! 
Questo  è  vostro ,  e  del  Sol  proprio  oostunje. 
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Scorgi  i  tormenU  miei,  se  gli  oecM  volti, 
Tfella  ruvida  froate  a  ì  sassi  impressi. 
Leggi  il  tuo  nome ,  e'  miei  martirj  scolti 
Nella  scorza  de'  faggi  e  de'  cipressi. 

Mostran  V  aure  tremanti  i  sospir  tolti 
Dall'lnQammato  sea,  gli  augelli  stessi 
Narran  pure  il  mio  mal,  se  tu  gli  ascolti. 
Eco  il  conferma,  e  tu  noi  credi.  Alessi? 

Gusta  queH'  acque  già  sì  dolci  e  chiare  , 
$e  nuovo  testimonio  al  mio  mal  chiedi, 
Gom'or  son  fatte  dal  mio  pianto  amare. 

E  se  dubiti  ancor,  mira  in  lor  fiso, 

E  quel  che  neghi  al  gusto,  agli  occhi  credi, 
Leggendo  il  mìo  dolor  nel  tuo  bel  viso. 

avendo  letta  il  Galileo  la  prima  par- 
te  degli  Enimmi  d'Antorùo  Mauttesti,  non 
isdegnò  d'abbassar  la  sua  famosa  penna  con 
la  piacevolezza  del  versò  ,  come  confessa  il 
medesiTno  Malatesti  nel  titolo  d*  un  Sonet- 
to enimmatico  di  quel  grand' uomo ,  stamr- 
poto  in  principio  del  suo  libro ,  esortando- 
lo a  far  la  seconda  parte.  Trovasi  ancora 
di  suo  uno  scherzoso  Capitolo  Bernesco  in 
biasimo  delle  toghe.  D' una  sua  fatica  let' 
ta  da  lui  nella  nostra  accademia  ,  non 
mentovata  né  dagli  atti  della  medesima , 
né  dal  P^iviani^  ne  ja  memoria  Filippo 
falori  figliuolo  del  nostro  Consolo  Bac- 
cio y  nel  libro  de'  Termini  di  mezzo  rilie- 
vo ec.,  stampato  in  Firenze  nel  i6o4-  ore 

e  (W.  13.  parlando  d'alcunt_  nostri  eccel» 
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lenti  Matematiol  >  che  hanno  con  motta 
lode  6  tetto  nelle  pubbUche  Università  ,  e 
lasciate  opere  éC  ingegno  ,  così  dice  :  Con 
U  medesima  riputazione  ,  Galileo  Galilei  , 
ancor  egli  de'nostii,  legge  ora  in  Padova, 
bome  assai  giovane  cominciò  a  farsi  cono*.- 
scere  in  Pisa  buon  Lettore ,  e  in  Firenie 
nell'Accademia  grande  tolse  a  difendere  An- 
tonio Manetti  ne'  suoi  tempi  tenuto  valen- 
tuomo nella  detta  professione,  sopra  il  sito- 
e  .misura  dell'Ioferao  di  Dante,  materia  che 
ha  dato,  che  fare  a'  Dotti,  fra  quali  il  Velf 
lut**llo  sopra  Ìl.  medesimo  Poeta ,  per  cor- , 
reggere  il  Manetti,  diede  occasione  al  Ga- 
lileo di  salvare  con  buone  ragioni  il  no:stA> 
Fiorentino ,  e  ribattere  i  motivi  del  nobil 
Lucchesecol  disegno  in  mano,  e  distinzione  di 
ogni  debita  misura.  Una  sua  lettera  intor* 
no  alla  virtù  di  un  pezzo  di  Calamita , 
scrìtta  a  Curzio  Picchena  Segretario  del 
GrcLnduca ,  si  legge  nella  raccolta  del  Bu^ 
lifon  stampata  in  Napoli.  Siccome  in  Na- 
poli sono  stati  ultimamente  impressi  i  suoi 
Dialoghi ,  colla  lettera  a  Madama,  la  quo' 
M  pero  non  èia  prima  'volta  che  sia  usci- 
ta alla  luce  delle  stampe,  come  per  erro- 
re nel  fron^spìzio  si  legge.  Anche  in  Fi- 
renze ,  per  opera  d-  uomini  d' alto  ihgegno 
si.  va  ora  preparando  una  nuQva  edizione 
di  tutte  le  opere  del  Galilflo  in  più  tomi ,, 
t  ultimo  de' quali  conterrà  molte  cose  ine- 
dite del  medesima  iasìgn^  Filoso/o.  Un 
nuinero  cpnsiderabUe  4'^^^^  sue  lettere  j  e 
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Hf  suoi  amici  scritte  a  lui  ^  sono  ih  mano 
deÙAhate  Jacopo  Pemxanini.  Fra  tjutsté 
piacemi  di  riportare  un  capitolo  di  una 
ietterà  scritta  di  Padova  li  25.  di  Giugno 
1610.  dal  Galileo  a  Belisario  Vinta  primo 
Segretario  del  Granduca,  ove  si  tratta dt^ 
Pianeti  Medicei.  In  proposito  de'  quali  (di- 
ce egli)  mi  par  di  dorer  dire  a  VS.  IHìmt. 
Ì_  giafichè  lei  mi  acrisse ,  che  S.  A.  va  ri- 
serrata  ia  metterli  nella  sua  anticamera ,  o 
$n  altri  luoffhi)  che  1' andar  circonspetio  è 
•tto  degno  della  pmdetìKa  d'ogm  sario  Prin- 
cipe, e  perciò  laudal>)H89Ìmo ,  tuttavia  mi 
farà  grazia  soggiungergli,  che  quello  che  ha 
scoperto  i  nuovi  Pianeti  è  Galileo  Galilei 
suo  fedelissimo  vassallo ,    al    quale   bastava 

fer  accertarsi  della  verità  di  questo  fatto 
osservazione  di  tre  sere  solamente ,  non 
che  di  cinque  mesi ,  come  ha  fatto  contì- 
nuamente,  e  che  lasci  ogni  tìtubazione ,  o 
crmb^a  dì  dubbio ,  perchè  allora  resteranno 
^oesii'  d'  esser  veri  I*ianeti ,  quando  il  Sole 
non  sarà  più  Sole  ;  ed  assicuri  S.  A.  S. 
che  tutti  i  romori  nascono  dalla  sola  mali- 
gniti e  invìdia ,  U  quale  siccome  io  provo 
contro  dì  me  grandissima ,  così  non  preda 
S.  A.  S.  in  questa  materia  dì  andarne  esen- 
te, e  io  so  quel  che  mi  dico.  Ma  gl'invi- 
diosi e  ignoranti  taceranno  a  lor  dispetto , 
perchè  ho  trovato  il  modo  di  serrar  loro 
la  bocca  ;  ancorché  assai  chiaro  argomento 
é ,  che  loro  non  parlano  sinceramente ,  il 
gracchiar  solopet  i  caatoni,  dando  fìtora  il 


D.n.llzedbyGOOgIC  — 


éa 

lor  concetto  con  le  parole  rane  j  ma  non 
.  con  la  penna,  e  con  gì' inchiostri  stabili  e 
fermi.  Ma  in  ultimo  V  esito  e  il  frutto  di 
quesu  malignità  ha  d»  essere  toulmente 
contrago  ali  intenzione  de  i  loro  autori,  li 
•quali  avendo  sperato  di  annullare  questa 
fondissima  novità  col  gridarla  per  falsa , 
per  impossibile  e  contraria  a  tutti  gli  oidi- 
^i  della  natura ,  1'  avranno  in  ultimo  resa 
tanto  più  sublime  ,  immensa  ,  e  ammiranda. 
Sebbene  per  se  stessa  è  veramente  tanto 
nobile  e  degna  di  stima,  cbe  nessuna  altra 
eroica  grandezza  se  gli  avvicina.  E  di  quan- 
to ella  aia  stimata,  e  ambita  da  i  maggior 
Re  del  mondo ,  siane  a  VS.  Illustriss.  areo- 
mento  quello ,  che  da  un  servitore  molto 
intrinseco  del  defunto  Re  di  Francia  di  ù 
m.  mi  fu  scritto  li  30.  d'Aprile  prossimo 
passato,  il  che  non  terrò  con  VS.  occulto, 

f;iacchè  nel  raiserahii  caso  sono  passate  tulle 
e  altre  grandezze  di  quell'  invittissimo  Re. 
Le  parole  formvH  del  capitolo  della  lett»- 
tera,  scrittami  da  Parigi,  sono  precùamentc 
queste  : 

La  seconda  richiesu ,  ma  la  più  istan- 
te ,  che  io  possa  mai  fare  a  TS.  e  che  ella 
si  risolva,  scoprendo  qualche  bello  Astro 
di  denominarlo  dal  nome  del  grande  Astro 
della  Francia ,  anzi  dal  più  lucido  di  tutta 
la  terra ,  e  piuttosto  dal  proprio  nome  di 
Arrigo,  che  dal  gentilizio  di  Borbone,  se 
così  le  pare.  Che  TS.  fitrà  tma  cosa  giusta, 
doTUU,  e   proporzionata  j  illustrerà   se,   • 
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fauìetne  rencleri  èè  ,  e  casi  sur  ricca  6  pò- 
lente  per  sempre.  Di  questo  ne  assicuro 
ys.  sopra  r  onoT  mio ,  per  la  servirà  che 
io  le  ho ,  e  il  merito  suo  particolare.  YS. 
investighi  dtinque  con  ogni  prestezza  e  ac- 
curatezta,  per  iscoprire  dì  nuovo  (|ualch* 
cosa  bella  in  questo  proposito,  e  per  esse- 
re la  prima,  e  ce  n'avvisi  subito,  mandait- 
Ao  le  lettere  per  vìa  de'  signori  Vanlemens; 
e  si  assicuri,  come  se  ricevesse  la  voce  e 
certezza  dall'organo  principale,  che  resterà 
contenta  e  felice  in  peipctuo.  Avendo  reso 
il  debito  alla  patria ,  VS.  pu6  rendere  que- 
sto meritissimamente  alla  vera  virtù ,  ed- 
eroico  valore  del  maggiore ,  più  potente  , 
bellicoso,  prudente,  fortunato,  magnanimo, 
e  buon  Principe  ,  che  sia  comparso  al  mon- 
do da  molti  secoli  in  qua.  Il  quale  avendo 
tra  tante  Principesse    scelta  una    de' Medici 

Ser  sua  legìttima  consorte ,  e  posposte  le 
onne  di  tutte  te  parti  originariamente,  e 
ne!  [H^sente  regno,  per  crearne  un  degna 
successore  di  se  in  questo  polente  regno, 
all'  imitazione  dell'  altro  Arrigo  H.  suo  pre< 
decessore ,  il  quale  lo  prevenne    nello  spo* 

■sare  similmente  un'  altra  de'  Medici ,  che 
tanto  tempo    ha    regnato  col  marito,  e    tre 

'figli  successivamente  Re  di  Francia ,  VS. 
verri  col  nome  d' Arrigo   a  comprendere  i 

-due  Re  di  Francia ,  che  ne  ì  nostri  tempi 
sì  sono  accasati  nella  casa  de' Medici ,  e  ne 
hanno  lasciato  Regi  successori,  e  si  ohbli- 
l^hcrà  k   caia  de* Medici  maggiormente,  e 
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compiacerà  alla  repobblica  di  VeneBÌa»  tta* 
to  osservante  amica  e  benemerita  di  questa 
Corona  e  Maestà  ;  dalla  quale  scambievot- 
nente  ne  ha  ricerutì  quei  grati  e  grandi 
offizj,  che  si  sa  da  poco  in  qua,  che  sem- 
pre sì  continuano,  e  continueranno  di  pili 
in  più,  sicché  VS.  non  manchi  di  trovare 
e  di  avvisarmene  i)  primo,  sicurad'essereper- 
acqoistarsi  un  Monarca ,  e  una  grande  •  bel* 
licosa  nazione ,  sua  obbligata ,  e  protettrice 
in  tutte  le  sue  occorrenze. 

Da  questo,  e  pia  dalla  natura  istesut 
del  fatto  può  comprendere  VS.  JU.  la  sua 
grandezza ,  e  però  nelle  occasioni  che  op- 
portunamente se  le  presenteranno,  la  prego 
ad  operare  che  S.  A.  S.  non  riurdi  il  volo 
alla  fama ,  col  dimostrarsi  ambigua  in  quel- 
lo che  pur  col  proprio  senso  ha  più  volte 
veduto,  e  che  la  fortuna  ha  riserbato  a  lui 
solo,  e  spogliatone  ogni  altroj  perchè  ornai 
con  questi  miei  occhiali  comincio  ad  esser 
certo,  che  non  si  troveranno  altri  pianeti, 
avendo  con  diligenza  fatte  moltissime  osser- 
vazioni ,  inquisizioni,  ec. 

Aveva  gran  ragione  adunque  il  P. 
'Abate  D.  Benedetto  Castelli  suo  scolare, 
a  pianare  la  perdita  di  questi  occhi  ve* 
Tornente  Lincei  in  un  opuscolo  Filosofico, 
'Stanziato  tra  gli  altn  in  Firenze  3  e  num^ 
dato  nel  1639.  a  Monsignor  Ciampoli» 
ove  trattando  delle  malattie  eie  vengono 
agli  occhi,  con  queste  parole  ragiona  « 
carte  11.  e  di  questa  tale  infermità  Aonpos- 
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«o  trfetUM,  ni  discorrere,  se  u«t  con  «eo* 
timento  di  acerbissimo  dolore ,  avendo  elU 
percosso  il  gìcHui  nostri  il  più  nobil  occhio, 
che  «hbia  mai  fabbricnto  la  natura.  Io  dico 
l'occhio  del  Signor  Galileo  primo  Filosofo 
del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana, 
-occhio  tanto  privilegiato,  e  di  tanto  alte 
prert^Uve  douto,  tute  si  pu&  dire,  e  con 
verità,  che  egli  abbia  vi«to  più  egli  solo, 
che  tutti  gli  occhi  insieme  degli  uomini 
passati,  ed  abbia  aperti  quelli  de  futuri,  e»- 
-eendo  toccato  in  gran  sorte  a  lui  solo  fie- 
re tutù,  gli  scoprimenti  celesti  ammirandi  a* 
secoli  iutori  nella  via  Lattea,  nelle  Stelle 
NebiUose ,  ne*  Pianeti  Medicei ,  in  Saturno  , 
in  Giove ,  in  Marte ,  in  Venere ,  nella  Lu- 
na ,  e  nel  Sole  «testo ,  e  però  ^  degno  di 
esser  eternamente  conservato  ,  com'  una  pre- 
siosa  gemma,  e  tanto  più,  quanto  ch'egli' 
è  stato  ministro  di  quel  suo  maraviglioso 
intelletto,  eccitando  a  filosofare  cosi  alta- 
mente delle  cose,  oud'egli  ha  trapassato 
tutti  ^  ingegni  umani ,  i  quali  sin  qui  si 
sono  intrigati  a  penetrare  i  più  reconditi 
segreti  delia  natura;  perdita  veramente  per- 
Biziosissima,  e  deploronda  con  lagrime  uni- 
versali di  tutti  gli  occhi  umani,. ed  in  par* 
ticolare  de  i  legittimi  investigatori  della  ve- 
rità. Chiunque  ha  cognizione  del  GeUileo  , 
confesserà  certamente ,  non  essw  queste 
esa^avsioni  d'affètto  d'un  divoto  e  gra- 
to discepolo  -al  suo  maestro  ;  né  meno  oc- 
«m^  per  soverchie ,  anzi  per  giustissima 
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terrà  qu^U  lodii  che  alla  stupenda  inveii 
tione  del  Cannocchiale,  e  del  Microscopìa 
san  date  da  tutti  gli  uomini  grandi^  e  tra 
■questi,  vivente  il  Galileo,  da  Niccolò  ag- 
giunti ptfT  SUO  discepolo  in  un  orazione 
sopra  le  Matematiche  discipline ,  detta  da  . 
lui  nello  Studio  Pisano,  e  stampata  in  iì»* 
ma  nel  1637.  E  perchè  ella  difficilmente  sì 
trova ,  e  per  V  eleganza  della  lingua  Lati- 
na  non  pah   essere  più  vaga^  permettami 

■il  cortese  Lettore ,  ch'io  possa  qui  registrar- 
re  il  sentimento  tutto  d&T Aggiunti.  Vemm- 
tamen  bisce  superJus  expositis  (pace  dixe- 
rìm  vetustatis)  qititm  longissime  praestat, 
et  multis  nominìbus  antecellit    nuperrimum 

•illad  catoptricae  speculationis  opus,  qnod 
geminis  crystallì  orbiculis  altero  concavo , 
convexo  altero  oblongo  tubulo  insenis  adoraa- 
tur,  et  vulgo  Telescopium,  vel  GalilaeiPep- 
spicillum  TOcitatur.  Quid  enìm  admirabilius, 

-quid  jucundins ,  quid  praeslantius  hnmanì 
unqnam  ingeniì  acerrima  audacia  cenata  est, 
quain  velie  longissimo  (pioque  dissita  intera 
vallo,  et  pluribus  etiam  passumn  milbbns  di- 

-suntia,  corpora  tam  dare,  et  distincle  in~ 
temoscere    ex    ea    longinquitate ,    qnam    si 

>-sub  ipsis  oculis  praesentia  proponerentar? 
Id  mebercule  transactìs  omnibus  aevìs  non 
solum  inusitatmn,  ignotum,  inauditum  foit, 

■sed  furor  visus  fuìsset,  et    insania  mera  ta- 

-le  quidpiam  concupiscere ,  vel  ni«ditari  ;  at 

-enìm  hoc  ipsum  tam  rarum ,  um  incredibi- 
le, tam  singulare,  magna  «piadam  hodiemM 
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temp«8Uti5  pnerogauva  nobii  conugisM  ocu- 
lati» quotidie  experìmentis  manifesium  habe- 
mas,  et  quisquis  oculis  admoTerit  Telesco- 
pium,  quaecfunque  res  visas  (quod  motutri 
simile  est)  centuplo,  quiagenluplo,- mil- 
lecuplo majores  sentit  augcri  ,  quodque 
jnagis  est,  illarum  tpecies  iu  minutatim', 
.«crupoloseque  distinguit,  ut  trìgecuplo  ,  vél 
etiam  quadrigecuplo  viciaiores  appropiuqua- 
jì  videantur,  quam  sì  nudis  ociuis,  et  libe> 
xa  acie  spectarentur.  Quapropter  boc  instru- 
mento  non  solum  oculonun  acies  veg»- 
tau,  «t  ad  naturae  opera  intueuda  acrìor 
facta,  sed  et  Philósophia,  et  ÀttronomÌB 
Tehementer  innoTata.^  meodaciis  omnibi» 
•poliau ,  et  illustrioribus  argumentis  confir» 
joaau  est.  Veteres  Astronomi  licet  Atlantem,' 
et  Oljmpom  asceaderent,  tamen  ad  Goehun 
peiridendom  caligibant,  et  hallucìnabundÌA 
siwiles  caecutiebant .  !Nunc  vero  Coeluot 
iptum  c<Hitemp]amur,  et  deducto  amotoquo 
(ut  ita  dizerim)  sipario  aulaeove  tragico  ^ 
admiralHles  ttellarum  versatiles  aoenae  ape-, 
rìimtur.  Hujus  optici  organi  (^ra  comicu- 
latam  Venerìs  faciem,  Satumum  auricula- 
tum ,  Lunam  montanis  asperitaiibus  coofra- 
gosaai  suspicimus,  TÌam  lacteam  Sydereo 
«mbtemate  vermiculatam  agnoscimus  ;  pro- 
pter  hoc  sydereos  habemua  nuucios ,  et  do 
totiua  aetheriae  reipublicae  statu  certiores 
iactì  sumus:  hac  adhibita  ferula  novusFlo* 
lentiae  Promaetbeus  maculis  in  Sole  com- 
pertis  Phoebeom  jubar  immi»uiti  hoc.juditt* 
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Coeloram  thesauri  reserati,  et  qttataor  illis 
sideribus,  idestaeteramn  conucantifaus  gem- 
mis,  Magni  Cosmi  diadema  irradiatnin  estt 
hoc  ÌQtermete  Medicaci  Heroes  ad  con^res^ 
sum  Jovift  admiasì,  et  sempiterno  aero  di- 
gnati  DÌTum  immortalinm  conciliis  interesse' 
meruenint:  hoc  deniqne  non  tantum  Orbi  terra- 
rum,  sed  Coelo,  et  sideribus  ìpsis  longe  notissi- 
mu3  HetruscusAtias  Galilacus,  cujus  asiriferis 
humeris  coeleste  Astronomiae  pondus,  omnis>- 
qtie  siderea  compago  aptissime  sedet,  et  vale»- 
lissime  fìilcitur;  animis  omnium  mirificam 
Toluptatem ,  oculis  omnium  claritatcm  ,  suo 
Uomini  aetemam  luceit,  nostraeque  Hetruriae 
peperit  immorulitatem.  Sed  majoris  ne  ego 
tantum  Telescopìi  laudes  -commemoraho,  et 
ejusdem  (^alilaei  Microscopium  tacitus  prao* 
teribo?  IVonne  hujus  etism  lepida,  argat»', 
au^e  utiHs  vo]uptas  est?  in  pusillis,  ac  mi- 
nutulis  animtdculornm  corpnsculis  ,  «euris- 
8ima  natnrse  solertia  quam  maxime  elu«e> 
hat  ;  venun  isthaec  ante  eSugiebant  nostrani 
ìmbecìllam  aciem  oeulorum,  qui  ad  tasce 
tenaissimi  operis  faberrimas  suhtilitates  in- 
spictetidasfatiscebantjdudum  vero  Telesco- 
pioli  usu  ita  sensum  visus  exacuimus ,  ut 
«jnarumcumque  bestiolaram  articulos  omnes, 
-et  membrAtim  minima  quaeque  oculis  u»nr<- 
pemus,  e  Ijnceolo  hoc  ocellulo  in  inseclìs 
vaeinipenuibus,  terraeque  ìntestints  hafflatos^ 
■vel  biiTirculfltos  unguiculos  ,  hirsntult  CTU* 
-scula,  fbrfitìilata  rostella,  discolorcs ,  Tersi- 
coloresque  atro  procnrsus,  reticuUt«  tour 
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na,  toufn  deaique  speeiem  euncunter  nma- 
XDar,  omnemqae  coimguratìonem  perattente, 
acrìteF^e  coosideranies,  incredibili  perfun> 
dimur  voluptate;  quae  sane  admirabius,  sub- 
tiJis,  ed  divini  propemodum  ìngeniì  piena 
est ,  ut  «ola  perpetuam  ubenimae  orationia 
ar|;amcnium  ntereatur. 

Ma  se  io  volessi  ora  riferir  qui  ,  non 
che  i  passi ,  i  nomi  solamente  degli  ohco- 
ri ,  che  in  ogni  lingua ,  e  in  ogni  paese 
hanno  eccellentemente  paiiatodel  Gaiileoa 
troppo  lunga  e  difficultosa  opera  sarebbe. 
.  Tutti  i  FmsoJì  e  Letterati  più  insigni  ,  a 
lui  y  come  a  interprete  di  natura  ,  e  come 
ad  oracolo  di  sapienza  ricorrevano  da  ogni 
parte  del  mondo  ,  stimandosi  /orpuuUi  di 
poter  con  lui  contnure  amicizia  e  consul- 
tarlo. Io  ho  veduto  nel  Codice  io6.  info- 
gito  delia  Strozziana  una  Lettera  originale, 
scritta  .di  Roma,  nel  i&^o.  al  celebre  per 
io  studio  dell'antichità  Carlo  Strassi  sedu- 
to nostro  Consolo,  dal  famoso  Luca  Ol- 
stermcustede  dàUa  yatìcana,  óve  triti' 
t  altre  gli  dice  :  Supplico  VS.  se  gli  viene 
occasione  di  vedere  quel  divino  vecchio  il 
Sig.  G.  Galilei,  di  saluurlo  con  ogni  svì- 
scecato  .afTettp  per,  parte  mia,  e  fargli  crede- 
re dde.aach'io  aono  tra  c[nelli  che  anuni-, 
rano  la  sua  profoodìssima  scienza,  e  se  a., 
YS.  si  porgesse  T  occasione  del  discprso  arei 
caro  di  sapere ,  che  gìudicio  egli  fa  del  li- 
brettino .  di  Procjbf  Platonico  de  Molu,  stapi^ , 
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pato  in  Parigi    dal  Cuneat« ,  e  in  Pemrt  ' 

da  Francesco  Patricio. 

E  qui  tralasciando  le  motte  lettere 
scritte  al  Galileo  con  titoli  di  somma  ve- 
nerazione da  Pietro  Gassendo,  che  traile 
stampai  si  trovano  ,  piene  tutte  di  quel- 
la stana  datagli  giustamente  dal  mondo , 
Tton  posso  far  dì  meno  di  non  riportar 
quella  lettera  che  Ugone  Grotto  gli  scrìve, 
e  che  pur  traile  stampate  di  sì  granéC  uq~ 
mo  si  legge  a  carte  266.  f  originai  della 
qiude  dì  mano  del  Grozio  ho  io  letto  con 
sommo  piacer  mio  appresso  t Abate  Pan- 
zanini.  E  perchè  avendone  fatto  riscontro 
colla  stampata,  ho  scoperto  in  quella  alca- 
ni  errori  e  difetti,  volentieri  in  questo  luo~ 
go  temendo  colla  manoscritta  originale, 
accliisa  da  Elia  Deodati  in  una  sua  dot- 
tissima lettera  al  Galileo  ,  scrittagli  dì 
Parigi  a  gwmo  aa.  di  Settembre  del  16Z6. 

SAPIENTISSIMO    VIRO 

D.  GALILEO  GALILEI. 

Cognationem  nobis  esse  cnm  Coelo, 
ex  tuis  msTÌrae  Operibus  didici ,  Vir  sapien- 
tissime 5  omnem  numannm  conatum  sope- 
raniibus,  quibus  effectum  est,  ut  neqae  ve- 
teruin  scripta  desideremus ,  neqne  metua- 
mns ,  ne  uUa  posterità»-  de  hoc  saecnlo 
trìumphet.  Nolo  id  mihi  gloriae  sumere,  ut 
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me  ìater  discipolos  tuoa  fiiisse  dicam:  ma- 
gni enìm  est  ingenii  ista  vei  te  {vaeeiinte 
assequi .-  inter  Admifatores  si  me  dixero 
semper  fuisse,  niliìl  mcotiar:  felicem  vero 
me  si  qua  tuis  partubus  in  immortalitaUs 
lucem  exeuntibiu  obstetrìcarì  possim.  Quae 
causa  est ,  cut  ubi  ex  Amicorum  optimo 
Adeodato  intellexissetn  te,  post  tot-exquisi- 
tissima  studia,  etiam  ad  illam  tara  diu,  tam 
firustra  quaesìum  ,  Longitudinis  depreheiir 
BÌonem  adjecisse  vim  perspiaaussimae  men- 
tis, non  ignarus  quantum  in  eo  momentum 
Navieantìbus  versaretur,  Batavìs  ,  et  fil{aris, 
et  Maris  Domìtorum  Domitorìbus  praecipue 
sacraudum  hoc  repertom,  cunctaa  humani 
genens  utilitates  post  se  relicturum,  judica-. 
rem.  Viam  monstravi ,  quam  inetmdam  cen- 
serem ,  cui  spero  successum  adfore  dignuin. 
tanti  opens  merito,  paratus  in  id  conferre, 
quicquid  aut  meae,  aut  Amicorum  estopìs. . 
Teneror  te,  qui  ìsta  £ute,  tam  ingrato! 
expertus  animos ,  adversus  utrumi^e  invi- 
ctus,  et  haec,  et  alia  plurima,  ac  maxima 
fuscipere  pergas,  Ista  vero  non  Senectus 
dicenda  est,  sed  vìtae  pecfectio,  et  de  om- 
nibus fortunae  injuriis  gloriosisaiina  vieto- 
ria. 

Hunc  ego  •oblimi  quaesitum  mente  trìum- 

pfanim 
Ducere maluerìm,  quam  ter  GapitoUa  curm 
Scandere  Pompeii,  quam  fcaogere  colla 

JugurtlMe. 
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Yaletiidiifait  tibi  opto  prosperrìmam,  qood 
enm  faeio,  humani  generis  negothun  gerp. 

Tuorum  meritorum  maxìmoTom 

non  ingratus  aestìmator 

H.   GftOTID». 

guasto  maàesimo  cetebmtissimo  Scrittore  in 
una  lettera  mandata  ne/  i635.  a  Gerardo 
Giovanni  f^ossio ,  che  nel  citato  silo  libro 
si  legge  a  carte  i48-  raggua^ìandolo  del 
presioso  voltane  de'Dialoghi  del  Galileo  , 
E«t  scripta»' (<2tce  €^/i)  Italico  sermone,  ea 
remm  recondiunua  peritia ,  ut  nullum  no- 
stri Saeculi  Opus  ei  comparare  audeam , 
aniiquorum  multig  praeferam. 

Fino  la  nostra  lingua  Toscana  ha 
avuto  il  bel  pregio  di  essere  stata  arrìcckì- 
ùt  dal  ^Galileo  colle  sue  Opere  immortali  ^ 
citate  tutte  per  testo  di  lingua  nel  Voca^ 
holario  ddS Accademia  della  Crusca  ^  nella 
^uale  egliju  descritto  ,  vedendosi  ancora 
traile  immagini  de' suoi  più  illustri  Accade-- 
mici. 

Qnei,  <^e  dì  nuova  luce  il  Giel  fé'  bello, 
D'Astri  nuovi  ammirabile  immortale 
Discoprìtor  novello  : 
Quei,  che  volò  sa  gli  altrui  volile  feo 
Del  ver  giudice  il  guardo,  e  coi  Pianeti 
GonUnerci  ebbe  segreti. 

Fitic.  Ganz, 
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Nel  Diario  di  questa  AccaàenUa  tenuto 
diligentemente  da  Benedetto  Buommatteisuo 
Segretario ,  si  legge  un  partito  dèi  giorno 
a.  di  Giugno  i644-  P^l  ^"^  s'ordina, 
per  cornalo  dell' Àrciconsolo  ,  il  farsi  tO- 
nuion  funerale  a  quattro  defunti  Accade- 
mici,  primo  de'quali  è  scritto  il  Galileo,  in 
seguito  di  cui  è  Monsig.  Francesco  Ventw- 
ri,  il  nostro  Senatore  Lorenzo  Franceschi,. 
e  il  conte  Pietro  de' Bardi.  V'ero  e,  che 
obbligo  il  Buommattei  in  quest'  anno 
da  una  pericolosa  malattia  a  interromperò 
il  Diario ,  e  indi  a  poco  mancato  di  vive^ 
re,  mancano  gli  atti  d^due  seguenti  Ar- 
ciconsolati  ;  onde  siamo  alf  oscuro ,  se  in 
essa  Accademia ,  intesa  tutta  allora  al  la- 
voro  del  Vocabolario  ,  alcuna  delle  inti- 
mate Orasioni  fosse  fatta. 

E  finalmente  non  è  piccola  ^ria  del» 
t Accademia  Fiorentina  Pavere  avuto  il 
Galileo  per  Consolo,  e  nove  de' suoi  dii- 
scepoli ^  come  dalla  sua  vita  si  riscontra, 
nella  medesima  dignità  riseduti ,  /  quali 
siccome  le  Muse  Apollo  ^  onorano  di  bella 
corona  il  Toscano  Parnaso , 

£  ffosi  Savio  gentil,  che  tatto  seppe* 


Galileo  Galilei  V'oU  h 
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PREFAZIONE 

UMIYERSALE 


JLl  divino  altissimo  Creatore,  Tolendo  for- 
mare questa  maravigUoaa  fabbrica  dell' (Tni- 
X'erso ,  con  infinita  'praridenza  e  con  mi- 
rabile magisterìo  avendo  create  e  disposta 
le  cose  tutte  in  numero ,  peso  e  misura , 
fece  l'uomo  a  se  medesimo  somigliante,  e 
per  proprio  naturale  instimo  desiderosissimd 
di  sapere.  Quindi  per  isfogare  quest^  innata 
generosa   brama,  affissandosi    gli  umani  in* 
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telletti  in  quesu  prodigiosa  e  stapenda  mio 
china  dfl'  o^cmdo,  ed  iscojrgendo  .per. ogni 
parte  idipressi  ùidu]}itati  segnali  aeU'oiuù- 
potente  mano  dell'Architetto  supremo,  irò* 
varono  tosto  ampia  materia  per  la  specula- 
Kione;  laonde  senza  posarsi  giammai,  sem- 

Ere  contemplando  e  ammirando  l' opere  del- 
I  sapienza  infinita,  da  questa  lodevole  ma- 
raviglia ,  e  da  questa  saggia  continua  con^ 
templazione  ebbe  il  suo  principio  ed  il 
suo  nascimento  qilell'  insegnatrice  sovrana , 
che  noi  appeUiarao  Filosofia  naturale.  Si 
vide  allora  tutto  l'universo  altro  non  essere 
che  un  gran  libro,  libro  mirabile  della  Natura 
aperto  a  tutti ,  e  segnato  di  tanti  caratteri , 
e  di  tante  cifre  d'onnipotenza,  quante  sono 
le  creature  e  gli  oggetti  che  lo  compongo- 
no, i  quali  tutti  in  bella  ed.  ordinau  guisa 
dinotano  la  magnificenza  e  la  grandezza 
del  Facitore.  Gonciossiachè  i  CieU  narrano 
la  gloria  di  Dio,  e  le  opere  delle  sue  m;^ 
ni  annunzia  il  firmamento,  il  giorno  al  gior- 
no ragiona,  e  la  notte  insegna  alla  notte, 
e  per  tutto  penetra  e  risplende  quella  chia- 
rissima sfavillante  luce,  che  il  tutto  muore, 
e  per  ogni  dove  sono  improntati  i  semi  di 
guelle  verità,  die  lo  informano ,  che  tutta 
sono  verace  ritratto  ed  illustre  somiglianza 
di  quel  primo  ineffobil  vero,  origine    e  sor- 

fente  di  tutte   le  verità,  e  che    di  tutte  è 
archetipo  e  l'esemplare    sovrano,  nel  cui 
profondo  s'interna 
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Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  runiverso  si  squaderna. 

Ma  per  giugnere  alìs  conoscenza  della  Fi- 
losoAa,  comecché^  ella  non  isti  scritta  in 
altro  l&ro,  se  non  in  questo  Tisùssimo  e 
naraviglioso  della  natura,  fa  di  mestieri  ap- 

{larare  diligentemente  a  conoscere, ed  a  ri- 
CTare  i  caratteri  di  quel  primo  idioma,  in 
cui,  dettante  T^teraa  sapiensa,  furono  espres- 
se r  opere  immense  della  sua  mano  crea- 
trice, che  tutte  furono  egualmente  grandi» 
prodigiose  e  «nagnificfae,  e  di  cui  .è  pennes-  - 
so  talora  il    poterne    da  dm  mortali  disco-^ 

Srire  ed  intendere  alcuna  parie ,  solament* 
a  coloro  che  coA  savio  accorgimento  san- 
no  fare  acquisto  di  queir  aijrea  ed  eccel- 
lente lìngua  nella  qnaie  sono  elleno  scritte, 
e  che  sola  le  maidfesta  e  le  discuopre.  Que- 
sta altra  non  è  se  non  la  Geometria  ^ 
unica  e  fedele  interprete  della  Teriti  ;  el- 
la squarcia  il  velame  che  le  naturali  coi» 
ammanta  di  tenebre;  ella  agli  occhi  nostri  1* 
distingue  e  le  spiega;  ella  le  rende  chiar* 
e  percettibili  a  i  nostri  sensi  5  ella  ci  dimo- 
stra che  i  caratteri  di  questo  misterioso  lin- 
guaggio, altro  non  sono  che  triangoli,  cei- 
chj ,  ed  altre  figure  geometriche,  senza  t 
quidi  mezzi  egli  è  impossibile  l' jnteadema 
tmianamente  parola.  Con  questa  gli  arcani 
della  natura,  e  le  cagioni  più  segrete  dello 
.  cose  «i  disT^Juno;  con  qtwstk  90»  «oUmea- 
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te  qneHe  cose  che  remote  sono  dall'opinio- 
ne del  Tslgo ,  ma  quelle  appena  credibili 
-dagli  Uomini  scienzati,  aTTengachi  vi  con- 
trastino a  tutta  lor  possa  l' ìmmacinazioni 
della  lor  fantasia,  esser  vere  ed  evidenti  sì 
convince,  e  si  dimostra.  Imperciocché  come 
mai  senea  1'  aiuto  della  Geometria  avereb- 
bero  potuto  'gli  umani  intelletti  giugnere  a 
concepire  generazioni  e  nature  di  linee , 
che  prolungandosi,' e  passando  per  ispazio 
infinito,  (piantunque  sempre'  piA  si  vadano 
accostando ,  non  possono  giugnere  ad  unir- 
ti gianuuaì.  Figure  disegualì  racchiuse  da 
circuito,  0  vogliamo  dire  ambito  eguale,  di 
cui  talvolta  là  minore  da  ambito  maggiora 
è  t'acchiusa.  L*  infinito  ricercato  in  vano  nella 
multiplicazione  de' numeri  ,  e  ritrovato  po- 
scia neir  unità.  Solidi  di  lunghezza  infinita, 
egiiali  a  solidi  finiti  e  determinati.  Instru- 
mentj,  che  col  loro  ravvolgimento  sollevano 
i  corpi  fluidi  neir  atto  istesso  del  loro  di- 
scendere ,'  il  che  appunto  è  la  vera  cagione 
della  loro  imm^inabil  salita.  Divisori  e  mol- 
tiplici  così  potenti  ed  efficaci,  che  possono 
k  forza  di  moltiplicazione  dell'assoluto  nien- 
te formare  un  tutto ,  e  dividendo  qualsivo^ 
'  ^lia  gran  tutto ,  ridurlo  poscia  a  niente. 
■Queste  ed  altre  moltissime  ■verità,  le  quali 
a  prima  vista  appariscono  a  chicchessia  sotto 
^embìan^a  di' Cose  false,  impossibili,  ed  as- 
surde, non  .fllnmde  si  possono  apprendere, 
^ori  che  allora  quando  con  aperto  ed  in- 
dubitato raziocinio    ciò    ad<tiveiiire  dimostri 
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Ja  Geometria.  E  aueste  non  cW  «errano 
ftll*  inTestigameuto  aelle  cagioni  delle  cose, 
■e  alla  grand'  opera  della  intellìgenBa  dell* 
Filosofia  naturale:  ma  servirono  eziandio 
agli  aniifìhi  Sav)  della  Gentilità  per  disporr 
re  e  preparare  le  loro  menti  ad  auirende- 
re  i  loro  sacri  misteri ,  perciocché  quelle 
verità  alla  cognizione  di  essi  af»parteneniì , 
che  sembravano  ualageToli  e  dtmcilì  ad  ixt- 
tendersi,  dÌventar«no  loro  piane  e  credibi- 
•lì,  anzi  manifeste  e  cene,  per  mezEo  delle 
ragioni  matematiche,  e  perciò  tutta  la  Teo- 
logia de' Pittagorici ,  di  Filolao,  «  dì  Pla- 
tone adombrava  con  somiglianti  immagini  Ib 
loro  scienza  delle  cose  sacre;  onde  è,  che 
Alcinoo  non  dubitò  d'affera^are,  la  conside- 
razione delle  propnetà  matematiche  essere 
come  un  prelùdio ,  ed  un  preparamento  al- 
la contemplazione  delle  divine.  £  di  vero 
che  per  giugnere  là,  dove  chiatte  di  senso 
non  disserra  in  accoiuàa  guisa  serve  la  Geo- 
Bietria ,  imperciocché  avvezzando  dlla  la 
■mente  nostra,  e  .condizionaodola  ad  ammet- 
tere e  riconoscere  innumerabili ,  incognite , 
né  per  altra  -via  penetrabili  verità,  e  innal- 
sandola  alla  coateni,plazione  delle  maraviglie 
-del  Cielo  e  della  natura  ,  1'  eccita  ad  ammi- 
rare in  un  medesimo  tempo  la  grandezea 
del  supremo  Autore  di  esse,  e  rendendola  più 
docile,  la  prepara  in  qualcjie  maniera  ,  àV" 
.vengachè  imperfetta,  a  quella  fiacca  cono- 
scenza (jie  dal  nostro  intendimento,  ravvol- 
to nel  fango  viliaiifflo  della  inat«rìft,  sipu«: 
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te  avere  in  quesu  vita  mortale  dell' eterne 
impercettibili  verità  ;  dimodoché  con' questa 
sicura  gnida  si  scorge,  che  agli  occhi  de> 
boli  e  foschi  deir  infermo  nostro  intelletto , 
puote  apparire  e  tralucere  qualche  raggio 
del  sommo  e  vero  sole ,  coUa  fida  scorta 
del  quale  scoprendo  il  diritto  sentiero  che 
al  Ciel  conduce,  possiamo  confessare  con 
istupore,  in  una  hontade-e  providenea  infi 
nita ,  l'onnipotenza  del  Creatore  del  tutto, 
che  dal  profondo  abisso  delle  proprietà  ma- 
tematiche ci  solleva  a  rimirar  più  dappres- 
so r  immensità  dì  sua  divina  incomprensibi- 
le sapienza; 

E  gi^ncì  appar,  ch'ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene  , 
Che  non  ha  fine^  e  se  in  se  misura. 

La  cognizione  degli  ascosi  segreti  della  na- 
tura ,  e  quella  che  per  mezzo  de*  naturali 
principi  '*  P^^  avere  di  Dio ,  sono  i  prin- 
cipali altissimi  premj  che  a*  suoi  fedeli  ama- 
tori promette  la  Geometrìa^  e  chi  vorrà 
con  essa  alcun  poco  addomesticarsi,  coAt^- 
scerà  hen  presto  quanta  sia  la  saldezza  del- 
le sue  vere  promesse ,  poiché  comprende- 
rà ,  come  ne  avverti  un  gran  Savio ,  che 
quella  vana  presunzione  c^e  prima  aveva  , 
d'intendere  e  di  saper  tutto,  non  d'altron- 
de procedeva ,  che  da  non  aver  giammai 
niente  inteso,  né  saputo,  e  dopo  avere  spe- 
limentato  una  sol  volu  ad  intendere  peifetj 
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Unnente  tuia  sola  cosa ,  e  gustato  veramei»- 
te  come  è  fatto  il  sapere ,  conoscerà  che 
dell'  altre  infinite  conclusioni  niuna  affatto 
ne  intende,  e  s' accorgerà  d' aver  peUeerina* 
to  per  orridi  balzi,  e  per  iscoscesi  dirapi 
e  selvaggi,  lungi  dal  diritto  cammino,  a  del^ 
ta  di  favoleggiatori  e  di  menzogneri,  che 
falsamente  promettendo  dMnsegnarglielo,  il 
tenevano  miseramente  traviato ,  senza  che 
egli  potesse  pervenire  al  bramato  fine  del 
suo  viaggio,  e  fare  una  volta  il  sospirato 
acquisto  dell'intelligènza  del  vero;  onde  si 
-darà  poscia  con  allegro  animo  allo  studio 
delle  matonatiche  discipline,  mercé  delle 
quali  superati  quei  pregiudiz)  che  dianzi  gli 
ingombravano  il  verace  sentiero,  facile  e 
'  spedito  perverrà,  quando  che  sia,  a  coni- 
prendere  quelle  naturali  verità,  che  in  que- 
éta  breve  e  fugace  viu  sì  possono  per  que- 
sto mezzo  unicamente  conoscere  e  conce- 
pire; e  che  sono  il  dilettoso  saporito  frut- 
to che  si  ritrae  da  questa  nobile ,  utile , 
snhlimissima  disciplina.  Di  questa  felice  ed 
-avventurosa  schiera  fa  Galileo  Galilei ,  il 
quale  volendo  darsi  tutto  alla  contemplazio- 
ne della  Filosofia  naturale ,  dalle  cui  tdìtc 
bellezze  si  sentiva  maravigliosamente  preso 
ed  alletuto}  ravvolgendosi  tuttora  per  l' a- 
liimo  quante    sono   le    diflìcoltà    che   s' op- 

Songono  al  conseguimento  di  questo  nobile 
esiderio  e  generoso,  conobbe  col  suo  va- 
stissimo ingegno  che  la  via  per  superar- 
le e   p$r  vÌBoerle  altra  no»  è  che  la  Geo- 
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niRtria,  c*e  moia  dritto  altrui  per  ogni 
callof  per  la  qual  cosa  id'essa  intierameo- 
■tc  con  forte  cuore  si  diede,  e  col  valevole 
-possente  ajuto  di  quella  tanto  avanti  per- 
venne, che  nell'ampio  mare  delle  scienze, 
4on  solamente  correndo  a  seconda  dell'al- 
trui corso,  arrivò  avventurosamente  al  suo 
fine,  ma  ardito  e  franco  a  più  alta  meta  e 
più  lontana  volgendosi ,  passò  più  iunanei , 
e  qual  valoroso  nocchiero  dispregiatore  ma- 
fpanimo  de' pericoli  e  de' travagli,  che  vo- 
lendo passare  il  termine  prescritto  alle  na- 
vigazioni ,  dall'  ii^ngarda  e  sbigottita  mari- 
nerìa ,  e  più  oltre  il  suo  corso  avansare , 
abbandona  i  vecchi  provvedimenti,  e  di  no- 
velli si  fornisce;  così  il  Galileo  volendo 
colla  nave  dell'ingegno  suo  aUar  le  vele 
per  correre  miglior  actfua ,  si  provvide  della 
Geometria,  e  colla  scorta  di  essa  per  nuo- 
ve e  non  conosrintf  vie  sempre  avanzando- 
ai,  giunse  a  così  alto  sublime  segno,  dove 
altri  non  erano  ginnii  giammai,  e  facendo 
bello  il  Cielo  di  nuova  luce,  e  di  nuove 
stelle  ammirabile  novello  discopritore  adoi^ 
Dandolo,  e  volando  con  felice  e  robusto 
volo  sopra  gli  altrui  voli ,  e  facendo  del 
vero  giudice  il  guardo,  glorioso  ritrovatore 
di  nuove  scienze,  discoprì  ne' Cieli,  e  nella 
natura  novità  stupende  e  recondite  pellegri- 
ne verìlÀ,  air  antichità  tutta  state  nascose 
ed  occulte,  che  l'hanno  rendmo  e  il  retw 
deranno  sempre  la  maraviglia  di  tutti  gl'in* 
gegui,  lo    sti^ore  dell' untveiso.  Quindi   è 
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^e  r  opere-  del  Galileo,  nelle  quali  gli  am- 
Rurabili  suoi  ritroTameuti  sono  con  maestre- 
tole  artificio  spiegati ,  sono  state  sempre 
svidamente  richieste,  quali  rìccie  miniere 
da  cai  l'oro  più  Gno  della  più  scelta  fìlo- 
«ofia,  e  deUe  più  alte  discipline  in  abbon- 
devol  copia  si  ritrae.  Imperciocché  nell'  in- 
vestigameato  dì  esse,  non  essendo  egli  sta- 
to in  quella  servile  schiavitù  di-  seguitare 
ciecamente  l' opinione  d' 3101010,  ma  avendo 
per  se  stesso  nelle  e  chiare  verità  discoper- 
te, è  stato  qual'  ardentissiipa  scintillante  fa- 
ce a  tutti  coloro,  che  dopo  di  lui  del  vero 
e  libero  filosofare  hanno  avuto  vaghezsa  ; 
di  maniera'  che  additando  la  fallacia  di  mol- 
te vecchie  e  molto  accreditate  dottrine , 
e  le  sue  nuove  felicemente,  producendo  ^ 
tanto  nome  s'acquistò,  che  ben.  disse  il  ce- 
lebre Lionardo  di  Gapua,  bastar  aolo  il 
Galileo  ad  oscurare  e  sommergere  affatto 
la  gloria  dì  tutta  quanta  V  antichità.  Queste 
«pere  di  tanta  eccellenza ,  e  cosi  ardeute- 
tnente  dagli  uomini  scienEiati  ricercate ,  ho 
«tabilito  dj  dare  ora  di  nuovo  alla  luce  del- 
le stampe,  rendendole  di  gran  lunga  più 
copiose ,  che  elleno  sieno  state  giammai , 
avendole  arricchite  di  molti  preziosi  scritti 
del  Galileo,  che  fmo  n  questo  tempo  non 
sono  stati  impressi,  e  di  molte  note  ed  il- 
Instrazioni  d  eccellenti  Scrittori ,  ali*  opere 
di  qnesto  sapientissimo  Autore  appartenenti, 
'  che  più  adorne  le  rendono,  e  in  chiara  no- 
^elUluc*  U  sospìngono,  Ed  acciocdiè  uien^ 
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te  sì  tralasci ,  clie  quanto  per  me  si  paotr^ 
renda  questa  nuova  edizione  intera  e  com^ 
pita,  in  fronte  di  essa  ho  rìpatato  di  dover 
riporre  la  raccolta  dì  tutte  quelle  notieìe  che 
ho  creduto  poter  servire  in  qualche  maniera 
a  rendere  o  più  gradite,  o  più  intelligibili  qae> 
ste  maravigliose  Opere^  ne  ho  altresì  tralascia  - 
to  quelle  ancora,  che  appartengono  ad  altri 
trattati ,  e  ad  altri  ritrovamenti  di  questo 
illnstre  Scrittore,  i  quali  in  questi  presenti 
volumi  che  ora  escono  alla  luce,  non  sono 
stati  riposti  o  perchè  pervenuti  non  sono 
fino  alla  nostra  età,  ovvero  perchè  avendo- 
ne alcuni  inseriti  dopo  il  Galileo  in  altri 
suoi  libri ,  sarebbe  stato  quasi  un  ripetere 
ristesse  cose  con  poco,  anzi  con  niun  van- 
taggio del  leggitore,  o  per  altre  giuste  ca- 
gioni, che  lungo  sarebbe  e  fuori  di  tempo 
il  volerle  ora  annoverare.  Tacila  qual  cosa 
ho  stimato  di  dover  incontrare  il  gradimen- 
to benigno  de'  lettori  ,  che  sono  certo  chA 
volentieri  vedranno  qui  registrate  quelle  no- 
tizie ,  che  possono  servire  all'  intelligenza 
di  qtieste  utilissime  e  celchratissime  opere, 
o  alla  perfetta  contezza  dì  quello  che  sì 
appartiene  ad  un  così  illustre  e  così  glo» 
noso  Scrittore. 

Ebbe  in  pensiero  il  Galileo  negli  ultì> 
mi  amii  della  sua  viu,  veggendo  l'alto  coi»* 
cetto  che  da  per  tutto  si  faceva  de*  suci 
smttì,  e  la  loro  rarità,  di  darli  alle  stampe 
tutti  insieme,  ma  comecché  voleva  farlo  per 
uaggioT  «omodo  degli  studiosi ,  ìa  due  di- 
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veni  ìndiomi  Lstìno  e  Tcneaaa ,  e  voleva 
in  var)  Dialoghi  4Ìa  aggiugneisi  a  quelli  del- 
le  nuove  scienze  già  pubblicati,  riporvi  tutto  il 
rimanente  delle  sue  speculazioni;  essendo 
egli  ormai  pervenuto  all'  ultima  Tecchiesza 
e  divenuto  cieco,  ed  aggravato  da  continus 
flaoleste  inienniti,  e  perciò  non  potendo 
per  se  medesimo  a  questo  tuo  nobile ,  ed 
agli  amatori,  delle  belle  scienze,  giovevoli^ 
•imo  desiderio. soddisfare,  ebbe  di  mestieri 
per  mandarlo-  all'  efletto ,  di  procacciarsi  di 
aIcudo  che  supplir  potesse  a  quello ,  che 
la  grave  età  e  le  malattie  a  lui  toglievano 
di  poter  fare.  Prese  per  tanto  nella  proprìa 
«asa  Marco  Ambrogetti,  acciocché  le  sue 
opere  scritte  in  Toscano,  nella  Latina  lin- 
gua trasportasse,  siccome  egli  fece  d'alcu- 
ne ,  le  quali  ancora  nell'  istesso  idioma  per 
Sroprìo  lodevole  esercizio  furono  tradotte 
al  Senatore  Filippo  Pandolfìni,  scolare  del 
Galileo,  e  nelle  matematiche  eserciutissimo: 
e  per  produrre  il  rimanente  delle  sue  subli- 
mi speculazioni ,  le  quali  per  se  medesimo 
non  poteva  più  consegnare  alla  fede  delle 
carte ,  tolse  per  compagno  e  per  sostenito- 
re di  quelle  gravi  fatiche  il  celebre  Evan- 
gelisuTorFÌcellì,  coir  aiuto  del  quale  diede 
principio  a  distendere  la  quinta  GiomaUi, 
cbe  egli  voleva  aggiugnere  all'altre  quattro 
de' discorsi,  e  delle  dimostrazioni  matema- 
tiche, appartenenti  alla  meccanica  ed  a  i 
movimenti  locali.  Ma  in  mezzo  a  cosi,  bella 
impresa  sopraweiundo  U  morte  alGalikOa 
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feronoi  testOj  *  recisa  l'alte  spènniEe  e  Va.^ 
vida  espettazione^  colla  cpiate- -ataràao  i  coU 
tiratori  delle  .  scienze,  di  vedere  alla  lucè 
tutte  insieme,- intere  e  perfette,  così  rara 
e  profonde  opere,  e  pellegrine.  Pensò  di 
ristorare    una    così    lacrimeTole    «  dannosa 

Sordità-  Vincenzio  Viviaui ,  ultimo  scolara 
el  Galileo  ,  e  d'  altissimo-  intendimento  , 
siccome  le  opere  sue  ne  &nno  ampia  fede, 
il  qaAÌe  essendo  affezionatissimo  alla  memo* 
/la  del  suo  eccellente  maestro, 'sì  pose  con 
attenta  cura  a  raccogliere  tuttociò  che  egli 
sparsamente  aveva  lasciato,  e  che  serrir  do- 
vera  per  terminare  il  restante .  di  ^que^ì  ol- 
tremirabili ritrovamenti ,  che  neir  animo  sue 
aveiva  divisato,  se  morte  importuna  noi  fra- 
stornava ,  di  dare  aUe  stampe ,  e  per  sup- 
plire con  larga  usura  a  ciò,  che  ad  esso 
Viviani  sembrava  che  vi  fosse  di  manchevo- 
le, e  per  illustrar  sempre  pili  quello  anco- 
ra, che  già  era  stato  ad  im' intera  perièzio-^ 
ne  condotto  ,  si  diede  con  tutto  lo  spìrito 
ad  istudiare  sopra  gli  ecritti  del  suo  diletto 
Precettore,  intorno  a  ì  quali  molte  e  scel- 
te e  pregiate  cose  egli  rib-ovò,  appartenen- 
ti spezialmente  alla  resistenza  de  corpi  duri 
all'  essere  spezzati ,  alle  cose  che  sunno 
sull'acqua,  o  che  in  essa  si  muovono,  ed 
alle  meccaniche,  (e  sono  appunto  quelle  di 
cui  ha  fatto  distinta  nota  ,  ed  onorata  men« 
cione  il  dottissimo  Padre  Abate  Grandi  lu- 
me Splendentissìmo  del  nostro  seoolo,  nel-- 
la  sua  Risposta  Apologetica)  e  destinò  VaSr 
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to  questo  per  ilhutramento  dell*  <^ere  del 
Galileo,  cae  egli  Toleva  per  messo  delle 
stampe  a  pubblico  benefieio  dare  '  tutte  in- 
sieme unite  alta  luce.  Ma  né  pure  questo 
saggio  pensiero  del  Tivìanì  ta  mandato  ad 
e&tto ,  conciossìachÀ  egli  da  varie  e  pontn 
noe  occupazioni,  «  da  altre  grarissime  stu- 
diose applicazioni  diau-atto,  ooa!  potendogli 
dar  compimento ,  come  egli  bramava  ,  lasciò 
agli  studiosi  un  vivo  desiderio  di  vedero 
una  volta  ciò'  cke  essi  per  tadio  tenipb  ave^ 
vano  indamo  aspettato ,  e  ne  avevano  negli 
animi  loro  formato  im  coù  giusto  e  così 
alto  sentimento.  Queste  pregiate  scrituire 
ora  sono  quelle  cke  m  gran  paste  compon- 
gono questi  volumi,  le  quali  essendo  stata 
dal  yiviani  lasciate  all'Abate  Jacopo  Pénza* 
nini  suo  nipote',  Lettore  delle  matematiche 
nello  Studio  di  Pirense ,  ed  ered»  non  «Mi- 
no delle  suslanze ,  che  della  virtù  del  zio  ^ 
da  esso  mi  sono  state  con  gentil  tratto  di 
generosità  cortesemente  concedute ,  a  cià 
altre  ne  ho  aggiunte,  che  da  varj  luoghi 
ho  potuto  rintracciare,  e  tutto  quivi  insie- 
me riposte,  accioeohÀ  pure  vaa-  voha  quei 
bene  avveduti  spìriti ,  '  coltivatori  d^ììe  scien- 
ze insegnate  e  promosse  dal  Galileo,. abbia- 
do impresse  tutte  quell'opere  di  esso,  che 
imprimere  e  dare  alla  luce  si  possono.  Ma 
per  discendere  oramai  a  ragionare  partita- 
mente  di  ciò,  che  al  Galileo  ed  agU  scrit- 
ti suoi  si  appartiene  ;  la  prima  «mera ,  che 
egli  per  mezzo  t^lle  stampe  xeumsse  pub^ 
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blìca,  fa  quella  dell'operazioni  del  Cainpas»o 
di  proporzione ,  che  egli  aveva  invenuto 
l'anno  iBgG.  e  gli  usi  ammirabili  del  quale, 
essendo,  allora  Lettore  delle  matematicher 
nel  famoso  Studio  di  Padova,  aveva  a  mol- 
ti suoi  scolari  dimostralo.  Appena  fu  uscito 
fuori  questo  utilissimo  ritrovamento  del  suo 
pellegrino  fiecondissimo  ingegno,  che  tosto 
incominciò  a  levarsi  contro  di  luì  l'impe- 
tuoso e  fiero  vento  dell'invidia,  cAtf  a  ioe£ 
princi/y  volentieri  contrasta  »  la  quale  sic- 
come il  fumo  alla  fiamma,  allorcnè  inco- 
mincis,  svanisce,'  cosi  ella  la  gloria  nascen- 
te di  questo  grand*  uomo  accompagnando  9. 
a  ad  essa  velenosamente  insidiando,  gli  su- 
scitò contro  alcuni,  che  delle  sue  ricche 
spoglie  volendosi  ingiustamente  abbellire  y 
stamparono,  e  pretesero  di  spacciare  per  loro 
quest' istessa  opera,  solamente  in  piccolissi- 
ma parte  cambiata  da  quella  del  suo  vero 
ritrovatore;  onde  egli  fu  costretto  a  difen- 
dere se  medesimo  e  la  verità ,  e  fare  a 
tutti  conoscere  il  manifesto  furto,  che  delle 
sue  lodevoli  faticha  eragli  stato  fatto ,  dan- 
'  do  fuori  la  difesa  contro  alle  calunnie  di 
Baldassar  Capra,  che  di  esso  era  stato  rasur> 
patere.  Ma  appena  questo  ancora  è  bastato 
per  porre  in  chiaro  la  verità ,  poiché  dopo 
che  il  Galileo  ne  diede  un  riscontro  così 
indobitato  e  cosi  certo ,  pubblicando  «io 
che  dall'incorrotto  giudizio  de'savissimi  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova ,  per  ob- 
bligo dì  rigorosa  giustìzia,  era    stato  stabì-t 


f 

D.n.iizedby  Google 


n3 
lito ,  e  faceniio  vedere  in  questa  difesa  la 
sua  dottrina  viepiù  schiarita  ed  ampliata , 
non  è  mancato  chi  ahbia  pubblicato  questa 
opera^  tacendo  ti  nome  del  suo  autore  ,  .ed 
infino  chi  abbia  tentato  appresso ,  avvenga- 
che  infelicemente,  di  volena  ad  altri  attri- 
buire, quasi  che  ciò  che  seguì  fra  il  Gali- 
leo ed  il  Capra  per  cagione  di  questo  li- 
bro ,  si  potesse  seppellire  nelle  cieche  te- 
nebre dell'  obblivione  ,  e  non  fbsse  a  tutti 
noto  e  manifesto.  Yuole  l'Autore  del  Les- 
sico-Matematico, stampato  in  lingua  Tede- 
sca in  Lipsia  l'anno  1716. ,  che  il  primo 
inventore  del  Compasso  di  Proporzione  fos- 
se Giusto  Birgio,  e  che  ulì  strumenti  fa- 
cesse intorno  gl'anno  i6o3.,ìlche  dice, che 
apparisce  dal  trattalo  terzo  degli  strumenti  dì 
Levino  Ulsio,  che  dipoi  l'anno  i6o5.  ne  facesse 
ancora  Filippo  Orcnero,e  finalmente  l'anno 
l607.il  Galileo  j  onde  conclude  vana  essere 
stata  la  contesa,  che  nacque  fra  esso  ed  il 
Capra.  Dalle  quali  parole  si  raccoglie,  che 
VÀutore  del  Lessico-Matematico  non  ha  bes 
considerato  la  difesa  del  Galileo  contro  al- 
le calunnie  del  Capra ,  poiché  se  Y  avesse 
con  attenta  cura  esaminata ,  in  essa  avrebbe 
trovato  in  autentica  forma ,  che  il  Galileo 
dell'anno  iSpfì.  aveva  gii  mostrato  a  molti 
questo  insirumento ,  e  1'  uso  di  esso  spie- 
gato a  i  suoi  scolari ,  fra  quali  essendovene 
stati  molti  di  nazione .  Tedesca  ,  da  quesd 
erano  stati  portati  in  -  Germania  ,  da'  quali 
gli  avranno  agevolmente  potuti  ricavare  o 
GalOeo  Galilei  Voi  I.  8 
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il  Birgt<i,  e  rprchero,  e  dipoi  molti  uinl 
dopo ,  9  quei  che  non  erano  ben  consape- 
Toli  di  ciò  che  era  avvenuto  in  Italia  per 
cagipae  di  tali  qtr^menti,  farsi  riputare  4Ji 
essi  per  primi  $  veti  cliscopritori. 

Intorno  ql  tempo  cl^e  pubblicò  colle 
stampe  il  Gompa.sso  di  Proporzione ,  udì 
novella  il  C^alile^,  che  da  un  Olandese  la- 
voratore di  retri  fosfle  ststo  donato  al  Con- 
te Maurizio  dt  Nasf^au  iin  occhiale,  col  qua- 
le le  cose  loLUtaqe  si  vedevano  così  pei^et- 
tan^ente  ,  .cpm,?  sp  fossero  state  molto  vici- 
ne :  né  più  oltre  avendo  inteso,  si  pose  ;i 
considerare  (:oDie  ciò  potesse  addivenire,  e 
colla  dottrina  delle  refrazipni  ritrovò ,  che 
r  ariifìzìo  per  fabbricare  t|n  somigliante  in- 
Btnimento  non  altrimenti  poteva  essere,  che 
servendosi  d'un  vetro  concavo  e  di  imo  coft- 
Vesso ,  siccome  egli  racconta  nel  Nunzio 
Sidereo  enei  Saggiatore,,  e  avendolo  in  t^ 
maniera  quaaì  improvvisamente  fermato,  fi 
vedendo  che  gli  dav^  il  ricercato  e^etto^ 
applicò  p^i  r  animo  a  fabbricarne  uno  di 
mag^orp  peifezione,  di  cui  fece  libero  dq- 
no  al  Doge  dì  Teoezìa,  c)ie  si  mostrò,  oV- 
tremodo  grato  di  così  miovo  e  prezioso  .re* 
ealo  :  quindi  sempre  più  raffinandolo  9  per- 
fezionandolo ,  e  passando  dal  riguardare  le 
distanze  in  terra ,  all'  osservazione  delle  co- 
se celesti ,  diede  splendido  comtaciamento 
a  far  conoscere  la  rarità  ed  il  pregio  di 
questo  suo  maraviglìoso  ritrovamento .  S^ 
sparse  tosto  da  per  tutto  la  &ma  di  così 
stnpend^  novità ,  e  tq^m  a/kpon  s\  leMiirono 
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ed  ia  voce  e  .  in  iscrìtto  molte  tm- 
tooùzioni ,  le  -quali  tutte ,  quasi  lievi  e  de- 
boli DUTcJe  dall' erideuEa  del  fauo  dissipate, 
«  colla  fona  di  esso  i  più  ostinati  impugna- 
torì  ricreduti  e  convinti ,  'per  itcemare  in 
'«palelle  guisa  la  gloria  grandissima  che  si 
era  acqnistata  il  Galileo,  alcuni  si  ristriu' 
•ero  a  dire,  non  dovérne  egli  in  così  alta 
maniera  esser  riputato,  poiché  gli  antichi 
ancora  di  somigliante  artifizio  per  riguarda- 
re il  Cielo  li  erano  servili.  Nel  che  presero 
essi  certamente  abbaglio,. né  fu  ben  fonda- 
ta la  loro  opposizione ,  perciocché  gli  anti- 
chi Astronomi  non  ebbero  giammai  veruna 
contesxa  di  tale  istrumento ,  il  quale  é  di 
tanta  ntihti ,  che  se  avuta  1'  avessero  in 
qualche  tempo ,  nou.  è  da  credere  che  Y  a- 
vessero  tenuto'  occulto,  e  che  se  ne  fosse 
affatto  spenta  la  ricoidanca  ;  e  solo  da  csn 
il  radio  astronomico  fu,  come  dicono  alet^> 
-ai ,  adoperato ,  e  ceù  vogliono  che  fusss 
detto  d  UD  antico  astronomo  Deserìpsit  nv 
eUo  totum.  <fm  gentibus  Orbent,  e  di  tatui 
Greci  diligentissimi  asserv4tori  del  sistema 
dall'  Uiùrersa: 

CoeMquB  m«atus 

Deaerìhmtradia^etsurgentia  sideraàicent. 

E  tale  senaa  akmi  falla  deUie  essere  quel*' 
lo  ancora,  di  cui  parla  il  Paschio  nel  su» 
libro  dcU' isevenzioni  nuove  antiche,  dove 
riferendo  àit  che  disse  Gìo.  Battisu  Gisati 
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•crìvendo  della  Cometa  che  apnatre  l'anno 
l6i8. ,  dice  in  questa  guisa:  ruisse  usum 
Tubi  Optici ,  antiquis  etiam  jéstrcmomis 
fanUliarem  ^  testatur  liber  vetustissimus  in. 
Bibliothéca  Monasterii  Schejrensis  ante  4oo- 
annos  scriptus ,  qito  in  libro  inter  caetent 
schemata,  etiam  Astronomus  per  Tubum 
Opticum  in  Coelum  intentus  sidera  contem~ 
pians  visitur ,  sopra  la  quale  atiestasione 
affidato  forse  Piero  fiorelli,  anch'  egli  nel 
suo  libro  del  vero  ritrovatore  del  cannocchiale 
il  medesimo  a£fermò.  Di  questo  istesso  ma- 
noscritto ragionando  ancora  il  dottissimo 
Padre  MabiUon  neH' Itinerario  Germanico, 
asserisce  egli  pnre  d'arer  Teduto  un  caji- 
Docchiale  in  mano  ad  un  ritratto  di  Tolo- 
meo riguardante  le  stelle,  in  un  Codice  del- 
la libreria  del  Monastero  Scheirense,  che 
egli  dice  essere  «tato  ivi  delineato  da  un 
Corrado  Monaco,  che  viveva  avanti  l'anno 
1361.  e  di  quel  codice  era  stato  lo  scritto- 
re. Ma  per  vero  dire  né  ciò  che  riferiscono 
il  Paschio  ed  il  Borellt,  né  quello  che  nar- 
ra il  Mahillon  ha  veruna  ben  fcmdata  ragie-  ' 
ne, 'e  non  fa  forza,  che  ivi  sia  rappro- 
sentato  quell'istrumenlo,  come  sono  ora  i 
cannocchiali',  nà  perciò  è  da  credere  che 
Corrado  di  tale  artifizio  sì  fosse  servito  , 
essendo  notissÌn}o  il  radio  astronomico  sta- 
to già  posto  in  uso,  essere  stato  in  tal  for- 
ma ,  che  colle  linee  che  vi  sono  di  traver- 
so ,  può  rappresentare  la  figura  d' un  oan- 
nocchialej  onde  agevol  cosa  si  è,  a  dii  con 
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diligenza  non  si  ponga  a  farne  resàme,  da 
tale  apparente  «omiglianza  il  restare  ingan- 
Hati ,  in  riguardando  'l'antiche  pittare.  Ma 
checché  si  sia  di  ciò,  che  troppo  Innga  im> 
presa  e  di  nìun  frutto  inaacirebbe  il  volere  ri- 
spondere air  obiezioni,  che  furono  fatte  intorno 
a  ciò  al  Galileo ,  egli  è  certo  che  non  so- 
lamente fu  egli  il  ritroTMore  del  cannocchia- 
le, ma  ad  una  tale  squisitissima  perfezìiMke 
il  condusse ,  che  da  altri  non  si  poteva  aver 
somigliante.  Rende  di  ciò  pienissima  testi- 
monianza il  Conte  Danielle  Anionini  scola- 
re del  Galileo,  e  di  chiarissimo  gridò  nelle 
matematiche,  quale  essendo  aBrusselles  gU 
scrìve  molte  lettere ,  nelle  miali  gli  avvisa 
non  ritrovarsi  in  Olanda  occhiali,  che  mo- 
strino con  chiarezza  gli  oggetti ,  ed  avendo- 
ne veduti  alcuni  fabbricati  da  quel  primo 
lavoratore  di  vetri ,  che  a  caso  tale  instru- 
menta  ritrovò,  gli  aveva  vednU  molto  im- 
perfetti ,  a  tale  che  essendosi  posto  l'Anto- 
Rini  a  lavorarne  uno  giusu  le  regole  che 
aveva  veduto  praticare  dal  Galileo,  gli  era 
riuscito  talmente,  che  era  di  gran  limga 
migliore  di  tutti  gli  altri  che  in  qnelle 
parti  si  vedevano,  awengachè  non  aggin- 
gnesse  alia  squisitezza  di  quelli,  che  per 
se  medesimo  con  sì  maestrevole  artifizio  fab- 
bricava il  Galileo.  Né  ciò  solamente  addi- 
venne ,  quando  da  principio  fu  fatto  tala 
utilissima  scoperta,  ma  dopo  ancora  -per 
Uingo  corso  di  anni  seguitò ,  come  dalle 
lettere  di  Lorenso  Reali,  e  di  Martino  Or- 
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tensio  si  ricava,  nelle  quali  confessano  in- 
genuamente, che  fino  nell'anno  1637.  non 
si  trovaTano  in  Olanda  occhiali ,  che  fosse- 
ro bastevoli  a  dimostrare  il  disco  di  GioTO 
terminato  e  distinto;  ed  in  una  lettera  del 
detto  anno  dell'  Ortensio  ad  Elia  Deodati 
si  legge.-  Ego  perfectionem  inventi  aus  at-^ 
toniats  legi,  et  miratus  sum,  netfue  Telesoo- 
pium  tam  perfactum  usque  hactenus  visunit 
neque  auditumfuii,  quale  Galileus  promittit 
Gì  maniera  che  a  lai  tutti  da  tutte  le  par* 
udeir Europa-  ricorrevano  pef  essere  fatti 
partecipi  di  così  nobile  laroro,  e  poter  con 
esso  tante  nuove  maraviglie  contemplare;  il' 
che  quanto  glorioso  riusciva  al  Galilea ,  che 
in  quesu  guisa  si  faceva  conoscere,  non 
ohe  ritroTatore  del  cannocchiale ,  ma  sì  an- 
cora di  esso  r  unico ,  che  il  sapesse  all'  in- 
tera perfezione  condurre,  gli  riusciva  altre- 
sì per  le  frequenti  richiestìe,  che  dagli  stu- 
diosi delle  scienze,  e  da  i  gran  Principi  e 
Signori  di  continuo  gli  en*  erano  fatte,  d'u* 
na penosa  occupazione.  Fino  dell'anno  i63o. 
Filippo  Re  di  Spagna  fece  richiedere  il  Ga- 
lileo ,  non  potendolo  avere  d'  altronde  ,  di 
tale  ittrumento,  e  nell'anno  i636.  fece  l'i- 
stesso  Uladìslao  Re  di  Polonia ,  la  lettera 
del  quale  comecché  arreca  al  Galileo  gran- 
dissimo onore,  ho  voluto  riporre  in  questo 
(uogo  nella  forma  appunto  che  ella  fu  scrit* 
ta,  e  che  originale  si  conserva  fra  le  lette- 
te  scrìtte  al  Galileo ,  che  in  copia  grandi»' 
sima,  e  con  singoiar  cnrae  diligenza  ilvir* 
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laosissimo  Tinani  ^ose  insieme,  e  raccol- 
se ,  é  che  ora  appt-esao  l'ALate  PaUzanini 
si  rirroTano.  NobM  nostro  jiffeaonatissimo. 
A  ragìont  si  conquistano  f  affezione  de* 
Prìncipi  quelli  eie  godono  il  privilegio  dì 
Hrtà.  Elia,tM  per  singolarità  di  sciente  si  > 
é  resa  chiara  ài  tnohdo ,  fm  lìiolti  cìte 
t  amrhfrano  ritho^à  in  noi  étìmà  j  the  cor- 
risponde al  suo  valore.  E  perchè  vive  an- 
co in  noi  fix  t/olontà  di  favorirla  con  pie- 
na dimostrazione  della  graàvA  nostra  in 
ogni  sita  occorrenza  ;  mossi  da  questo  la 
richiediamo  d  compiacersi  di  due  o  tre 
pafa  di  vétri  détte  sue  prospettive,  poiché 
quelli  de'  qUalì  ci  soddisfece  già  o^mai 
adenti  anni  sono ,  e  ci  pervennero  in  Mo- 
Scovia ,  accidentalmente  per  le  continenze 
de'  viaggi  ci  sono  mancati:  ■  Desideriamo 
thè  siano  di  quei  propry  ^  dt'qitàli  etUt 
istessa  si  vale ,  perchè  quelli  saranno  d^ 
noi  Stimati ,  apprezzando  noi  forse  sopra 
Ogni  altro  il  suo  chiaro  valore,  f^agliasl 
fiel  rimanente  dèi  nostro  favqré  nelle  còse 
Sue ,  che  lo  troverà  sempre.  E  Dio  la  con- 
ferttì.  FUhà  ig.  di  Jpnle  i636. 

UlàdtslaUs  Be±. 

In  qtìeito  suprèmo  era^o  ài  perfezione 
si  manteni^e  sèmpre  il  Galileo,  nuo  a  che 
impedito  da  gli  dlti'i  suoi  <tudj ,  e  per  la 
SUA  vebchier.ti  tralasciato  somigliante  lavoro, 
si  ritrovò  Francesco  Fontana,  cbe  con  mol- 
la lode  ìncomincii   a   Cabbrìcare   i  caonoc* 
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ckiali  y  e  dipoi  il  gran  Geometra  Erangell-i 
sta  Torricelli  applicando  l' animo  a  tale  im- 
porunte  opera,  e  discoprendo  quale  debba 
essere  la  yera  figura  che  debbono  avere  i 
vetri,  acciocché  rendano  il  bramato  effetto, 
ed  avendo  la  maniera  certa  di  darla  loro 
sempre  Tistessa  ritrovato,  condusse  questo 
utile  ìnstrumento  a  quella  maggiore  eccel- 
lenza ,  a  cui  egli  giugner  poteva.  Di  cosi 
fine  armi  provveduto  il  Galileo,  tentò  la, 
magnanima  impresa  di  porsi'  a  riguardare  il 
Cielo,  e  subito  nuove  e  singolari  e  stupen- 
de maraviglie  vi  discoperse ,  delle  quali  noa 
tardò  punto  a  dame  avviso  al  mondo  per 
mezzo  del  suo  Nunzio  Sidereo,  che  pubnU- 
cò  alle  stampe  Tanno  1610.  Allora  si  sep^ 
pe  il  corpo  Lunare  essere  di  superfìcie  ine- 
guale ,  e  piena  di  cavità  e  di  mpntagne  » 
nella  guisa  appunto  che  ci  apparisce  la  teiv 
ra;  che  la  via  Lattea,  e  le  Nebulose,  sic- 
come al  dir  di  Tullio  divisò  Democrito ,  al- 
tro non  erano  clie  stelle  fìsse,  che  per  la 
loro  grandissima  distanza,  e  per  la  loro  ap- 

Sarenie  piccolezza ,  non  potevano  dalla  nur 
a  vista  essere  dìstintam^ite  conosciute;  e 
che  vi  erano  sparse  pel  Cielo  altre  moltis- 
sime stelle  fisse,  incognite  all'antichità  tut- 
ta. Da  queste  osservazioni,  avendo  prepara- 
to altro  migliore  striunento ,  con  esso  essen- 
do passato  a  rimirar  Giove,  allora  fu  che 
ai  seppe  esser  égli  corteggialo  da  quattro 
stelle  minori,  che  se  ffli  ravvolgono  intorno 
con  moti   regolati    e   distinti,  le  quali  con- 
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•aerando  alle  glorie  d«l1a  Beai  caaa  del  suo 
Sovrano,  Pianeti  Medìcei  gli  appellò;  sco- 
primento così  nobile  e  cosi  grande,  che  fi- 
no a  quello  de' satelliti  di  Saturno,  altri  in- 
vano ha  tentato  eoo  odo  somigliante  di  voler 
fregiare.il  proprio  nome,  ed  emulare  que- 
sto bellissimo  del  Galileo.  Così  GioT,anni 
Jarde,  ed  il  Malaperzio  pretesero  con  infe- 
lice esito  d'aver  trovato  nuove  stelle,  che 
il  primo  chiamò  Sidera  Boi^oma,  l'altro 
Sidera  Austrìaca  j  1'  une  e  l' altre  delle 
quali  alifo'non  erano,  che  le  macchie  sola- 
ri da  essi  per  istelle  vanamente  riputate. 
Così  il  lUìta  ptmsando    d'aver  iscoperto  il 

Iirimo  alcune  stelle  Sidera  Vrbanoctaviana 
e  nominò^  eh*  poi  fìi  veduto  che  erano 
cinque  fisse  nella  costellazione  dell' Aqnaric^ 
siccome  appuiuo  aettc  fisse  nell'Orsa  mag- 
gioi«  erano  queUe  che  pretese  di  aver  di- 
acoperto  ,  al  dir  di  Pier  fiorelli ,  Zaccaria 
Giovanntde,  alle  quali  il  nome  delle  sette 
Provincie  nnite  aveva  egli  attribuito.  E  cosi 
finalmente  Francesco  Fontana  veggendo  nel- 
1  osservar  Venere  certi  punti  lucidi  e  ro*» 
•eggiami,  che  forse  erano  ne'vetri  del  can- 
nocchiale da  lui  adoperalo ,  gli  chiamò  Co- 
rniti Veneris^  e  per  primiero  ritrovatore 
di  queste  stelle,  cbe  mai  non  erano  sute 
in  natura ,  baldanzosamente  si  pubblicò . 
Quindi  seguitando  il  Galileo  la  così  glorio- 
sa e  cosi .  bene  incominciata  -carriera ,  non 
contento  deUe.  sue  prime  nobilissime  fatiche, 
passò  ad  osservar  YenerCj  quale  discoperse 
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mutar  lìgnra  cóme  la  Luna,  «  che  tanw- 
ella  che  Marte  facevano  senslbìliasima  va- 
riazione di  grandetti  ne' loro  diametri  ap- 
parenti ;  e  rivolto  poscia  a  Saturno  gli  ap- 
parve  qnesto  tricorporeo,  cioè  a  dire  il  cor" 
pò  del  Pianeta  di  lìgura  ellittica,  e  avente 
allato  due  stelle ,  disposte  in  linea  rettjt  pa- 
rallele all'equinoziale.  Intorno  al  qtlal  Pia- 
neta, benché  non  passasse  più  oltre  colle 
sue  oiservazioni  il  Galileo,  è  iiotì  dÌ9C0ptia- 
ée  quelle  iiovità ,  che  metcè  ibììA  maggior 
perfezione  d^Vitntldcchiali  ioho  stttte  disco- 
perte da'  pia  moderni  Astrdnomi,  faoh  la- 
scia d' essere  sfato  egli  iti  qtiesto  Istesso 
ammirabile',  poiché  non  si  potendo  acqnie- 
fa^e  alle  os^ertaziònì  dd  lui  fUtte,  e  toroan-' 
dù  a  farne  delle  nùctve ,  allorché  egli  trovò 
Saturno  don  più  ac<ionipagntttd  Ai  qUellct 
due  stelle,  ms  stììb  e  perfewamente  roton^ 
do  e  terminato,  predisse,  i-he  si  sarebbero 
in  esso  vedute  dell'  altre  mutazioni  ^  il  che 
gli  arrecò  grandissima  lod^,  coiUe  si  vede 
dalla  lettera,  cke  Y  anno  ifijfo.  «crisée  al 
Galileo  il  suo  g:^Bnde  scolare  il  P.  Abate 
D.  Benedetto  Castelli,  nella  quale  gli  dava 
notìzia  ehe  essendosi  posto  a  riguardar  Sa- 
turno ,  r  aveva  ritrovato  di  Ggura  rotonda , 
e  colle  dbe  stelle  che  l' accompagnavano 
separate  dal  còrpo  del  Pianeta.  Rispose  il 
Galileo  a  questa  lettera  del  P.  Aliate  Ca- 
stelli ,  e  nella  risposta  gli  palesò  che  nel- 
l'ultime osservazioni  da  lui  fatte  in  Saturno, 
l'aveva  veduto  accompagnato  da  du«  ctella 
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non  'più  rotónde,  ma  di  figura  piuttosto 
lunga,  che  egli  per  meglio  spiegarsi  chia- 
ma due  mitre,  che  lo  ridacevano  in  forma 
di  uliva ,  e  che  vedeva  la  palla  dì  mezzo  , 
cioè  a  dire  il  corpo  del  Pianeta ,  assai  di- 
stinta ,  massimamente  da  due  macchie  oscu- 
rissime ,  poste  pel  razzio  dell*  attaccatura 
delle  mitre.  E  quindi  dicendo  che  da  indi 
in  poi  larehhe  stata  opera  d'altri  il  far  so- 
miglianti osservaEÌoni ,  poiché  egli  dalla  ce- 
cità ne  era  tiffatto  impedito ,  promette  chef 
registrando  di  tempo  in  tetbbo  le  mitazio- 
ni  che  succedevano,  si  sarebbero  alla  fine 
ritrovati  sicuramente  i  loro  perìodi,  e  si 
sarebbero*  tolte  via  quelle  distolta  cSe  in- 
gomhraValio  U  sua  mente ,  ed  erano  cagio- 
ne che  egli  -abn  pronmiziava  niente  ci  cer- 
to in, ufi  tosi  notabile  avvenimento.  Oneste 
dubbiezze  che  aveva  il  Galileo  inumo  « 
Samnio ,  e  il  non  appagarci  delle  sue  prime 
acoperte ,  ed  il  prevedere  e  annunzia-e  che 
in  questo  altissimo  Pianeta  »arebberi  suc- 
ceduti adtri  cambiamenti ,  e  il  confodare  a 
nuove  osservazioni  per  giugnere  tmà  volta 
a  stabilire  di  tali  mutazioni  il  vero  paiodo, 
fit  vedere  quafita  fosse  1'  acutezze  dd  suo 
profondo  djscemimeilto ,  che  il  fece  giigne- 
re  ad  iramaEfinarsi  in  qualche  manìea  ciò 
che  la  debolexih  de*  Vetri,  behchè  i  niglio- 
ri  che  allora  sì  potessero  avere ,  gli  toglie- 
va di  poter  òsservart.  Ed  in  fatti  corferma- 
rono  poscia  le  scoperte  de' novelli  Airono- 
<nl  la  predizione  de  eangiamentt  di  Situnio, 
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che  fatta  aveva  Ìl  -Galileo,  quando  il  <^a- 
rissimo  Cristiano  Ugenio  fece  palese,  che 
quelle  che  al  Galileo  erano  apparae  due 
stelle,  era  un  anello  che  circonda  per  ogni 
parte  Saturno ,  ìl  quale  a  gran  fatica  è  da 
noi  percettibile  ;  ed  allora  si  vide  che  le 
Tariazioni  che  area  considerate  il  Galileo, 
ed  il  Padre  Abate  Castelli ,  altro  non  ^ar- 
no, che  la  diversità  degli  aspetti  che  rice- 
ve nella  sua  sfera'  l'anello ,  i  quali  egli  a- 
cquista  per  vìa  di  lenti  progressi  da  una  fac- 
cia all'altra,  comparendo  talvolta  con  vm 
ihipio' cerchio  aperto,  ed  un'altra  senza  ap- 

Sarenra  di  esso  ,  dimodoché  in  una  parte 
ella  ffera  egli  apparisce  con  una  olisse 
più  aqpia,  che  da  un  grande  spakie  fra 
esso  e  Saturno ,  in  un'  altra  parte  poi  con 
una  eitsse  minore,  indi  tuttavìa  minore ,  e 
talora  come  una  semplice  e  sotlil  linea  ret- 
ta, ed  altre  volte  non  è  punto  visibile.  Ap- 
parisci l'anello  in  una  parte  della  sièra  con 
un'  etlsse  più  ampia  ,  quando  il  Pianeta  è 
a  grad  venti  e  mezzo  ai  Gemini  e  di  Sa- 
gittarii,  ed  allora  non  è  visibile,  e  Saturno. 
.  apparisce  tondo ,  quando  egli  è  in  gradi 
venti ,  e  mezzo  di  Vergine  e  di  Pesci ,  e 
così  dmostra  1'  Ugenio.  Ma  Guglielmo  De- 
rham  perspicacissimo  Astronomo,  dice  ap- 
parir aicbe  in  quel  caio  uo#'  stretta  e  pio 
cola  liiea  che  attraversa  la  metà  del  disco, 
che  è  li  colore  differente  dal  resto  della 
faccia  lei  Pianeta,  e  così  dice  egli,  che  lo 
vide  COI  tua  occhiale   di  34-  pi«dì  di  lua* 
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gliezza  alla  fine  d«l  mese  d'Ottobre,  ed  al 
principio  di  Novembre  l'anno  1714-,  sicco- 
me un  poco  prima  di  questo  tempo ,  cioè 
i  dire  a'  a6.  di  Settembre  dell'  anno  mede* 
Simo,  afTerma  che  discoperse  l'anguste  estre- 
mità dell'anello,  che  uscivano  fuori  da  cìa- 
schedimo  de' lati  di  Saturno. 

3Sel  tempo  medesimo  che  ritrovò  il 
Galileo  il  cannocchiale,  pensando  che  la 
(acuità  di  esso  altra  non  era,  che  di  appres- 
sare, ed  in^andire  in  ^parenza  quegli  og- 
getti ,  che  sono  da  noi  per  lungo  spazio  re- 
moti, e  per  questo  mezzo  ajntare  la  nostra 
vista,  che  è  debole  e  fiacca  per  vedere  in 
tanta  distanza,  pensò  ancora  al  modo  di 
renderla  valevole  a  discemere  le  piccolissi- 
me cose,  le  quali  benché  poste  in  poca 
lontananza  dalT  occhio  gli  sono  tuttavia  ìn- 
tenuaeme  invisibili,  ed  inventò  il  Microsco- 
pio d' Oli  convesso  e  d*  un  concavo ,  ed  in- 
sieme di  uno  o  più  convessi,  che  egli  Oc- 
chialino per  veù^e  le  cose  minime  ebbe 
in  costume  di  appetta.,,  gj  applicandolo 
alla  diligente  osservawone  oaig  p^^i  mini- 
me ,  ed  alla  struttura  degli  insete. .  jg^g  ^^ 
dere  nella  prodigiosa  piccolezza  di  essi, ^^^ 
meno  che  nelle  cose  grandissime',  la  gran- 
dezza  di  Dio,  e  le  miracolose  operazioni 
deUa  natura ,  la  quale  come  bene  aflerma 
Plinto,  nusauam  magis  quam  inminimistO' 
ta  est.  Dell'  invenzione  di  questo  instrumen- 
to è  avvenuto  appunto,  come  degli  altri 
suoi  nobilissimi   ritrovuncotti ,  the   essendo 
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stato  il  Galileo  libéralissimo  ili  conmitictfli 
al  mondo  per  comune  benefizio,  ha  dato 
largo  campo  a  coloro  che  non  avendo  del 
proprio,  e  volendo  pur  comparìxe  ricchi  « 
adomi  drogai  più  pregevole  facoltà,  tolgo- 
no ingiurioaiamente  Taltnii,  e  spacciano  pec 
parti  del  proprio  intendimento  ciò ,  che  e»* 
si  uè  avevano  pensato  giapimai,  né  avevano 
forse  talento  ne  pur  di  peosarOi  Perciò  mol- 
ti di  questi  tali  sono  stati  in  varj  tempi, 
che  si  sona  fatti  arditi  di  pubblicarsi  per 
ritrovatori  del  Microscopio ,  il  che  quanto 
falsaniente  abbiano  fatto ,  manifestamente  il 
dimostra ,  che  non  solamente  nel  tempo  che 
il  ritrovò  il  Galileo,  ma  né  pure  molti  an- 
ni dopo,  e  fino  all'anno  1646.  non  vi  fii 
chi  ardisse  di  pubblicare  per  sua  somiglian- 
te invensione,  quando  di  ^à  il  Galileo  pel 
corso  di  litngo  tempo  T  ì^vcva  a  molti  S'^no< 
ri  ed  amici  comiuucat»,  e  in  v'^  g""»* 
se  n'  era  (atto  conoiicere  per  ^o  vero  ritro- 
vatore. L'anno  1612.  ne  -andò  uno  in  do- 
no a  Sigismondo  ^*  *^  Polonia ,  siccome 
nota  il  Vivia»'-  *'^S'^  Elogi  riportati  in  fine 
del  suo  '-'^''^  ^  "^'^  solidùt  contuttoché 
j^  ^^enda  abbaglio  nel  nome  di  quel  Re, 
ctiiamandolo  non  Sigismondo,  i&a  Casimiro. 
Dipoi  nel  i634-  oe  mandò  a  donare  un  al- 
tro al  Prìncipe  D.  Federigo  Cesi  fondatore 
dell'Accademia  famosa  de' Lincei,  del  quale 
con  lettera  segnat»  ne*a3.  di  Settembre  gli 
scrive  in  quesu  guisa.  Invio  a  ybstra Ec- 
cellenza un  OctAiatino  per  ffedere  da  vieU 
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no  le  cose  mìnime,  del  quale  spero  che  el- 
la sia  per  prendersi  gusto  e  trattenimento 
non  piccolo ,  che  così  accende  a  me,  Ho 
tardato  a  mandarlo^  perchè  non  l'ho  prir 
ma  ridotto  a  peifevone  >  avendo  avuta 
difficultà  in  trovare  il  modo  di  lavorare  i 
cristalli  perfettamente.  L' oggetto  s' attacca 
sul  cerchio  mobile ,  che  è  nella  base ,  e  si 
va  movendo  per  vederlo  tutto,  atteso<Aè 
quello  che  si  vede  in  un  occhiata,  è  piC' 
cola  parte  >  e  perchè  la  distanza  fra  la 
lente ,  e  t  aspetto  vuol  essere  pimtualissi-' 
ma  nel  guardare  gli  oggetti,  che  hanno  ri- 
lievo j  bisogna,  poter  avvicinare  e  discosta- 
re il  vetro  3  secondo  che  si  guarda  questa 
o  quella  parte;  e  perciò  il  cannoncino  si 
è  fatto  mobile  nel  suo  piede,  o  guida  ch9, 
dir  la  vociamo.  Deesi  ancora^  usarlo  net-, 
l'aria  molto  serena  e  lucida ^  e  meglio  à 
al  sole  medesimo  ricercandosi  che  l'oggetto, 
sia  i/lumùuUo  assai,  /o  ho  corUfimptaio 
moltissimi  animalucci  con  infinita  amì/iiror 
aione,  tra  i  quali  la  Pulce  è  orribiUssimoa 
la  Zanaara  e  la  Tignola  sono  bellissime, 
f  con  gran  contento  ho  veduto  come  fao~ 
ciano  le  Mosche ,  ed  altri  animalucci  4 
camminare  attaccati  a,gli  specchi,  ed  anca 
di  sotto  in  su.  Ma  V.  h.  averà  campo. 
larghissiìno  di  osservare  mille  e  mille  par- 
ticolari ,  de'  quali  la  prego  a  darmi  avviso 
delle  cose  più  curiose.  In  somma  ci  è  dei 
tontemplare  infinitamente  la  grandeua  del- 
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ia  Hotufa^  e  guanto  sottilmente  eBa  lavo- 
ra, e  con  quanta  indicibile  diUeenxa.  Al- 
tro parimente  ne  mandò  il  Galileo  al  no- 
bile ed  erudito  Bartolommeo  Imperiali ,  il 
quale  dopo  aver  ricevuto  così  pregiato  do- 
no, ed  aver  considerato  ì  suoi  effetti  in  una 
'  sua  lettera  de'  5.  Settembre  1634-  così  scri- 
ve al  Galileo.  Non  ho  parole  abhastanxa 
per  ringnùiaHa  delt  occhialino  ,  che  si  è 
compiaciuta  mandarmi,  il  quale  è  in  tutta 
perfezione ,  ed  ha^  delt  ammirabile  3  sicco- 
me sono  tutti  i  suoi  ritrovamenti ,  e  di 
questi  è  -verissimo  quel  che  accenna ,  per- 
chè io  scorgo  cose  in  alcuni  animalucbi  g 
che  fanno  inarcar  le  cigliale  danno  largo 
campo  di  filosofare  nuovamente.  Di  cosa 
si  rara  ho  ambizione  d' essere  stato  favorito 
io  il  primo  in  Genova ,  e  me  lo  tengo  co- 
rissimo  ;  sono  molti  che  ne  desiderano  ,  e 
lo  lodano  insino  alle  stelle  >  ed  io  non  ho 
poco  che  fare  in  dar  soddisfazione  a  tanti. 
Ed  il  somigliante  fece  con  Cesare  Marsìli 
nobilissimo  Cavaliere  Bolognese ,  autore  di 
una  nuova  osservazione  intorno  al  declinare 
della  Meridiana,  a  cui  scrivendo  il  Galileo 
«ma  lettera  ne*  17.  Dicembre  dell'anno  i6a4., 
fra  le  altre  cose  gli  dice  ancora:  Gli  ave- 
rei  mandato  un  occhialino  per  vedere  le 
cose  minime  da  vicino ,  ma  V  orefice  che 
fa  il  cannone ,  non  l' Ita  ancora  finito. 
Di  questa  notevole  invenzione  del  Galileo  ne 
fa  ancora  memoria  Niccolò  Aggiunti  Lettore 
delle  Matematicbe  nello  Studia  di  Pisa,nel> 
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r  orazione  che  egli  fiece  mundo  ditde  prin- 
cipio a  quella  letrara,e  che  fu  dipoi  stam- 
5ata  in  noma  V  anno  1637.  dove  ragionan- 
o  de'  tanti  e  cosi  sublimi  ritrovamenti  fat- 
ti dal  Galileo ,  dopo  aver  parlato  del  can- 
nocchiale ,  così  del  Microscopio  favella  : 
Sed  majoris  ne  ego  tantum  Telescopu  laur- 
des  commemorabo ,  et  ejusdem  Galilei  Mi- 
crosoopium  tacitus  praeteribo  ?  Nonne  huf 
jus  etiam  lepida  j  arguta ,  atque  utilis  vo* 
luptas  est  ?  In  pusiUis  ,  oc  mirnUulis  arti- 
malculoruin  corpusculis  ,  acutissima  natii' 
rat  solertia  ^uam  maxime  elucébat;  veruni 
isthaec  arac  effugi^ant  nostrum  ìtnòeciUam 
aciem  oculorum ,  qui  ad  hasce  temusstmi 
operis  faberrimas  subtilitates  inspiciendas 
jatiscebant  ;  dudum  vero  TelescopioU  usu 
ita  sensum  visus  exacuimus  ,  tu  quarum' 
cumqM  bestiolarum  articulos  omnes ,  et 
membraiim  minima  quaequeoculisusurpemus, 
etfymxolohoc  ocelado  in  insectis  vaginipen- 
nibus  ,  terraeque  intestims  ,  kawuUos  ,  vet 
hifuroulatos  unguiculos,  htrsutula  oruscula, 
forficulata  rosolia  ,  discolores  ,  versicolo- 
resque  alvo  procursus  ,  reticuUtta  -lumina, 
totam  denique  specièm  cunctantet  rimamur^ 
omnemque  con/igurationem  perattente,  acri- 
terque  consiJenuues  ,  incredibili  perfunà^ 
mar  vobiptate  :  quae  sane  admirabilis  t  sub- 
tilis  &  divini  propemodum  ingenti  piena 
est  j  ut  sola  perpetuum  uberrìmae  orationis 
■argumei^um  mereatur.  Dalle  <]uali  cose  io 
porto  fenna  opinione  ,  che  niani£sBt«i;0ente 
Galileo  Galilei  Voi  f.        9 


D.n.iizedby  Google 


>3a 

apparisca  con  qnasu  Tenta  sta  stato  asserì- 
to,  che 'il  Galileo  del  Microsoopio  stato' sìa 
il  ritroratore ,  e  quanto  ingiuriosamente  al- 
tri abbiano  tentato  dì  voleiio  spogliare  della 
gloria,  che  per  una  tale  pellegrina  specula- 
zione a  buona  ragione  era  dovuta  a  lui  solo. 
Proseguiva  frattanto  il  Galileo  le  sue 
belle  osservazioni  celesti  ,  e  procurando 
tempre  ài  render  migliore  il  ano  occhiale  , 
sempre  a  nuovi  importanlissiini  dìscoprimen- 
ti  si  pr^tarava,  e  felicemente  gli  sortì  l'ìn- 
.  tento,  poiché  eg^i  fu  che  il  prime  di  tutti 
dimosti^  le  macchie  solari,  ed  arriso  il  soo 
sentimenti)  intorno  al  hioso ,  all'  essenza, 
ed  ai  molo  di  esse,  e  <bede  di  pìn  ì'  ìm* 
portante  notizia  d' aver  per  mezto  di  quelle 
osservato,  che  il  corpo  solare  si  rivolge  in 
56  stesso  ;  avvenimento  che  giunse  novi  sal- 
mo a  tutti  gli  Àsa^onomi,  a  cni  e^ì  colla 
«ublimitA  della  sua  mente  riferiva  le  cagio- 
ni 6siche  dì  nuove  e  mirabili  conseguenKc* 
IVeiristesso  tempo  mantiestò  con  madore 
esatteaza- i  tempi  periodici  de' movimenti  de' 
Pianeti  Medicei ,  quali  dipoi  perfezionò  in 
tal  guisa  colle  sue  puntuali  e  squisite  osser- 
vazioni, che  ne  fabbricò  le  tavole,  ne  cai- 
oulò  r  effemeridi,  nelle  quali  predisse  le  1»- 
To  costituzioni ,  le  congiunzioni ,  1'  ecclissi , 
]'  occultazioni ,  e  gli  altri  particolari  acci- 
denti,  fino  allora  da  lui  solo  osseivati  e 
eonoscittti.  71é  stancandosi  mai,  né  mai  tra'' 
lasciando  le  sue  belle  fatit^e,  misurò  con  ra- 
gì-eni  geometriche  l'altezza  de'moMÌ  da  ha 
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discoperti  nella  fiiccU  <UUa  ^t<uia}  Ìl  cho 
eoa  t«le  evidenza ,  e.  con  sì  nobil  .diìfrezna 
dimostrò,  the  fece  Leu  ved^riB  a.  (^imquA 
ha  fior  di  senno,  e  j^n  ^  p.Qae  per  na 
vano  capriccio  e  per  u^  sciocca  presumt«- 
ve  ad  mipu^nare  quelle  doxtriiie  che  non 
ha  uè  vedute  né  intese  tpamn^^i,  cbe  H 
discopfrimepto  e  la  in^u^a  dell'  ahezsa  de-* 
moQU  Lui:^  falla  dal  Galileo,  non  .è  tina 
faTola  di  yscchieFjcUe ,  ma  è  un  ìfigtgfififio 
ritroTamento ,  altrettanto  nnovo  in  astrono^ 
mia,  ,quaiit|Q  egli  ,era  v^a  ed  eterno  .nella 
natura.  F{è  ^uiri  po^JMido  il  «no  sottilis^^m? 
ìatendimeQtp  ^Jl'uUìma  Lettera  deUe  n]iacT> 
chie  solari  .  diede  il  pròno  avriso  di  que} 
tenue  lume  ..e  «econdaiio,  che  «i  seorge  nel 
^isco  lunare,  allora  che  questo  Pi^i^tta  ti 
Ta  a  co^gi,ugnere  poi  $oJe,che  egli  i^  xat^. 
sola  parola  caodor  Lunare  lo  nominò ,  .e  oh» 
dipoi  nella  sua  bellissima  lettera  al  Prìnci^ 
te  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  egli  4>^ 
^ese  gagliardamente  contro  all'  accuse  cU 
Fortonio  Liceti ,  e  fece  chiaro  altro  noa  csk 
sere,  che  la  reflessione  nel  corpo  Lunare, 
di  quel  lume,  che  allora  ricerè  la  Tei^a  dal 
SolCp  il  ^uale  i  taflLQ  maggiore  di  quello 
cìf-e  dipoi  i^ode  la  Lu^a  aìlaXe^a  .0^*8^* 
hintauarsi  dalla  cqngiunùone  col  Sole ,  .quan- 
to If  parte  della  Terra  illuminante  la  Lun^ 
è  maggiore  di  qi^la  della  Luua^  che  il 
lame  del  ^ele  riflette  poscia  alla  Terra. 
Dipoi  nonmaipagode'suoicosìsuUitni  stpd), 
nuo^amfenw  si  potè- 1  c<nitemplare  ULov* 
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la  quale  sempre  vrcn.  ritrovata  feconda  di 
•ingolari  avvenimenti,  e  nella  lettera  al  Con- 
te Alfonso  Antonini  avvertì  quella  sua  mi- 
rabile  titubazioae,  cioè  a  dire  quel  moto 
di  librazione,  che  ella  ha  in  latitudine  e  in 
longitudine ,  che  il  Galileo  manifestamente 
raccolse  dall' osservare,  che  alcune  macchie 
vicine  air  estremità,  o  vogliamo  dire  al  mar- 
gine del  disco  Lunare,  mutavano  apparen- 
temente diftunza  dall'orlo  del  disco  mede- 
simo. 

Convenne  al  Galileo  .  intermettere  per 
alcun  tempo  le  sue  tante  e  così  varie  os- 
servazioni, e  le  sue  mirabili  speculazioni 
sopra  le  cose  del  Cielo,  e  intender  T  animo 
ad  altri  studj  ;  e  questo  fd  per  '  far  *  palese 
la  sua  dottrina  intomo  alle  cose  che  stanno 
snir  acqua,  é  che  in  essa  si  muovono.  Era 
nata  disputa  fra  il  Galileo  ed  alcuni  Filo- 
sofi Peripatetici ,  i  quali  volevano  che  il 
ghiaccio  fosse  acqua  condensata,  e  che  il 
galleggiare  o  V  andare  a  fondo ,  che  in  essa 
fanno  i  corpi,  dependease  dalla  loro  figura, 
ed  il  Galileo  affermava  ÌI  ghiaccio  esser 
piuttosto  acqua  rarefatta,  e  che  il  galleggia- 
re o  1'  andare  a  fondo  de'  solidi  non  de- 
pendeva  in  alcun  modo  dalla  loro  figura , 
mt  bensì  dalla  maggiore  o  minor  gravità  in 
rispetto  dell'  acqua .  Questa  differenza  di 
pareri  diede  forte  motivo  al  Galileo  di  pub- 
blicare il  Discorso  delle  galleggianti,  nel 
quale  maravigliosamente  ampliando  ed  il- 
Itutrando  la  dotir^  d^ArchUxwds  sopra  tal 
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materia,  di  nobilissime  ipecnluìonl,  e  di 
^te ,  ed  insieme  chiare  mmostrazionì  l'ar- 
ricchì. Fece  palese  in  questo  tratuto  quan- 
to vanamente  adoperino  coloro ,  che  tutto 
ciò  che  non  esce  dalle  scuole  rigettano  co- 
me  falso  e  non  hnono,  e  con  dimostrativa 
progressione  riducendo  le  cagioni  di  tali 
effetti  a  principi  P'"  intrinsechi  ed  imme- 
diati ,  rinnovò  e  ristabilì  l' antica  dourina 
di  famosi,  FiIoso6 ,  da  i  Peripatetici  inse- 
gnamenti abbattuta ,  e  discopri  le  cause  di 
fdcuni  accidenti  ammirandi ,  e  quasi  dissi  , 
incredibili,  t^e  grandissimo  lume,  ed  utili- 
tà singolare  air  importantissime  scienze  idro- 
ctatiche  hamio  poscia  arrecato.  Imperocché 
non  solamente  ristabilì  il  Galileo  in  questo 
ragioBamento  delle  galleggianti  la  dottrina 
d'Archimede ,  ma  quella  ancora  degli  St»i- 
ci ,  che  tali  opinioni  abbracciavano,  come 
ai  ricava  da  Sóteca  nelle  Quistioni  natura- 
li, che  ciò  che  dipoi  apertamente  dimostrò 
il  Galileo,  va  in  qualcne  guisa  adombran- 
do, allora  che  rende  la  ragione,  come  po- 
tesse avvenire ,  che  in  uno  stagno  che  era 
in  Sìria,  i  mattoni  ed  altri  corpi,  awengar- 
che  sravi,  non  vi  si  soromei^essero:  Mufus 
rei,  dice  egh ,  palam  causa  est,  quamcum^ 
que  vis  rem  earpende,  et  cantra  Mfuam  ' 
statue  ,  dummodo  utriusque  par  sit  modus: 
si  €tqua  gravior  est ,  leviorem  rem ,  tfuam 
ipsa  est,i/eret,  et  tanto  supra  se  extoUeta 
quanto  erit  ìevion  graviora  descendent. 
Al  si  aijuac i.&  ejus  rei,  guam  cantra 
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penSahii,  par  pondits  erit,  n^  pisstem  tbit 
Ttec  extabu,  sed  aequaèUw  astute;  et  na- 
tabit  qUìdem  ,■  sed  pene  mersa,  nec  utla 
enittierls  parte.  Hoc  èst  cur  quaédam  tigna 
sopra  diftiùtn ,  pene  tota  efferaritur,  (juae- 
dam  ad  medium  siAiHersa  sint ,  quaedam 
ùd  aéijuitibritim  aqimedescendant.Namque 
eum  utriàsque  pondits  par  est ,  neùitaque 
tes  altèri,  cedit ,  gntviora  descenduht ,  le^ 
•piota  géstantar.  Gtave  autem ,  et  leve  est, 
tion  destiìHationé  nostra  ,  sed  comparatio' 
ne  epis  qiib  ■beAi  déhet.  Insegnò  i!  Galileo 
che  la  vera,  intrinseca,  e  propria  cagione 
de' diversi  Aoriinenti,  e  della  quiete  de*  di- 
Versi  solidi  nelT  acqua  dipende  dagli  scam- 
bievoli eccéssi  della  gravità  de' mobìli  e  del 
iaiizo  in  cui  essi  si  hiuovobcf,  dimodoché 
nft  corpo  più  grave  in  ispécie  dell'acqui 
Va  ìli  fondò,  uno  meno  grave  in  ìspéciè  gaU 
tè^ia,  ed  uno  che  sia  d'egual  gr^ità  alla 
bftiie  diir  acqua  che  gli  contrasta ,  in 
ifualnnqne  parte  di  èssa  sta  ferhio.  Con 
questa  dottrina  spiega  il  Galileo  là  cagione 
perchè  i  pesci  m  qualsivoglia  àcqiia  ora 
ài  tràftengàno  a  fondo,  ora  stieno  a  galla, 
é  tilòrà  si  mantengano  fermi  in  qualunque 
ti^rlè  di  èssa;  imperocché  avendo  la  maé-^ 
strà  natura  provveduto  il  loro  corpo  d'un* 
vescichetta,  che  petun angusto  canale  rispòn-' 
de  alla  bocca ,  la  quale  comunemente  si 
(^ama  il  notatojò ,  per  mezso  di  onesti 
thandano  fuori  a  vOgha  loro  parte  dell'aria, 
che  ivi  ii  contiene ,  o  venendo  col  nuoto  a 
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g«lla,  altra  ne  attraggono,  e  con  tal  arte  ù 
rendono  ora  più,  ora  meno  gravi  dell'acqua, 
e  talvolta  in  quella ,  secondo  che  pitce  !»• 
ro,  9'  equilibrano.  Nelle  quali  operaùoni  non 
vi  ha  parte  ne»suna  la  maggiore  o  minor 
profonditi  dell'acqua  in  cui  nuota  il  pesce, 
né  l'essere  egli  a  gallalo  in  fondo,  o  nel» 
la  regione  media,  come  non  ha  molto  cht 
volle  mostrare  un  autore  moderno,  percioi> 
che  il  pesce  in  qualunque  altezza  d'  acqua, 
e  in  qualunque  parte  m  essa  ha  la  facnlti 
d'equilibrarsi,  e  d'andare  a  fondo,  o  cU  sa> 
lire  a  fior  d'acqua,  come  più  gli  piace.  H 
che  ingegnosamente  dimostrò  il  Borelli  nd 
suo  libro  del  moto  degli  animali ,  nel  quale 
fece  chiaro,  che  i  pesci  per  istare  in  eqiii* 
lìbrio  neir  acqua  non  hanno  di  mestieri  di 
sostenere  il  proprio  peso,  non  gravitandovi 
dentro,  né  esercitando  ivi  alcuna  forza  di 
compressione,  poiché  il  notato)o  che  han- 
no nel  ventre  ripieno  di  aria ,  compensa  il 
peso  della  carne  loro  e  def^i  ossi,  e  cosi 
questa  mole  composta  delle  parti  solide  del 
pesce ,  e  dell'  aria  racchiusa ,  si  rende  egual- 
mente grave  alla  mole  dell*  acqua  eguale  ad 
essa.  Né  migliure  provvedimento  poteva  for- 
nir loro  la  natura,  poiché  si  vede  che  quei' 
pesci  che  sono  manchevoli  del  ttotatoj* 
stanno  sempre  in  fondo,  ed  il  Borelli  rife- 
risce ckt  aveva  veduto  fra  le  molte  e  cvf 
tìose  esperienze,  che  allora  si  facevano  nel- 
la famosissima  Accademia  del  Cimento ,  chs 
un  pesce  a  cui  nel  vacno  del  Xarricelli  era 
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luu  ugliaU  la  Vescica  ripiena  di  aria,  per 
un  mese  intero,  che  dopo  era  campato, 
posto  in  una  peschiera,  non  aveva  più  po- 
tuto alzarsi  nell'acqua,  ma  sempre  a  guisa 
delle  serpi  $'  era  strascinato  nel  fondo.  £ 
perchè  per  soprawegnente  cagione  facilmen- 
te si  muta  la  gravità  e  densità  dell'  acqua  , 
ed  in  tal  guisa  la  nfole  di  essa  ptià  dive- 
nire più  o  men  grave  in  ispecie  della  mo- 
le del  pesce,  e  perturbarsi  1'  equilibrio  ,  a 
tutte  queste  varietà  ottimamente  supplisce 
il  pesce  coir  artifizio  meccanico  dei  suo 
notatojo  ,  il  quale  in  vigore  de  i  mu- 
scoli ,  da  cui  è  fasciato ,  paote  così  como- 
damente comprimere ,  quanto  è  bastevo- 
le, perchè  si  faccia  la  sua  mole  egualmen- 
te grave  alla  mole  dell'acqua,  ch'entre- 
rebbe nel  luogo  suo,  acciocché  egli  possa 
in  tal  caso  in  qualunque  regione  dell'  acqua 
equilibrarsi  ^  e  volendo  salire  più  in  alto , 
ha  facultà  di  slargare  i  muscoli  dell'  addo- 
me ,  onde  r  aria  esercitando  la  sua  forza 
elastica,  occupi  spandendosi  maggiore  spa- 
zio, ed  egli  si  renda  men  grave  in  ispecie 
dell*  acqua;  e  volendo  scendere  più  in  (aur- 
do ,  contrae  i  medesimi  muscoli ,  e  ristrin- 
ge ii  notatojo,  di  maniera  che  viene  ad 
occupare  spazio  minore,  ed  a  farsi  in  con- 
seguenza più  grave.  Né  a  produrre  somi- 
gliante effetto  ne  i  pesci,  siccome  né  meno 
nel  far  galleggiare  0  andare  in  fondo  i  . 
■solidi  di  qualunque  sorta ,  vi  ha  veruna 
parte  la  maggiore    o  jninor  profondità  del- 
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r  acqua  ad  essi  sottopotu ,  cerne  jDilMmen- 
te  hanno  alcuni  Toluto,  imperciocché  tnae-' 
strevolmente  mostra  il  Galileo ,  che  sicco- 
ine  il  momento ,  col  quale  il  solido  più 
grave  in  ìspecie  dell'  acqua  contrasta  col 
momento  ai  qualunque  mole  di  acqua,  è 
capace  a  rìteoetio  senia  che  egli  sì  sollevi 
giammai  ;  così  è  chiaro ,  che  molto  meno 
potrà  da  essa  essere  alzato,  onde  infondeik- 
dosi  acqua  quanto  SÌ  voglia ,  resterà  sem- 
pre in  fondo  ,  e  con  tanta  difficoltà  ad  es- 
aere sollevato ,  quanto  il  peso  assoluto  di 
esso  supera  il  peso  assoluto  d' una  mole 
d' acqua  a  se  eguale ,  poiché  la  quantità 
dell'  acqua  che  si  aggiogne ,  awengacfaè 
tosse  grandissima,  non  acinresce  la  pressio- 
ne delle  parti  circonfuse  al  solido  immerso, 
imperocché  egli  non  contrasta  se  non  cotk 
quelle  parti  dell'  acqua ,  che  al  moto  del 
solido  ancor  esse  si  muovono;  di  maniera 
che  avendo  dimostrato ,  che  il  tutto  depen- 
de  dagli  scambievoli  eccessi  della  gravità 
de'  solidi  ,  e  dell'  acqua  ,  e  che  l' eccesso 
della  gravità  dell'  acqua  sopra  la  gravità  del 
solido,  che  in  essa  si  pone,  è  la  vera  ca- 
gione del  suo  galleggiare  ;  ha  fatto  vedere 
come  possa  una  piccola  quantità  d' acqua 
sollevare  un  solido  di  molto  maggior  peso 
che  ella  non  è  ,  avendo  dimostrato  ,  che  è 
hastevole  che  tali  diilerenze  si  trovino  tra 
le  gravità  in  ìspecie  deli'  acqua ,  e  del  soli- 
do, swno  poi  le  gravila  assolute,  quali  es- 
sere si  To^ono,  in  guisa    che   tu  solido. 
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Furcbè  egli  sia  men  grave  in  ispecìe  dei- 
acqua  ,  benché  di  peio  assoluto  fosse  mil- 
le libbre,  potrà  da  dieci  libbre  d'acqua  e»- 
ser  sollevato ,  e  per  lo  contrario  nn  altro 
solido  più  grave  in  ìspede  dell'  acqua ,  av- 
Tengachè  ai  peso  assoluto  non  fosse  più 
d' una  sola  libbra ,  non  potrà  .dall'  acqua 
tutta  d^l  mare  esser  innalzato  e  seatenu- 
to.  Dalle  quali  cose  aperumente  sì  puote 
ravvisare ,  quanto  fosse  l' abbaglio  di  Pli- 
nio ,  che  dal  considerare ,  come  la  nave 
che  portato  avea  la  Piramide  fatu  dall' Im* 
peradoT  Claudio  condurre  a  Roma ,  non  a- 
veva  pescato  meno  nel  Tevere  che  nel 
Kilo,  afferma,  che  apparve  da  questa  espe- 
rienza non  esservi  stata  minor  quantità  di 
acqua  nell'  un  (ìuitte  ^  che  nell'  altro.  Dal 
racconto  di  questo  naturale  Zstorìco  agevoli- 
inent«  ingannato  il  Barattieri  nel  suo  Trat- 
tato d"  acque  ,  non  dubitò  d'  asserti^  ,  che 
il  corpo  a  acqua  maggiore  in  altezza  è  pia 
forte  nel  sostenere ,  il  che  dice  egli  essere 
stalo  provato ,  quando  si  condussero  d'  £- 
gitto  a  Roma  le  Piramidi  ,  le  quali  perchè 
trovarono  il  Tevere  di  maggior  corpo  d' a- 
equa  dei  Nilo  j  meno  pescarono  le  barche 
deAtro ,  e  sopra  V  acque  del  primo ,  che 
sopra  quelle  del  secondo  ;  in  prova  di  che 
segue  a  dire ,  che  le  navi ,  che  escono  da 
ì  numi,  ed  entrano  nel  mare,  s'alzano  fuo- 
ri dell*  acque  assai  più  nelle  salse  ,  che  nel- 
le dolci ,  perchè  colà  trovano  la  profondità 
raaf^ioré.X' «rror«  dei  quale  da  ciò,   che 
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ha  dìftiòstràtd  Ìl  Galileo ,  e  da  quello ,  che 
potio  diami  si  è  detto,  si  fa  manifeato,  poi- 
ijiè  non  vi  ha  did>hio^  che  don  già  per  It 
rana  cagioae  di  aver  ritrovato  maggior-  cor- 
po d'ici^ua,  (M>nie  falsamenie  si  va  supp*j 
necdo  quesl'  Autore  ,  ma  intanto  dovettero 
pescar  ifteiio  le  herche  nel  Tevere ,  che 
nel  Nilo  j  quanto  che  1'  acque  dì  quello  per 
nuova  cagione ,  come  talvolta  avviene ,  si 
dovevano  essere  rendnte  più  gravi  in  ispe- 
tie  dell'  acque  di  questo ,  e  per  tal  motivo 
le  navi  s*  alzano  pi»  nell*  acque  salse  che 
ftelle  dolci ,  essendo  manifestissimp  a  ebic- 
chessia  1*  acqua  del  mare  essere  di  gravità 
fe  quella  de'  6ami  di  gran  lunga  superiore. 
Intorno  à  questo  discorso  delle  Galfeggian- 
tì  molti  stud)  aveva  fatto,  e  molte  cose  *• 
veva  preparato  il  TiviaDi  per  servirsene  iit 
^etle  note  che  egli  voleva  riporre  nell'  e- 
OÌKiòne,  che  come  gi&  ho  narrato,  aveva 
in  animo  di  pubblicare  dell'  Opere  tutttf 
del  Galileo;  né  voglio  tralasciare  qtiì  di  ri- 
ferire una  sna  ingegnosa  speculazione  sopra 
tal  materia ,  che  fra  questi  suoi  studj  si 
trova  accennata ,  comecché  confacévole  al 
proposito  di  cui  finora  ho  favellato ,  e  che 
{>er  avventura  se  non  irovksse  luogd  in  qoe^ 
eti  fogli,  renerebbe  sepolta  nelle  cieche  te*- 
nebre  dell' obblivione.  Avverte  il  ViViani, 
fecondo  la  proposizione  del  Galileo ,  che 
*  verissimo  che  qualunque  solido,  o  qna- 
Itmqiie  mole  the  dir  vogliamo^  messa  neK 
r  ac^  j  perde  tanto  di  peso ,  questo  i  1* 
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gra.TÌtà'deir  aeqaa,  che  occupa  la  buca' faU 
ta  dalla  mole  medesima  ;  e  che  è  altresì 
vero,  che  una  mole,  che  galleggi  nell' a- 
c({ua,ìn  essa  non  pesa  niente.  Quindi  pas- 
sa il  Viviaai  a  dedurre  con  nuova  e  grazio- 
sa maniera  la  bellissima  conclusione  già 
proposta  da  Archimede,  che  ima  mole, 
che  galleggi  nelt' acqua ,  pesa  tanto  in  aria^ 
quanto  pesa  1'  acqua,  che  riempie  la  cavi- 
ta fatta  da  essa ,  allorché  in  quella  s'  in»- 
merge.  Gonciossiachè  avendo  quella  mole 
posta  in  acqua  perduto  della  sua  gravità, 
tanto  appunto  quanto  pesa  1'  acqua,  che  lo 
spazio  riempie  della  cavità  fatta  da  quella, 
per  lo  contrario  il  peso  deir  acqua ,  che 
riempie  la  cavità ,  é  il  peso  perduto  dalla 
medesima  mole;  ma  perchè  il  peso  perdu- 
to si  è  il  peso  della  mole  pesata  in  aria , 
'  perciocché  ella  è  galleggiante  j  di  qui.  ne 
avviene ,  che  il  peso  deli'  acqua  che  riem- 
pie la  cavità,  è  il  pesò  della  mole  galleg- 
giante pesato'  in  aria.  E  per  venire  chiara- 
mente in  cognizione ,  con  modo  ancora 
meccanico,  della  verità  di  questa  proposizio- 
ue;  si  pigli  qualunque  vaso  forato  nella  sua 
sponda  con  un  sol  buco ,  come  per  cagio- 
ne d' esempio  sarebbe  una  pentola  forata 
nel  suo^  corpo ,  la  quale  posata  poi  stabil- 
mente vi  s' infonda  acqua  in  tanta  copia , 
che  avanzi  sopra  il  foro ,  e  si  lasci  uscìc 
per  esso  quanta  mai  uscir  ne  puote,  e 
quando  sarà  ridotta  in  isiato ,  che  più  non 
se  'ne  vorsi ,  si  posi  allora  l^giennente  so- 
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pra  r  acfjua  di  essa  un  solido ,  ed  avverrà, 
che  tanto  quanto  s*  immerge  quella  mole , 
~  tanta  quantità  appunto  escirà  d'  acqua  per 
lo  foro,  onde  se  si  sarà  raccolta  quella  per 
esso  traboccata ,  ti  troverà  che  il  suo  pe- 
so sarà  ristesso  chc'  quello  delta  nlole 
galleggiante.  H  medesimo  ancora  sì .  farà 
in  altra  guisa,  se  si  piglierà  pure  un  80" 
migliante  vaso  forato ,  e  s' attaccherà  alla 
cima  di  qualunque  sostegno ,  il  quale  in 
qualunque  altro  luogo  di  se  stesso ,  fuori 
dell'estremità,  abbia  im  appiccagnolo,  e 
neir  altra  parte  opposta  abbia  un  recipien- 
te, nel  quale  metter  si  possa  rena,  o  altra 
cosa  pesante  che  eqniponderi  il  peso  del 
Taso  forato  ripieno  a  acqua  j  in  questo  po- 
sando una  mole  galleggiante ,  uscirà  pel  fo- 
ro Tacqua  scaricata  dalla  cavità  della  mole, 
e  tal  vaso  resterà  pure  in  equilibrio  coli' al- 
tro attaccato  nell'  estremità  opposta  del  so- 
stegno ;  dal  che  si  raccoglie ,  che  tanto  pe- 
sa r  acqua  uscita  fiiori ,  quanto  la  molo 
che  si  è  posta  nell'  acqua.  Fatta  manifesU 
tal  verità,  da  essa  sì  viene  in  cognizione 
di  che  valore  sia  il  discorso,,  che  apparen- 
temente ha  assai  del  verisimile,  che  alcuni 
propongono;  che  avendo  il  globo  terrestre 
,M  suo  centro  di  gravità,  al  quale  tendono, 
e  cospirano  tutte  le  parti,  se  rimuoveremo, 
o  muteremo  di  luogo  alcuna  di  esse ,  tal 
centro  ancora  si  muoverà,  e  si  muteràj  ro- 
me per  esempio ,  quando  ì  Vascelli  die 
partono    dall'Indie   «on    gioml    vicino    alla 
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Spagna,  allora  essendosi  fatu  graft  TMÌazi^ 
ne  di  luogo  di  quelle  macchine  pesanti, 
per  conseguenza  nel  muoversi  continuamen- 
te si  sar4  il  detto  centro  variato.  IVon  vi 
ha  dubbio ,  che  se  si  volesse  aver  riguardo 
alla  premessa  di  tal  ragionamento ,  né  pasi- 
Bu  più  oltre,  egli  vero  apparirebbe,  e  ron- 
dato ,  ma  se  si  vorranno  considerare  le  co- 
se poco  dianzi  riferite ,  si  troverà  tosto  e»- 
«er  egli  di  nit^  valore  ;  poiché  egU  é  ve,- 
10 ,  che  nel  caso  proposto  venendo  i  Va,- 
scelli  dall'Indie  in  Ispagna,  si  è  nLosso  un 
^ran  peso ,  ma  è  eziandio  verissimo ,  che 
in  luogo  di  quello  ve  n*  è  succeduto  sem- 
pre altrettanto.  E  per  dxr  di  ciò  una  qual- 
che analogia  meccanica ,  se  si  piglierà  una 
leva,  agli  estremi  della  quale  sien.o  posati 
due  pesi  che  s'  equilibrino  fra  di  loro ,  e 
che  sieno,  sostenuti  da  qualunque  sostegno 
fra  essi  posto ,  è  chiaro  ed  aperto ,  che 
se  uno  de'pest  si  avvicinerà  o  allontanerà 
dal  sostegno,  l'altra  necessariamente  s*  ab- 
hasserà  .o  alzerà  dal  posto  dell'  equilibrio  ; 
ma  se  uno  di  tali  pesi ,  che  fra  loro  s' equi' 
librano,  sarà  un  vaso  pieno  d'acqua,  e  con 
una  mole  galleggiante,  la  quale  movendo^- 
si  per  l'acqua  si  venga  ad  accostare  o  ad 
allo'nuiure  dal  sostegno,  allora  nella  leva 
non  si  farà  muuzìoné  alctma  di  luogo ,  i|l 
che  è  manifesto  e  indubitato  segnale ,  ch^ 
nel  movimento  del  peso  della  jnole  gaJleg- 
giante  sempre  vi  succede  altrettanto  peso 
d'acqua.  £  in  questa  guisa  ancora  si  Txeuc 
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m  Kiagf^tor  certetzB  delli  eoQclasione   .prò* 
posta  dal  Viviani ,  che  unto  pesa    la   mole 

§  alleggiarne  ,  quanto  l' acqua  che  U  «^vit^ 
a  qnella  fatta  riempie.  Quando  uscì  a) 
pubblico  il  Discorso  sopra  le  cose  che 
stanno  sidr  acqua,  o  che  io  es»a  si  muoTo- 
no  del  Galileo,  tosto  gli  si  sollevarono  co^ 
tro  i  Peripatetici ,  i  quali  diedero  fuoii 
molte  mposte  e  scritture  in  difesa  della 
loro  dottrina ,  e  cMitro  a  quella  ch«  pul^ 
hUcaM  ayera  il  Galileo,  a  cui  ampiamente 
rispose  il  P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli , 
allora  Lettore  delle  Matematiche  nello  Siuf 
dio  di  Pisa ,  e  diede  alle  stampe  .quel  ch^ 
aveva  scritto  contro  a  Lodovico  delle  Cor 
lombe ,  ed  a  Vincenzio  di  Grazia  ^  tralaf 
«ciando  di  dar  fuori  V  .altra  Scrittura ,  chf 
purejivea  composta  contro  a  Giorgio  Cof^ 
«esio,  che  manoscriua  si  rìttova  presso  l'Ar 
Jbate  Panzanini.  Il  Viviani  nella  Viu  de^ 
Galileo  ,  che  egli  scrìsse  in  una  lettera  4 
Principe  Cardinale  Leopoldo  di  Tqsovia^ 
fa.  menzione  di  quei  Peripateticio  che  s*  9p- 
poserb  al  Discorso  del  Galileo ,  a  i  qu^ 
ai  Titolo  aggiugnere  A-Otonio  Santucci ,  che 
per  la  frivolezza  delle  sue  ragiopi  '  noi^  è 
per  DÌun  conto  agli  altri,  difierente,  il  Tratr 
tato. ilei  quale  monoscritto,  dedicato,  al}^ 
O.  JD.  Vittorìa  di  *  gjoriosa  m«m^a^  si  con- 
ferva nella  Rea!  LiWenia.  Oltre  «  Uiui  nuot- 
ati (^poftitxiri,  ntosae  alcuna  difScolt?  TV- 
Jomeo  Mozzolini  intorno  a  ciò  .  che  .open 
l'azia  nel  fax   galleggiare,  41»  ^wl  giu4i<- 
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ciosa  oppo9ÌEÌone  rispose  largamene  il  Ga- 
lileo con  una  sua  lettera  ^  e  l' una  e  V  al> 
tra  dì  queste  Scritture  si  sono  aggiunte  in 
questa  edizione  dopo  il  Discorso  delle  Gal- 
leggianti. 

Apparve  nel  Cielo  l' anno  i6i8  una . 
Cometa  grandissima,  che  diede  tosto  agl'in- 
gegni specntatiri  ampia  materia  di  ragiona- 
re ,  ed'  essendo  per  ogni  parte  conosciuto 
il  valore  del  Galileo ,  e  quanto  egli  fosse  sa- 
gace ed  esperto  osservatore  delle  cose  ce- 
lesti, molti  a  lui  ricorrevano  per  avere  so- 
pra questa  nuova  apparenia  il  savissimo  «uo 
sentimento  j  siccome  appunto  segui  in  Fran- 
cia ,  dove  avendo  voluto  quel  magnanimo 
Re  dar  ordine,  che  fosse  osservata  la  Co- 
meta ,  gli  tu  risposto ,  che  per  avere  squi- 
site osservazioni ,  e  sicure,  iacea  di  mestie- 
ri chiedere  al  Gran  Duca  di  Toscana,  che 
le  facesse  fare  al  Galileo ,  che  era  l' unico 
che  fosse  Valevole  ad  intraprendere  impre- 
sa così  sublime.  Egli  però  stando,  nel  tem- 
po che  apparve  questa  nuova  luce  nel  Gie~ 
lo,  aggravato  da  una  molesta  infennità,nó& 
potè  sopra  di  essa  far  giammai  veruna  os- 
servazione, né  altro  fece,  se  non  che  ccm 
quei  virtuosi  amici  che  il  visitavaiM» ,'  ten- 
ne ragionamento  sopra  queste  apparedze 
che  talvolta  compariscono  in  Cielo ,  e  la 
sua  opinione  intomo  al  loro  moto  ed  al 
luogo  dove  ,  esse  si  ritrovino ,  palesò.  Fu 
présente  a  tali  discorsi  Mario  Guiducci , 
coma  àxtììco  j  e  scolare  del  Galileo  affexìo- 
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■atissimo,  il  (piale  eHendo  oltremodo  peri- 
to delle  scienze  astronomiche ,  una  dottis- 
sima e  bellissima  lezione  sopra  le  Comete 
recitò  pubblicamente  nell'  Accademia  Fio- 
rentina in  due  diatinte  Adunanze,  nella 
quale  fra  moltissime  cose,  che  egli  soprs 
tal  materia  riferì ,  vi  pose  quelle  ancora , 
che  ne'  privati  ragionamenti  col  Galileo 
aveva  udito.  Vi  la  alcuno,  che  dì  qitests 
lezione  si  tenne  offeso ,  quasi  che  ella  di- 
struggesse r  opinione ,  che  delle  Cometo 
-  avevano  avuto  i  Peripatetici ,  e  facesse  ve- 
dere esser  vana  1*  incorruttibilità  de'  Cieli  , 
da  essi  cosi  gelosamente  sostenuta ,  onde 
«oito  finto  nome  uscì  fiiorì  un  libro  coq 
ùtolo  di  Libra  ^astronomica ,  e  Filosofica^ 
in  cui  ed  il  Guiducci  ed  il  Galilei  furo- 
no con  aspre  e  scortesi  parole  rampogna- 
ti e  vilipesi,  e  la  loro  dottrina  impugnata 
con  argomenti  non  meno  frivoli ,  che  pun- 
genti. Non  fu  di  piccola  utilità  questo  li" 
hro ,  poiché  pose  in  istretto  obbligo  il  Ga- 
lileo di  difendere  '  sua  ragione,  e  la  verità, 
onde  egli  diede  alla  luce  il  Saggiatore  ,  o- 
pera  singolarissima,  e  della  più  nobile  » 
sublime  filosofia  maravigliosamente  adoma 
e  fregiata.  In  questa  le  sue  specalazioni  in- 
torno al  moto ,  ed  al  luogo ,  ed  aU*  altre 
proprietà  delle  Comete  fece  palesi ,  e  mo- 
strando apertamente  non  poter  esser  queste 
sotto  la  Luna ,  la  sentenza  d'  antichi  rino- 
mati filosofi^  che  molto  sopra  il'  Cielo  Lu- 
nare si  alzassero  ,  con  nuove  e  fondate  ra* 
Galileo  Galilei  VoL  /.  io 
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eioQÌ  rìstabilt.  t^  <pul  seattiua ,  clie  le 
Comete  venissero  talvolu  in  tanta  altezza , 
che  fossero  superiori  a  molti  de'  Pianeti, 
non  che  ibsse  in  TÌgore  ia  quei  tempi  feli- 
ci ,  ne'  «fuali  la  filosofia  era  tenuta  in  pre- 
gio, e  coltivata ,  ma  fu  ancora  in  quei  seco- 
li barharì,  04' quali,  rssendo  estinta  of^i 
luce  di  buuna  disciplina,  gìaceano  gli  uo- 
fdini  involti  nelle  «ieche  ttuebre  dell'  igno- 
ESDza,  ala  buona  filosofia  soliiam  e  ra- 
ytinga  ae  ne  itava  affatto  abbandonaU.  In 
prova  di  che  bello  sì  è  il  sentire  ciò ,  che 
nnrra.DcUa  sua  htorìa  Fiorentina  Matteo 
Villani,  ragioDHido  di  qnel  fuoco  che  ap- 
parve l'anno  i35a.  Uissorm  alquanti ispep- 
ti  j  che  quello  ìnfocamento  de'  vapori , ,  o 
Cometa,  o  Asab  che  si  fosse ^  che  ella  fu 
ttel  Ciato  in  somma  alttìea ,  in  quello  di 
Marte.  Dalle  quelli  parole  ben  si  compren- 
de. <-be  .incora  in  quegli  oscuri  tempi,  al« 
le  filosofiche  e  sensale  oeserrazioni  poco 
aeroliti,'  pur  si  credeva  salire,  ed  alzarsi 
le  Comete  fino  sopra  il  Cielo  di  Mane. 
Lunga  e  malagevole  impresa  sarebbe ,  se 
io  volesai  far  parole  partitamente  sopra  le 
cose ,  che  contenute  sono  nel  SaggiatM^ , 
perciocché  egli  è  lutto  ripieno  de*  più  alti 
MloaoSci  concetti,  ed  è  di  mestieri,  che  il 
Lettore  per  se  medesimo  attentamente  ri- 
Tolgeadolo  il  pregio  ne  conosca  e  ne  sti- 
mi ;  non  voglio  già  tralasciare  di  riferire , 
a<cciocché.  si  renda  giustizia  alla  verità  ,  • 
•i  dw  la  ragione  d*  im  luogo ,  che  qui  si  è 
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variato  da  quello,  che  finora  ài  è  veduto 
nell'  altre  sumpe  del  Saggiatore  ,  che  aven- 
do in  es»o  detto ,  che  non  gli  era  incognì- 
to,  che  ^fC  incMenata  parentela,  la  qua- 
k  tuOe  te  òrti  t  una,  co^  altra  tengono  , 
non  solo  si  permette  al  Filosofo  di  tra- 
'mexzar  talora  ne' suoi  trattati  alcune  poe- 
tiche delltie ,  come  feoe  Platone  ,  e  come 
fanno  oggi  molti ,  ma  si  Comode  ancora 
al  Poeta  il  seminare  alle  volte  ne'  suoi 
poemi  atèune  scientifiche  specuUaèoni  ,■  co* 
me  tra  i  nostri  antichi  fece  Dante  nella 
sua  Commedia }  lo  Stìglìani ,  a  eoi  ifa 
Monsig.  GesaWni  era  sttta  data  la  cura  del- 
la correzione  della  stampa ,  che  si  facerA 
in  Roma  '  dì  quest*  Opera  ;  di  suo  eapirìecÌ4 
ar^tameate  aHe  parMe,  che  di  Dante  dice 
ìt  Galileo,  vi  aggiunse,  e  come  tra  i  mo~ 
derni  Ita  fatto  il  Cafalièr»  StigUani  nel 
suo  Mondo  ■  naovo  ;■  di  che  essendosi  po^ 
«eia  gìunaraettte  lamentato  il  Galilea,  fìi 
«agione ,  come  ben  racconu  !'  Autor  del 
Veratro  coiitfo  lo  Sligliani ,  <Ae  egli  soi*- 
Tendo  contt-o  al  Caralier  Marino  ,  laddove 
"^arla  del  Galileo  ,  carne  ritrovatore  dd 
■cannoccWalé, 'per  una  vana  e  debol  veA- 
■detu ,  tentò  m  voter  far  credere ,  esser© 
stato  it  -GaMeo  da  altri  'in  <ale  invenzìonie 
^retemito.  NeWa  presenta  edizione  s'  è  re- 
stituito questo  hiogo  alla  sua  vera  lettura  , 
essendosi  tolte  qaeìle  parole ,  che  altri  per 
-sorerchia-baldaiiza'dì'pTOprio  senno  vi  ave- 
va'aggiunte. 
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Finood  tfmpo  che  11  Galileo  anco- 
ra nel  fiore  dell'età  sua  dava  opera  agli 
studj  della  Geometria,  e  diligentemente  ciò 
che  è  rimaao  degli  scritti  del-,graade  Ar- 
chimede contemplava  ,  TcggepdQ  quanto 
maestrevolmente  quest'  insigne  geometra  a- 
vev^  saputo  discoprire  il  furto ,  che  era 
tuto  fatto  nella  Corona  d'oro  del  Re  di 
Siracusa  ^  pensò  allora  alla  fabbrica ,  ed  al- 
l'uso  della  sua  Bilancetta ,  mercè  della  qua- 
le si-  prende  -  conoscenza  deUa  gravità  in 
ispecie  di  diverse  materie ,  e  della  lega  e 
della  mestura  de' metalli,  con  modo  sicuro 
ed  esattissimo.  L'  uso  di  .questa  ingognosJs- 
fiima  Bilancetta  non  fu  fauo  pubblico  .per 
mezzo  delle  stampe  dal  Galileo,  ma  bensì 
jnostrato  e  spiegato  molte  volte  a  i  suoi 
scolari,  e  a  tutti  ,coloro,  che  di  saperlo  eb- 
bero vaghezza,  il  che  è  servito  di.  bel  mo- 
tivo a  prender  animo  a  quegli ,  che  d'  aU 
<cuna  delle  sue  molte  operazioni  hanno  avu- 
to talento  di  pubblicarsi  per  inventori.  Fu 
dipoi  dau  alle  .stampe  tpiesia  BiUncetta 
n^' edizione,  che  dell'Opere  del  Galileo 
ili  fatta  in  Bologna,  e  ad  essa  vi  furono  ag- 
giunte alcune  osservazioni  di  Gio.  Battista 
Mantovani.  In  ctuesta  presente  edizione  vi 
8Ì  è  posto  in  oltre  ciò  che  per  renderne 
r  uso  più  facile  e  più  spedito  intomo  ad 
essa  hanno  scritto  il  Castelli  ed  il  Yiviar- 
vi.  n  prim.o  de'  quali  dopo  aver  proposta 
.  d'  investigare  la  notìzia  della  mescolanza 
de*  metaUi    per   mezzo  d' alcuni   pesi     ch^ 
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notino  nella  bilancia  tutte  le  differenze,  av- 
Tengaché  minime ,  propone ,  come  modo 
nuovo,  e  anche  più  curioso,  di  conseguire 
Y  istesso  effetto  colla  stadera  ordinaria  col 
romano ,  notando  coir  aiuto  di  esso  ogni 
piccolissima  differenza,'  che  fra  i  due  me- 
talli insieme  mescolati  e  confusi  si  ritroTÌ. 
ÌJ  adoperare  il  romano  per  ravvisare  quan- 
to sia  il  mescolamento  che  sia  stato  fatto  fra 
due  diversi  metalli,  stimo  che  sia  pensiero 
sovvenuto  alla  mente  fecondissima  di  sent- 
ire nuove  e  bizearre  speculazioni  del  Pa- 
dre Abate  Castelli,  ma  l'usarli  per  cono* 
scere  le  minime  differenze  dì  peso  di  chec- 
ebessia ,  certamente  degli  antichi  è  stato  an- 
cora il  costume  ;  in  prova  di'  che  mi  piace 
di  riportar  qui  dne  antichi  intagli ,  posse- 
duti' dall'  eruditissimo  Senator  Filippo  Buo- 
narroti, d'ogni  più  recondita  scientifìca  ra- 
rità finissimo  discemitorc ,  de'  quali  in  uno, 
che  è  in  diaspro',  vi  SÌ  vede  la  Bilancetta 
Col  romano,  come  ancor  oggi  si  costuma 
ntlle  stadere  comunali ,  nell'  altro  in  nicco- 
lo,  vi  è  per  romano  una  piccola  testa  d'un 
Mercurio ,  e  nell'  uno  e  HcU*  altro  da  i 
contrassegni  che  vi  sono  riposti ,  si  scor- 
ge euere  state  fin  negli  aBtichi  tempi  que- 
ste Bilancette  adattate  per  iscemere  e  sag- 
giare le  minime  differente,  che  passavano 
fra  le  monete.  (  Vedi  i  due  inta^ ,  di  cut 
tfvi  si  paria  ,  neìla  Tav.  l.  antecedente.  > 

Da  ì  primi  anAi  della    sua    giovanezza 
«{^icò  X  animo  B  Galileo  alle  seieozer  meo* 
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oaniche,  il  cbe  «gli  fece  '  JlnaAifesto  Del 
breve ,  ma  chiaro ,  e  sugoso  trattalo  che 
ne  cofnpesc.  Per  illustrare  questa  nobile 
ed  utilissima  sciéusa  così  altamente  prò- 
nios«a  dal  Galileo ,  molte  cose  aveva  poste 
insieme  il  Viviaiii,  che  servir  dovevano  al- 
la ristampa ,  ohe  oon^e  già  si  è  detto ,  egli 
jneditavtt  di  fare  dU  tutte  l'Opere  del  suo 
Maestro ,  le  quali  tutte ,  siccome  altre  an- 
cora sopra  altri  trattati  del  Galileo,  piutto- 
sto accennate  ,  che  distese  piettamepte  ,  W 
sciò  il  Viviani  in  varie  pìccole  carte,  onde 
j]i0ìcil  cosa  si  è,  che  poasuie  giammai  dar- 
M  fbor«,«  «errire  alla  pubblica  utilità.  Yo- 
leudo  pertanto  in  qualrbe  parte  a  questo 
daoQO  provvedere,  giacché  1  opportuna  con- 

Siuntura  il  richiede,  nen  voglio  -  tralasciare 
i  riferire  alcuna  di  quelle  cose ,  che  per 
j:<eader  più  fruttuosa  la  8oienr.a  Meccanica 
Bromossa  dal  Galileo,  aveva  preparato  il 
Viviani,  Nota  -egli  alcune  ninuKie  degnissi- 
me d'esser  considerate  sopra  i  momenti 
de'piani  tnclioati.  distinguendo  il  momento 
gravitativo  sopra  il  piano ,  il  momento  di- 
scensivo per  -esso,  ed  il  momento  totale 
ael  perpendicolo  ;  il  primo ,  ed  il  secondo 
pre«i  insieme,  mostra  essere  e^ali  in  po- 
tenza al  terno  :  il  serondo  al  terso  essere 
come  il  «eno  retto  deir  elevazione  dèi  pia- 
no dair  orizzonte  al  seno  tutto,  ed  Ìl  primo 
al  t«fzo ,  come  il  e'eno  del  romplimente 
della  detta  elevazione  al  seno  tutto.  Dal 
«he  ne  raccoglie,  che  se  due  piani   sono 
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eenalmente  lontani  dair angolo  semiretto,  il 
momento  descensiTO  per  ono  de'piani  è 
.  eguale  al  gravitativo  per  V  altro.  Fa  dipoi 
manifesto,  che  se  una  eassetta  piena  d  »- 
equa  sarà  sospesa  da  un  palco  orizzontale 
con  quattro  fili  egnali,  e  perpendicolari  al- 
l' orizzonte ,  facendola  vibrare  a  guisa  di 
pendolo ,  non  sì  potrà  V  acqua  Tersare ,  di- 
mostrandosi cbx  in  tutto  quel  movimenta 
la  sua  superficie  rimtn  sempre  parallela 
all'orizzonte.  Di  qui  passa  a  dire,  che  pen- 
dendo tm  gr^ve  da  un  filo ,  la  forza  cEe  fa 
ad  esso  filo  tirandolo  quando  su  perpendi- 
colare air  orizzonte ,  alla  for^a  che  egli  & 
tirandolo,  se  si  pone  il  filo  obblicpio,  rìmo- 
vendolo  dal  perpendìcolo,  sta  come  il  mo- 
mento totale  al  momento  descensivo,  die 
sverebbe  nel  piano  inclinato,  secondo  1' oh- 
bliquità  del  medesimo  filo.  Il  che  però  non 
si  trova  esser  vero ,  se  non  quando  il  filo 
obbliquamente  posto  si  tien  Termo ,  ma  non 
già  quando  vibrandosi  si  muove  ,  impercioo- 
«hè  allora  la  forza  centrifuga  fa  stirare  vie- 
più il  filo,  benché  sia  obbliquo  ,  di  quando 
•pende  semplicemente  nella  sua  quiete  nel 
perpendicolo.  Si  vede  però  che  il  Viviani 
aveva  anch'  e^i ,  e  per  avventura  prima  d'o- 
gni altro, pensato  a  queste  forze,  che  ten- 
gono teso  il  filo  in  varie  positure  :  anzi  ap- 
parisce, che  egli  aveva  pensato  a  far  muo* 
vere  e  vibrare  varie  sorte  di  figure,  mi- 
surando le  resistenze ,  che  incontrano  te 
ordinate  di  esse  nel  mezzo  per  où  si  vi> 
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brassero,  essendo  pendole,  e  dimostra  con 

3iial  progressione  crescano  gì'  impedimenti 
el  moto  nell'  ordinate  della  parabola ,  indi 
d'  un  rettangolo ,  piscia  d'  un  triangolo  so- 
speso colla  base  all'insule  la  punta  all'in- 
giù,  e  finalmente  d' una  iperbola  fra  gli 
assintoti,  di  cui  dimostra,  cne  ciascuna  or^ 
dinata  vicinissima ,  o  lontanissima  in  infini- 
to dalla  sospensione ,  incontra  nel  me%^ 
per  cui  va  vibrando,  eguale  impedimento, 
sicché  ritrova  per  tutto  eguale  la  resisten- 
za. Le  quali  proposizioni  comecché'  sono 
distesamente  dimostrate  del  Viviani  nell'  i- 
potesi,  che  egli  fa  dell'esser  gl'impedimen- 
ti procedenti  dalle  velocità  solamente,  pro- 
porzionali alle  velocità  medesime,  awenga- 
chè  sia  per  avventura  ipotesi  da  altri  più 
ricevuta,  che  le  resistenEe  de'  mezzi  cresca- 
no in  dupla  ragione  delle  dette  velocità , 
contuttocio  non  voglio  tralasciare  di  ripor- 
tarle tutte  intere  nella  maniera  appunto 
che  negli  scritti  del  Yiviani  l'ho  ritrovate, 
stimandole  convenevoli  e  proprie  dì  que- 
sto luogo,  ed  atte  ad  illustrare  la  dottrina 
del  Galileo,  e  la  memoria  di  quel  profon- 
do ingegno  ,  che  pensate  1'  aveva. 

Supporlo  che  gì"  impedimenti  de*  mxh- 
biU  procedenti  dalle  velocità  sole ,  crexca^ 
no  colla  proporzione  delle  medesime  velo- 
cità i  e  che  i  procedenti  dalle  sole  quan- 
tità ,  crescano  colla  proporzione  de*  luoghi, 
che  occupano  nel  medesimo  mezzo  le  ino- 
'desime  quantità.  ■ 
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Proposizione  1. 

Gt  impedùnerUi  dell'applicai  {Fig.  i.) 
AC  D  E  nella  parabola  pendala  ABC^ 
sono  fra  loro  come  i  cubi  delle  medesime 
applicate.  Poiché  quelli  hanno  proponion 
composta  delle  linee  AC^  DE  ,  e  delle 
velocità  loro,  cioè  de* semidiametri  FB, 
£  G  f  cioè  ob  parabolani ,  de*  quadrati 
AC,  DE,  ma  ancora  i  cubi  A  C,  DU 
hanno  fru  loro  la  medesima  proporzione 
composta  delle  medesime  proporziom,  d!un- 
yue  t  ec.  il  che ,  ec. 


Proposizione  ZI. 

Se  il  rettangolo  {Fig.  it.)  A  D  sarà 
volubile  intomo  AB ,  e  pendulo  ,  fft  im- 
pedimenti delt  applicate  CD  ,  E  F,  ec. 
saranno  fra  loro  come  V  applicate  D  AT, 
F  G  in  qualunque  triangolo  B  D  H,  che 
abbia  la  cima  in  B  ,  e  T  altezza  quanto 
B  D,  ec.  Poiché  r  impedimento ,  che  pro~ 
va  la  linea  CD  nel  suo  moto  pel  mezzo 
deir  aria,  procede  e  dalla  lar^iezza  della 
medesima  CD,  e  dalla  velocità  del  suo 
medesimo  moto  ,  perchè  stando  frrma  la 
sua  velocità ,  F  impedimento  cresce  ,  se- 
condo ehm  eresc*   la    ìun^zza  dalla    li- 
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nea  j  o  T  ^nplitudine  della  superficie  ,  e 
stando  ferma  la  medesima  lunghezza  ,  o 
superficie  ,  't  impedimento  cresce  secondo 
la  vefocità  del  moto  j  siccliè  V  impedimen- 
to di  CD  air  impefìimento  dell  E F  ha 
proporzione  coTnposta  della  larghetta  C 13 
alia  E  F  t  cioè  della  D  H  alla  stessa 
D  H  ob  aequalitatem ,  ec.  e  della  veloci-' 
là  della  CD  alla  melocità  delTEF^  cioè 
della  linea  D  B  alla  B  F,  cioè  della  D  U 
Siila  FG,  ma  la  D  H  alla  F  G  ha  pro- 
porzione composta  delle  medesime  linee  , 
onde  V  impedimerUo  di  CD  aH impedi- 
mento di  E  F  sta  come  D  H  ad  F  G.  lì 
che.,  ec. 


Prc^sizione  HI. 


V  iimedimento  delle  linee  {Fig.  tit.) 
DE,  FG  del  triangolo  ABC  volubile  , 
e  penduto  intomo  AB,  sorutfra  loro  co- 
me le  applicate  LM,  HI  nella  parabola 
O  M  P  ,  che  abbia  per  base  r  aUezza  del 
ciangolo ,  e  per  P  altezza  qualimque  li' 
nea.  Poiché  se  t  impedimento  di  D  E  ■ 
alt  impedimerU»  F  G  ha  proporzione  com- 
posta della  DE  alla  F  G,  cioè  della 
EC,  alla  CG,  cioè  HP  a  PL,  e  del- 
la velocità  di  D  E  alla  velocità  di  FG  , 
cioè  del  semidiametro  E  B  al  semidiame- 
tro GB,  cioè  della  HQ,   ad   O  L;  ma 
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aneora  il  rettangolo  O  ffP  al  rettangolo 
OLP  ha  proporzione  composta  delie  me- 
■desime  lìnee  ;  adunque  V  impedimento  D  E 
alt  impedimento  F  G  sta  come  il  rettan- 
golo OHP  al  rettangolo  OLP^  cioè  ob 
parabolam^  come  la  linea  HI  ad  L  M.  Il 
che  j  ec. 

Corollario 


Di  tpd  si  vede ,  cA«  la  massima  re- 
sistenza y  o  impedimento  massimo  delle 
linee  di  tal  triangolo ,  é  quella  della  li- 
nea di  mezzo  Fòt  che  corrisponde  al- 
r  asse  della  parabola  ;  e  delV  altre  ,  /*  e- 
guaìmente  distanti  sono  ancora  impedita 
egualmente  dal  mezzo. 


Proposisìone  IV- 


Gli  irrmedtmenti  deff applicate  {Jfie.tr^ 
ABy  F  G ,  ec.  nel  triangolo  A  C  fi  so- 
no fra  loro  come  t  applicate  B  D  ^  G  Hy 
ec.  nel  trilineo  C BÒ  residuo  del  para- 
lellogrammo  CD,  detratta  la  semiparaho- 
la  C  D  E  y  il  di  cui  vertice  sia  ti  punto 
C,  come  del  triangolo  è  diametro  la  CE 
parallela  ad  A  B  ^  e  base  t  altezza  del 
■detto  triangolo  ,  ec.  Poiché  t  impedimen- 
to di  AB  a  quello  di  FO  ha  la  propm^ 
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zione  composta  di  j4  B  ad  F  G ,  eioè  di 
BC  a  CG^e  della  -velocità  di  A  B  al- 
la velocità  di  FG^  cioè  del  semidiametro 
B  C  al  semidiametro  C  G  j  ma  ancora  il 
quadrato  B  C  al  quadrato  C  G ,  cioè  U 
quadrato  D  E  al  quadrato  E  /,  cioè  al 
q'jodrato  ■  H  L  y  ha  proporzion  composta 
delle  medesime  linee  ;  adunque  F  impedi- 
mento ,  che  trova  in  aria  la  linea  A  B 
air  impedimento  della  F  G  sta  come  il 
quadrato  D E  al  quadrato  H Ly  cioè  co- 
me la  linea  E  C,  alla  C  Lmb  paràholam , 
cioè  la  linea  D  B  alla  GH  ob  aequalita- 
tem.  Dunque ,  ec.  il  che ,  es. 


Adunque  i  detti  impedimenti  delt  ap- 
plicate nel  triangolo  ABC,  sono  Jra  lo- 
ro ,  come  i  quadrati  delle  medesime  ap- 
plicate. 


Proposizione  V. 


.Se  riperbola  {Fig.  r.)  E  G  D  sarà 
pendala  ,  e  volt/bile  intomo  al  suo  assin- 
(ola  A  C,  e  F altro  assintoto  sia  CD,  di- 
co che  gF  impedimenti  delF  applicate  E  F, 
GHfC  di  tutte  le  altre  ^ec  sono  fra  lor» 
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eguali,  cioè  che  la  auperficie  ACDG E, 
ec.  che  sia  infinitamente  lunga  dalla  par^ 
te  j4  E  y  e  dalt  altra  D  guanto  piace , 
trwia  per  tutto  eguale  impedimento  dal 
mezzo  «  maitre  ella  va  'inorando.  Là'  impe- 
dimento di  EF  air  impedimento  di  G  H 
ha  proponion  composta  di  EF  a  G  H ^o 
della  velocitd  di  E  F  alla  velocità  di 
G  Hj  cioè  della  linea  C  F  alla  C  H ,  trut 
il  paralellogrammo ancora  EC  al  G  C  ha 
pToporjion  composta  delle  medesime  li* 
neeì  adunque  C  impedimento  EF  al  G  H 
sta  come  il  paralellogrammo  E  C  allo 
HL,  ma  questi  sono  eguali.  Dunque fCC. 
li  die  y  ec. 

Oltre  a  queste  propotizieni ,  che  ser* 
vir  dovevano  al  Tivlaat  per  aggìu^nere  al 
Tratuto  d^lle  Meccaniche  del  Galileo,  al- 
tre ancora  ne -aveva  egli  notate,  delle  qua- 
li non  debbo  tralauùare  di  dame  notìzia, 
comecché  ciò  a  maraTigiia  al  proposto  fine 
conduce.  Avverte,  che  se  dentro  una  corda 
sarà  infilato  un  p«so ,  che  possa  scorrere 
pec  essa ,  tenendo  un  capo  della  corda  fis- 
so, e  r  3lt];o  abbassandolo  nel  perpendico- 
lo ,  il  peso  scorrerà  sempre  per  una  linea 
tetta.  Che  dato  un  peao  da  sostenersi  con 
più  leve  date  ,  sopra  sostegni .  dati  di  posi- 
zione, si  possono  ritrovare  le  potenze  da> 
applicarsi  agli  estremi  congiunti  in  un  pun- 
ta, e  ad  esso  applicato  il  peso  j  sicché  tutr 
te  le  dutle  potenze  reggano  il  dato  peso, 
«  siaoD  tra  di  loro  in  qualsivoglia  .propor* 
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zioDc  assegnata.  Che  il  past»  d'un  grave 
posto  ia  diverse  lontanaiiEe  dal  centro  del- 
la terra  scemi  eolla  medeeima  preporzione, 
che  scemano  te  distaue  :  ipotesi ,  la  qnale 
non  ha  graB  tenpo ,  che  fu  abbracciata 
dal  Padre  Tommaso  Geva,  e  che  diede  oc- 
casioue  alla  NéoMatica  del  Padre  Sacche- 
lio ,  e  che  nell'andare  dalla  superficie  del- 
la terra  all'indù  n  esede  rera  ancora  dal' 
l'insigne  Geometra  baooo  Nervtton,  arren- 
gachè ,  neir  andare  dalla  superficie  della 
terra  all'  insù ,  creda  egli  che  la  gravità^ 
scemi  il  proporzioae  reciproca  de'  quadrati 
delle  distanze ,  anzi  che  seguiti  a  crescere 
in  ragione  delle  distanze  medesime.  Mostr» 
in  oltre  il  Viviani ,  che  nn  peso,  che  si 
muove  sopra  i  curri ,  fa  doppio  spa'^io  di 
quello ,  ohe  passano  nel  tempo  istesso  i 
medesimi  curri ,  e  che  <pi««.i  essendo  due 
ed  eguali,  si  mantengono  ancora  in  pari 
distanza  fra  di  loro  ,  ma  se  sono  diseguali, 
quando  ii  peso  sì  muoTé  verso  il  cnrro  mW 
nore ,  iì  migliore  se  gli  accosta ,  e  per  Io 
eonirario  quando  il  pese  si  muove  verso  it 
maggiore  egli  si  discosta  e  s'allontana.  Lt 
ragione  dì  eia  si  è ,  perche  il  peso  ha  il 
su*  moto  progressivo  composto  del  mottf 
del  curro  sopra  il  piano ,  e  del  moto  di  se 
medesimo  sopra  il  curro ,  e  1'  uno  e  1'  al- 
tro moto  è  fatto  per  eguali  spazj,  e  nel 
medesimo  tempo,  e  pel  medesimo  verso , 
il  che  in  questa  guisa  rende  il  Yivìani  ma- 
ai&sto.  Imperciocché    immaginati  due  con' 
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tatti  (Fig.  Ti.ìB,  D  presi  nella  c-irconfcrenza 
del  curro  BCDE  ,  quando  fì  C  si  sarà  di- 
steso sul  piano  in  BF,  l'arco  DE  si  Anrk 
disteso  per  altrettanto  spazio  sai  piano  in- 
feriore dpi  peso  in  DG;  onde  quando  C 
toccherà  F,  il  pun<o  E  toccherà  G,  ma  0 
ed  E  SODO  diametralmente  oppoflti,  dunque 
mentre  G  sari  in  F,  E  sarà  in  H,  dove  la 
perpendicolare  EH  sega  il  piano  di  sotto 
al  peso,  ma  GH  è  doppia  di  BF.  Adun- 
que il  peso  fa  doppio  spazio  de'  curri ,  il 
aie  ec.  Ma  per  avventura  puote  apparire 
più  sempliceiaeate  spiegato  quest*  efiiqtto , 
se  ti  vorrà  considerare,  prima  il  curro  mo- 
bile inttumo  al  bus  cetitro  À,  che  sia  fisso, 
nel  qual  ca«o  il  peso  movendosi ,  misura 
la  circnnferenza  del  curro  ,  ma  intendendo 
poi  il  cun*  mobile  nel  medesimo  tempo 
anche  col  suo  eentro  A,  la  circonferenza 
B4^D£  si  stende  sopra  il  piano  soggetto; 
dal  che  ne  segue,  che  in  un  solo  rivolgi- 
mento del  curro,  il  peso  ha  passato  due 
misure  della  circonferenK^  del  curro  mede- 
simo, cioè  doppio  spazio  di  esso. 

Noo  vi  hft  diiUiìo,  che  nobilissimi,  e 
degni  di  singolare  ammiraxìone  sono  i  tÌ- 
irovamenti  tutti  de'  matematici ,  comecché 
tolti  di  splendide ,  né  per  altro  mezzo  co- 
nosciute verità ,  ci  rendono  partecipi  ;  tut- 
tavia mi  sembra  che  più  degli  altri  sieno 
pregevoli ,  allorché  s'aggirano  intorno  al- 
l' osservazicmi ,  e  agli  usi  di  quelle  leggi 
4cUa  natara ,  che  essendo'  state    assai  tantf 
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discoperte  ,  e  trasportate  dalla  scienza  delle  ' 
cose  fìsiche  alle  ragioni  matematiche ,  dì 
nuove  cose  ed  utilissime  l' hanno  adoma- 
ta e  arricchita.  Fra  queste  novelle ,  e  gio- 
vevoli parti  della  matematica  si  è  la  dot- 
trina dell'acque  correnti,  che  in  bella  gui- 
sa fu  dal  G^ileo  coltivata  ed  accresciuu^ 
anzi  che  essendo  ella  stata  dal  Castelli,  dal 
Michelini ,  dal  Torricelli ,  e  dal  Viviani , 
scolari  tutti  del  Galileo ,  al  più  alto  segno 
innalzata ,  sì  puote  a  buona  ragione  affer- 
mare, che  da  lui  abbia  avuto  i  suoi  prin- 
cipi ^^  >'  ^*^^  nascimento,  e  che  da  que- 
sto seme  grand'  arbore  poscia  divenuta ,  a 
fui  se  ne  debba  la  gloria.  Scrisse  il  Gali- 
leo in  questa  materia  dell'acque,  oltre  il 
Trattato  delle  Galleggianti,  di  cui  ìu  è  ba- 
stevolmente  ragionato,  il  Dìscolo  sopra  il 
Fiume  Bisenzio ,  coli'  oco«8ione  che  nata 
era  discordia  intorno  a  ì  lavori,  die  si  do- 
vevano fare  in  questo  £ume  Ira  due  Periti* 
onde  richiesto  il  Galileo  del  suo  sentimen*- 
to ,  con  uobil  chiarezza,  dote  sua  propria 
e  particolare,  e  con  profonda  dottrina  il 
palesò ,  e  le  controversie ,  che  erano  insor- 
te i  decise  e  tolse  via.  Ti  sono  stati  alcu- 
ni ,  che  hanno  voluto  porre  in  dubbio ,  se 
questo  Discorso  sopra  il  fiume  Bisenzio  sìa 
veramente  opera  del  Galileo ,  né  mi  posso 
immaginare  con  qual  ragione  a  così  dubita- 
re si  sìeno  mossi ,  poiché  non  solamente 
ancor  oggi  si  vede  I  ordine  pubblico  che 
«gli  ebbe,  di  dover  dire  il  suo  parere    so- 
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5ra  tal  materia,  e  l'avriso,  chs  gliene  fa  dato 
a  chi  allora  alla  direzione  di  tali  accende 
Soprintendeva  ;  ma  in  oltre  dopo  aver  com- 
pilato questo  Discorso,  siccome  degli  altri 
parti  del  sao  mirabile  intelletto  era  «sato  di 
lare,  il  mandò  in  diverse  parti  a  vaTJ  amici 
suoi  ;  sopra  di  che ,  in  confermazione  di 
<pianto  io  dico ,  per  mettere  viepiù  in  chia- 
ro il  vero,  piacemi  ora  di  riportare  ciò, 
che  gli  scrissero  Cesare  Mar8ili,6  il  Padre 
Abate  Castelli  ;  il  primo  con  lettera  degli 
8  Aprile  i63i  dice  in  questa  guisa:  Ho 
veduto  con  istraordinario  mio  gusto  il  di- 
scorso intomo  al  fiume  Bisenzio  j  ^uale 
potendo  applicarsi  ai  bisogni  del  nostro 
Reno  ,  me  ne  farò  onore ,  nominandola 
però  per  V  Ataore.  V  altro  con  lettera  dei 
3i.  Maggio  parimente  dell'anno  i63i.  ia 
somigliante  forma  sì  esprime  ■■    Sono   stato 

fuori  di  Roma  a  Castel  Gandolfo  ,  al  ri- 
torno mio  ho  ritrovato  la  sua  Intera,  in- 
sieme col  Discorso  di  Bisenzio  ,  ^uale  mi 
é  stato  carissimo  :  ho  bisogno  di  studiarlo 
bene ,  come  farò  subito  ,  che  Monsignore 
Ciampolij  che  me  tha  levato  di  mano  a 

forza  ,  me  lo  restituirà  ;  intanto  la  rìngra- 
iio  delt  onore  ,  che  mi  fa  in  quella  scrit- 
tura, che  veramente  eccede  ogni  mio  me- 
rito. Xiaììe  quali  coso  ben  si  scorge,  che 
non  vi  è  dubbio  alcuno ,  che  questo  Di- 
scorso intomo  al  fiume  Bisenzio,  non  sìa 
del  Galileo ,  essendocene  tanti ,  e  così  si- 
curi riscontri.  THè  qui  voglio  tralasciar  di 
Galileo  GaUtei  Voi.  /.  ii 
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dar  noiì^iia  al  pubblico ,  che  per  illustraci 
sempre  più  quest'  importaniissìma  dottrina 
dell  acque  corremi ,  si  durai  bea  presto  al- 
le stampe  la  Raccolta  di  molti  di  i^uegU 
Autori,  che  sopra  lai  materia  h^DO  scritto, 
nella  quale  oltre  a  quello  che  vi  è  del  Gali- 
leo, e  de^li  altri  suoi  Discepoli,  vi  s'aggiu- 
gaerà  ancora  ciò,  che  intorno  ad  essa  hanno.  • 
ritrovato  aliri  più  ttPoderni  celebratissimi Scrit- 
tori, Uqual  Raccolta  stimo  che  sarà  gradita) 
dagli  alatori  degli  studj  matematici,  che  a- 
veranno  gusle  di  vedere  unito  insieme  ciò, 
che  a  tale  scienza  s'  appartiene ,  e  servir^ 
ancora  per  far  conoscere  quanto  sia  van4 
1  opinione  dì  coloro  che  si  fanno  a  cre- 
dere, che  per  la  direzione  dell'acque  non 
altro  vi  abbisogni  clie  la  pura  pratica,  se 
^si  vorranno  considerare  con  quanta  pro- 
fondità di  dottrina  ,  con  quale  evidenzi^ 
d'esperienze,  con  quanta  forza  di  dimostra- 
zioni tanti  prodi  uomini  e  scienziati  ab-  ' 
biano  giudicato  esser  di  mestieri  il  trattare 
somiglianti  difficili  ed  importanti  materie, 
e  con  quanu  fatica  e  con  quanto  studio 
no  abbiano  stabilite  le  regole  ,  e  dimostra- 
te le  proprietà;  le  quali  cose  tutte  sareb- 
bero vane  e  di  niua  pregio  ,  ed  essi  sa-  ' 
rebbero  meritevoli  di  biasimo  e  di  ripren- 
aìone ,  se  per  me^zo  della  sola  pratica  si 
potesse  giugnere  speditamculc  a  quel  (ine , 
a  cui  essi  conducono  per  un  cammino  co^. 
SI  aspro,  diflìcile    e  ti-avaglioso. 
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Si  trovava  il  Galileo  con  lunghi  e  fa' 
ticosi  studj  d'  aver  conseguito  le  dimostra- 
zioni intorno  a  due  nuove  scienze  apparte- 
nenti alle  meccaniche  ed  ai  movimenti 
locali ,  circa  alle  quali  aveva  sino  dai  pri* 
mi  aimi  della  sua  gioventù  dato  principio 
•  specularvi  con  attenta  cura;  ctwciossia- 
chè  fino  dall'anno  1590,  che  egli  la  prima 
volta  era  Lettore  nella  celebratissiiAa  Uni- 
versità di  Pisa,  avendo  il  primo  di  ttìtti  e> 
saminato  te  leggi ,  che  osserva  il  moto  natu- 
rale, ed  il' violento,  e  sopra  di  esso  fatti  vaij 
esperimenti ,  questi  pubblicamente  fece  ve- 
dere; e  quino)  avendole  geometrìcamentet 
dimostrate  incomiociò  le  sue  dimostrazioni 
a  conferire  col  Marchese  Guido  Ubaldo  dal 
Monte,  che  della  loro  eccellenza  essendo 
giustissimo  conoscitore,  gli  fece  amino  e 
il  confortò ,  e  1'  accese  a  seguire  costante- 
mente così  nuovo  e  profondo  studio;  il 
che  essendo  stato  fatto  dal  Galileo  nel  lun- 
go corso  di  molli  anni,  e  trovandosi  di  a- 
vere  interamente  conseguito  quanto  era  bi- 
sogaevole  per  queste  novelle  scienze,  U  tut- 
to divìso,  e  distinto  con  beli'  ordine  ia 
quattro  Dialoghi,  consegnò  al  Conte  di 
Noailles  della  sua  ìqaigne  virtù  parzialissi- 
IQO  ammiratore,  i  quali  poi  a'  lui  dedicati 
si  videro  impressi  in  Leida  T  «ino  i-63y 
insieme  coli' Appendice  del  centro  di  gra- 
vità dì  alcuni  solidi.  Non  si  puote  appieno 
^dìr  con  parole,  quanta  fosse  l' ammirazic 
Ite  con  CUI  questa  «egaalaùssima   Opera  fa 
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ricevuta ,  veggendo  in  essa  i  giusti  stimato- 
ri detta  virtù ,  il  verace  ritratto  della  gran 
mente  del  Galileo ,  che  prodotu  l' aveva. 
f(on  aodarono  tuttavia  esenti  dall'  obbiezio- 
ni questi  Dialoghi ,  poiché  varie  in  diversi 
tempi  ne  sono  state  fatte ,  le  quali  non 
hanno  avuto  altra  forza  y  né  ad  altro  sono 
fervile,  che  a  far  sì,  che  (filivi  .come  oro  ^ 
che  nel  fuoco  a^na  più  risplendenti  sie- 
no  elleno  divenute ,  e  più  preziose.  Molte 
cose  contro  alla  dottrina  del  moto  oppo- 
se il  Cartesio,  ma  di  leggieri  momento,  e 
con  frettolosa  penna ,  e  senza  esaminare 
squisiumente  ciò  che  in  essa  sì  contiene , 
fra  le  quali  la  piincipale  si  è  neìV  Episto- 
la 91  della  parte  «econda ,  nella  quale 
egli  taccia  il  Galileo  di  non  aver  bene 
considerata  tutta  questa  scienza  insieme , 
ma  che  solamente  abbia  avuto  in  vista  le 
ragioni  di  alcuni  effetti  particolari ,  e  trala- 
sciate le  prime  cause  della  natura,  e  cosi 
dice  egli ,  sine  fundamento  aedificasse.  Il 
che  afferma ,  perchè  nveva  veduto  nel  Dia- 
logo del  Moto ,  che  il  Gal^eo  supponeva 
per  principio ,  ì  gradì  della  velocità  del 
medesimo  mobile ,  sopra  diversi  piani  in- 
clinati ,  allora  essere  egnali ,  rpiando  abbia- 
no la  medesima  elevazione  sopra  il  piano 
orizzontale.  Nel  ch«  avrebbe  avuto  ragione 
il  Cartesio,  quando  il  princìpio  supposto 
dal  Galileo  come  noto ,  fosse  stato  ritrova- 
to falso ,  nel  qual  caso  sarebbe  stato  senza 
fitjlo  un   edificare    senza    fondamento,   ma 
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non  è  già  in  venm  conto  da  ^nunetterù 
ciò ,  che  egli  con  troppo  amara  riprensio- 
ne francamente  pronunziò ,  quando  il  prin- 
cipio adoperato  si  trova  esser  vero,  come 
appunto  seguì  al  Galileo  ,  il  quale  appres- 
so dimostrò  '  ciò  ,  che  prima  aveva  sappo- 
sto ,  facendo  vedere ,  che  /  gradi  dì  veloci' 
tà  di  un  mobile  descendente  con  moto  na- 
turale dalla  medesima  sublimità  per  piani 
in  qualsivoglia  modo  ifuilinati  ,  alt  arrivo 
air  Oriztonte  san  seriore  eguali  rimossi 
gt irt^&ìimenti.  La  dimostrazione  di  questa 
Teorema  fu  quella,  che  egli  mandò  subì* 
lo  che  r  ebbe  investigata ,  al  Padre  Abate 
Castelli,  e  che  fu  dipoi  inserita  nel  terzo 
Dialogo  neir  impressione  dell'  Opere  del 
Galileo  fatta  in  Bologna,  Questa  medesima 
proprietà  la  confermò  ancora  il  Torricelli 
in  varj  modi  nel  suo  Trattato  del  Moto ,  al- 
lorché '  non  ancora  aveva  avuto  notizia  di 
qnell'a  del  Galileo  ^  e  la  medestiaa  passio- 
ne volle  autenticare  Cnstiano  Ugenio.  nella 
»ua  Opn-a  trattante  del  moto  de'  pendoli , 
e  r  istessa  pure  è  stata  da  altri  geometri 
ancora  confermau  e  stabilita.  Vi  -  fu  chi 
si  oppose  alla  proporzione  trovata  dal  Ga- 
lileo de'  momenti  de'  gravi  sopra  ì  piani 
inclinali ,  pretendendo  che  fosse  falsa  la 
dimostrazione ,  e  che  detti  momenti  non 
petessero  stare  fra  di  lero  come  i  seni  ret- 
ti degli  angoli  dell'  elevazione  de'  piani  so- 
pra 1  orizzontale.  Fu  discoperta  la  falsità  di 
.Ule  opposizione  t   «   molti   furono    qu^li , 
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che  vera  dimostrarono  essere  là  proposizio* 
Ite  del  Galileo ,  ma  per  aweotura  sarebbe 
stau  risposta  più  precisa  il  dimostrare,  che 
non  i  il  medesimo  tenere  il  grave  sopra  il 
piano  inclinato,  e  con  una  corda  parallela 
al  detto  piano,  nella  guisa  che  fa  il  Ga- 
.  lileo,  ed  il  sostenere  il  grave  con  nn  altro 
piano  tangente  per  la  parte  di  sotto,  come 
vuole  r  oppositore ,  e  questa  difierenza  si 
pnote  agevolmente  dimostrare ,  siccome  si 
trova  d'  aver  fatto  un  chiarissimo  ed  iusi- 
gae  geometra,  n  Cartesio  avendo  fatto,  co- 
me poco  dianzi  ho  avvertito,  un'  aspra'  cen- 
sura al  Galileo,  nella  suddetta  lettera  non 
4ÌobÌtò  d'asserire,  che  di  niuna  cosa  ine~ 
glio  che  della  musica  avesse  scritto^  ma 
ben  presto  pentito  di  questa  piccola  lode 
che  gh  attnhuisce,  e  volendola  in  biasimo 
rivoltare ,  dice ,  che  tali  cose  erano  basse 
«  volgari,  e  a  luì,  ed  al  Mersenuo,  al  gita- 
le è  quetta  lettera  indirizzata,  molto  'beo 
BMe.  Debole  si  è  eettamente  questa  taccia,  , 
e  non  de^a  del  gran,  talento  del  Cartesio, 
e  siccome  dell'  altre  fette  da  esso  al  Gali- 
leo, per  la  sna  frivbleaza  da  non  fame  nà 
pur  conio,  comecché  essendo  generale ,  e 
non  discendendo  a  f^r  conoscere  in  che 
consista  hi  bassezza  d«lla  dottrina ,.  che  egli 
vuole  impugnare  come  volgare ,  non-  ad  al- 
tio  serve,  che  a  far  manifesto  >1  mal  tem* 
perato  animo  del  Cartesio ,  che  la  fama 
grandissima  della  virtù  del  Galileo  mal  po- 
teva- sostener* ,    e  per  quanto   era.  in  lui. 
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tentava  ti'  oscurare.  Altre  obbiezioni  ti  so- 
no state  molto  più  forti  contro  a  ciò,  cìie 
della  musica  scrisse  il  Galileo  ,  alle  quali 
tutuvia  ampiamente  si  soddisfare  ài  rispon- 
de, è  la  saldezza  di  questa  dottrina  si  fa 
!*jiù  cliiara  e  palése.  Il  Prior  Ora>io'Rùccl- 
ai  ne' Suoi  maravigliosi  Dialoghi,  nel  secóndo 
di  quegli  che  ragionano  sopra  il  Timeo  di 
Platone  intomo  alla  musica,  liportii  una 
tnolto  salda  e  gagliarda  operazione  in  que- 
sta gni^a:  riferisce  égli  ciò  che  dice  il  Ga- 
lileo nel  Dialogo  primo  della  prima  giorna- 
ta, che  la  forma  degl' ìnierTalli  niùsìci  si 
è  la  proporzione  de'  nnmcri  delle  vibraxio^ 
hi,  e  percosse  dell'onde  dell'aria,  che  van- 
no a  Feril-e  il  timpano  dell'orecchio,  il  qua- 
le esso  ancora  sotto  le  mèdesinie  ihisure  di 
tempi  vien  fatto  tremare;  dal  che  ne  dedu- 
ce che  pili  grate  sono  quelle  consonanze , 
dì  cui  le  vibrazioni  più  presto  sì  riunisco- 
no, e  sono  commensuVabdi,  laddove  crudis- 
sime sarebbero  le  dissonanze,  quando  ì 
tcnipi  delle  vibrazioni  fossero  incommensu- 
rabili, n  che  egli  poscia  fa  vedere,  con  al- 
cuni fili  di  diverse  lunghezze,  le  vibrazioni 
de'  quali  rispondano  a  quelle  degl'  intervalli 
inùsicì ,  i  quali  quando  sono  consonanti, 
sono  ■  tali  gV  intrecci  amenti  de*  fili ,  che  in 
determinati  tèmpi  ,'  e  dopo  detenninati 
numeri  di  vibrazioni  tutti  i  fili,  sieno 
Ire  ó  sieno  quattro ,  s' accordano  a  giii- 
gnerénel  tf  mpo  istessó  ài  termine  delle  lo- 
ro' vihf-azioni,  é  lì  ricdminoialio  tm  altto  st- 
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ibile  periodo;  ma  quando  le  vibrazioni  di 
due  o  di  più  fili  sìeno  incommensurabili  , 
sicché  mai  non  ritornino  a  terminare  con-' 
cordfemente  sotto  determìtati  numeri ,  o  se 
pur  non  essendo  incommensurabili  vi  ritor- 
nino dopo  luligo  tempo,  e  dopo  gran  nu- 
mero di  vibrazioni,  allora  siccome  la  vista 
si  confonde  nell*  ordine  discorde  d' uno  sre- 
golato intrecciamento ,  così  I'  udito  con  no- 
ja  e  con  dissonanza  riceve  le  percosse 
'  mal  èemperate  de*  tremori  dell*  aria  j  che 
Senza  misura  e  senza  regola  vanno  a  col- 
pire sopra  il  timpano  dell*  orecchio.  Contro 
a  questa  dottrina  del  Galileo ,  dice  il  Ru- 
cellai,  che  alcuni  pratici  molto  intendenti 
della  musica ,  eziandio  della  teorica ,  op- 
pongono in  tal  modo.  Dicono  essi ,  che  i 
lìli  in  quelle  misure  assegnate ,  che  s*  afi«r- 
nano  per  commensurabili ,  tornino  di  tan- 
to intanto  ad  unirsi ,  perché  si  muovono  ia 
un  ìstesso  momentp  dì  tempo,  ma  se  fos- 
sero mossi  in  momenti  diversi  sarebbero 
incommensurabili.  Ora  applicando  ciò  alle 
corde,  anche  queste  movendosi  in  diversi 
tempi,  le  vibrazioni  loro  verrebbero  ad  es- 
sere incommensurabili,  e  nondimeno  men- 
Uè  sien  tese  in  consonanza ,  anccirchè  non 
si  tocchino  tutte  insieme,  ma  una  appres* 
so  r  altra,  tutuvia  si  trovano  sempre  restar 
consonanti;  e  pnre  non  si  toccando  nello 
stesso  tempo  le  vibrazioni ,  non  vengono 
^ammai  ad  unirsi ,  e  peri  sono  inconmen- 
■urabili  :  adunque  non  sì  può  ièrmare  p9 
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ftsslonla  sicuro ,  che  la  cagione  delle  con- 
sonanze venga  dalle  vibrazioni  comn)ensura-> 
Lili.  Oltre  a  ciò  dove  il  Galileo  aflerma  ^ 
che  se  le  vibrazioni  fossero  molto  lunjjKe 
a  tornare  ad  unirsi ,  ancorché  fossero  com* 
mensurabili ,  sarebbero  tuttavìa  dissonanti  ; 
vogliono  questi  oppositori ,  che  ciò  noa 
riesca  vero  ,  imperciocdliè  ci  sono  dell* 
consonanze ,  che  hanno  maggiori  vibrazio* 
ni,  che  alcune  dissonanze  non  hanno,  « 
perciò  non  essere  la  regola  data  dal  Gali- 
leo ceru  ed  infallibile.  Questi  pratici , 
che  in  somigliante  guisa ,  come'  riferisce  il 
Rucellaì ,  opposero  al  Galileo  ,  non  altri  fu* 
Tono,  se  io  non  fallo,  che  Francesco  ISiget* 
ti,  uomo  della  musica  intendentis8Ìmo,ch« 
la  sua  obbiezione  in  lai  maniera  produce- 
va. Se  prendiamo,  diceva  egli ,  la  propor- 
zione della  sesu  minore,  che  è  di  otto  a 
cinane,  certo  é,  che  mentre  la  corda  gra- 
ve dari  cinque  vibrazioni ,  V  acuta  ne  darà 
otto,  sicchò  fra  T  una  e  Taltra  corda  l'o- 
recchio sentirà  tredici  vibrazioni.  Pigliando 
poi  la  proporzione  di  sette  a  cinque,  for- 
ma della  più  aspra  dissonanza  che  ritrovar 
si  possa,  nondimeno  questa  averà  meno  vi- 
brazioni della  sesta  minore,  e  pure  si  riu- 
nirà più  presto ,  e  tuttavia  sarà  dissonan- 
te: sicché  non  è  vero,  che  le  consonanze 
consistano  nella  commensurabilità,  o  nel 
riunirsi  più  presto.  Per  rispondere  a  questa 
opposizione,  con  lungo  ragionamento  mo- 
stra il  RuceUù,iion  poterti  <^ttiUEn^ii^  ùt> 
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ferire,  contro  una  ragione  teòrica,  che  el- 
la tion  sia  vera ,  perciocché  nella  pratica 
Bon  si  Tede  riuscire;  onde  egli  dice,  che 
ii  scorge  nelle  dimostra /.ioni  pia  infalliliiti 
georiietriche  o  dell'  ottica ,  o  dell'  altre 
^cien^e ,  le  tfriiHi  non  poisono  errare ,  che 
àoTénte  alla  pratica  non  riescono ,  e  ciò  non 
per  difÌE'tto  della  dimostrazione,  mia  o  di 
Boi  medesimi,  o  di  eia  che  yi  si  adopera, 
éhe  non  s'  aggiusta  per  I'  appunto  alle  rè- 
gole. Ma  perchè  questa  risposta  del  Rucél- 
lai  puòte  semhrare  forse  ad  alcuno  sover- 
ehiameute  generale ,  benché  ella  sia  e 
PonvencTolè,  e  vera,  penso  che  più  parti- 
colarmente rispondere  si  poQsa ,  e  sodAsfa-* 
te  all'opposizione,  dicendo,  che  nella  mu- 
sica In-àticà ,  e  particolarmente  nella  mo- 
derna ,  gli  accordi  non  sono  reali  e  geo- 
inèlrici ,  ma  partecipati ,  e  non  di  giustis- 
sima misuri^;  talché  nella  division  dell'ot- 
tava, per  fagioli  d'esempio,  la  quinta  é 
la  quarta ,  che  la  riempiono ,  non  sono  lé 
due  proporzioni  sesquialtera  e  sesqnitcrza  , 
òhe  riempiono  la  dnpila,  forma  di  èssa  otta- 
Ta ,  ma  la  quinta  è  un  poro  meno ,  e  co* 
Ine  i  pratici  dicono,  é'  un  poco  spuntata, 
e  quésto  spuntamento  accresce  un  poco  la 
*fnì(rta  ,  e  così  le  proporziorti  delle  conso- 
nanze tfori  sono  in  pratica  giustamente  le 
Pittagoriche  ;  laonde  in  fatti  si  vede  che 
Accordando  gli  strumenti  colle  quìtite  giu- 
ste cavate  dal  Monocordo ,  riescono  essi 
fttaltf  accordati, e  dissonanti.  E  di  vero  egli 
é  Aerto  che  nell'  operazioni  de'  sentimenti , 
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le  quali  9Ì  debhon  fare  per  via  di  moto,  vi 
si  ricerca  tempo  per  ricevere  Tirtiprt'ssionì 
degli  òggeui:  e  ppreìò  aache  tìe' siiobi  do- 
veMGSÌ  rÌRereP  sul  timpano  tf^IF  orécchio 
r  impressioni  àeìlé  tihraRion!  dclté  cordo 
con  tempo,  il  moto  del  timpan»  tiene  i 
rendere  in  cerfo  modo  alteralo  il  movlmt'n- 
10  ed  il  lempo  delle  vibrazioni  j  6ttdA  tflial- 
che  convenevol  correzione  vi  »i  richiede. 
Dal  che  si  deduce,  che  le  regol^  prescritte 
dalla  teorica,  che  le  cose  considera  rimossi 
tutti  gl'impedimenti  materiali,  si  dehhono 
applicare  alla  pratica  con  accufateìSia  é  con 
senno,  e  che  non  dèe  recar  niaraVtgKa,  se 
alcune  <piivi  non  (ottiffùo  con  infera  eafattez- 
xa,  perchè  a  rispOfiéer  la  materia  è  sorda. 
Per  )a  qual  cosa  apparile  che  allora  quan- 
do il  Wgetli  dice,  ette  nella  sesta'  hlinore 
vi  é  phì  ntUnero  di  tihrazroni ,  che  nella 
proporzicme  di  sette  a  cinque  ^  forma  tf  «■* 
na  asprissima  dissonanaa,  ciò  addiviene  per- 
chè gli  accordi  non  sonò  giusti,  ma  parte- 
cipati, che  vtiot  (fii'c  che  non  è  altrimenti 
vero  geometricamente,  che  oueUe  vifirazio- 
ni  sieno*  dì  qtMl-  numero  che  disegna  la 
pratica,  colpa  degl'  impiedim«ni9  materiali 
che  si  frappongono;  che  se  noi  poCessim» 
avere  Iw  misure  cotanto  esatte  in  cosi  mini- 
me diHéi^nTc,  com^  1^  h'a-  la  natura,  si 
perverrebbe  bentosto'  alla-perfezione,  fa-qua- 
le sarebbe  consonante  e  di  giocoiidìssin»» 
annoma  ;  ma  fa  piiì  '  esatta  ■  squisitezza'  de* 
ealcoh  che  da  noi-  si  ibmo ,  noit  Im  tasttti 
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e  cosi  sottili  partÌEioai  e  sudclivisìODi ,  e^ 
percià  è  imperfezione  nella,  natura,  e  quel- 
la che  sembra  a  noi  imperfezione,  alla  na- 
tura è'  intera  perfezione  e  compita.  All'  ap 
posizione  iàtta  dal  Nigetii  al  Galileo,  perche 
la  ragione  d'  otto  a  t:iu(pie  forma  della  se-* 
sta  minore  sia  consonanza,  e  non  quella  Ai 
sette  a  cinque,  dove  pure  le  vibrazioni  più 
spesso  s'  uniscono ,  altre  risposte  ,  oltre  a 
quella  da  me  addotta,  potreÙicro  darsi,  ma 
per  non  allungarmi  di  soverchio  vaglia  per 
tutte  quella  d'alcuni  sottilissiifti  intendenti 
della  teorica  della  musica,  i  quali  dicono 
che  la  ragione  si  é,  perché  il  complimento 
di  questo  in(,ervaUo  otto  a  cinque,  per  anda- 
re air  ottava,  che  sarebbe  cinque  a  quattro, 
è  una  terza  maggiore  per  se  stessa  conso- 
nante ;  bddóve  il  complimento  all'  ottava 
dell'intervallo  sette  a  cinque,  che  sarebbe 
dieci  a  sette,  non  è  altrimenti  consonanza 
veruna,  e  come  dice  il  Fontenelle  nell'I- 
storia dell'Accademia  reale  delle  scienze  del 
1701.,  riferendo  l'opinione  del  Sauveux, 
che  ayendo  ofpiì  operazione  naturale  i  suoi 
limiti,  ancora  F  aggradimento  dell' anima  cir- 
ca il  concorso  di  più  vibtazioni,  si  termina 
nella  proporzione  naturale  de'  numeri  dal- 
l' uno  al  sei ,  in  cui  si  comprende  la  forma 
dell'  ottava,  uno  a  due,  della  quinta  due  a 
tre,  della  quaru  tre  a  quattro,  della  terza 
maggiore  quattro  a  cinque ,  e  della  terza 
minore  cinqnc  a  sei;  oltre  ai  composti  di 
una  o  due  ottave  con  ciascuno  de' sopraddetti 
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intervalli,  come  ano  a  tre,  die  comprende 
un*  ottava  colla  <juima,  imo  a  quattro  che 
è  di  due  ottave,  uno  a  cinque  che  è  di 
due  ottave  e  della  tena  maggiore,  imo  a 
sei  di  due  ottave  e  della  terza  minore,  due 
a  cinque  che  esprime  un'  ottava  colla  terza 
Inaggiore.  E  gli  altri  intervalli,  ntm  sembra- 
no consonanti,  se  non  per  accidente,  ia 
quanto  sono  la  diSèrenza  di  qualche  inter- 
vallo consonante,  e  dell'ottava  che  fàcilmen- 
te vien  supplita  dall'anima,  e  sottintesa  per 
la  sua  facilità  e  semplicità  j  ed  in  ciò  il 
mentovato  Autore  cast  s*  esprìme .-  Un  oc- 
cord  qui  de  bà-meme  ne  plairoìt  point, 
ptairà,  s' U  acHevé  Voctave  dun  atOre  oc- 
cord  agreable  ;  ce  demier  occord  emenda 
plusìeurs  fois  avec  plaisir  ^  aura  conduU 
fame  à  imaginer  ce  qui  jrmanquoit  ;  pour 
alter  iusqu' à  C  octave  ^  et  camme  Voctave 
liti  piaìt ,  r  occord  qui  en  est  te  compie- 
ment,  se  sera  Uè  à  une  idee  agreable.  jin- 
si  r  occord  de  ^.  a  S.  tire  tout  son  agre- 
ment  de  ce  qu  U  remplic  r  octave  de  5.  a 
4-  Altre  difficulti  sono  state  fatte  a  questi 
Dialoghi  delle  nuove  scienze,  poiché  yi  fa 
chi  pretese  d'  aver  trovato  un  paralogismo 
nella  dimostrazione  del  moto  de'  gravi ,  se- 
condo la  proporzione  de' numeri  impan  dal- 
l'unità, a  cui  con  tre  lettere  dottamente  rispo- 
se il  Gassendo,  il  quale  l'opinione  del  Ga- 
lileo difese  ancora  nella  lettera  che  egli  scris- 
se a  Pietro  del  Pozzo  de  motu  impressola 
motore  transLUo.   Altri  trovarono  difBcuItà 
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in  amnetlereciò  che  mostra  di  credere  Ìl 
Galileo,  che  la  corda  lente,  e  la  liaca  del 
moto  de' pr<)ictti ,  sìcuQ  lince  paraboliche, 
e  questi  sono  ijueUi  che  la  linea  da  essi 
detta  catenaria,  e  la  velaria  vogliono  dimo- 
strai<e  essere  altra  sorta  di  linee.  Ma  che  il 
moto-de'projotti  &i  faccia  per  line*!  parabo- 
liche^ è  anunesso  per  certo  e  induhmto  da 
uomini  dotussimt,  fra' quali  mi  piace  di  no- 
minare solamente  il  Conte  Ferdinando  Her- 
bestein  nella  sua  Ciclodiatomia ,  venuta  al- 
la luce  l'anno  1716.,  che  ben  fa  ritratto, 
«iccoms  il  lanno  l'altre  sue  dottissime  Ope- 
re, della  dottrina  e  della  profondità  dell'in- 
gegno di  questo  grandissimo  geometra  j  ed 
il  somigliante  tenne,  e  dimostrò  il  Barelli 
Btsl  iihvo  de  motibus  natm-alibus  a  gctwita- 
te  pendentikas ,  in  cui  fa  vedere  che  la  na- 
tura Biolte  cose  opera  per  mezzo  di  linee 
p^rahotiche  \  e  che  sino  il  fumo  nel  voto 
per  una  somigliante  Tinca  si  muove.  Più 
singolari  e  mer»eToli  di  maggior  biasimo 
4ono  r  opposizioni  a  quest'  opere  d^l  Gali- 
leo, fette  da  coloro  che  gli  aanno  attribui- 
to cose  ohe  egli  peF  verità,  nou  ha  detto , 
«  ttè  pure  ha  pensato  giammai.  Fra  iresti 
debbo  essere  annovevato  TAutore  deMa  Pre- 
£^ione  alt'  Opera  de'  Prìncipi  Mateoutici 
deUa  Filosofia  naturai?  del  Cavaliere  Newt- 
toQ.  stampata  in  Amsterdam  nel  l'ji^--,  il 
quale  dopo  avei-  detto:  Docuit  GaUlaeus 
iapidis  project-i,  et  in  parabolit  moti  deflo' 
xionsm.  a  cursu  •^tiliineo  orìri  a  gravitate 
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lapidis  in  terraatj,  ab  occulta  sciUcet  qiuur 
Utate;  non  dubilò  poco  dopo  d'aggiuguere: 
Quis  vem  non  suhsanntfbit  bonum.  illum.  Gor 
UlaouBi ,  qui  magnq  mqlimine  matkemati-r 
co ,  qualitates  ocgukas  e  Phiiosophia  /etir 
citer  exctusas  denuo  revocare  suitstinuerit. 
I  quali  sclieriù  e  le  derisioni  e  le  liefie,  di  , 
cui  egli  senza  ragione  alcuna  vitol  c^e  sÌ^ 
meriteTole  il  Galileo,  ricadono  certanieniq 
e  cpn  intera  giustizia  sopr^  di  lui,  il  quale 
o  non  avefido  por  avventura  leUO',  o  non 
aven4o  inteso  i  Dialoghi  de{le  scienze  nuon 
ve ,  con  temerario  e  villano  ardire  tent^ 
d'attribuirgli  cosa  che  egU  non  h^  detto  giani- 
mai,,  e  cop  ui^  falsità  manifesta  pretende 
di  volere  oscular  la  gloria  d'un  tllosofo  coe^ 
riputato  e  così  gra^dej  alti-onde  poi  richìamau-r 
do  nella  fìloso&ca  scena  le  già  sbandite ,  e  de) 
tutto  screditate  attr<i74oQÌ  mutue  di  tjHalsiroglia 
sorta  di  corpicciuoli ,  per  assegnare  occultq 
cagioni,  non  mai  da  veruno  chiarameute 
spiegate  nò  intese,  degli  et£mi  notissimi  e 
xoaniCesti,  che  in  natura  veggiam(t.  rion  moU 
to  dissomigliante  a  questa  impi^iazione  si  ^ 
quella  che  gU  dà  un  al^ro  modcroo  Scrit- 
tore in  40  &UQ.  Trattato  sopra  la  Lagun% 
di  Venezia ,  nel  quale  dice  che  .  il  GaLleot 
in  altri  suoi  Dialoghi,  diversi  da  questi  del-i 
le  scienze  nuove,  racconta  che  vi  fossero; 
alcuni  Filosoil  che  pensavano  che  la  massf^ 
dell'  acqua  ibsse  mossa  dall'  ottava,  sfera ,  e. 
che  in  vigore,  della  medesima  in  ogni  gli^o» 
d^    sctunta.  anpi,,  d^_  una,  parte    si  ^c^^ 
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Un  taì  cangiamento,  per  cui  dopo  lungo 
perìodo,  quel  che  è  mare  si  cangiasse  in 
terra ,  ed  all'  incontro  si  mutasse  in  mare 
quanto  adesso  è -continente.  A  questa  vana 
opinione ,  che  TAutore  di  questo  Trattato 
vuole  che  il  Galileo  riponga  nel  terzo  dì 
quei  suoi  dialoghi ,  con  filosofico  awedi- 
tnento  dice  di  prestar  quella  fede  che  si  fi- 
gura che  le  prestasse  il  Galileo  medesimo; 
nel  che  certamente  non  va  egli  ingannato , 
poiché  il  Galileo  non  che  prestar  fede  ad 
Un  così  strano  ragionamento ,  né  pure  fa 
mai  parola  nel  terzo  Dialogo  deU' acqua 
mossa  dall'  ottava  sfera ,  come  gli  va  questo 
Scrittore  attribuendo,  ed  allorché  nel  quarto 
Dialogo  parla  dell'acqua  mossa  dal  primo 
mobile  ,  ciò  fa  ad  altro  proposito  y  ne  mai 
produce  così  stravagante  sentenza. 

Dopo  che  furono  dati  alle  stampe  i 
Dialoghi  della  scienza  meccanica,  e  de  mo< 
vimenti  locali,  intomo  ai  quali  ho  ragio- 
nato finora,  veggendo  il  Galileo  da  una 
parte  con  quale  ardente  hrama  fossero  rice- 
vute le  opere  sue  ,  e  dall'  altra  con  quanta 
animosità  venissero  da  alcuni  impugnate , 
pensò,  rome  già  ho  detto  a  principio,  di 
ristamparle  tutte  insieme,  e  con  quest'occa- 
sione dar  fuori  il  rimanente  delle  sue  subli- 
mi speculazioni ,  le  qual»  voleva  distendere 
in  varj  Dialoghi ,  da  aggiugnersi  a  quelli 
delle  nuove  scienze  che  già  erano  pubbli- 
cati. Quali  fossero  le  cose  che  dovevano  es- 
sere in   questi    Dialoghi    contenute,  ne  dà 
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im  distinto  e  preciso  ragguaglio  il  ano  dot* 
lìssìmo  scolare  Vincenzio  Viviani  nel  libro 
intitolato  Ragguaglio  dell'  ultìme  Opere  del 
Galileo;  nel  quale  si  vede  che  dovevano 
essere  queste,  un  buon  numero  di  proble- 
xni  e  questioni  spezzate  ,  nuove ,  e  con  nuo~~ 
Te  dimostraEÌonì  subilite  ;  le  postille  e  le. 
note  intorno  ai  luoghi  più  importanti  de*' 
libri  d'alcuni  suoi  oppositori,  e  d'altri  an- 
cora ,  ed  in  ispecie  a  Aristotile  ne*  trattati 
delle  quistioni  meccaniche  e  del  moto  de-' 
gli  Animali  j  in  oltre  molte  operazioni  Astro- 
nomiche perfezionate  dall'uso  del  cannoc-' 
diiale,  e  dalla  squisitezza  della  fabbrica  de- 
gli stramentì  per  tutte  1'  osservazioni  cele- 
sti. Nel  numero  de'  problemi ,  e  delle  que- 
stioni spezzate  dovea  esser  riposto  ciò  che 
e^  avea  speculato  intomo  alla  for^a  della^ 
percoasA,  ed  all'uso  e  utìHtà  delle  catcnuzze 
pendenti  da  una  delle  loro  estremiti,  le 
quali  dice  che  naturalmente  s'accomodano 
alla  curvatura  di  linee  prossimamente  para- 
iKiliche,  delle  quali  due  cose  aveva  gii  pro- 
messo di  scrìverne  distesamente  nel  quarto 
J>ialogo  della  quarta  Giornata  trattante,  de* 
projettì.  Queste  sovrane  speculazioni  sono  ' 
quelle  che  in  gran  parte  sono  servite  ad 
accrescere  la  presente  edizione ,  essendosi 
poste  in  quella  guisa  che  sì  sono  ritrovate, 
e  che  il  Galileo,  aveva  poi  in  animo,  come"- 
gii  si'  é  avvertito ,  dì  distendere  ed  amplia- 
re, e' ridurre  nella  forma  appunto  che  de*' 
Dialoghi  già  egli  vivente  stampati ,  aveva  ' 
GaUleo  Galilei  roL  I.  la 
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feitf.  CJo^l  si  i  riporto  il  principÌQ  ff^lf^. 
^linla  giornata  in.  cinella  guisa  cbe  egjj 
qfiipÌ|i;f.Ìf!  a  4«^Wrl(j^(l  Ey^Rgeliita  Tqrn-r; 
cf,lH,e.  pospjit  4  PiaIo^o  sopra  la  forza  ^eK 
la  percp9,^a,  nej  qq^Ip  si  v\iftle  avvertir^,  ph^. 
il  (lf(lileo  l'ii^tiiola  Cpiigr9s?,o  ulònoo,,  ij- 
c^e  dovi  ?gli  fare  ^Ilt^f»  che  qan  aveya  91?^: 
bililp  d'  ;^Mi^gne^e    f^ì  ^V»  »  conterieptj  Jg 

note  af^  Ii|>r^  de'WP»  oppw'ppì  i  dpl  "i^W*. 
cìfgli  animali  e  dell'  (yiera?ioni  Astrsnomi- 
ehe  In,  fjufj^fp  (^ongTft^p  ù  Galile^i  frq  «Ij 
alteri flcmpT^  Iflglie  Simplicio,  e  wj  ^^iiel|ft. 
il^cc  vi  pione  P?io|p  Apr(%q  smtjj  ^  ftHft' 
icpl%re  in  Pa(l»Y1^ed  ^ni<^  ^a  de^'^^l^(^ 
i6i3.  4'upp  eccelleptf  ^trHqie)»f) per  tV"^ 

Wnulq^  i^oi  ft)tro,<:}lp  i\  piinpipio  ilfl<iM« 
l?«i  ppjf^jmQ  alcune  p^efwifLze  fattp  wPft- 
4Qva,  àllqra  rl^e  a^d^va,  ^iy?qtigan.dQ  U  mi-? 
stira  della  foi;E^  <lellìt  pfrcpss^ ,  fJifl  Ì)?  uj^-:' 

3}iio  egli  cQn?ider9!  fame  i^^fifiit^,  e  q>ìf8ta 
.apa  riferite  l'^p^ienze,  ifole?^  Hfut^nf,. 
nii^tenjiatir ^ente  ^  cojpie  i^pa  tew»  «cì^d^Kj; 
ìl^toFTfn  fila  (juale  egli  j^iedesim^  direvai  i?A. 
•T.«r  À(^^n{)ato  mph^tn^gliaj?  4  pli^e  ^j^i)r: 
Ifndo,  e  d'f^vere  allji  perflae  .  (onsegi^toi 
cpgnizipn»  rejnote  affatto  dalle  comunali  iie^ 
t^ie,  e  ppllegrine,  ed  aouniraade.  Ita  {{^fe-,. 
rp  fraipmepui  di  Pialpgp^  ?  d^  cip  cl^.  fV^ 
»CTÌas*  cplja  <^q'trw.dcl,  G^iUleq  iptUjTHO. 
a||o,  s^^ssx).  argvwiej^.'q,  ifl.trft  d9ttisaiii(e  L^ 
tUfffi  ^  T^ficp.Ui')  agcv^lpiet^te  si  foi^ipfen».. 
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5^lii  ^onso  BorelU,  quando  nella  sua  da^ 
tissima  Opera  della  Forza  d«Jla  percpsMk 
a£fennò  che  fra  gli  scrìtti  del  morta  palb: 
leo,  né  fra  le  memorie  lasciata  agJU  ami«i 
suoi ,  non  s  era  ritrovata  co«a  Terqn^ ,  uà 
pur  miniioa,  che  fosse  valevole  a.diiQ0Strar4> 
che  egli  avesse  pensato  a  ciò,  che  nel  fine 
della  quarta  Giornata  de'Dialoghi  del  Mot4k 
promette  di  voler  fare ,  per  inead«r  palsse. 
<^e  la  forza  della  percossa  fosse  4a  lui  sta- 
ta considerata  comic  infinita.  Molta  altre  co^. 
se  aveva  il  Galileo  nel  lungo  corso  dell* 
sue  gravissime  e  b^Ue  fatìdiG  ritrovate  6; 
post9  insieme,  le  quali  ayerebbejro  forse  sef^ 
Tito  per  quest'aggiunta  che  egli  metUtav^,. 
ma  queste  non  fi  sa  in  qual  guisa  41  son 
perdati,  «è  altro  a'«  rìmaso  che  i  puri  tir- 
tflì  dì  esse,  che  si  cavano  da  ofi*  «uà  let- 
tera scritta  di  Padova  a  Curzio  Pluchena 
Segretario  di  Stato  del  Gran  Duca  Goiit 
mo  n.  ('anno  i6|o.,  nella  quale  davdo  rag-t 
gjia^lio  quali  fossero  l' Opere  ^he  fin  «9 
qnfd  tempo  ^li  ^tov?  compost^,  dopo  av«r. 
notato  alcuuf  d)  quelle  che  dipoi  egli  m&r 
de^wo  pubblicò  1  dice  in  ul  fonna  t  Hq 
aoQQ  diversi  opusGoU  4i  soggetti  .nafur(tU  * 
cofofi  X>e  sQii/Q ,et  voce,  de  vuu,  et  calO" 
ri^fts ,  de  mqris  aestn  ^  de  cojapositione 
continui  j  de  anùnaUum  motilm^  »  ed  altri, 
anqora.  Fra  questi,  che  egli  non.  pamiuA' 
spezialmente ,  |^uò  esser  forse  cbf  vi  dovos» 
*ero  espere  ancora  il  Trattato  di  Sfer«,  « 
<p^lo  di  forti^uione,  cha  egU  9Fjd»a  ^y- 
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tuo  ÌB  Padova  p«r  uso  degli  scolari,  ed  . 
aveva  in  animo  oi  accrescere  e  ridurre  in 
iiuto  di  tal  perfezione,  che  tuttociò  che  si 
•ppartiene  di  sapere  al  soldato  delle  cose 
«nettanti  alle  mateniatiche ,  ivi  si  trovasse 
squisitamente  compreso  e  descrìuo. 

Oltre  I  tutti  questi  belli  è  gravi  e  gio- 
Tevoli  studj,  molte  altre  sue  ipeculazìoni 
»veva  il  Galileo,  le  quali  comunicò  prìva- 
tamente  ai  suoi  amici  e  scolari.  Tale  era 
l' ingegnosa  misura  delle  gocciole  dell'  acqua 
•adenti  sopra  una  data  superficie,  che  egli 
acrìsse  al  Padre  Abate  GasteUi.  Tale  fu  li 
curioso  scioglimento  che  egli  diede  a  quel' 
ehe  domandavano  onde  avvenga,  che  un 
Uovo  raechiuso  fra  le  mani  per  punta ,  e 
stretto  con  gran  fona  non  si  possa  schiac- 
ciare ,  il  che  fece  vedere  dipoi  ancora  il 
P.  Pardies  nel  suo  Trattato  di  statica  ,  o 
delle  forze  moventi.  Così  fece  molte  nobi- 
lissime esperienze  intomo  alla  Calamita ,  ' 
fra  le  quali  fìi  quella  che  scrivendo  ìl  Gil- 
berto, che  non  aveva  potuto  incontrar  par- 
te di  essa,  ohe  armata,  giusta  le  regole  da 
lui  prescritta,  arrivasse  a  sostenere  il  qna- 
d^plo  del '^^proprio  peso,  egli  ne  ridusse  mi' 
pezzo  a  tal  vigore ,  che  laddove  disarmata 
appena  sosteneva  nove  once ,  armata  poi 
reggeva  più  di  sei  libbre  j  e  questo  è  quel- 
lo che  m  dipoi  riposto  nella  Rea!  GaUerìa' 
del  Gran  Dùca  di  Toscana.  Ed  altro  pezzo 
poi  ne  ridusse  a  tate ,  che  essendo  sei  on- 
09  di  MS»,  e   reggendo    dtsannato  appena 
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due  once ,  armato  poscia  ne  sosteneva  cento 
sessanu,  sicché  veniva  a  regger  veniìsei 
volte  più  del  proprio  peso.  Esperienza  ve- 
ramente singolare  e  maravigliosa ,  benché 
dipoi  si  sia  ritrovato  esser  la  forza  della 
Calamita  molto  maggiore,  trovandosene  dì 
presente  appresso  l'Altezza  R.  del  Screniss* 
Gran  Duca  Nostro  Signore  un  piccolo  pez- 
zo, che  non  pesa  più  che  tre  decimi  di  gra- 
no, fornito  dì  così  mirabile  gagUardìa  che 
ne  tira  centoventiuno,  che  vale  a  dire,  che 
egli  sostiene  quattrocentoire  volte ,  ed  un 
terzo  più  del  proprio  suo  peso.  Così  aven- 
do discoperto  di  quanto  utile  sia  il  metodo 
degl'indivisibili,  ebbe  inanimo  di  scriverne 
poscia  un  intero  tratuto,  alla  quale  impre^ 
9a  era  fortemente  stimolato  dal  P.  Gavuìe- 
ri ,  di  tal  metodo  finissimo  posseditore  ;  on- 
de con  una  lettera  de'  26.  rebbrajo  i6a6. 
fra  r  altre  cose  gli  scrive  :  Si  ricordi  del' 
t  Opera  sua  de^  indivisibili  ,  che  determi- 
nò di  comporre  j  la  quale  sarà  grettissima, 
a  quei  che  ammirano  le  cose  sue,  per  co- 
se rare  sopra  quelle  di  tutti  gli  aUri.  Di- 
poi ne' ai.  Marzo  dell' ìstesso  anno  soggiu-^ 
gne  :  Quanto  alV  opera  degt  indi'visibili  ave- 
rei  molto  caro  che  ci  si  applicasse  guanto 
prima ,  acciò  potessi  dare  spedizione  alla 
mia  ,  quale  fra  tanto  anderò  limando,  ac^ 
ciò  sia  di  queir  esattezza  che  si  conviene , 
per  poter  più  presto  che  sia  possibile  com- 
pire in  parte  alla  cortesissima  attestazione^ 
che  con  sue  lettere  si  degnò  far  di  jne> 
Né  mai  si  stancò  il  Padre  GavaUeri  di  con- 


D.n.iizedby  Google 


fonare  e  3i  sollecitare  11  Galileo  a  qti^s 
impresa,  finché  egli  da  altre  sue  graTiRsimrf 
^plicaìioni  distratto ,  lasciò  la  cuvi  di  que-* 
éta  interameme  al  detto  Padrt!,  thè  «otJ  tatì- 
ta  lode  (t  con  tanta  gloni  nella  sui  Geo^ 
Aietria  degl*  indivisiliili  cosi  ìteh  la  Sostenne. 
Di  tal  sorta  fu  .-tncora  il  benissimo  rhroTa-n 
menta  del  Galileo  della  Cicldtde,  delld 
qual  linea  non  ne  misurai  egli  Io  spaiio , 
conluttochi  s^imma^nflssA  che  fosse  fripl* 
del  cìrcolo  suo  genitore  ,  tnà  avendo  tenta* 
to  prima  cóli' esperienza  di  pesar  la  figilnl 
di  Cartone,  é  avendola  liirovata  sempre  tur 
poco  meno  che  tripla,  prese  motivo  di  da- 
hitare  che  la  proporzione  fosse  irrazionale  , 
onde  ne  abbandonò  rinresri^nientai  :  il  qnala 
ifitrapreso  poi  da!  suo  maravigTìoso  discepo- 
lo il  Torricelli,  non  che  dimostrasse  inpìS 
mtìdi  lo  spazio  della  cicloide  esser  tripltf 
del  circolo  che  la  genera,  ma  molte  altro 
proprietà  di  questa  linea  felicemente  dimo- 
strò e  discoperse.  Ritrova  in  oltre  il  Gali- 
leo r  istrumento  per  misurare?  i  gradì  del 
caldo  e  del  freddo  ne' liquori  é  nefTarìa, 
come  nota  il  Tiviani;  di  <^e  ne  tenne  lun- 
go proposilo,  ponendolo  a  parte  dell*  espe* 
rienze  che  egli  fticeva  con  Gio.  Francesco 
Sagredo  nobilissimo  gentiluomo  Veneziano, 
é  perla  sua  gfatì  virtA  cosi  caro  al  Galileo,  che 
per  nno  sfogo  della  sua  stima  verso  di  lui. 
Scrivendo  al  celebre'  P.  Fulgenzio ,  il  chia- 
ma il  sno  Idolo,  e  l'introduce  sempre  per 
■n«  dcgl'  interlocBteri  de*  saoì  Dialoghi.  Di 
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ft^stA  ^^irìlbìa  Vniebrlòné  lÈniintitTÌt^  sicti- 
Aè*  gl'idi,  del  feàlórè  è  dèi  fréddo  he  li- 
duMi ,  Ké  fece  |)aftgrtpl  lìiòlti  amici ,  cii* 
ndSi.ài  cedere'  ufi  coil  ililóvó  è  mirabile 
dìè'idpfìin^ntò,  cU'é  k  iècvito  poscia  a  tanti 
iiApóHanf issimi  ùsì,  ^  caé  fii  dipòi  mirabile 
dièiil^  promòsso  da  quél  valenti  naturali 
filosofi  ed  èspefimcntatori ,  che  tÀctiadé- 
ffiia  de!  Cimentò  compóncyiiiò. 

rtoii  iiìai  sàzio  il  Galileo  di  próse'giiihe 
con  lièto  è  toirlè  àfllimò'  nel  discójìrimeDtd 
m  iiùov'é  e  séiripfé  lìtilissiihé  verità,  teg- 
^pndò  che  per  far  giiigiicré  all'  iiltimo  pre- 
■  àio  I  ài^(è  del  navigai*,  e  le  déscrìzioiii  géo^ 
granché^  non  altro  vi  rìiaficava  che  i*ìntrac- 
ciaf é  cori  sicuro  ar^óiàèDÌó  il  mòdo  di  pó- 
t'èi-e  ili  ogni  tempo  ritrovare  la  lòÈgiiudìne, 
ÌSl  qiialè  congiunta  colia  làlitiidinié  potasse 
aeter'minare  la  situa/'ìóne  precìsa  Aèl  globo 
aella'  terrà,  di  qualsivoglia  punto  dì  mare  j 
a  isola  ó  di  continènte,  à  quésta  ijóTi'il^  im- 
présa 3  applicò  ,  e  accòrgendo^  che  la  alf- 
SctihA  procedeva,  elle  per  conseguire  le  lon- 
giliidìni  janto  in  mare  che  in  tcrfa,  si  ser-' 
■fivaffó  gli  Asirónónii  prinripalttiéiitè  degli 
Ecclissì  della  Liinà,  de  quali  segùefidòns 
àppéiaa  iìho  o  due  iii  ógni  anriò,  è  che 
ffiohe  volte  aiicòrà  ó  dàfTaria  niivolÒsa,  ò 
aàt  ritrovarsi  riiójtò  distanti  gli  osservatori^ 
né1_ notare  un  medesimo  istante  dì  tempo, 
iSelia  In'nga  durata  a  im  Ecctisse  Lunare, 
veniva  sovente  impedita  rosservaziónc;  ol- 
tfe  iÉiòlte  altre  par(icólàn  còse   che  la  re»- 
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dono  pochissimo  «9atu,e  <U  potenene  por 
ca  fidare,  pensò  ad  altro  mezzo  pìd  sicuro 
ed.opportimo,  ed  avendo  ^à  discoperto  i 
Pianeti  Medicei,  e  con  lunghe  -vigìlie  e  co9 
fatiche  grandissime  avendone  calcolati  i  p»- 
riodi,  stabilì  di  servirsi  di  essi  per  investi- 
gare le  longitudini,  potendo  ciò  fare  molto 
più  acconciamente ,  che  per  mezEO  degli 
Krclissi  Lunari,  poiché  laddove  appena  dì 
questi  ne  segue  uno  per  ciascheduu  amao, 
che  a  noi  si  discopra,  degli  Ecclissi  de'Piane- 
ti  Medìcei ,  nessuna  notte  passa  sensa  cho 
se  ne  abbiano  due  o  tre,  e  talvolta  quattro 
e  pia  ancora ,  i  quali  poi  sono  comouissimi 
per  fermare  T  istesso  istante  di  tempo,  per* 
ciocché  i  moti  loro  sono  cosi  veloci  e  rego- 
Iati,  che  o  siano  congiunzioni  o  separazio- 
ni o  occultazioni  o  ecclissi ,  tulli  si  fanno 
in  si  breve  tempo,  che  non  si  può  errar 
giammai  nel  prenderne  nota ,  né  pure  d'  un 
mezzo  minuto  di  ora.  Avendo  sì  bel  ritro- 
vamento diligentemente  investigato,  che  as- 
sicurava la  correzione  esatta  di  tutte  le  de- 
scrizioni geografiche  in  terra ,  e  la  perfe- 
zione intera  dell'arte  mirabile  del  navigare, 
fino  deiranno  i6i5.  ne  fece  generosa  of- 
ferta al  Re  di  Spagna ,  a  cui  parimente  al-* 
tra  sua  pregiatissima  invenzione  oflerì.  Era 
questa  un  istrumento,  per  mezzo  del  quale 
si  poteva  valersi  dell'  uso  delF  occhiale  na- 
vigando colle  Galere,  fatto  in  guisa  che  eoa 
esso  si  trovavano  gli  oggetti  coli' istcssa  pre- 
stezza ,  come  coli'  occhio  libero,  e  trovati  ù 
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seguitavaiio  senza  perderli,  sicché  si  wve-va, 
tempo  di  rìconoaceHi  e  di  annoTerarli  par* 
tìiamente»  ed  era  fabbricato  in  guisa  che  si 
'  poteva  tenere  in  tal  maniera  occnlto,  che 
solamente  chi  lo  doveva  adoperare  n'  inteib- 
desse  V  oso  e  la  struttura.  Di  questo  i>el- 
r  instrumento,  il  quale  comecché  era  a  fog- 
gia d'  un  morione  che  si  adattava  al  capo  di 
chi  doveva  far  l' osservazioni,  il  Galileo, 
Testiera ,  o  Gelatone  ebhe  in  costume  di 
appellarlo,  trovo  che  6no  dall'anno  1618. 
incominciarono  a  servirsene  sopra  le  Galere 
del  Gran  Duca,  vedendo  che  il  Padre  Aba- 
te Castelli  quando  era  Lettore  delle  Mate- 
matiche nello  Studio  dì  Pisa,  aveva  preso 
il  carico  di  ammaestrare  quegli  che  adope- 
rare il  doveano,  di  che  egli  scrive  al  Gali- 
leo in  quesu  guisa  :  Per  tOrdtnario  passai 
to  scrissi  a  r.  S-  ma  non  avendo  avuto 
altra  risposta,  penso  che  la  mia  sia  ca- 
pitata male.  Prima  li  diedi  conto  (tes- 
sere siato  più  volte  col  Sig.  Giovanni  dtf 
Medici,  ed  averli  d'ordine  del  Sig.  Picche 
na  mostrato  il  Celatone ,  visto  e  provato 
da  S.  Signoria  con  grandissimo  piacere,  e 
giudicata  questa  invenzione  più  importan- 
te che  il  ritrovamento  del  medesimo  occhia- 
le. La  pregai  ancora  che  mi  mandasse  gli 
occhialini  lunghi  un  palmo  o  poco  meno  , 
accio  possa  colla  prima  occasione  andare 
a  Livorno  ad  esercitare  alcuni  di  tfuei  gio- 
vani, de'tjuali  di  già  se  n'è  fatta  la  scel- 
ta. Nel  medesimo  anno  ancor»  ne  fece  do- 
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io  alV Arciduca  Leopoldo  d'Anstrid,  trovali- 
dosi  in  una  lettera  dell'Arciduca  sdrirta  dì 
SaVèrhd  gli  ii.  Luglio  1618. ,  chtì  fra  ìé 
éltre  cose  dice  al  Galilfto  :  Tnétzntò  ha  vistò 
U  cannoncino  colla  testiera  ,  del  quale  ìn- 
Struménto  me  ite  ìnfoi'nìh  dlquahto  Aetmio 
paesàggio  d  Pisa  ti  P.  Don  Senéd&tto.  Di 
(Jtiestó  ritfovamento  volerà  stitvirscac  il  Ga- 
Jileo  pei*  reodei*  pili'  -facile  1'  osservazione 
in  mài**;  de' Pianeti  Medicei,  nello  statiìtirA 
le  longitudini,  percii  ne  fece  ofFerta  al  He 
di  Spagna ,  allora  quando  gli  propose  que- 
sto suo  nuovo  modo ,  con  cui  si  giungeva 
lina  volta  alla  conoscérìija  di  cosa  per  tanto 
tèmpo ,  e  con  sì  fervorosa  liratùa  invano  ri- 
dercaia  Ai  tatìti.  Ma  checché  se  ne  fòsse  là 
dagioné,  noil  essendo  prdCedttto  fitlO  ài  suo 
termine  qtiéjto  trattato  ,  il  Galiled  deside- 
roso di  apportare  agli  Uomini  questil  gran- 
dÌ!isima  utilità ,  il  rinnovò  poscia  l' ahno 
<636.  con  gli  Sutì  Generali  aeflc  ì*roviftcie 
unite  y  al  che  gran  faVoré  porse  il  famoso 
l^gò  Grozio  ,^  siccome  dalle  sue  lettere  e 
da  quelle  del  t^ossio  si  ricava  ampiamente, 
dalle  <fuàTi  si  riconosce  ili  qudtftà  riputazio^ 
fie  e  rn  qtiale  alu  StiWìa  avessero  essi  un 
cosi  noti!  trovato ,  e  quanto  fosSe  loro  a 
duOre  cht!  tosto  egli  ftls^e  esaminato  e  pò- 
iìò  alla  prova.  Diedero  SQhito  cominciamela 
(6  gli  Stati  Generali  ad  esaminare  if  dono 
che  fatto  loro  aveva  il  Galileo,  ed  a  questo 
enetto  avendo  deputato  alcuni  periti  della 
Geometrìa  e  dell'arte  di  navigare,  da  quit- 
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4tt'  fu'roiw  YvttìfydAW  ftletìb«  diflScoltì  »ì  Oft' 
lileo,  pòìihè  ènhhafónó  che    nofl   si  tttiié 

EMtito  «dtfptrfTfe  l'occhiale  ta  rttare,ilqtia- 
!  tf  esfltme  4«Ha  «uà  <!omhtnft  sgluitìoA* 
B«s  «n-i^bbtf  Isìciàto  {»té  ì'  oM*ttmióm  IHV 
«éMffrie  tetOMio  «i  9«telTtt)  di  GitfV«;  qtti*' 
di  (^hiedéVino  ì  eaitll<y«ChlàH  di  tal  {)«tA!£Ìò- 
ne  eh*  póieiséto  con  èssi  osstft^sre  fòitttt* 
t*m«nfé  t^tféti  Pìati«{ì,  alteMrhè  Aóit  tté 
AVertUlÓ  é^À  4  che  foM^fit)  brtsVenrok  a  iàì€ 
htmrma  j  tìtìH*  qunle  HcKìesfA  fecero  èssi 
vedere  elM  il  Galilea  sì  manteneva  aiicor* 
nel  podstfsM'j  d'Mder  é.^h  fjuelld  che  Raperà 
i»f  UvOraté  ì  csttmtcÀìì/tì  «n<>gNo  d*  ogni 
ÉÌfjfO  che  atlonl  M  titttfv^é  :  iti  prc^a  di 
che,  óìttt  tt  t^eOo  fhe  tu  tal  proposito  ho 
^i  dend ,  (][Uflttdd  ho  TiTgiòftMo  détl'  inven- 
sione  del  CMndcchitflé,  voglio  or»  aggiu^ 
gA«re  ciò  ch«  scri«se  «1  Gtlfleo  il  TÌrtao- 
sisAinìO  GtfsMndo  cott  xmt  ita  lettela  del 
t634.,  nella  «fualf!  gli  si^ifica  il  vìvo  desi- 
derio ,  che  per  po<cr  fare  le  celesti  osserVfe- 
KÌoni,  così  egli  come  «acoràfll  ileiéhré  t*eritì-- 
sehio,  aveVWM  d'uno  de'  iftdi  Cànriotìdhiàlì  i 
An  t>er6  atuim  tum  ilUui ,  tuffi  tneó  étlain 
nomifie  id  erigere  officU  àks  te ,  ta  durés 
mìttì  ad  nos  f{ti*a  téìesótìpiàd  optinid,  et 
si  sperare  gw'dem  litet,  ciifusmódi  sura  it- 
hx  tua:  qudnéh'  hactenuf:  n&c  P^ehetiis ,  ttéff 
Parisiis ,  nec  Jmstgtòdftmf  tianclsci  iUd 
pòtuimus ,  tfuae  satisfaòerftnt  dbutide.  Jii- 
àeho  sane,  quia  n6ta  Piihi  farà  tiut  boni' 
tas  est,  notus  atehti  tfuó  ìtónas  arret,  eo- 
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nanqite  studiosos  promovere  eunas.  E^c0 
igitur  rem  dignam  tua  solUcitudine ,  oc 
acito  te  factunm  rem,  non  modo  nobìs 
jterjucundam,  sed  aliis  auoguei  imttto  etiam 
tibi  ,  quantum  spero,  oiim  futuram  pergra- 
tam  ,  cum  observatìones  ìnnotuerint ,  quas 
te  procurante  peregerimus ,  et  quae  conse- 
quenter  debebuntur  tibi ,  tum  generalìs  in- 
ventionis ,  tum  specialis  Organi  nobis  cotHf 
municati  gratia.  Dipoi  oltre  i  cannocchiali 
d'  ua^  intera  perfezìoae ,  domandavano  i  De- 
putati  dagli  Stati  Generali  il  modo  per 
poter  di  tempo  in  tempo  calculare  gli  aspet- 
ti delle  medesime  piccole  stelle  ;  e  final- 
mente chiedevano  un  misuratore  del  tempo 
così  esatto,  che  potessero  per  messo  di  es- 
so numerare  anche  le  menomissime  parti 
del  tempo  senza  errore ,  in  tutti  ì  luoghi , 
ed  in  tutte  le  susioni  dell'anno.  Soddisfe- 
ce pienamente  il  Galileo  a  tutte  queste  dif- 
ficoltà, che  eli  furono  proposte,  impercioc- 
ché disse ,  che  credeva  d' aver  trovato  mo- 
do ,  che  nelle  mediocri  agìuzioni  delle  Na- 
vi si  potessero  fare  le  osservazioni ,  riducen- 
do lo  stato  di  qu.eUo  che  far  le  dovea  ,  in 
tanta  quiete,  che  fosse  simile  alla  honaccia 
del  mare,  e  ne  additò  il  modo  convenevo- 
le e  proprio.  S' offerse  dopo  prontissimo  a 
mandare  i  vetri  di  tanta  squisitezza,  che 
facessero  vedere  il  disco  di  Giove  e  dei 
satelliti  terminato  e  distinto.  Quindi  pas- 
sando a  ragionare  del  modo  per  misurare 
con  intera  esattezza  il  tempo,  gli  additò  la 
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ftHAncA  e  r  Oso  di  tjaeì  marariglioso  pre- 
ciso misaratore ,  cioè  a  dire  dell' Orìuolo 
col  pendolo,  instrumenio  da  lui  ÌI  primo 
di  tatti  inventato ,  e  fabbricato  con  tale 
s^sitezza ,  che  con  esso  si  misuravano 
senza  pericolo,  benché  di  minimo  errore, 
i  minuti  primi  e  secondi.  Fin  da  quando 
il  Galileo  nella  sua  prima  gioventù  era  in 
Pisa  Tanno  i583  ritrovò  <piesta  semplice 
e  regolata  misura  del  tempo  per  mezzo  del 
p4>ndolo,  pigliandone  l'occasione  dall' os- 
servare nella  Chiesa  Primizìale  di  quella 
Città  il  moto  d'  una  lampana ,  e  dipoi  ac- 
certatosi con  replicati  esperimenti  deU' egua- 
glianza di  quelle  vibrazioni ,  gli  sovvenne 
allora  di  adattarla  all'  uso  della  medicina, 
per  la  misura  delle  battute  de*  polsi,  dipoi 
riducendola  a  maggior  perfezione,  se  ne' 
servì  per  diverse  misure  di  tempi  e  di  mo- 
ti, e  per  le  celesti  osservazioni.  Consideri 
il  Galileo  nel  moto  de' pendoli  due  parti- 
colari, degnissimi  per  certo  d'esser  ngnar- 
dati  con  ammirazione;  l'uno  si  è,  che  lè 
TÌbraziooi  si  fanno  con  tal  necessità,  sotto 
tali  determinati  tempi ,  che  è  del  tutto  im- 
possibile il  (nTgVieìe  fare  sotto  altri  diversi 
tempi,  salvo  che  coli' accorciare,  o  allunga- 
re la  corda  de' medesimi  ;  l'altro  si  è,  che  - 
un  istesso  pendolo  fa  le  sue  vibrazioni  col- 
la medesima  frequenza,  o  pochissimo,  e 
quasi  insensibilmente  diversa ,  sìeno  elleno 
fatte  per  archi  grandissimi ,  o  per  picciohs- 
^imi  detr  iatetaa    circonfereoza.  Delta  qnal 
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prQpneti  fiao  dell  «ano  i6oa  »e  ^viis^  il  G** 
IjJiQfl  cfH)  lina  SUA  Isttera  il  douisaimoOdUrchesp 
Qitiaa  Ubaldo  del  Monte,  a  cui  di  più  scrisse, 
cli9  fìquO  d'allora  ai  trovava  d'  aver  dimoatratp 
UprQposf^pne,  cbe  dipoi  ìostrì  ne' Dialoghi 
deil^  ^e^e  nuove,  cine  se  in  ui^  cerchio  e- 
ri^ttA  »U.'orìzz9nte  s'ecciterà  la  perpic^dicola- 
r«,chttsia  djaQietro  del  cerchip,  «  4JU1  punto 
del  COAtatto,  Q  sì  vero  dal  termiiw  suLlims 
delctiametro,  sì  tiierannp  corde  q^ajite  si  vp-. 
glJA ,  sopra  le  quali  s' iatendano  scendere 
mabìli,  come  sopra  piani  inolinati,  i  tejqpi 
dp' paesaggi  sopr^  tali  cQr4e,e  ìqdva  il  d^ - 
metro  stessp ,  saranno  tutti  egtvui  ^  il  che 
a(;cad«  ancora  nelle  estreqae  parti,  dtlle  qir- 
conferqnze  dei  due  quadranti  inferiori.  M4 
di  questo  ultimo  accidente  dice  in  questa 
lettiera  al  |darchea«  del  Atonte,  ph?  non 
er4  giupti)  a  ritroT^rne  la  dimostrazione;  U. 
c^^  non.  per  altro  avreniva,  se  n^n  perchè 
lUija  Q  ver?  in  rigore  geomatricQ,  quanto, 
quivi  è  fermato ,  ma  solo  <ensihilmeut« , 
e4|  allpfa  è  Tfero  in  rigore,  che  U  .«cesa 
pftp  f^i  archi  grandi  f  per  i  piccoli  delU  - 
cijT.onfeceuaa  si  fa  in  teippi  ^uali ,  quan- 
di) fosse  un  vco  di  cicloide,  ptrn  gr^  di 
cerchio,  siceome  ha  dipoi  dimpscrato  nel 
lihptu  del  Molo  de  pendoli  Cristiano  Ugepio, 
on4^.  il  maviatenfo  di  essi  é  stato  quin4i 
r^tifiqjttQ,  facendogli  vibrare  non  più  in 
c9f^)Q,  ma  in  una  perfetta  picloia^.  Dk 
qUBSto  verissimo  e  stabil  principio  trasse 
ì!  Qtdilfo  U  struttura  e  il  modello  dd  su« 
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eoo  gunijissimo  utile  adoperò:  di  essi^  ne 
fece  p»rpÌe,  col  Be(tu(;ran4  in  «pa  Jeitera , 
c)ie  gli  scrisse  Ywno  i633  flclU  quale  gli 
dice  »  cfee  fra  r  altre  cose .,  cfce  ^veya  pre« 
parato  per  ritroyare  le  longiiuflini ,  vi  er» 
<  aon  qw^sl?  \e  s^e  parole  )  un  gtusto  Qm^ 
iQgio  ,  la  fabbrica  4et  ?"«fc  ho  io  faciff 
e  seviplwe,^.  co^i  gius(ff.,  che  non  qmofefm 
ara  errore  d' fta  soia  mimUo  ,  nari  iol(h 
meiif^  'tt  w^opif ,  ìlio,  meno  in  un  giama,. 
né  ii^  un  of^^cc-  %  poscia  ^i  tal  suq  ^ìtr^ 
Vionentp  qe  inserì  ^ifa  minutissima  .e  d'ifr 
ffBaie  descrizione  «^lla  le^iera,  phe  ve'S  di 
Giugqo  deli'  anno  i^^j  9Prìsse  al  celeLr» 
Loreoaf»  RealiQ^  per  additargli  jl  modo  (ù 
avere  ufi  esalto  Bufqsr^tore  del  tempo  per 
1^  'os^ervaxLoni  ^straiiamiv-he.  Della  quale 
jI^renxiQne  tanto  qe  re^to  pre^o  d'  alto  siuti 
pore  '  I^rtiiV}  Orteq4ÌQ  j'  cl^e  scrivendo  a} 
Galileo  gli  cl>l?^  A  dire.  Circfi  hqrolctgiunif 
quo4  fiobilissima,  d^minOitiG  vesfra  promit-f 
Ut ,  ppbis  vìsum  fuit ,  non  posse  d^fi  a^t* 
Uorem  inventioinem  in  tato  Qrbo  tenwtan, 
fi  taro,  Vfif\itaris  fit ,  «p  ofl/Tot  domipatif 
vostra  ,,  et  vbique  hcqrupf ,  tam  in  ifoori ,  ■ 
qm"i  '"  t^rra  ,  tan  /ijent^ ,  ^  (M».  ites^ 
te ,  expeditum  ^  oc  certufln  p'v^eat  mitm. 
Taie  CTji/i»  horologiitm  in  qbs^rvatione  mo~. 
tn/un^  ^qeiestium  tantum  habet  usum^  ut 
nulla  hi^nai\a  inventio  in  aiiis  reìms  hor 
Iteat  majofVfn.  Di  questo  q^icabiU  Olitolo 
ad4it^tpgli.  da}  Galilea,  »i  servì  ^iv^or*   ii 
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P.  Abate  Castelli  nel  suo  nuovo  modo,  che 
egli  propone  di  partire  le  acqae  delle  fon- 
tane ,  ai  cui  nella  lettera  che  scrive  a 
'  Mdnsig.  Ferrante  Gesarini ,  e  che  dipoi  è 
stau  posta  nella  seconda  parte  della  Misu- 
ra dell'  actpie  correnti  ,  dice  in  questa  gui- 
sa :  Io  metterò  il  modo  di  partire  e  mise- 
rare U  tempo  con  mirmsie  tati ,  che  si  po- 
trà dividere' to  spoMÌo  d^  un' ora  in  quat- 
tro e  sei  e  otto  mila  parti  senta  un 
minimo  errore ,  il  qual  modo  mi  fu  inse- 
gnato già  dal  Sig.  Galileo  Galilei  primo 
Filosofo  del  Sereniss.  Gran  Duca  di  To- 
scana, e  mio  Maestro ,  e  questo  modo  servirà 
facilmente  e  mirabilmente  al  bisogno  no- 
stro .  Di  questo  parla  Giovanni  Pieronì 
scrìvendo  dì  Praga  al  Galileo  Tanno  163^. 
Mi  sarebbe  di  grandissimo  varuaggìo  sa- 
pere quanto  vadia  lungo  il  pendolo  per 
misurare  uno  ,  o  alquanti  secondi  di  tem>- 
pò ,  e  se  la  lunghexza  si  prenda  insmo  a 
tutto  il  corpo  grnve  pendente  ^  o  insino  al 
centro  di  esso.T)ì  questo  ragiona  Elia  Deo- 
dati allorché  scrivendo  nell'anno  1637  al- 
rUgenio,  padre  del  famoso  Cristiano  Uge- 
nio,  gli  manda  una  copia  della  descrizione 
di  quest^Oriuolo  fetta  dal  Galileo,  e  da  luì - 
gii  inviau  al  Realio,  nella  quale  occasione 
gli  dice,  che  prometteva  il  Galileo  d'inse- 
gnar la  fabbrica  d^/T  Orologio  da  lui  tro- 
vato ,  esattissimo  misuratore  del  tempo , 
senza  errore  né  andie  d"  un  minuto  secon~ 
do  tC  ora  in  un  giorno ,  né  in  un  mese , 
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lofttto  minale  in  tu$ie  -B  astronomie^  os*- 
tervioiam.  Di  questo  iOriwoIo  favella  anco- 
ra, come  di  cosa  inTcnuìta  dal  Galileo,  Pie- 
ro fioréUi'ael  «uo  libro- del  vero  ittrentore 
àà  -oannoci^hiale  stampato  all'  Aja  1'  anno' 
s656.-  io  ho  «amato-  di  -dorer  ragionare  co-- 
n  partitamente  dell'  Oninolo  col  pendolo 
làuti  dal  Galileo,  e  far  vedere  fin  da  (filan- 
to egli  -1'  aveva  posto  in  iiso  per  misoi-aiv' 
a  tempo," e  i»  dili^nte  dosOTizìons'^  ehtf 
ebbero  nt'OUnda  gli  Stati  Generali, il 'Rea-< 
lio,  rOrtaiuìo,  ei  1' U^Bmw  ,  dall'Orològio 
«U  hii  pioko .  tempo  prima  Mbbrioto ,  e  da 
Motti' Tednto,  e  realàeats    e  con  fortuiato 


éuta  posto  in  hso  ,  «soioòefaé  si'  rtcooMce 
Manifestvnente  ,  che  illora  quando  'l' ìùsi-^ 
i;Be.  Cristiano  Ugenip  -aell'  Opera  del.MotO' 
de'  pendoli  ù  piU>blìo&'  per  autore  di  (jue^- 
sto  ritrovamento ,  a  voleoidp  opporsi'  a  oo-> 
laro  che  Mm  ^ene  apcordavano  il  pj-ima- 
toi,  dissfti,  'che  l'anno  i658,  cum  nec  (U- 
etOj  nec  acripto  ct^tuquam,  sono  .meste  le- 
s«e  parole,  eie  horoUtgUit  hujiumoai  men-- 
tìa  faata  essa ,  aut  rumor  tdlus  omnino^ 
^^nTetw-.(Ìo<fuor  autent-  de  pendali  simplici 
um  ad  horologia  tmUimto ,  natn  de  cjr^' 
cloida  ttdditèone  nomo  credo  controversiam 
THOvebityconstnictioneai  eorum  propria  me* 
ditaiione- me  adinveniase' ,  et  perftciendsim: 
curasse-i  che  lerano.  onaai  piò  di  .  cin^an-' 
t*  anni ,  '  che  dal  Galileo  era  stato  '  imn^gi'' 
nato ,  e  posto  in  «^era  somiglitBte  (  Qritui 
lo ,  ed  erano  gii-  pesseti  v^tidue  aani,  cho- 
GaiileoGaUiei  Fol  I.        i3 
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m  OlttcU  wtetM  fte  tn  suta  itt««4it«  dd 
OaIUco  un'aceurau  deforìtìviiCiper  ternio 
sene  p«r  l' oso  delle  longitudini ,  agli  Stali 
Cenemi  f  e  ai  primi  Ministri ,  e  Mawm»* 
tìoi ,  die  allora  loMevo  in  qudle  parti ,  te 
i  quali  vi  era  Gosuntino-  Ugenio  eagretarì* 
del  Principe  d'Oranges,  che  come' ai  veda 
dalle  sme  lettervaeritte  ad  Elia  Diftdatì  V  mi- 
TW  i64««  pzomoTera  a  tatù  sua  paaaa,'che 
T  offerta  del  Galileo  del  suo  nooro  •  ain* 
golar  modo  di  rìtrori^e  le  loBgfitulim ,  d« 
tanti  iaTanit-rieercaM  e  proinoaae ,  aveaail 
il  bramato  efiètto ,  e  l'arte  del  aavigave  B* 
TiceTeste-  oon  ^pieita  novello  aecceaciiDCBM 
la  ««a  ultima  pntftrione.  RiapMe  UMora  il 
Galileo  ali*  altra  difficoltà ,  che  era  stala 
nwu,  quanto  al  eoatniise  le  tavole  ds' mo- 
vimenti òti'  Pianeti  Medicei ,  a  ùttòmo  al 
modo  da  lai  tenuta  dì  ealcwlaffe  efaUmcft^ 
re  l'Effemeridi,  le  qnaU  egli  oes  lunghe  m 
replicate  osserrauoni,  m  con  fatiche,  bom0 
«gii  dioe,  veramente  atlantiche,  n  tsovark- 
d'aver  conseguito;  le  tfnali  erano  eoiì  ada»r 
tate  per  lo  subiKmento  delle  longitudini,  che 
ninna  osservaEione  si  può  rintracciaeti  pie 
propria ,  il  rfae  avvedutamente  avverte  Gin 
giielmo  Wiston  nelle  sue  Prelenoni  astr»-. 
.aoraiofac,  ed  erano  eoaì  singolari  e  di  taB- 
to  pregio,  che  il  Cartesio  istesso,  per.  idu» 
non  moho  inteso  a  lodare  il  Galileo '«  aori- 
vendo  al  Bfersenno  gli  disse:  Seribis  de 
GaliltUQ  ,  ^uasi  adlme  im  vivi»  etset^  eg» 
(«m  Hàmi  jam  Aaùmi  mo/tHum  putabam  j 


D.n.iizedby  Google 


«e*  sU  verumt  ^uod  hateat  tabi^  jnroJom 

vialium  Planetajwa  aspecdbus  ^  et  eclipst^ 
iìts  exactissimas  f  certumest  iiium  praeee* 
teris  laudem  mentisse  in  imientioTi^  longi- 
tudimim,  sed  miror  potuisse  Mlum  prò  ■ 
istis  Planetis  exactas  co/ificen,  cum  prò 
Luna  hactenus  confici  non  potuerìrU.  L> 
gr«ve  età  del  Galileo,  e  l'esser  egli  dive- 
suto  cieco ,  appunto  nel  ^tempo  cE«  que- 
ste cose  si  trattavano  co'  Depuuti  degli  Stan- 
tì Generali ,  togliendogli  il  modo  di  poter 
mettere  in  ordine  tutte  le  sue  lunghe  osser- 
vasifni'i  le  quali  il  Padre  Abate  Castelli 
«OH  bella  espressione  chiama  le  delizie  e 
i'  tesori  del  Galileo ,  egli  tutte  le  consegni 
al  Padve  YiAcensio  Rinieri  Lettore  dell» 
MatemaùclM  nelio  Studio  Pisano,  e  sua 
scolare ,  e  delle  cose  astronomìobe  inteUi- 
g«ntis|ÌBlo ,  acciocché  egli  desse  loro  qu^ 
1  ordina  e  quel  compimento  che  i\  rì- 
dticdeva,  e  supplisse  a  quello,  a  «ui  egli 
non  era  più  valevole  di  potere  eseguirà. 
Adesivi  profftameate  il  Padre  Rìoierì  què» 
sta  gloriosa  fatica;  e  bea  presto  si  pose  in 
lutato  di  darla  alle  «tampe,  il  che  wce  sa- 
pere al  Galileo  con  una  lettera  de*  ad.  Mag* 
gio  1641  nella  quale  gli  dice:  Ci/va  l' os- 
sm^OMioni  delie  stelle  Medicee  <fì4est*  esta^ 
penso  di  finir  la  fatica  in  tutto  e  per  ttU- 
to^  siùohe  se  ella  mverà  per  bene  che  se 
n' estano  t Effemeridi  ^  me  ne  potrà  dare 
un  cenno.  Ma  sìttcome  la  morie  del  Galì- 
le*v.che.  indi  a  poco  seguii  intenmppe   il 
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corso  a  così' belle  operaKÌonv,  e  pose-fintf 
^  grand' «fFare  delle  longitudini,  così  es« 
fendo  poi  inorto  nel  mag^or  vigore  dégl^ 
anni  suoi  il  Padre  Rinieri ,  non  rhe  si  ve-* 
dessero  alla  pubblica  luce  le  Tavole  de'mo- 
tì  de  Pianeti  Medìcei ,  opera ,  che  era  il 
glorioso  prezBO  dì  tante  osservazioni,  di 
tante  fatirhis ,  e  di  tante  e  così  lunghe  vì- 
gihe.  del' Galileo,  ma  si  perderono  tult» 
quegli  scritti ,  dove  elle  stavano  registrate  j 
insieme  con  quelle ,  che'  il  Padre  Rìnièii 
TÌ  aveva  aggiunte.  Di  questa  così  grave  e 
dannosa  ■  perdita  si  duole  aspramente  Vii>-' 
eenzio  Viviani  nella  vita  che  egli  scrisse 
del  Galileo,   ed  a  buona    ragione»    poi<^è' 

Juesto  fU  il  giusto  motivo ,  <^e  nel  pren— 
ere  le  longitudini  cosi  in  mare  come  in 
terra,  sì  sia  ritardato  di  porre  in  opera 
questa  stupenda  iuvenzione ,  di  servirsi  del- 
la conoscenza  de'  movimenti  '  de'  Compagni 
di  Giove ,'  che  siccome  questo  è  1'  unico  me*-  - 
zo,  ohe  vi  è  nella  natura  per  giugnervi  felice- 
mente ,  così  la  gloria  dì  essere  suto  il  pri- 
mo ritrovatore  m  così  eminente  invenzione, 
sarà  sempre  dovuta  a)  nostro  gran  Galileo. 
A  porgere  opportuno  e  valido  rimedio  a 
questa  gravissima  perdita  s'accìnte  Dome* 
nico  Cassini  famosissimo  Astronomo,  ed  in 
Bologna  l'anno  1 668  diede  alle  stampe  rE& 
femerìdì  de'  Satelliti  di  Giove ,  intitolando- 
le Ephemeridés  Bononienses  Mediceorum 
Sidemm  ,  mercè  delle  quali  sono  state  di-  - 
'p>oÌ  corrette  oou  somma  avredutezia  alctviA 
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Gtttè  Geo^ficke^  che  ben  rendono  ampis- 
•ima  fede  della  perfezione  ,  e  delta  sicurez- 
xa  che  si  può  arere  in  somigliante  mate- 
ria per  questo  mezzo.  Dopo  di  quesfEf^ 
femeridi  date  alla  luce  dal  Cassini  1'  anno 
i683 ,  diede  fuori  le  sue  Ignazio  Vossnnti, 
o  cbi  di  esse  sotto  questo  nome  è  il  Tero 
Autore  ,  le  qnali  avendole  calcolate  fino  al- 
Fanno  1700  Ifì  dedicò  al  Prìncipe  France- 
sco M»ia  di  Toscana,  chiamandole  Lunur- 
ìafum  Jovialiutn ,  seu  Ptanetarum  Meài- 
coorwn  Tabulacele  quali  non  puUìlìcò  già> 
colle  stampe,  ma  bensì' sì  conservano  ma- 
noscritte ,  ed  ivi  asserisce ,  che  non  ostan- 
te che  'egli  l'anno  '  i683  le  inviaMe  al 
Principe  Francesco  Maria  ,  l' avpva  peri' 
compite  fino  dell'  anno  i665.  E  6nabnente 
|»er  render  sempre  più'  agevole  la  conoscen- 
za de' movimenti  di  questi  Pianeti,  Ò  stato 
Aeir  anno  1716  da  Lotario  Zmnbach  inven- 
tato un  Jovilabio ,  riie  la  natura  dèi  loro 
ttoto  distintamente  dimostra. 

Di  tutte  queste  cose  ho  npntato  che 
fosse  necessario  render  consapevole  il  Let- 
tore, affinchè  egli  e  da  quello  che  quivi 
sì  «  detto,  e  da  ciò  che  ritroverà  nella 
Vita  del  Galileo ,  e  poscia  nelle  Note  ■,  fos- 
se pienamente  avvertito  dì  quello ,  che  a 
queste  insignì  ed  eccellenti  Opere  s'appar- 
tiene. Le  quali  se  non  troverà  disposte  con 
queir  ordine  dì  tempi  e  di  materie  che 
si  sarebbe  ricercato ,  e  che  si  era  divisato 
A  principio  ,  sappia  che  '  ciò    non  d'  altron*- 
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àm  è  pNcaduto ,  se  non  péitehi  do{io  «Mtf4 
te  iacoramciata  V  ediiione ,  per  la  qiule  ti 
era  nccolt«  tutto  ciò,  che  si  nputara  tra* 
Tarsi  del  Galileo  >  altre  eose  non  m«i  prd* 
geroli  si  ton  discoperte  ^  che  non  poteva^ 
no  senza  f;raTe  pregiudizi)^  de*  leggitori  M- 
stare  escluse  $  dal  die  ne  è  succeduto ,  t^ii 
ftUora  quando  alcuna  cosa  si  è  rintravciata» 
ohe  fosse  meriterole  d' essere  quivi  inserita, 
i  auto  dì  mestieri  il  fello  in  qadU-  part* 
dove  allora  ae  veniva  il  proposito  j  ««& 
ohe  è  fino  abbisognato  alcune  coi*  riporr» 
in  fine  di  tutu  V  Opera ,  affatto  fiiori  d' or- 
dine y  comecché  dopo  che  era  ella  quan 
compita,  oi  son  pervenute.  Tatto  ciò  dì 
hnona  voglia  si  è  fatto ,  avendo  riputato , 
ohe  anzi  che  riceverne  fastidio,  ben  vo* 
lentierì  soffrirà  il  Lettore  di  veder  talvolta 
pervertito  V  ordine  più  rigoroso,    che  se  si 

.  nsse  voluto  servare  penettamente ,  restar 
privo  d*  alcuno  degli  scritti  del  Galileo ,  i 
^ali  essendo  tutti  frutto  di  quella  giw 
mente,  per  ogni  parte  ancorché  menoma , 

.vi  se  ne  scorge  con  aperti  segnali  la  soinì- 
gliaoza.  A£Snché  quest*  ediaìone  sia  la  più 
copiosa  e  la  più  perfetta  che  fino  ad  orm 
si  sia  veduta  aHe  stampe,  e  perché  il  Let- 
tore resti  pienamente  soddisfatto,  ritrovan- 
do quivi  tutto  quello  che  egU  può  deside- 
rare delle  notizie  riguardanti  il  Galileo  e 
r Opere  sue,  si  é  >osta  la  Lettera,  f^ 
scrisse  Tincenzio  Viviani  al  Principe  Car- 
dinale Leopoldo  di   Toscau,  aella  quale 
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vi  aver*  racohìMo  tono  <ja.éHo ,  dbe  e^ 
riptusTB  G^e  servir  {Mtewe  p«r  ajnto  A 
ehi  si  fosse  poifo  a  semeroe  dìitesAinent* 
la  viti.  S  die  ebbe  poscia  in  animo  di  &* 
n  il  Tirtuosissìmo  Garid  Dati ,  e  ne  pro> 
earara  per  oenì  fune  diEgeMememe  i  rag' 
^aglì,  beacdaé  non  »o  per  qual  cagion« 
|iOB  mandasse  alla  bramata  eaeciuione  sì 
beli*  impresa.  Qaesu  Lettera  del  Vìtìmù  ai 
t  quella .,  che  è  stata  iaserìia  dall'  Abate 
Salvino  Salvini  ne'  Fas^  Consalari  d^'  Ac- 
cademia Fiorentina ,  che  atm  ò  ginn  tem- 
po cbe  aono  alla  pubblica  Ince ,  coU'a^ 
^unta  di  molte  notieie  da  eaao  con  soUed- 
ta  cura  raem^e;  ^este  ancora  «[iiivi  sì  ao- 
So  riportate,  nella  forma  appunto  che  per 
serrtre  ù  suoi  Fasti  Consolari ,  l' ha  dlst»- 
se  il  Salinm,  accuratìssiAio  Hcereatoft  delle 
ffleitaorie  degli  nomìm  illustri  della  nostra 
Patria.  In  oltre  alla  magpor  parte  dell'O- 
pere.del  Galileo  tì  sono  state  Atte  le  No- 
te, nelle  qaali  checché  intorno  ad  esse  è 
taeriterole  d' essere  Saputo ,  è  stato  in  bella 
guisa  riposto.  Quelle  ìeiI  Trattato  delle  resi- 
stenze ae'  corpi  duri  air  essere  spejuati,  so*- 
ilo  del  VìTÌani ,  insieme  eolle  ^ali  ti  è  d^ 
ghinto  quelle  del  Tirtuosissimo  Padre  Aba- 
te Don  Guido  Crmdi ,  di  cai  parimente 
SODO  r  altre  sopra  la  Dottrina  del  moto  fia- 
turalmeute  accelerato  :  Alla  Bilancena  si  è 
posto  tutto  quello  che  intomo  ad  essa  han- 
no Specnìato  il  Padre  Abate  Don  Benedet- 
to Castelli ,  e  Tincenzio  VtTìam.   E   1'  akre 
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lYobe ,  éhe  V  altre  OpMC  ,  rì^u^ifio,  ■  tono 
parto  4'  un  sublime  afsutissimo  .  ingegno  , 
BeUa  fUoaofiB  e  nella  ■  geoinetf  ia  'eserciuàs-* 
sijno  ,  e  presso  tutù  gli  scienziati 'd' altissi-' 
ma  stima.' Degno -era  p9r;cetto  il  .chiatissi- 
mo  Galileo ,  che  tale  -,  ed  ogni  altra  .  mag- 
giore «  '  più  diligente  cura  si  riponesse 
per  iltitstrare  ed  abbellire  ì  parti  nobilissi- 
mi del  suo  taro  feoondiasimo  iDiendimento} 
coDciossiachè  egli,  è  stato  il  primo,  rhe.  si 
sia  riscosso  dalla  darà  servita ,  nella  quale 
erano-  gì'  ingegni  speculativi,  ed  abbia  triou- 
fato  di  quelle  invecchiate  'opinioni,  sotto  il 
giogo  delle  quali  stavano  miser^m^nfe  in- 
catenati ed  oppressi ,  e  colla  guida .  della 
geometrìa  si  sia  aperu  la  strada. alla  con- 
templaùone  della  veritÀjin  cui  tanto  avan- 
ti ha. proceduto,  .e  tanto,  con  i  nuovi, glo- 
riosi suoi  Voti  si  è  innalzato,  e  così  fiso  si 
è  posto  a  riguardare  in  essa,  CK Aquila 
si  non  se  le  a^se  luufiumco.  E  mercè  del- 
le .  stie  sublimìssime  speculazioni ,  de'  suoi 
mirabili  ritrovamenti,  delle  .nuove  stupendo 
scienze  da  lui  promosse,  e  fino  da' loro 
principi  dimostrate,  e  del  suo  profondissi- 
mo saper^  in  ogni  più  recondita  eminente 
disciplina,  vinto,  e  depresso  prosperamem- 
te  il  numeroso  stuolo  de'  suoi  invidiosi  op- 
positori ,  si  è  acquistata  una  gloria'  così  sta- 
bile e  così  ferma,  sicura'  ed  immortale, 
.che  non  si  stancherà  mai  la  fama  dì  cele- 
brare il  glorioso  auo  nome,  uè  il  xempo  ài- 
.struggitore ,  per  quanto  allQ  umane    cose  A 
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conceduto,  arerà  {lossanzs  giammai  d'intro- 
durre obbUo  neir  opere  fatte  da  Ini  ;  ma  fi- 
no a  che  le  buone  arti ,  fino  a  che  le  no- 
bili dottrine,  sino  a  che  le  più  alte  pelle- 
grine scienze  saranno  in  pregio ,  sempre  si 
udiranno  risonar  altamente  le  Iodi  e  gli 
applausi,  sempre  sarà  viva  e  fresca  nelle 
memi  degli  uomini  di  cosi  grand' Eroe  U 
ricordanza. 
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DEL     COMPASSO 

GCOXXTRICO  E  MILITAHE 

DI   GALILEO   GALILEI 

JWDIUTO  IL  SSUNIISIIia 

a   COSIMO   MEDICI 

PRINCIPE    DI    TOSCANA. 


Oc  io  Toletsi,  SerenÌMÌmo  Prìncipe,  nn»' 
{tre  in  questo  luogo  il  numero  delle  lodi 
d»  alla  grandesta  dei  propr)  meriti  «M- 
VA.  T<  e  detta  Sereniisinu  casa  h  dcono 
coflì  lungo  discorto  far  mi  converrd^^di* 
il  Proemio  dì  hmga  mano  il  sesto  di  tatto 
il   ragionammtB  avanzarebk*  :  onda   io   mi 
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asiirrò  di  untare  «luell*  impresa,  al  mexzo 
della  quale  non  che  al  fkie  condurmi  diffi- 
derei. Oltreché  non  per  accrescere  aplen- 
ctpre  alla  Serenità  Vostra  ,  che  .  già.  ;cotne 
nascente  Sole  per  tutto  l'Occidente  rìsplen- 
de,  ho  io  abbracciata  T  occasione  di  aedi' 
cargli  la  presente  fatica ,  ma  all'  incontro  ac-* 
ciocché  il  fre^o  e  1'  ornamento  del  nome 
vostro,  che  in   fronte   come    io   neir  anims 

£  orlerò  sempre  scritto,  all'oscure  sue  tene- 
re grazia  e  isplendore  acquisti.  Né  io  come 
Oratore  per  esaltare  la  gloria  ^  Vostra  Al- 
tezxa  Serenissima  gli  vengo  «vanti-;  ma  co- 
me devotissimo  servo  e  umilissimo  vassallo 
gli  por^o  un  debito  tributo  ^  il  che  prima 
avrei  fatto ,  se  la  tenerezza  della  sua  età 
non  mi  avesse  persuaso  ad  aspettar  questi 
anni  a  simili  studj  piti  accomodati.  Che  poi 
questo  piccol  dono  .  debba  esser  con  lieta 
fronte  ricevuto  dall'Àltesza  Vostra  non  deb- 
bo io  mettere  in  dubbio  ,  sì  perchè  l' infi- 
nita sua  umanità  nativa  me  Io  persuade  ,  e 
la  proporzione  che  ha  questa  lettura  con  gli 
altri  tanti  SI] oi  esercizj  regj  me  I' afferma, 
sì  ancora  oltre  a  ciò,  perchè  l'esperienza 
stessa  me  l'accerta,  essendosi  ella  per  gran 
parte  dell'Estate  passata  degnata'  dì  ascoltar 
con  tanto  benigna  udienza  dalla  mia  viva 
voce  l' esplicazione  di  molti  usi  di  questo 
Strumento.  Gradirà  dunque  l'Altezza -Vostra 
Serenissima  questo  mio,  dirò  quasi,  scher- 
ao  Matematico  ai  suoi  piimì  giovenili  stil- 
la nobilmente  c<nifbrme,  e  avanzandosi  con 
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r  eti  in  queste  veramente  ngìe  discipline , 
aspetti  di  tempo  in  tempo  dal  mio  basso 
ingegno  tutti  quei  jpiù  maturi  frutti,  che  dal- 
la divina  Grazia  m  è  suto  e  sarà  conceduto 
di  raccorre.'  E  qui  con  ogni  umiltà  inchi- 
nandomi gli  bacio  reverentemente  la  veste, 
e  dal  Sig.  Iddio  gli  prego  somma  felicità. 

Di  Padova  U  io.  Luglio  1606. 


Di  V.  A.  Serenissima 


Umiliss.  ed  Obblig.  Servo 
Galileo  Galilei, 
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41  DISCMTt  LETTORI, 


J.UB-  ùeoatiow  ài  praticar  convinti  etto^ 
ti  Signori  grandi  in  <fuesto  nobiiissimo 
Sttidio  di  Padova  per  instituirli  nelle  Scien' 
se  Matematiche ,  mi  Ha  con  lunga  esperien- 
za fatto  conoscere  come  non  fu  del  rutto 
indeomte  la  rit^iesta  di  ifnel  gran  disc»' 
polO)  ohe  dajÌKkimedejSuo  maestro  nella  ~ 
Geometria  j  liceroò  strada  più  facile  ed  a* 
perta  che  alt  acquisto  di  quella  lo  con- 
ducesse :  imperocché  anco  in  questa  età 
podiistimi  sono  ai  ffvtdi  £/i  erti  e  spitto» 
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sentìari  >  p»i  <jvaU  pau^sr , bisogna  prima 
che  altaajuisto  tki  preaosi-fntai  dì  que- 
ste scierae  pervenir  si  possa  ,  non  rincre- 
scano, o  che  spaventati  dalla  lunga  aspre^ 
za,  e  più  dal  non  vedere  a  potersi  immo' 
ginare,  come  queste  oscure  e  sconosciute 
strade  al  desiderato  termine  condur  gli 
possano,  a  men  che  m&ao  il  cammino  non 
si  atterrino,  ed  abbandonino  fimpresa.  E 
ciò  ho  io  tanto  più  frequentemente  veduto 
accadere  ,  quanto  con  più  gran  personaggi 
mi  sono  incontrato  ì  come  quelli  che  essen~ 
do  in  tanti  altri  marìeggi  ocellati  e  distrat- 
ti, non  possono  in  questi  esercitar  quel- 
t  assidua  pasienza  che  vi  saria  necessaria. 
Io  dunque  scusandogli  insieme  col  giovine 
Se  di  Siracusa  ,  e  desiderando  che  non 
restino  per  la  discolia  e  lungheaa  delle 
comuni  strade  privi  di  cognizione  tanto 
a'  nobili  Signori  necessarie ,  mi  rivolsi  a 
untare  di  aprir  questa  via  veramente  re- 
gia y  la  quale  con  l'ajuto  di  questo  mA 
Compasso  in  pochissimi  giorni' insegrkt'Oa-*. 
to  quello  che  dalla  Geometria  e  daltArU-- 
metica  per  uso  civile  e  miUtìere  non  swa»' 
lunghissimi  studj  p&r  le  vie  ordinarie  si  «-^ 
ceve-  Quello  che  io  abbia  con  questa  i^ù>- 
opera  conseguito  non  lo  dirò-  io  ,  ma  ìo  ' 
lascerò  giwuoare  a  queUi  che  da  me  sin- 
qui  t  hanno  appresa  o  per  t  avvenire  top* 
prenderanno  ,  e  in  partieoifire  "'da  chi  avrà  \ . 
vedMi  gli  Strumenti  dagÙ  altri  in  simili 
propositi  *ia^*atii  bettcftelafiià  granpoT'  . 
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té  déffinvemóni,  t  le  maggiori  che  nO. 
mio  Stntmento  si  eontengono^^  da  altri  jt» 
fia  ?ton  sono  siate  né  tentate,  né  immo: 
gìnate;  tra  le  ^upU  è  molto  princ^taìe  oue^ 
sta  del  poter  quaisìpoglia  persona  risolve'^' 
re  in  un  istante  le  più  deciti,  operazioni, 
di  Aritmetica ,  delle  ifuaU  però  ne  descri~ 
vo  quelle  soie  t^e  alle  civili  e  militari 
occorrenza  pia  frequentemente  aiiqaggiono^ 
Duolmi  solama/ue,  benigno  •  Lettore ,  cha 
quantunque  io  mi  sia  ingegnato  di  spiega-^ 
re  le  sententi  cose  con  ogni  cfiiarexsa  e, 
facilità  possibile ,  tuttavia  a  chi  le  dovrà 
dalla  scrittura  cavare  sembreranno  ittqtml- 
die  oscurità  inruolte  i  perdendo  appresso, 
-molta  di  quella  grafia  che  nel  vederle  attuai-, 
merUe  operare ,  e  nelT  apprenderle  dalla 
viva  voce  le  rvnde  maravigliose  f  ma  que- 
sta è  una  di  quelle  materie  cke  non  pati- 
scono di  essere  con  chiaresta  e  facilità  de- 
scrùte  ne  intese  ,  se  prima  dalla  viva  voce 
non  si  ascoltano,  e  nell'atto  stesso  esercì-^, 
tar  non  si  veggaxio.  E  questa  saria  stata 
potente  caffone  che  mi  averebbe  fatto  aste^, 
ner  dalfimprimer  quest'  opera  ,  se  non  mi_ 
fosse  giunto  air  orecchie  cke  altri,  alle  nuh. 
ni  di  cuij  non  so  in  qual. guisa,  è  verve-^ 
nato  uno  dei  miei  Strumenti  con  la  sua 
dichiarazione  3  si  apparecchiava  p^r  appro^ 
prìarselo;  il  che  mi  ha  messo  in  necessità, 
di  assicurar  col  testimonio  delle  stampe 
non  meno  le  fatiche  mie ,  che  la  riputtui»-. 
Galileo  Galilei  FoL  I.  14  . 
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M  di  chi  st  f  avesse  vobot  attiibtUref 
Jtórchè  quanto  al  far  cauto  me  non  man-* 
«ano  le  testimoniante  di  Principi  ed  altri 
mwi  Signori,  i  quoti  da  otto  anni  ih  i^it» 
hanno  questo  frumento  vedute,  e  da  ma 
appresone  T  uso  i  dei  quali  quattro  soli 
mi  betsterà  ora  nominare.  Uno  fu  T'Jlh^ 
atrissimo  ed  EcceUentissimo  Signor  Giovan- 
jii  Priderito  Principe  ài  (Msama  ee>.  e 
Conte  in  Oldenburg  ec.  che  Fanno  tS^: 
apprese  da  me  Fuso  di  questo  Strumento , 
ma  non  ancora  a  peijèsìone  ridotto.  -B 
poco  dopo  fui  deWistesso  favore  onorato 
dal  Serenissimo  Arciduca  D.  Ferdinetnèh 
étAustria.  L' Illustrissimo  ed  Sccellemttssi-' 
mo  Signor  FiUppo  Landgravio  di  Assia  e 
Conte  di  Nidda  ec.'  tanno  1601.  intese'  il 
medesimo  usò  qui  in  Padova.  E  il  Sìsre- 
fiissimo  di  Mantova  due  anni  sono  foUa 
da  me  sentirne  C  esplicazione. 

Aggiungesi  che  il  tacere  io  la  fcUshri^ 
ca  dello  Strumento,  la  quale  per  la  lunga 
e  laboriosa  sua  descrizione ,  e  per  altri  ri- 
spetti al  presente  pretermetto ,  renderà  que- 
sto trattato  del  tutto  inutile  a  chi  senaa 
lo  Strumento  ei  pervenisse  nelle  mani.  B 
per  tal  causa  ho  io  f<Me  itampare  appres- 
so di  me  60.  copie  sole ,  per  presentami 
insieme  con  lo  Strumento  con  la  somma 
diligenaa  che  si  ricerca  fabbricato  e  diviso, 
primo  al  Serenissimo  Principe  di  Toscana 
mio  Signore  ■  e  poi  ad  altri  Signori ,  dai 
quali  so  questa  fatica  esser  desiderata. 
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'analmente  essatdo  mia  intensione  diespli- 
care  al  presente  operazioni  per  lo  pia  at^ 
tenenti  al  soldato ,  ho  giudicato  esser  bene 
scrivere  in  favella  Toscana,  acciocché  ve- 
jtendo  talora  il  libro  in  mmno  di  persone 
più  intendenti  della  Milizia,  cAe  della  lin- 
gua Latina ,  possa  da  loro  esser  comoda- 
mente inteso,  f^ivete  felici. 
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ai3 
PRIMA  DIVISIONE 

DELLA     LINEA 


'  V  enendo  alla  dichiarazione  particolare 
delle  operazioni  dì  questo  nuovo  Compas- 
so Geometrico  e  Militare ,  primamente  fa- 
remo principio  da  cpiella  taccia  di  esso , 
nella  quale  sono  noute  quattro  coppie  dì 
Linee  con  le  loro  divi»ioni   e   coi  loro  nn- 
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meri:  e  tra  esse  parleremo  prima  delle  pia 
interiori  denominate  Linee  Aritmetiche  per 
esser  te  loro  divisioni  fatte  in  proporzione 
Aritmetica,  cioè  con  eguali  eccessi  che  pro- 
cedono sino  al  nnnwro  aSo.  dalle  <puti  trjr^ 
remo  diversi  mi ,  e  prinamtnte 

'  Gol  mezzo  di  queste  Linee  potremo 
dividere  una  linea  retta  propostaci  in  quan- 
te parti  e^ali  ne  piacerà,  operando  in  al- 
cuno degf  infrascritti  modi. 

Quando  la  proposta  Linea  sia  di  medio- 
cre grandezza,  sicché  non  ecceda  l'apertu- 
ra dello  Strumento,  pìglieremo  con  un  Com- 
passo ordinario  l' intera  qnantità  di  quella  , 
e  questo  spazio  appHcheremo  traversal- 
mente  aprendo  lo  Strumento  a  qualunque 
numero  di  esse  Linee  Aritmetiche,  purché 
sia  tale  che  sopra  le  medesime  linee  ve  ne 
sia  un  minore,  e  da  quello  contenuto  tan- 
te volte,  quante  sono  le  parti  in  che  si  h« 
da  dividere  la  Linea  proposuj  ed  aggiusuto 
in  tal  guisa  Io  Strumento ,  e  preso  lo  spa- 
zio traversale  tra  i  punti  di  questo  nuoo( 
numero,  questo  sena  alcim  duLbio  dividerl 
la  proposta  linea  nelle  parti  ordinateci ,  co-> 
me  per  esempio. 

Dovendo  noi  dividere  la  linea  data  in  cin- 
que parti,  eguali)  pi^amo  due  niuaeri  de*. 
quali  it  maggiore  sia  quintuplo  dell'altro, 
come  sariano  loo.  e  ao.  ed  ap«rto  lo  Stru- 
mento aggiustiamolo  in  maniera,  che  la  di- 
stanza già  presa  col  Compasao  si  adatti  tra* 
Tcnalmeote   ai  pwoù  aegìiMi    so».    i«o.  • 
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>  pfà  lo  SdumeOto  pt«ndaai  la 
dUtaaxi  puf  tnT«riiI*  trai  piati  delIeLiutH 
ileaiffle  Imee  segtuli  M.  ao.  pert^è  indubi* 
tatamente  qatMa  sui  la  quinu  parte  della 
lÙM  proposta;  e  eoa  siouie  ordine  trove* 
remo  ogai  altra  dÌTisione,  arrarteiido  di 
pKodaae  anoierì.  grandi,  purcbè  non  sipav 
fi  »5o.  perchè  cMÌ  ficeado  l' operasio&e 
àcaoiri  piA  &cile  ed.  eaatu. 

L*  istesso  pouemo  couMgaire  ^erando 
ia  on  altro  floodo^  e  Tordiae  tari  tale.  Ve' 
lendo  dividere,  per  esempio,  (F.vn.)  la  aotp- 
tApoau lìaea  A  B.  v,^.  ia  it. parti,  prenderò 
qn  BUmero  mnltipliea  dell'altro  iuMi«i  toI-^ 
te ,  carne  sana  i  io.  e  io.  e  presa  col  Gom' 
passo  tutu  la  linea  A  fi.  Y  acoeatoderò  tra- 
vertiAMente  aprehdo  lo  Strumento  ai  pnn* 
ti  Ilo.  dipoi  non  si' potendo  aopra  le  me- 
desime linee  prende^  la  diatanxa  dai  pnn-> 
ti  IO.  li  i|aali  TeBgflsto  occupati  dalla  gran- 
dozza  della  nocella  *  in  voce  di  queata  si 
pigUeri  r  interrallo  tra  i  punti  loo.  loo. 
nriagendo  un  poco  il  Gon^asso  ;  d^l  qua-' 
le  formata  poi  un'  asta  nel  punto  B.  noterò 
eoli'  altra  U  segae  C.  onde  la  nmancnte  li- 
nea A  G.  sarà  la  undecima  patte  di  tutta 
l'A  B.  Similmente  fermata  l'asta  del  Gom- 
pasao  in  A.  segnerò  *eyio  l' altra  estremità 
il  ptmto  E.  lasciando  la  E  B.  eguale  alla 
G  A.  Dipoi  stringendo  ancora  un  poco  il 
Compasso ,  prenderò  l' intervallo  traversa- 
le tra  i  punti  go.  90.  e  questo  trasporterò 
da  B.  in  D.  «    dall'A  in  F.   ed  averò  due 
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linee  G  D.  P  E.  imdécime  punì  tneoreMe 
dell'  intiera.  E  col  iiDedeiimo  ordine  vaiufe' 
rendo  di  qua ,  e  di  U  le  disUnxe  prete  tra 
ì' ponti  80.  80.  70.  70;  ec.  troveremo  le  »t 
tre  divisiodi  :  come  nella  sottopotta  line»' 
distintamente  si  Tede. 

Ma  quando  ci  fiisse  proponi  twa  pio-, 
eolissima  liiiea  da  dividersi  in  molte  parti , 
ccMie  sarebbe  per  esempio  (F.  vui.)  la  seguente 
lìnea  A  B.  per  dividerla  v.  g.  in  uedici  par- 
ti, potremo  secondo  quest'altra  regola' pn>> 
cedere. 

Proluni^si  oceultamente  essa  linea  ài 
Bt  sino  in  C.  e  misurate  in  essa  altre  linee 
quante  ci  piaceranno  eguali  alla  A  fi.  e  sia^ 
no  nel  presente  esempio  altire  sei ,  stodii 
A  G.  sia  setmpla  di  essa  A  B..  è  manifesto 
che  di  quelle  parti  delle  quali  la  AB.  con- 
tiene trillici,  tutu  la  A  G.  ne  contetrà  91. 
onde  presa  con  im  Gontpasso  tutta  la  A  C. 
r  applichei'emo  traversaunenle  aprendo  lo 
Strumento  ai  punti  91.  91.  e  stringendo 
poi  il  Compasso  a  un  punto  meno ,  cioè 
alli  punti  90.  90.  traspmteremo  questa- 
distanza  dal  punto  G.  verso  A.  perciò  no- 
tando il  termine  verso  A.  si  lascerà  la 
ottantesima  parte  di  tutta  la'  G  A.  cJie .  è  la 
tredicesima  della  B  A.  fuori,  pur  verso  il 
termine  A.  e  così  se  ci  piacìerà  verremo 
strìngendo  di  punto  in  punto  il  -  Compasso 
air  89.  88.  87.  ec.  e  trasporteremo  questi 
intervalli  dal  termine  G.  verso  A.  e  si  ver- 
Mumo  di  grado  in  grado    ritrovando,  e  no- 
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ai7 
tando  le  altre  particelle  della  lìnea  propo- 
lu  A  B. 

Ma  se  finalmente  la  linea  da  dividersi 
fusae  lunghissima,  sicelié  eccedesse  di  mol- 
to la  maggiore  apertura  dello  Strumento, 
potremo  in  ogni  modo  prendere  di  essa  la 
parte  assegnataci,  la  quale  sia  per  esempio 
U  settima.  Ora  per  trovarla,  aTendoci  pri- 
ma immaginati  due  numeri  ¥  uno  settuplo 
dell*  altro  quali  sieno  v.  g,  i4o*  e  3o.  co- 
stitniscasi  lo  Strumento  in  qualsivoglia  aper- 
tura, e  da  esso  presa  con  un  Compasso  la 
distanza  traversale  tra  li  punti  i40'  i4^- 
si'  veda  quante  volte  questa  è  compresa  nel- 
la gran  Im^a  proposta;  e  quante  volte  vi  è 
eonténuu,  tante  volte  T  intervallo  traversale 
toa  li  punti  ao.  30.  ai  replichi  sopra  la  gran 
linea,  e  si  averà  la  ma,  settima  partej  quan- 
do però  r  intervallo  che  si  prese  tra  i  pon- 
ti i^o.  avesse  misurato  precisamente  la  da- 
ta linea  ;  ma  se  non  1'  avesse  misurata  np- 
punto,  bisognerìa  prendere  dell'avanzo  la 
settima  parte ,  secondo  il  modo  di  sopra 
dichiarato  ,  e  questa  aggiugnere  a  quell'  in- 
tervallo che  fìi  sopra  -  la  gnm  linea  più  vol- 
te replicato ,  e .  si  avrà  la  settima  parte  a 
capello.,  sfiondo  che  si  desiderava. 
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oPEKUiom  n. 

Come  di  una  Linea  proposta  pùssìamo 

prendere  qualunque  patti  ci  varannó 

ordinate. 

La  presente  operazione  i  tanto  più 
atìle  e  necessaria,  quanto  che  senza  r.ajn- 
to  del  nostro  Strumento  saria  difficiliasimo 
trovar  tali  divisioni ,  le  quali  però  con  lo 
Strumento  in  oso  istante  si  conse^iranno. 
Quando  dunque  ci  biso^asse  di  una  linea 
proposta  prendere  qualimque  partì  ci  venia- 
sera  ordinate,  come  per  esempio  delle.iQ7. 
parti  dobbiamo  prendere  le  ii3.  pigusì 
•enz'  altro  con  un  Compasso  la  lunghezM 
della  data  lìnea,  e  aperto  lo  Stiuaiemo  sin 
che  tal  lunghezza  sì  accomodi  traveraalmen- 
te  allt  punti  segnati  197.  e  più  non  Io  mo* 
vendo ,  prendasi  con  1  ìstesso  Compasso  la 
distanza  tra  i  punti  it3.  11 3.  che  tanta  sen- . 
ZA  alcun  dubbio  sarà  la  porzione  della  linea 
proposta ,  che  alli  centotredici  centonoTan> 
tasettMÌmi  ai  agguaglia. 
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onuzion  ni- 

Coma  le  medesime  Linee  ci  prestano  due, 
aiui  infinite  scaie  per  trasportar  una 
Pianta  in  un'altra  martore  o  minore 0 
secondo  it  nostro  arbitrio. 

É  manifesto  che  (hulunt^ue  toIu  oi'bi- 
MgnasM  cavare  da  un  disegno  un  altro  mag- 
^ore  o  minore,  secondo  goàlsìvogUa  pro- 
porzione ,  fa  di  mestiero  che  ci  Mmamo 
di  due  scale  esattamente  divìse,  l' una  delta 

2iali  ci  serva  per  misurare  il  disegno  ^ 
tto,  •  l'altra  per  notare  le  linee  del  dì- 
segno  da  fara,  tutte  preporsionau  alle  lo- 
te  corri^oadenti  del  disegno  proposto;  « 
tali  due  scale  aviemo  sempre  dalle  linee , 
delle  quali  ora  parliamo,  e  una  di  esse  ta- 
xi la  linea  già  sopra  lo  Strumento  dirìtt»* 
mente  divisa,  e  che  ha  il  suo  principio  nel 
centro  dello  Strumento,  e  <{U0star  che  é  una 
•cala  subile  ci  servirà  per  misurare  ì  lati  ^ 
della  proposu  Pianta  }  1'  altra,  che  sarà  patf 
disegnare  la  nuova  Pianta,  dee  esser  mobi- 
le, cioè  dee  potersi  crescere  e  diminuir* 
ad  arbìtrio  nostro,  secondo  che  la  nuova 
Piailta  dovrà  essere  o  maggiore  o  minore  « 
e  tale  scala  mutabile  sarà  quella  che  dalla 
medesime  linee  averemo  traversalmente  ^ 
ttrii^endo  o  allargajido  il  nostro  Strumento. 
Ha  per  più  chiara  ìntelligeasa  del  modo  di 
^plicare  all'use  tali   lìaee,  n*  mettarem» 
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un  esempio.  Siaci  dtinqne  proposta  (F.  ix.> 
la  Pianta  A  B  C  D  E.  alta  quale  se  ne 
dee  dise^are  un'altra  simile,  ma  sopra  la 
linea  F.  G.  la  quale  sia  omologa ,  cioè  ri- 
sponda alla  linea  A  B.  Qui  è  manifesto  che 
bisogna  servirsi  di  due  scale  V  una  per  mi- 
surare le  linee  della  Pianu  A  B  C  D  E.  e 
r  altra  con  la  quale  si  misunno  le  linee 
della  pianta  da  farsi,  e  questa  dee  esser 
dell'altra  maggiore  o  minore,  secondo  U 
proporzione  della  linea  F  G.  alla  A  B.  Pi- 
glia dunque  con   un   Compasso    la   linea  A 

B.  la  quale  applica  rettamente  sopra  la  sca- 
la dello  Strumento ,  ponendo  un'  asta  del 
Compasso  nel  centro  dello  Slmmento,  a 
l'altra  sopra  il  punto,  dove  cascherà,  che 
sia  per  esempio  al  60.  dipoi  prendi  pur  col 
Compasso  la  linea  F  G.  e  posta  una  delle 
sue  aste  nel  punto  60.  apri  lo  strumento 
sin  tantoché  I  altr'asia  caschi  giusto  trarer» 
salmente  sopra  V  altro  corrispondente  pun- 
to 60,  né  pia  si  muterà  tale  costituzione 
dello  Strumento,  ma  tutti  gli  altri  lati  del- 
la Pianta  proposta  si  misureranno  sopra  la 
scala  cetta,  e  immediatamente  si  prenderan- 
no le  distanze  corrispondenti  ad  essi  traveiv 
salmente  per  li  lati  della  nuova  Pianta;  co- 
me verbi  grazia,  vogliamo  ritrovare  la  lun- 
ghezza della  linea  G  H.  rispondente  alla  B. 

C.  prendi  col  Compasso  la  distanza  B  C. 
e  questa  applica  dal  centro  dello  Strumento 
rettamente  sopra  la  scala  ,  e  fermata  1'  altra 
aàtk  nel  punto   dove    casca ,  quale   sia  per 
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esempio  66.  volta  I  «Itr*  asta  all'  altro  punto 
66.  traTcrsalmente   rispoDdente ,  •econdo  la 
cui  misura   taglierai   la  linea   G  H.   che  rì. 
«pondera  alla  B  C.  in  guell'  istessa  propor- 
zione, che  la  linea  F  G.  alla  A  B.  £d  av. 
vertasi    che    quando   si    volesse    trasporure 
una  Pianta  piccola  in  un'  altra  assai  maggio* 
re,  bisognerà  servirsi    delle   due   scale  con 
ordine    opposto,  cioè   usare    la    scala   retta 
per  la  Pianta  da  farsi,  e  la  traaversale  per 
misurar  le  linee  della  Pìanu  proposu,  come 
per  eseinpio  :  abbiamo  (F.  x.)  la  pianu  A  B 
G  D  £  F.  la  quale  vogliamo  trasportare  in 
un'altra  assai  maggiore,  cioè  sopra  la  linea 
G  H.  che  sia    lispondeute   alla    linea    A  B. 
-    per  aggiusur   le  sca^e   prendasi   la  linea  G 
H.  e   si  veda    quanti    punti   contiene    nella 
scala    retta ,  e  veduto    contenerne   e.  g.  6o. 
prendasi  la  sua  rispondente   A  B.  e  adattisi 
traversalmente  alU  punti    6o.  6o.   né  più  si 
muova   lo  Strumento  j  per  trovar  poi  la  li- 
nea H  I.    rispondente    alla   B  C.  piglia  col 
Compasso  essa    B  G.   e   va    investigando   a 
quali    punti   si  accomodi   sopra   la   scala  la 
traversale,  e  trovato  accomodarsi  per  esem- 
jiìo  alli  punti  46.  piglia  immediaumente  lo 
intervallo  de'  punii  46-  aopra    la   scala    ret-  ' 
ta ,  e    troverai  la   lunghezza  della    linea   H 
L  rispondente  alla  B  C.  E  notisi  tanto   per 
questa,  quanto  per  la  precedente  operazio-, 
ne ,  che  non  basta  aver  trovata  la  lunghez- 
za H  I.  se  non  si  trova  ancora  a  qual  pun- 
to   si    dee    dirizzare ,  acciocché    costituisca 
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l'angolo  H.  eguale  ali*  angolo  B.  però  tra? ata 
«he  ti  «Tri  essa  linea  H  I.  fennau  tm'  asta 
del  Compasso  nel  ponto  H.  n  noterà  col- 
r  altra  occultamente  una  porzione  di  arco  , 
lecondo  che  mostra  la  linea  puntata  O  I  If . 
dipoi  si  piglierà  l' intervallo  tra  '1  punto  A. 
e  1  punto  G.  «  ai  cercherà  quanti  punti  si» 
sopra  la  scala  traversale ,  «  trovato  essere 
V.  g.  8g.  si  prenderà  rettamente  la  dìstanEa 
89.  col  Compasso ,  del  quale  fennata  un'a- 
sta in  G.  si  noterà  cou'  altra  V  interseca- 
KÌone  dell'arco  R  I  Q.  coli' arco  primo  OI 
N.  latta  nel  punto  I.  al  quale  si  dee  diris- 
sare la  linea  H  I.  e  sarà  senza  dubbio  l'an- 
golo H.  eguale  all'angolo  B.  e  la  lìnea  HI. 
proporzionale  alla  B  G.  e  con  ule  ordine 
si  troveranno  gli  altri  punù  K  L  M.  rispon- 
denti all'  angolo  D  E  F. 


Itegofa  del  Tre  risoluta  col  meao  dèi  Com- 
passo^ €  delle  medesime  Linee  Jiitme- 
tìche. 

Servonci  le  presenti  linee ,  non  tanto 
per  la  resoluzione  di  diversi  problemi  linea- 
ri, quanto  per  alcune  regole  di  Aritmetica, 
traile  quali  porremo  ^esta ,  che  risponde 
a  quella  nella  quale  Euclide  e' insegna,  pro- 
posti tre  numeri,  trovare  il  quarto  propor» 
zionale;  perchè  altro  non  è  la  regola  Aurea, 
che  del  Tre  domandano  ì  pratici ,  che  tro- 
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TSTC  il  quarto  numero  nrc^PorzionBÌe  ai  tra 
proposti.  Oimostrando  adimqae  il  latto  coli'  e- 
«empio  per  più  chiara  intelligenza  diciamo; 
Se  80.  ci  di  130.  che  ci  darà  100, 
Hai  dunque  tre  numeri  potti  in  qaesVordi- 
ne  80  130.  100.  e  per  uvra- 

re  il  quarto  numero  che  cerchiamo,  prendi 
■opra  Io  Strumento  rettamente  il  secondo 
numero  de' proposti,  cioè  lao.  ed  applicalo 
trasTersalmente  al  primo,  cioè  all'So.  dipoi 
prendi  trasversalmente  il  terzo  numero, cioè 
100.  e  misuralo  rettamente  sopra  la  scala, 
e  quello  che  troTerai,  cioè  i5o.  sari  il 
quarto  numero  cercato;  e  nota  che  l' istes- 
80  avrerria,  se  in  vece  dì  prendere  il  secon- 
do numero  pigliassi  il  terzo,  e  poi  in  vece 
del  terzo  pigliassi  il  secondo,  cnoè,che  Tì- 
Messo  ci  darìi  il  secondo  numero  preso  ret> 
tamente,  ed  applicato  al  primo  trasversal- 
mente, pigliando  dipoi  il  terzo  trasversal- 
mente e  misurandolo  rettamente ,  che  oi 
darà  il  terzo  retumente  preso,  e  trasveraal- 
mente  al  primo  applicato,  pigliando  poi  il 
secondo  trasversalmente,  •  rettamente  mì- 
surandoio,  che  nell'uno  e  nell'altro  modo 
troveremo   i5o.  e  ciò  è  bene  aver  avvertito, 

r'chè  secondo  le  diverse  occasioni,  questo  ' 
quello,  0  quello  di  questo  modo  di  ope- 
rare ci  tornerà  pia  accomodato.  ' 

Possono  circa  l' operazione  di  qnesta 
redola  del  Tre,  occorrere  alcuni  casi,  i  qua- 
li potriano  partorir  qualche  difficoltà ,  se 
noo   ti   awertiasero ,  oimostrando  appresso 
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come  in  «sai  si  debba  procedere.  E  prima' 
potria  alcuna  volta  occorrere,  che  de'  tre 
numerì  proposti  né  il  secondo ,  né  il  terzo 
preso  rettamente,  si  potesse  applicare  tras- 
versalmente al  primo,  come  se  si  dicesse 
30.  mi  dà  60.  che  darà  75.?  dove  tanto  il 
60.  quanto  il  ^5.  passa  il  doppio  del  primo, 
cioè  di  35-  sicché  né  l'uno  né  l'altro  di 
essi  si  può ,  rettamente  preso ,  applicare 
trasversalmente  ad  esso  35,  onde  per  con- 
seguire r  intento  nostro ,  piglieremo  o  il 
secondo  o  il  terso  rettamente  ,  e  1'. ap- 
plicheremo al  doppia  del  primo  tnuver- 
salmente,  cioè  a  00.  (e  quando  non  ba- 
stasse al  doppio,  l'applicheremo  al  triplo,, 
al  quadruplo,  ec.)  dipoi  pigliando  l'altro 
trasversalmente,  affermeremo  che  quello  che 
ei  mostrerà  misurato  rettamente,  sarà  la 
metà  (ovvero  la  terza  o  quarta  parte)  di 
quello  che  cerchiamo.  E  così  net  proposto 
esempio  60.  preso  rettamente  applicato  al 
doppio  di  35-  cioè  a  So.  trasversalmente,  e 
sonito  preso  il  75.  pur  trasversalmente ,  e 
questo  misurato  rettamente,  troveremo  che 
ci  darà  90.  di  cui  doppio,  cioè  i8o.'  é  il 
quarto  numero  che  si  cercava. 

Potria  in  oltre  occorrere ,  che  se  il  se- 
condo o  il  terzo  de*  numeri  proposti  non  si 
potesse  applicare  al  primo,  per  essere  esso 
primo  troppo  grande ,  sicché  eccedesse  il 
numero  segnato  sopra  le  linee,  cioè  35o. 
come  se  dicessimo  380.  mi  dà  i3o.  che  mi 
darà  ■  iq5.  ?  in  tal  caso    preso  rettamente  il 
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l3o.  BÌ  butterà'  traSTenaliuente  alla  metà  dì 
a8o.  che  è  i4o>  dipoi  si  prenderà  trasver- 
salmente la  metà  de)  terzo  numero,  cioè  dì 
195.  che  è  97.  e  mezeo  ,  e  cpiesto  spazio 
misurato  rettamente  ci  darà  90.  e  mezzo , 
che  é  <piello  che  si  cercara. 

Uo'  altra  cautela  .  sarà  bene  che  pon- 
ghiamo  per  serrirseoe  quando  il  secondo  o 
terzo  de' numeri  proposti  fìisaero  molto  gran- 
dì,  essendo  gli  altri  due  mediocri,  come 
quando  si  dicesse ,  se  60.  mi  dà  390.  che 
ni  darà  4^.?  preso  dunque  ^5.  rettamente, 
si  applicherà  trastenalmente  al  60.  e  non 
si  potendo  pigliare  3go.  intero,  lo  pigliere* 
mo  in  pezzi,  secondo  che  più  ci  piacerà, 
come  V.  g.  piglìerò  90.  trasversalmente ,  il 
«piale  misurato  rettamente  mi  darà  67.  • 
mezzo,  il  che  noterò  da  parte  ;  piglìerò  poi 
trasversalmente  100.  che  misurato  rettamen- 
te mi  darà  ^5.  e  perché  nel  390.  vi  è  una 
Ttrita  90.  e  tre  volte -100.  prenderò  tre  vol- 
te il  75.  trovato, -6' di' più  67.6  mezzo,  che 
fit  '  trovato  in  vìitA  dei  90.  e  tutu  questa 
somma  6  393.  e  ttezKo.,  pel  quarto  nume- 
ro che  «i  cerca. 

Ultimamente  non  resteremo  di  dire  co- 
me si  possa  operkre  la- medesima  regola  in 
numeri  piccolissimi  ,  benché  nello  Stru- 
mento non  si  sieoo  potuti  notare  i  punti 
dal  i5.  HI  giù,  mectiante  la  nocella  che 
imisce  e  collega  le  aste  dello  Strumento. 
Ma  in  questa  occasione  ci  serviremo  della 
decine  de'  punti, -  esme  se.  fesaero.  unìtij 
GaUleo  Galilei  rol.  I.  '  i5 
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licchè  dittando  per  eaenpio  s«  io.  da  7. 
che  darà  i3.  ?  Non  poundo  pigliar.  7.  ftg 
baturlo  a  io.  piglieremo  70.  eioi  7.  «teoìne, 
«  lo  butteremo  a  io.  decine,  cioè. a  100. 
e  subito  pigliando  i3.  decìa«,  torocDenoa; 
mÌBurar  quesu  distanza  rettament* ,  e  Ì* 
troveremo  contenere  punti  91.  che  sono  9. 
e  un  decimo ,  facendo ,  eoma  sì  i  dstto , 
che  ogni  decina  vaglia  uno;  e  da  tutti  «{u** 
sti  avvertimenti,  quando  si  BverwtBO  bene 
in  pratica,  si  potrà  follmente  investigare  1^ 
folusione  di  tvte  le  difficultà  che  oi  pDte»> 
•ero  in  i^i  caso  occorrere* 

opxaixion  V. 

Regala  del  Tn  inventa  risolioa  eoi  mAa* 
delle  nedàsima  Linee. 

Con  non  disaii&iI«voperaaione-  si  iìboÌh 
T«rinno  i  quesiti  della  regola  del  'Xro  i»*- 
versa  :  eccone  un  es^u^ìo.  Qn^la  irìttév»- 
^ia,  «he  basteria  per' mantener  60.  giorsL 
100.  soldati,  a  quanti '  Aasterìa  ^ami  •jòit-. 
questi  numeri  disposti  alla  regola  ,  staitaiHl. 
in  quest'  «Mrdìne        6ov  ■     loo.        75. 

E  l'operaaione  dello  Stnanento  ri^itt» 
de  <^e  pigli  rettamente  il  primo  ninnerò  «- 
cioè  60.  e  l'applichi  trasversalmente  al  ■«*- 
nero  terzo ,  cioè  7$.  e  non  movendo  'la> 
Stmmttnto  piglia  trasversalmente  il  loe.  elw 
i  il  seneado,  e  misusalo  rettamente,  e  tio». 
T«mì  fio.   ijul  è  il  annera  cercato,  ian- 
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ai  dee  parimente  avvertire,  che  il  medesiiqo 
ritroveremo  applicando  il  secondo  rettameli- 
te  al  terzo  trasversalmente,  epoi  misurando 
rettamente  il  primo  trasverqalmeate  preso. 
Peesi  oltre  a  ciò  notare,  che  tutti  gli  awer- 
tìnenti  posti  sopra  circa  la  regola  del  Tre» 
si  deano  ancora  in  questa  per  appunto  os- 
servare. 

QPEUZIQtfE    VI. 

Regola  per  trofjimtar  le  monete. 

Col  mezzo  di  queste  medesime  Linee 
Aritmetiche  possiamo  trasmuure  ogni  spe- 
zie di  moneta  l'una  nell'  altra  con  maniera 
moltv  fatùic  «  spedita,  il  che  si  conseguirà 
coir aggi^9tar  prima  lo  Strumento,  piglian- 
do retumente  il  prezzo  della  moneta  che 
vogliamo  trasmutare,  ed  accomodandola  tras- 
vertalm^nte  al  prezzo  di  ({uellV  in  cui  si 
ba  df  fare  la  tT9smutazÌQne;  come,  ;^cci^ 
più  distintamente  jl  tntto  s' intenda ,  dicbja- 
T8C9BI0  con  un  eiempio.  Vogliamo  v.  e. 
trawniiVgre  scudi  d'oro  in  ducati  Ve^f^iam, 
«  parche  il  pr&szo  o  vfJlvta  dello  s<;udo  d'?-' 
ro  À  lice  S.  e  la  valuta  del  ducati  lire  6. 
e  soldi  4-  ^  nscessario  (poiché  il  t^csMi 
non  4  wisQrato  precisamente  dalle  line,en7 
tr^iidovi  »oldi  quattro)  risolvere  T una  e  l'air 
tra  moneu,  e  valutarla  co'  soldi ,  couside-^ 
randa,  come  il  prezzo  dello  scudo  è  soldi 
|6p.  e  quello  del  ducato  li^Vw  ti^vAUK. 
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dunque  Io  Stnun«pto  alla  trasmutazione .  £ 
scudo  d'  oro  in  ducati ,  piglia  rettamente  la 
valuta  dello  scudo  «  cioè  i6o.  ed  applicala, 
aprendo  lo  Strumento ,  trasversalmente  al 
valore  del  ducalo,  cioè  a  I34-  né  pia  mo- 
verai lo  Strumento,  Dipoi  qualunque  som- 
ma dì  scudi  proposta  trasmuterai  in  ducati, 
pigliando  la  detta  somma  trasversalmente , 
e  misurandola  rettamente,  come  per  esem- 
pio ,  vogliamo  sapere  quanti  ducati  facciano 
i86.  scudi,  piglia  1 36.  per  traverso,  e  mn 
curalo  >  rettamente  ,  e  troverai  a4**-  *  *"^** 
fucati  faranpo  i  «Jctti  scudi. 

OPEIUZIONB   VII. 

Regola  de^  interessi  sopra  interessi , 

che  altrimenti  si  dice  de' meriti 

a  capa  ^Anno. 

Assai  speditamente  potremo  risolvere 
\e  quistioni  di  questa  regola  con  rajuto 
delle  medesime  linee  Aritmetiche ,  e  ciò 
con  due  diverse  maniere  di  operare ,  come 
con  due  seguenti  esempi  faremo  chiaro  e 
manifesto.  Cercasi  quaqto  siano  per  guada- 
gnare 140.  scudi  in  5.  anni  a  ragione  di6. 
per  top.  r  apno ,  lasciando  gl'interessi  so- 
pra il  capitale  e  sopra  gli  altri  interessi, 
acciocché  contìnuamente  guadagnino.  Per 
trovar  dunque  quanto  cerchiamo,  piglia  ret- 
tamente il  primo  capitale,  cioè  lìfo.  e  que- 
ftp  batt^  trasversalmente    {ti    100.    e  seBZ4 
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tebVer  lo  Strumento,  piglia  subito  trasver-  - 
salmeme  la  distanza  tra  li  punti  io6.  che 
è  il  cento  con  '  l' interesse ,  e  torna  di  nuo^ 
To  ad  aprir  lo  Strumento,  e  questo  iniei» 
Tallo  che  ultimamente  pigliasti  col  Compas- 
so, rihuttalo  al  loo.  ed  aprendo  un  poco 
Sìù  il  Compassa ,  piglia  trasvcrsal  mente  la 
istanza  tra  li  ponti  io6.  e  di  nuòvo  aperto 
un  poco  pid  Io  Strumento,  butta  questa  di- 
stanza pur  ora  trovata  al  loo.  ed  aprendo 
il  Compasso,  piglia  il  id6.  ed  in  somma 
va  replicando  questa  medesima  operazione 
tante  volte,  quanto  è  il  numero  degli  anni 
del  merito,  ed  essendo  nel  presente  esem- 

fio  il  merito  per  anni  cinque ,  dei  reiterar 
operazione  cinque  volte.  £d  in  ultimo  mi-^ 
surando  rettamente  1  intervallo  che  averai 
preso,  troverai  comprender  ptinti  187.  e  un 
terzo,  e  tanti  scndi  saranno  diventati  li  i4o. 
posti  da  principio  col  guadagno  di  sei  per 
cento,  nello  spazio  di  anni  cinque.-  e  nota 
che  se  ti  tornasse  più  comodo  di  servirti 
in  cambio  del  100.  e  106.  del  aoo.  e  aia. 
come  spesse  volte  occorrerà,  il  medesima 
sarà  ritrovato. 

L'altro  modo  di  operare  non  richiede 
altra  mutazione  nello  Struinento,  che  ud 
solo  primo  accomodamento,  e  procedesi  co-' 
sì.  Servendosi  del  medesimo  quesito  posto 
sopra;  per  aggiustar  lo  Strumento ,  piglia 
100.  col  suo  primo  interesse ,  cioè  106.  ret- 
tamente, ed  aperto  lo  Strumento  applicalo 
trasversalmente  al  100.  né  mai  più  mover» 
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lo  Strouento;  t>iglia  t>oi  trasrersalftieiit«  Ib 
somma  dei  danari  proposta,  che  fu  iifd<  ib 
ifiisurala  rettamente,  e  vedrai  già  il  guada- 
g&o  del  primo  anno  esser  1 48-  e  due  quin- 
ti ,  comprendendo  però  attche  il  capitftle. 
Per  trovar  il  «econdo  anno,  piglia  trasver- 
salmente questo  i4S.  e  due  quinti,  e  senza 
altro  misuralo  rettamente,  e  troverai  tS^.  é 
un  terzo,  pel  fecondo  atl&ò.  Piglia  pbi  qué- 
sto medesimo  numero  157.  e  nta  tèrzo, 
trasversalmente,  e  toma  a  misnrarld  Mtta* 
mente ,  e  troverai  166.  e  ite  qdàrti ,  pél 
capitale ,  e  gtiadagno  del  terso  anno.  Tòilift 
a  pigliar  questo  166.  e  tre  qUAni ,  ifasver- 
salmente,  e  misurarlo  rettamente,  ed  afe» 
rài  per  lo  quarto  anno  176.  e  tte  quarti. 
Finalmente  piglia  questo  trasversalinénte ,  « 
toma  a  misurarlo  rettamente ,  ed  dverai  pél 
quinto  aimo  tra  Capitale,  e  gtiadagnò  106. 
e  nn  terzo.  E  così  voleftdo  per  più  anni 
anderai  replicando  l' operazione.  E,  nota , 
che  qaando  il  primo'  capitale  proposto  fos- 
se sotnma  tale,  che  eccedesse  il  htiilier(> 
dei  punti  aSo.  segnati  sopra  le  linee  Arit- 
metiche, dei  operare  a  pezzi,  pigliando  Is 
metà ,  il  terzo ,  il  quarto ,  il  quinto ,  o  al- 
tra parte  della  somma  proposta  j  che  in  fr> 
ne  pigliando  due,  tre,  quattro,  t>  cinque, 
o  pn\  volte ,  quello  che  trovi ,  verrai  in 
cognizione  di  quello    che  desideri. 
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LINEE  GEOMETRICHE 

Che  seguono  appresso,  e  l<m>  mi 


ORUXIORE  Tin. 

*  £  prfma  come  col  mesto  di  esse  possiamo 
crescere ,  o  diminuire  in  ^ualtmque  da- 
ta proponione  ttote  le  figure  superficiali. 


1  tp.  Linee ,  che  seguono  appresso  le  Arit- 
metiche dì  sopra  dichiarate,  sono  dette  Li' 
Aee  Geometriche  ,  per  esser  divise  fecondo 
la  Geometrica  proporzione  procedente  sino 
t\  ^0.  dalle  quali  trarremo  diverse  utilità  i 
e  prima  ci  serviranno  per  trovar  il  lato  dì 
Una  figura  Superficiale ,  che  ad  nn*  altra  pro- 
posta abbia  una  data  proporzione ,  come 
saria  per  esempio  ;  (F.  xi.)  sendoci  proposto 
U  triangolo  A  B  G  vogliamo  trovar  il  lato 
dì  un  altro,  che  ad  esso  abbia  proporzio* 
ne  sesquìalterai  Piglìtui  due  numeri  nella 
dau    proporzione  ,    e    siano   per   esempio 
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la.  ed  8.  e  presa  con  un  Compasso  la 
linea  B  G.  adattisi  -aprendo  Io  Sttounen-* 
to  a*  punti  delle  linee  Geometriche  8.  8. 
e  senza  punto  muovere  1'  apertura  prenda^ 
l'iutervallo  Ira  li  pumi  13.  la.  perchè  sa 
faremo  una-  lìnea  di  tal  grandezza  Iato  di 
tm  triangolo  rispondente  alla  linea  B  C  sa- 
rà la  sua  superfìcie  indubitatamente  sesquial-* 
tera  del  triangolo  AB  C.  e  questo  medesi' 
mo  intendasi  di  ogn*  altra  sorta  di  figura  j 
e  dei  cerchi  ancora  faremo  questo  mede- 
simo ,  servendoci  dell!  loro  diametri ,  o  se- 
midiametri, come  dei  Iati  delle  figure  ret- 
tilìnee. E  notisi  per  le  persone  più  vulgarì, 
che  la  presente  operazione  è  quella,  che  ci 
insegna  crescere  o  dimitmire  tutte  le  Pian-* 
te  superficiali,  come  e.  g.  avendo  una  Pianta, 
la  quale  contiene  per  esempio  io.  campi  di 
terreno,  ne  vorremo  disegnare  una,  che  ne 
contenesse  34  piglia  qualunque  linea  delU 
Pianta  di  dieci  campi ,  ed  applicala  trasver- 
salmente alli  punti  IO.  delle  presenti  Lineo 
Geometriche  ,  e  senza  più  muovere  lo  Stru* 
mento,  prendi  T  intervallo  trasversale  tra  li 
punti  34^  delle  medesime  Linee,  e  sopra  una 
tal  lunghezza  descrivi  la  tua  Pianta  simile 
alla  prima,  secondo  la  regola,  che  disopra 
nella  terza  operazione  fu  insegnato ,  ed 
sverai  la  Pianta  cercata  capace  precisamente 
di  34-  campi. 
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opiuuora  IX. 

Come  con  F  istesse  Linee  possiamo  trovai 
re  la  proporzione  tra  dite  fi^xre  supera 
fidali  tra  di  loro  simili. 

Slanci  per  esenipio  proposti  (P.  xn.) 
lì  due  Quadrati  A  B.  orrero  qualonque 
due  altre  figure  ,  delle  quali  le  due 
medesime  Linee  A  B.  siano  lati  omologhi  ; 
volendo  trovar  qual  proporzione  abbiano 
tra  di  loro  le  dette  superfìcie  ,  prendasi 
con  un  Compasso  la  Linea  B.  la  quale 
aprendo  lo  Strumento  si  applichi  a  qual- 
sivoglia punto  di  esse  Linee  Geometriche, 
e  sia  per  esempio  al  so.  dipoi  non  mo- 
vendo lo  Strumento ,  prendasi  col  Com- 
passo la  Linea  A.  e  questa  applicata  alle 
Linee  Geometriche,  si  veda  a  che  numero 
ai  adatti ,  e  trovato  e.  g.  che  si  aggiusti  al 
numero  io.  dirai  la  proporzione  delle  due 
fìgure  esser  quella,  che  ha  ao.  a  io.  cioè 
doppia;  e  qnando  la  grandezza  di  questaLi- 
nea  non  s'  accomodasse  precisamente  ad  al- 
cuna delle  divisioni,  dobbiamo  rinnuovare 
r  operazione ,  ed  applicando  ad  altri  punii, 
che  alli  ao.  tentare  sin  tanto  che  t  altra 
Linea  ancora  esattamente  si  accomodi  a 
qualche  punto  ;  il  che  trovato ,  sapremo 
conseguentemente  la  proporzione  delle  due 
figure  assegnateci ,  per  esser  lei  sempre  la 
medesima  ,     che     quella    dei    numeri    dei 
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due  punti ,  ai  quali  le  dette  Linee  oelTa 
medesima  apenura  dello  Strumento  si  acco- 
modano. E  quando  dell'una  dfille  due  Pian- 
te proposteci  fusse  data  tà  capacita,  si  tro* 
vera  il  contenuto  dell*  altra  nel  medesimo 
modo  ;  come  per  esempio.  Essendo  la  Pian- 
ta delia  Lìnea  B.  3o.  campì,  si  cerca  quan- 
to saria  la  Pianta  A.  Accomoda  la  Linea  B. 
trasTersalmeOte  ai  punti  3o.  e  vedi  poi  a 
qual  numero  si  adatti  pur  trasversalmente 
la  Linea  A.  e  unti  campì  dirai  contenere 
la  pianta  di  essa  Linea  A. 

OPSUZIONE  Z.      , 

Come  si  possa  constituìrs  una  Jtgura  su^ 
perficìaìe,  ed  eguale  a  motte  altre  simi' 
U  proposteci. 

Siane!  per  esempio  proposte  (P.  xm.) 
tre  figure  simili,  delle  quali  lì  lati  omo- 
loghi siano  le  Lince  A,  B,  G.  alle  quali 
se  ne  debbe  trovar  una  sola  eguale,  e  ..<. 
pure  ad  esse  simile  ;  prendi  col  Com- 
passo la  lunghezza  della  Linea  C^  e  questa, 
aperto  lo  Strumento,  applicherai  a  qua]  nu- 
mero pia  ti  piace  delle  Lìnee  Geometriche, 
e  sia  V.  g.  applicata  allì  punti  la.  ta.  di- 
poi, lasciato  lo  Strumento  in  tal  sito,  prendi 
la  Linea  B.  e  vedi  a  che  numero  delle  me* 
destme  Linee  si  accomodi,  che  sia  per  esem- 
pio al  9.  e  perchè  l'altra  sì  era  aggiustata  al - 
13.  cofigiugnerai  ^questi  due  ntmierì9.  e  la. 
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insieme )  e  terrai  a  mtttnoriaai.  piglia  dipoi 
la  terza  Liit«a  A.  e  secondo  il  medesinko 
ordìHd  CMisidera  a  qual  numero  delle  '  me* 
dettine  Liflee  trasTerkalntente  sì  adatti,  e 
trovato  f.  g.  adattarti  al  6.  aggiugnerai  6. 
al  31.  ehe  aalvatti,  e  aversi  in  tutto  ay. 
Piglift  dutique  la  diltanza  trasversale    tra  li 

ftuntl  ìk'j.  e  arerai  la  Linea  D.  sopra  la  qUa- 
e  facendo  una  figura  simile  all' altre  3. 
pròpbite ,  sdrà  ancora  dì  grandeiza  alle  me» 
neaune  tre  insieme  eguale.  £  col  medesimo 
ordine  ne  potrai  ridurre  in  una  sola  quan- 
te ne  venissero  proposte,  pur  che  le  pro- 
poste siano  tutte  èimili  tra  di  loro. 

0»E*AZ10tlt  XI. 

Proposte  due  figure  siftUU ,  e  dìseguali , 
trovar  la  terza  simile ,  ed  eguale  alla 
SSfferema  delle  dot  proposte. 

La  presente  operatione  è  il  converso 
della  già  dichiarau  nel  precedente  capito- 
lo,  e  la  sua  operazione  sarà  in  tal  guisa. 
Sianci  per  esempio  (F.xiv.)  proposti  a.  cerclii 
diseguali ,  e  del  maggiore  sia  diametro  la  Li- 
ne* A  A.  e  del  minore  U  BB.  volendo  tro- 
var il  diametro  del  cerchio  eguale  alla  dif> 
ferenza  delli  due  AB.  prindi  con  un  Com- 
passo la  lunghezza  delta  Linea  maggiore  A. 
ed  applicala  aprendo  lo  Strumento  e  qual 
punto  più  ti  piacerà  delie  Linee  Geometri- 
che, e  Ma  per  ekempio  applicau  al  nume" 
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ro  aò.  e  non  movendo  lo  Strumento  j  eon- 
fttdera  a-qual  punto  delle  medesime  linee 
si  aggiuata  la  linea  fi.  e  trovato  per  esem- 
pio acvomodarsi  al  numero  8.  sottratto  que- 
sto di  30.  resterà  i  a.  e  presa  la  ,  distanza 
tra  li  ptmti  I3.  la.  avrai  la  linea  G. 
il  cui  cerchio  sarà  eguale  alla  dìHerenza 
delli  due  AB.  e  quello  che  si  è  esemplifi- 
cato nei  cerchi  per  via  dei  loro  diametri 
intendasi  esser  l' istesso  nelle  altre  figure 
simili ,  operando  con  uno  dei  lori  lati 
omAloghi. 

OPERAZIONE  XII. 

Estrazione  deUa  radice  Quadrata 

con  £  ajuto  delle  medesime 

Linee. 

Tre  differenti  modi  di  operare  nell'esfra' 
zìone  della  radice  quadrata  saranno  nel  pre- 
sente capitolo  dichiarati,  uno  per  li  nume- 
ri mediocri,  uno  per  li  grandi,  ed  il  terza 
per  i  piccoli  ;  intendendo ,  per  i  numeri 
mediocri,  quelli  che  sono  tanto  nel  meno, 
quanto  nel  più  intomo  al  5ooo.  maggiori 
quelU ,  che  sono  intorno  al  Soooo.  mÌDimi 
quelli,  che  sono  intomo  al  loo.  e  prima 
faremo  principio  dai  numeri  mediocri.  Per 
estrar  dunque,  e  trovar  la  radice  quadrata 
di  un  uiunero  mezzano  pfoposio.  prima  dee- 
si  aggiusur  lo  Stnunento,  la  qual  cosa  sa- 
rà, con  t'accomodare    traversalmeute   al    i6. 
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delle  Tjineft  Geometriche  Io  spazio  dì  ^o, 
^nnti,  preso  rettamente  dalle  Linee  Arit- 
metiche; di  poi  del  nomerò  proposto  leva 
Tia  le  dae'altime  figure,  che  dinotano  le 
imiti  e  le  decine;  e  quel  numero  che  r»> 
ata  ,  prendi  traversaimcnte  dalle  Linee  Geo- 
inetrìclie,  e  misuralo  retumente  sopra  le 
Aritmetiche,  e  quello  che  trovi  sarà  la  ra- 
dice quadrata  dal  numero  proposto.  Cbm« 
per  esempio,  volendo  la  radice  di  questo 
numero  463o.  levate  le  due  ultime  figure, 
cioè  il  So.  resU  0.  però  piglierai  urasver- 
aalmeote  4^*  dalle  Linee  Geometriche,  e  lo 
misurerai  rettamente  sopra  le  Aritmetiche , 
e  lo  troverai  cootenere  punti  68.  che  è  lac 
prossima  radice  cercata.' 

Bla  sono  in  questa  regola  da  notarti 
due  dose;  la  prima  è,  che  quando  le  due 
nltime  figure  che  si  levano,  passassero  So. 
dei  al  numero  che  resta  aggiugnere  uno; 
come  se  v.  g.  volessi  pigliare  la  radice  di 
4193.  perche  il  g^.  da  levarsi  passa  5o.  in 
luogo  del  4''  ^^  restava,  dei  prendere 
4^.  e  nel  resto  seguire  la  regola  di  sopra. 

XJ"  altra  oantela ,  che  si  dehbe  osserva- 
re é ,  che  «mando  quello  che  resta,  detrai* 
te  le  due  ultime  figure,  passasse  So-  in  tal 
caso,  poiché  la'divisiflaM-  delle  Linee  Geo* 
metriche  non  si  -estende  oltre  al  5o.  si  dee 
del  numero  che  resta  prendere  la  metà, 
oweiro  altra  parte ,  e  qnesu  disianza  presa, 
ai  dee  geometricamente  raddoppiare,  o  se-' 
pondo  il  numero  della  detta  parte  multìplb- 


by  Google 


938 

care,'  e  queU*  ultimo   {«Cervallo  «osi  malth 

Slic&to,  misurato  rettiiia«nte  sopra  le  lij^f 
j-itnietieh« ,  ti  darà  U  f«^c«  «he  ^erflii. 
Conifl  jier  esempio ,  ■f9^i»mit  Ifi  rtidicf  4^ 
$4 13-  aggiustato  come  é  dfltto  le  Struine%» 
'  («,  e  detratte  le -dus  ulùo^e  fìgu««,  rest4 
S4-  il  Tial  numero  non  è  aw>*4  !•  I^ìnef 
Geometndie .;  però  piglier«i  M  «UK  ^Wì* , 
tmi  42.  prefo;  dimqmi  lo  spaxip  trasrersaU 
tra  li  puati  ^'3.  biaognem  ehe  geomctrìpaf» 
meate  '  sia  raddoppiato ,  il  che  far»)  con 
àftit  più' lo  Struraentp  .sin  iantp  phe  U  dj^t^ 
tA  spaxio  si  adatti  a  ii^lehe  ^Qn)^rO}  Àfì 
qaaùs  sopra  le  medesime  hÌ9JK  t«  H^  sift 
«n  doppio  ,  eome  t<  8»  HrU  adattaqdolo'  a^ 
30.  pigliando  poi.  l'iatMiraUo  ti$  i  fmtfjt 
4b.  u  quale  foisurate  fiiyilwKeim  s^pra  le 
Liiiee  Aùtmetiohe,  ti  mMtrarà.g;.  e  dmt 
terzi  ìa  oirca,  ppoasimia  radice  del  puvMf1<>- 
S^i^  ppoposLo.  E  ae  ti  foHe  :hift991At0  4«1> 
sumero  dato  pigliare  la  tersa  part^  ^^el^  , 
plicarta  poi  geometrieamsnte.,  1*  ftpplicberv), 
tsaavcnalmente  ad  nn  namero  della  Iii^^tef 
Geovaetrìehe ,  -del  quale  ve-  oe.  sia  '  «w  «ltr<). 
triplo,  comb' Aria  il  io.  per  pigliare  i)  3o. 
o  il  ifl.per  pigliare  il  36/ 

I  Quanto  al  modo  òi  piotiedere  per  4 
mtniéri  maggiori ,  non  «i  KvtìtÀ  i^tna .  d^^> 
mna  dai  mulo  precedcttle,  «e  noa  nell'ai^ 
giustar  lo'  Stvoinemf ,  e  net  levar  dal  dwt, 
nxuatto-ìa  ae  ulàmS'DOte;  e  T  aggisatar  IjQ 
Strumento  si  farà  pigliando  100.  rettamen-. 
te  dalle   Linee!  ArHiaetiche ,'   tggiostavdolo 
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p4H  truvMsalmente  a.  ponti  ip.  io.  della 
Geoiaetriciie,  il  che  &tto,  volendo  t.  g.  U 
radice  quadrata  dì  33i4o.  tolte  le'  tre  ulti- 
me Bgate,  resu  3^.  e  que«to  piglierai  trap' 
venalmonte  dallo  Linee  Geometriclie ,  che 
mÌHiraio  rettamente  sopra  le  Aritmeticbe ,  ti 
mostrerà  179.  prossima  radice  di  2t2i^Q,  avm 
vertendo,  che  f  isiesse  rautcle  notate  ne.l'o- 
perazione  precedete,  «  debbono,  p«r  appun- 
to osservare  in  questa,  cioè,  che  quando  le 
tre  figure,  c^e  si  detraggono  paisano  5oo. 
«ì  ha  dfi  ^ggiugner  HBO.  a  quello  cberesuj 
e  se  quel  che  resta  passa  5o.  se  ne  pigUe- 
tì  una  parte,  cioè  U  in«tà,  o  il  terzo,  ec 
duplicanìdo,  o  tr^licando  9I  modo  dicl>i»t 
rato,  qiMUo  che  «vitai  per  U  detta,  pan* 
pWio. 

■  ■  Pw.ii  numciti  n)ÌQorì.«ggìusterai,1p  Str»> 
«leato  «econdo  il  prifno  mi^do,.  cjftè  «oa 
buttare  4^.  a  i6.  pigjiando  poi  trasversale 
mente  delie  Linee  ^G^eipetriche,  Ài  wi>wro 
pniposto»  Hnca.  levarti»  figura  aÌcu«^^l>Qiw 
<dift  mis&rando  r(iU(m«a(c  il  4e;t#  ep»zì« 
sopra  le  Liciee  Atitqteticbe,  traverai  l)i  rat 
dice  eatcMie  in  nuttero  intero,  e  iq  j&azio> 
iie;-'n>e  aota,  che  .le  decine  delle  Une» 
Arifraetiche  ti  deU>oap  servire  per  .nnttè,  e 
le  unità  per  decimi  4i .  uttità.  Cprae  per 
esempio,  .vogUamo  la  radice  di  3f).  aggiusta 
lo  StnwMAto  cDine  è  detto,  butundn  4o. 
preso  dalle  Linee  Aritmetiche  rettamente  a) 
16.  deUe  Geometriche  tiasversalmem^,  del- 
le ^i«U  preso   traavenehnente   la  4i«Iwvl^ 
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de*pimli'3o.  miinrantlolo  rettamente  sopra 
le  Aritmetiche ,  troverai  punti  55.  cfae  im- 
'  portano  5.  intieri ,  e  cinque  decimi ,  cioè 
5.  e  mezzo  quanta^  è  la  prossima  radice  di 
3o.  awertenoo ,  che  in  questa  regola  anco- 
ra si  debbono  osservare  gli  aTTertimentì , 
e  eaiuioai  aell'  altre  due  regole  insegnate. 

o^EaAzioirE     xin. 

Regola  P&-  le  ordinante  degli  eserciti 
di  fronte  t  e  di  fianco  disuguali. 

Per  le  ordinanze  di  fronte  eguali  al 
fianco  '  ci  servirà  ,  come  è-  manifesto ,  l' e^ 
strarre  -la  radice  quadrata  del  numero  '  dei 
soldati  jiropostoci.  Ma  quando  volessi  for* 
mare-   tiil' ordinanza  j   una   moltitudine   asse- 

faata  di  soldati,  della  quale  la  fronte^  e  il 
anco  no'n  fìissero  eguali,  ma  si  rispondes- 
sero in  una  data  proporzione  ;  allora  per 
risolvere  il  quesito  ci  bisogna  in  altra  ma- 
niera procedere  ,  operando  nel  modo  ,"  die 
nel  sègViente  esempio  si  dichiara. 

Sendoci  dunque  ordinato,  che  ritrovia- 
mo U  fronte ,  e  il  fianco  di  4^35.  «ildati 
messi  in  ordinanza  in  maniera ,  che  per 
ogni  cinque,  che  saranno  nella  fronte,  ne 
Amò  tre  nel  'fianco;  allora  per  conseguir 
l'intento  con  Tajuto' del  nostro  Strumento, 
prima  "considerando  ì  numeri  della  propor- 
zione assegnataci  esser  5.  e  3.  aggiungendo 
*  ciascuno  di  toro  uno ,  o,  fingeremo  <hn 
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-HAporùno  5o.  e  3o.  «  per  trovar  la  fronte, 
tirenderemo  rettamente  con  un  Compassò 
fio.  dalle  Linee  Aritmetiche,  e  quest'  inter* 
Tallo  accomoderemo  trasTersalmente  alle  Lì- 
tiee  Geometriche  ,  e  a  quel  numero  ,  che  si 
produce  dalla  multìplicazione  tra  di  loro 
dei  numeri  della  proporeione  assegnau , 
cioè  (net  presente  esempio)  al  i5.  e  la- 
•ciato  lo  Stmmento  in  tale  stato,  si  pren- 
derà trasversalmente'  par  nelle  medesime 
Linee  Geometriche,  la  distanza  tra  i  punti 
«egnatì  dal  numero  che  resta,  detratte  le 
decine  e  uniti  del  numero  de'  soldati  pro- 
postici, che  nel  presente  esempio  è  ^3.  e 
misurato  tale  intervallo  rettamente  sopra  le 
Linee  Aritmetiche  ,  ci  darà  la  fronte  di  ta- 
le ordinanza,  che  sari  soldati  85.  e  col 
medesimo  ordine  uoveremo  il  fianco,  pi- 
gliando rettimente  3o.  dalle  Linee  Aritme- 
tiche, e  huttandolo  trasversalmente  al  i5. 
delle  Geometriche,  e  d*  esse  ìmroediau- 
mente  pigliando,  pur  trasversalmente,  T in- 
tervallo tra  i  punti  ^3,  43.  il  quale  misura- 
to reuamente  sopra  le  Linee  Aritmetiche 
ci  darà  5i.  pel  uaoco  :  e  il  medesimo  or- 
dine sì  terrà  in  ogni  altra  moltitudine  ■  di 
soldati,  e  in  qualunque  altra  proporzione 
assegnataci;  avvertendo,  che  siccome  si  dis^ 
•e  nella  radice  quadrata,  quando  le  unità, 
e  decine ,  ohe  si  levano  dal  numero  pro- 
posto ,  passassero  5o.  si  dee  alle  centina)» 
die  resuno ,  aggiugnere  tmo  di  più ,  ec. 
Ni  Toiflio  uoere ,  corne  trovau  che  ai  «ari 
Galilea  Galilai  Kol.  L        ta 
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U  fìroAtft,  ««ondakU  «effola,  gli,  dkllìart^ 
•  ti  potrip.  con.  altr^.régoU  più-,  »pefliu,  «^c^^ 
U  sole.  Linee,  ^tntf  ticllA.  trQTUr  Ut  fiut») 
ia  qneju.  fomu.  ^enndo.i  gii  nfir«4f:fgt* 
tjo.  a(ldi>uo.  fii  troT9io.86,  per  U.  iVovlee  4 
mronc»,  i  numeri  deUii,  proportEÌopfi  5^3!^^ 
the  è,  quanto,  se.  dice^ip  ob_.  •  3ft,  «tw^ft 
JAo.  e  6«.  ec.  però,  quell?.  8$.  prfifp  r«tt«5 
■lente  dalle.  Linee.'  Artuoeiiche.  h,cc0nu>()i«À 
tra^Terfldlmente.al- 10,0.  <l«lk , mfde^iwe ,  c^ 
piglisi  immediatamente  r:ÌQtfrvAll9..ppr,trfifi 
ièrs«)e  tr».  i  non»  60,  60.  d*lle .  niked<!flì<i>Ch 
Ifinpe,  ili  quale  misurato  rettamente  ci.mon 
«trer^  il' medesimo  ttiuDen)  5|.  cbe  Kelrat) 
tea  m^iniera  di  operan.  fit.ritrowto;.e..<ni9R. 
•t«  operaùooe^  che  sotto.  l'esempio  deUo. 
•rdiQin7,e.aUHamo  dkbiacata,  inteadftti  ea*, 
HT  la  Kffola.  di  uno  dei  Gapiudi  di  ÀilgeT. 
Iwa^  cioè,  dei  censi  egtialì  al  numero .;  on«. 
de.  tulli  i  quesiti,  che. per  esM.  si  risolrpr. 
no,  si  8oiogUenntv>.  anco,  operanda  .col  nip- 
•tro.  Summento  neÌU.i«Hiier».gÌB,di«fiÌMM*ft 

O.P  B.B.  A  a.l  Ol.V.M     XJW,. 

per. via.  delie,  jotìdasimp  Linea., 

Con  l'aiuto,  di  questt).  LìMff^  e.  Ut9w 
dJRifìooi  potremo  tn  du«.  Linee.,  onfr^, 
dpe.  numeri  dati  trorare..  cgn.  gcao.  ffcilitAj 
U.  Linea p  0.  il  1  numero.  mefUo.  pjpporviQDjilQj 

tot.  qiM»tfi'  nuaian.  Siano,  lic  Àia  .  n^nm» 
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flOtmpc'lt  da»  Lin«&.  misurate  pt-mosteci, 
KiWr3&.«r  l'altro  i^.  e  presa  col  Com- 
WOBO-ClC'.xv.)  la  lujci£be»R  dell'iuia  e.  |f^ 
49IIB  3ft  applicala  u[^Ddo  lo  Strumento , 
aUi  punti  3o  (Ulto  Linee  Geometriche  ^  « 
DPIt  m»T«Bdo  lo.^^trumeutp  prendi  l'intervalla 
tmii  .piloti- 16.. i&  delle-  medesime  Linee, 
U  qntlt-  mìjwaio  aopta.  la  medesima  scala 
ttover»  ««fcr  puui  i4^  quanta  appunto  è 
il  numero  proporzionale  tra  36.  e  16.  enor 
U  che  per  misurar  le  Linee  proposte ,  po- 
tremo serrirci  non  solo  della  scala  notau 
sopra  lo  Strumento,  ma  di  qualunque  altrt 
ancora,  quando  quella  dello  Strumento  fos- 
sa troppo  piccola  pel  nostro  bisogno. 

ruotando  in  .oltre,  che  quando  le  Lì- 
nee, e  i  numeri  che  le  misurano,  tra  i  qu»» 
li  Togliamo  trovare  il  medio  proporzionale  t 
fossero  assai  grandi, sicché  passassero  il  So. 
che  è  il 'maggior  numero  notato  sopra  le 
nostre  Linee  Geometridhe,  si  potri  nonth- 
meno  conseguir  1'  intento  operando  con 
parti  dei  proposti  numeri,  o  .con  altri  mi- 
nori dì  essi,  ma  che  abbiano  la  medesima 
proporzione,  che  hanno  i  prìmìjela  regola 
sarà  in  qnesto  modo.  Togliamo  v.  g"- piglia- 
re il  numero  medio  proporzionale  fra  i44- 
e  81,  i  quali  eccedono  ambidue  U  cinquan- 
ta ;  piglisi  dalle  Linee  Aritmetiche  i44-  ^^^ 
tamente  per  applicarlo  trasversalmente  alle 
Liinee  Geometriche; ma  perché  in  esse  non 
Ti  è  numero  così  grande:,  pigUerò  inunagi- 
nariamente  una  parte  di  esso  nomerà  144. 
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cóme  Bari*  v<  g-  <1  terzo,  cipè  48>  é  l'intni? 
vallo  già  preso  applicherò  trasTersalmeóte 
bili  punti  43.  delle  Linee  Qeometriche.  Di^ 
boi  immaginata  la  terza  paiie  di  81.  che 
fu  r  altro  numero  dato ,  la  quale  è  a^.  pi- 
glierò  tal  numero  pur  trasversalmente  dalls- 
lUedesime  Linee  (geometriche, e  questo  mi- 
surato rettamente  sopra  le  Aribnetiche,  mi 
^rà  il  medio .  proporzionale  ricercato,  cioè 
iio8.  ^    "^ 
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MS 

DILLI 

LINEE  StERibMEtRltìHE 


OPCUZIOHE    XT. 


JB  prtaia  come  col  metto  di  esse  sipossaH 
,  'or^scere  ■,  o  diminuire  tutti  i  corpi,  solidi 
. .  simili  secondo  la  data  proporzione. 


.  .V^ono  ie  preiflQti  Lin^e  Sterepm^tòche  co- 
ili  dette  per  esser  la- lor  divisione ,.  s.ecou'^ 
.do  la  proporzione  dei  corpi  solidi ,  sino 
jt  1*46.  e  da  esse  trarremo  molti  usi  ,/il  pn- 
jno  dei',  quali  sarà  il  già  proposto,  cioè 
,conie-  dato  un  lato  dì  qbalsivoslia  -  rorpo 
solido  si  possa  trovare  il  lato  d^un  altro., 
che  ad  esso  abbi»  una  data  propprzion^ , 
.come  per  esempio,  (P.  xvi.)  sia  la  Linea  A. 
diametro  .v.  g.  d' una  sfera  j  o  palla  per  dir^ 
io  pili  volgarmente,  ovvero  lato  d'  un  cu- 
bo,   0    altro    solido,    è    siaci    propòste    di 
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.  Jover  troTtr  il  diametro ,  e  Uto  d*  m 
altro ,  cbe  a  quello  abbia  la  proporziona 
-«be  ba  ao.  -a  36.  .piglu  col  Con^pasAQ  la 
Lìnea  A.  «d  -épreìiflo  -le  ISifumMrto  'iffik' 
cala  al  punto  3o.  delle  Linee  Stereometri» 
che ,  il  che  fatto  prendi  immediatamente 
1'  intervallo  tra*  pumi  20.  so.  che  sarà  la 
Linea  B.  diametro ,  o  lato  del  solido  aU 
l'altro» il  ciu  lato  A. lidia  proporzione  d^ 
ta  di  30.  a  36. 

oPEBAziom   m. 

^roposH  due  soUdi  simili  trevan 

cuoi  prr»>onione  abbiano 

Jm  di  loro. 

Non  i  la  prefente  mtatancme  'vAto 
differente  dalle  dichiarate  ffi 'sopra  ,^  pttoa- 
aì  con  gran  facilità  risolvere.  Quando  dun- 
que ci  venistero  proposte  (F.  xvn.)  le  dxm 
Linee  A,  B.  e  dimandato  qualpropóraionei^ 
biano  fra  di  loro  i  lor  solidi  8ÌmiU,|)Pendertm* 
una  di  esse  col  Compasso,  e  sia  r.  g;.  pre- 
sa 1*  A.  la  quale  applidicremo,.apreiKlb  Io 
Strumento ,  a  qualche  -numero  delle  prt- 
aenti  Linee  ,  e  sia  applicata  r.  g.  a!  5o.  "So. 
«  subito  presa  la  longhesza  dcB'  altra  Li- 
nea B.  veg^asi  a  qual  numero  si  accomodi, 
e  trovato  adattarsi  per  esempio  al  ai-  dire- 
mo il  sohdo  A.  al  solido  B.  aTcre  la  pn- 
forzìo^M  dì  So.  a  ai. 
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•fVHpifiéi  sóBéU  étnifii  ^ttìttoirus  ptóasi^ 
Wriahie  'tin  'siiibegttaU  a  "tuéii  'kjùdU, 

Àlàtfb  "^poirft  He  tfe  L}Uf<e  A,  S,  G. 
Kti  ^  ti^  solidi  siìfrili ,  Vbi^iamo  trovftrdÀ 
HHó  "eguale  li  'tnlti  quelli  :  ^ér  Ib  dbe  <ìire', 
A^iBlMììsi  (f*.  xVrit.)  con  *&h  CbhtpftMo  k 
Lii/ea  A.  qftlàè  Vfip|^(%i  ^  ^(dcfa'e  ptu/ta 
A^fc  fj&ie^  'Stn^Jbetyk^C ,  e  'dia  ]pér 
t>«edAAò  al  "^^o  3%.  è  Itoù  teoVendo  'H» 
StrafiieìitQ  c^miTidì^  te  ^^hl  Dfltià'e'ro  s'k- 
&tti  fii  Lfii^  B.  e  YÌt>Và<o  |ler  ViémpìÀ 
kiliit^nrri  U  i^.  teggìu^l  ^estò  nume* 
9t>  al  auHi(!i%  3b.  ,^)Ì  detto ,  ft  '4='*  ì' 
ì^a  tititnchv  terirtfi  k  lii^drìa;  ^i€n  dij>ol 
ebb  'ila  Cd^a'isò  la  Linea  C  considera  h 
^al  'bùÀieì%  delle  'ftiefdei^e  Lhiee  V'kcco- 
tiiòtfi,  ^  hik  por  èsempro  )A  0.  e  'códgmnt& 
^èstb  ibuiA(^  c(m  l' altro  '43-  àVei^nio  éfi. 
«Tech^  'Rigirando  Vint^rftUò  tra  i  'pHxk'à  46. 
1(8.  sarà  trovata  la  t/fifea  t).  fl  cui  iìfflidò 
bM  egb^'  àllì  tire  ^pn^osiS  A  B  G. 

op^ftizioin  xVni. 

£ffì'ì»fojtt  ^lia  RitàìA  Ctàtt. 

DÀ'è  inódi  difTerentt  dichiareremo  jper 
r  ATbsti^axIoAe  dellk  Radiche  Cuba  di  qaa- 
t^i^e  proposttt  fatunfeió.  Il   primo  ci  iMJr- 
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viri  per  i  numeri  mediocri,  e  T altro  per 
i  massimi:  intendendo,  p«r  nomen  mediocri 
quelli,  dai  quali  tratte  le  unì  là ,  decine,  « 
ceatina)i ,  i  numeri  che  restano  non  ecfle- 
doi^o  il  i43-  per  T  estracione  della  radice 
Cuba  dei  quali  ,  prima  s' aggiusterà  lo 
Strumento  con  V  applirare  traaTersalmente 
ajli  punti  64'  del^  Linee  Stereometri  cl^e  Ù 
4o.  preso  rettamente  dalle  Linee  Àritmeti- 
che:  e  fatto  questo,  leva  le  3.  ultime  nottt 
dal  numero  proposto ,  e  piglia  quel  chft 
resu  dalle  Linee  Stereometriche  trasversal- 
mente ,  e  misuralo  rettamente .  sopra  lo 
Aritmetiche ,  e  quello  che  trovi  sarà  la  ra-> 
4ice  Cuba  del  numero  proposto.  Cotf  e  v,  g, 
cerchiamo  la  radice  Cuba  di  8o3i6.  aggiu- 
stato tcome  s'  è  detto  Io  Slnunento,  e  tolte 
via  le  tre  ultime  note  resta  80,  piglifl  Quo- 
que trasversalmente  80.  dalle  Linee  Stereo- 
metriche ,  e  misuralo  rettamente  sopra  Iq 
Aritmetiche,  e  troverai  4^,  quanta  è  la  ra* 
dice  prossima  del  dato  numero  :  e  nota , 
che  quando  detratte  le  tre  ultime  note  re- 
stasse  più  di  i48.  che  è  il  maggior  nnme-> 
ro  delle  Stereometriche ,  allora  potrai  ope> 
rare  per  parti.  Come  per  esempio  si  cerca 
la  radice  Cuba  di  18084^.  e  perclié  detrat- 
te le  ultime  tre  note  840.  resta  186.  (di* 
co  186.  benciiè  resti  i85.  perchè  le  centi- 
naja  delle  3.  note  detratte  sono  più  di  5.  cioè 
più  di  DieKZO  migliajo  ^  onde  piglimdolo 
per  un  migliajo  intero  fo ,  che  quel  che 
resta  sia  i86.  cioè  uno  di  più)    che   ecce- 
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4*  il  i4A*piglier«[no.Ui  sua  meU^doé  gj^ 
'tr*$T9r»aImente  dallf  Stereometriche, f;ià  ag- 
giustate, e  questo  spazio  preso  si  dovera 
Stereometricamente  duplicare ,  cioè  appli- 
carlo a  qualche  numero  delle  medesime 
Stereometriche  trasversalmeiite,  del  qual  ne 
sia  uno  doppio,  e  questo  preso  pur  trasver- 
salmeme,  e  misuratolo  sopra  la  scala  Arìt- 
metìca  ,  sarà  la  radice  che  si  cercava.  Stan- 
do .dunque  neiresempio  proposto  .appliche- 
remo Io  spazio,  tra  li  puuti  g3.  già  preso, 
r.  g.  al  4o-  delle  Linee  Stereometriche,  pi- 
gliando poi  r  80.  che  misurato  sopra  le  Li- 
IL^e  Aritmetiche  ci  mostrerà  57.  eh'  è  la  pros- 
sima radice  del  numero  proposto.  L'altro 
modo  di  operare  per  i  numeri  massimi  sa- 
rà con  aggiustate  lo  Strumento  applicando 
la  (^stansa  di  100.. punti  presa  rettamente 
dalle  Linee  Antitetiche  al  100.  delle  Ste- 
reometriche trasversalmente ,  e  sarà  aggiu- 
stato. Di  poi  dal  proposto  numero  dei  leva- 
re le  quattro  ultime  note  ^  e  il  numero  che' 
resta  prendere  trasversalmente  da  esse  Linee 
Stereometriche ,  e  misurarlo  rettamente  SO7 
pra  le  Aritmetiche;  come  per  esempio:  sen- 
doci  proposto  il  numero  1404988-  avendo 
già  accomodato  lo  Strumento  al  modo  det- 
to,.e  detraile  le  quattro  ultime  note  resta 
f4o-  il  qual  numero  preso  trasversalmente 
dalle  Linee  Stereometriche,  e  misurato  ret- 
tamente sopra  l'Ariimetìche  ci  darà  ii3. 
radice  prossima  del  n^mero  proposto^  non 
ci  SRordandp  che  ^ando  le  tre  note  rima- 
nenti importassero  più  di  148.  numero  mag- 
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^o^  àisih  aSMe  lifteè,*!  Aie  é^ériré^ 
{n'rti,  còiàe  TÌeBÌ  alin  'regola  aiipéiivft  tk 

ivVertho. 

'0VBKÙIO'Ì<%  ^xik. 

7tMsttiióne  dèUè  due  mid^  pft^tòrtióHalL 

■Qwdnio  hi  fdiitrò''pTo^6m  ètCìt  tiTfn!f<^ 
^  )  o  &ùe  Liil'ee  ihhinrate-,  trà  le  quali  db^ 
Tiessimo  trovale  àiié  iltrè  medie  !propon!fd- 
iiali,  'pòlpefriò  ciò  ésfegnìre  'fhtUm'enfe  col 
tnezio  dellb  ^nehtì  Lìnee, «  -dA  c(fn  'qiu^ 
sto  'ftsehipìo  si  farà  chiffro.  Dove  'ci  Veugò^ 
Ho  proposte  '(F.  !«x.)  Te  due  Lin^  A,  D. 
delle  quali  l'ima  isia  per  esempio  io8.  b 
Y  aìitra  3^.  p'rt^a  là  tna|i(^<^  con  toì  X^otìt- 
passo  adattisi  aperto  1òBti!*ttmeilto  alli  'bùiA. 
ìo8,  iro8.  e  Jioi  preiidàsi  !'  intervallo  tra  Ìì 
punti  3à.  33.  il  quale  ìiarà  la  tun^ferct 
aeriì  seconda  Iiìne^  B.  che  mi9<fràtk  coh  'là 
inedésima  scala  ,  con  là  quale  furono  misArafk 
le  proposte  Lìnee  si  troverà  èsserla,  e  ]pfer 
fifòvame  ìa  tèrza  Linea  C.  adattisi  ^ur*  di 
nuòvo  Sopra  Té  niedesftne  Lìn'efe  Ster'èomt*^ 
tHf^e  la  liìnèa  B.  àlH  punti  iò8.  ~  ibÒ.  è 
l'ornisi  di  nuovo  à  pigliare  là  distanzia 'in  i 
bnnti  3a.  Si.  che  tate  sarà  là  gnftid*'.» 
oellà  terza  Litteà  <C.  e  ihisnrata  sopra  ìk 
inédesima  scala  sì  troverà  'èsser  punti  4^.  è 
fiotMiyche  tt'on  è  necessario  il  prender  prì- 
Ihft  la  maggìùV  Linea ,  più  die  la  inroore  ^ 
àia  n>n*  nno  ,  e  hell*  altro  modo  opnaodò 
««mprè  si  trovM  IMsteuo. 
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«Si 

«nunons  TX. 

Cmne  ogni  solido  Parallelepipedo  si  possa 

col  mCMo  delle  -Tiihee  SeereometrKhe 

ridurre  in  Cubo. 

Siaci  proposto  il  solido  PareUelepipedo, 
le  cm.  ^dìaMMiMÙ  ^ì»Bo -dise^uali ,  «me  73. 
Ss*  e  84-  Cercasi  il  lato  del  Cubo  ad  esso 
eguale.  Piglia  il  medio  proporzionale  fra 
73.  e  33.  nel  modo  dichiarato  di  sopra 
Beli"  Operazione  xiy.  Cioè  piglia  72.  retta- 
mente dalla  Scala  'Aritmetica ,  e  buttalo 
trasversalmente  al  73.  delle  Lìnee  Geome- 
triche; ma  perchè  non  vanno  tant' oltre  , 
btttulo  alla  meti,  cioè  al  36.  e  subito  pren- 
£  pur  trasversalmente  l'altro  nnmero  delle 
aieaesime  Linee ,  cioè  33.  anzi  pur  per  dir 
meglio  piglia  la  sua  metà  ,  cioè  il  16.  (  a* 
vendo  buttato  il  primo.. 73.  alla  sua  méià 
|Mriimate')  'e  i^(<sto  dirt  'troverai,  'satà,^(io- 
Ikfe  ft  ttfabifesto,  il  n'amerò  medio '^rdpdfzl»- 
wile  tra  '73.  e  Sa.  migralo  diùiqtie  "sdjyftì 
Ifc  'LÌBe«  ^Himeiiche,  fe  lo  Wortìtai  'essSt 
ifB.  'Onide  lo  batterai  tro^eWalm^nte  «  ^t' 

.-KO  hi«&esÌttio  ntmero  4^.  dieD):  *LiWe« 'Sty** 
yemitetrit^e,  e  Tema  mtaOVerfe  "pòi  lo  Sfti»» 
mento  piiefidi  plitt  trasvérstrtméntè  il  'tertì> 
tramerò  di«l  soiiAo  'prepoifto  ,  citrè  T  B^.  '* 
sarà  finha  raperazioire  ,  pérrlrè  'fe<Wdti 
qnena  tal  Lìnea  latb  dì  Un  'Cubo,  qftétTft 
•ni  veramente  eguale  al  soKdo  pnipostOy 
e  misurandola  «opra  >a  Scala  Arifnvéttet  br 

Jrorermi  esser  $7.  e  meizo  in  órca* 
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ESPLICAZIONE 

SELLE 

LINEE    METALLICHE 

Notate  appresso  le  S^reomehiche'.  ■ 


OPEUkZJOlTX  XXI. 


Oono  le  presentì  limee  segnate  cott  alcuno 
divisioai,  alle  quali  sono  aggiunti  questi  ca'^ 
ratteri  Or.  Pi.  Ar.  Ra.  Fé.  Sta.  Mar.  Pie. 
che  sisnificano  Oro,  Piembo,  A.rgeDit.,nam* 
Ferr.  Stagn.  Marm.  Pietra,  d^le  luudi  si 
hanno  le  proporziimi  e  diflèreaie  ai  peso 
che  st  trovano  fra  le  materie  in  esse  noia- 
te  ,  in  guisa  che  costituito  lo  Strumento  in 
qualsivoglia  apertura,  gl'intervalli,  che  ca- 
fcano  Era  ì  punti  l'uno  alT altro  corrispon- 
denti, vengono  ad  esser  diametri  'Ai  palle, 
o  lati  d'altri  corpi  tra  loro  slmili  ed  eguali 
di  p*soj  cio^  che  tanto  sarà  il  peso  d'una 
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palU  iC  Oro ,  il  cui  diametro  sia  eguale  al- 
U  dìstanca  Or.  Or.  quanto  d''  una  di  Piom- 
bo, il  cui  diametro  sia  rintèrTal)o  tra  li 
plinti  Pi,  Pi.  o  una  di  Marmo,  ÌI  cui  dia* 
meiro  sia  tra  li  punti  Mar.  Mflr.  Da  che 
passiamo  in  tm  istante  venire  ip  cognizione 
quanto  grande  si  doverìa  far  un  corpo  di 
Ima  delle  soprannotate  materie,  acciò  fosse 
in  peso  eguale  ad  un  altro  simile,  ma  di 
altra  delle  materie  dette ,  la  qual  operaio? 
ne  addimanderemo  trasmutazione  della  ma- 
teria ^  come  se  per  esempio  (F.n.)  la  linea  A. 
(osse  diametro  d'una  palla  di  Stagno,  e  noi 
volessimo  trovare  il  diametro  d'un' altra  di 
Oro ,  a  quella  di  peso  eguale  ;  prenderemo 
con  un  Compasso  la  Linea  A.  e  questa  ap- 
plicau,  aprendo  lo  struipento  alH  punti  St. 
St.  pigleremo  immediatamente  l' intervallo 
tra  gli  punti  Or.  Or.  e  tale  sari  il  dia- 
metro della  palla  di  Oro,  cìoi  la  Linea 
B.  eguale  all'altra  di  Stagno  ;  e  il  medesi- 
itto  intendasi  di  iptti  gli  altri  corpi  solidi  ^ 
e  dell'altre   materie   potate.  Ma  se  congìn- 

Saeremo  1*  uso  di  queste  Linee  con  quello 
elle  precedenti ,  ne  caveremo  molte  como- 
diti maggiori  còme  di  iottfi  sì  dichiarerà; 
f  prima. 
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(jifl  IcLfrtee  f^re!dttt«,pptmno.ntropetr.  14. 
pfopfìruoo^t  cke"  hajuto  in  pjSso  tra.  di: 
^ftro  tmfi.i  metaiU,  ed  altre.  mfU^n^ 
l^.ZÀnee.MetalUtMnotate^ 

^e,  meiftllj  Argemo,  ed.  QrP4  prenci  con. 

un  Cl9WR»»so,l»  Abtaixza.  ira.  il,  cemrp  dell?. 

«l^enQjlo.  StrfiiRWtQ^  amlicf  a  (pi»l  p,iù,q. 
[uace,.de|.  aupwri.  delle  I/iqj;e  Stereometri-* 
<W«).:«i.»U.  Rer,  esempio .  applicata  ajli .  punti. 
ifM.  ip^ft.  d4p9l,  sema,  plinto  tntipTere.  I«_ 
$Ìruga^Q^^  pìgli»,.  U,dij»i««s«  tr».  il  ctntrfti 
d&limfde^ùnp  SrixiimentOì,  ediit-PpitOf  O^t. 
^(me0ta|V9d*  «  cli»)iWOTie«»V.«c09iBodi'.9O:: 
];tr9j«L.Lìpe4-  Stereometriche,  ,eftroT»tQ  P^ 
«sf^oi^  adAI.tar9Ì  aUi  punù  6q.  69,  dirai  Ifi. 
'  RJx^ofzjoM  del  p|MO..  dell*  Oro  a,  qf«tl6_ 
d^A^^tp  esperi  in.ispezie  comf  ipQ^ A 
^,  5'.i\9tó^clj.fi.  iieU'x^er«re:i.dia9ietnp|B^ 
«iie4,  applicati  aUe  Innw  Stereomeuich^k 
ti  mostreranno  la  proporzione  in  pesp.de^, 
loro  metalli  perpetuameote,  cio^,  come  nel^ 
r addotto  esempio  »i  vedalo,  dal  diametro 
dell'Ai^'ento  ti  viene  denouto  il  peso  del- 
l'Oro, e  da  quello  dell'Oro  il  peso  dell'Ai^ 
eento,  e  così  venghiamo  ad  intendere  come 
ì  Oro  è  più  grave  dell'Argento  a  ragione  di 
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3^. 

4o.  per  too.  estendo  clie  4o*  ^  !■  differeii- 
za  tra  li  due.  pesi  litrpTflM:  per  l'Oro  e 
per  TArgemo.  jDal  che  possiamo  venir  in 
éagfdmat  della  rvesolufìone  d' un  ijuesìni 
■Bolto.  bello^  chft  ^'   propostaci    qualsivo- 

[;Ua<  figura  di  una,  d^Ie  materie.  nptatQ  nel' 
6,  Itinee,  Meulliclie,  trovare,  quanta  4i  qn.' al- 
tra delle  dette  materie  vf..  ne.  bÌ8o.gDCri 
per  formarne  un*  altra  a  quella  eeuale.  Co- 
mo, «'■g--  abbiamo  Ut»  Statua  di  M^nno , 
Wrremmoi  sapere  quanto  Argento  v'  apderiit 
per  fame,  uqa.  deità  medesinui  gran^ez^ai  : 
per  U.cliei  ifovare,,  farcii  pesare  quella.,  di. 
nCarmo,  e  sia  il  suo.,  peso.  *>..  ^  35.  libbre» 
poi  piglia,  la  distanzia  tra'l.  centro  deUo-StniT. 
mento,  e  il- punto.  Ar.  cl^  é  Ia,n;uiteriadeK 
1»  Statua,  futura,  e,  quepto  appUchcfrai  aprcBr- 
do  1*  Siftunenio  alle,  Linee  K*ei:eiOinetri(ji«» 
e.al<pmito  segoatocol  numero,, del pesoideU. 
U.Stati^t  cioè  al  piyiti.aS.  a5.  e,  non^mon, 
veìido  lo.  Strumento  pislierai  la.dÌstao4a,trib 
il  c^tro  e.. il  punto  Ha.  e,ques^,,Tpdrai.«| 
die.aumero,  pur  trasversalmenju.dellel^incfit 
Stereometricpe  sf  accomodi}  e.,  trovato  cot*, 
me  s*  adatta.  alH  punt^  96.,  gS;  dirai  g&liV. 
hre,  dlArgunte  esser  necessarie,  per  fare  Ui 
Smuu  eguale. in  grandex«|i.air,altnL  di  Manno., 
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*  «pbKjUioitr.  zxnt. 

Congiungendo  gli  usi  d^Ie  lAn^  MeotUì- 

■  che   e  Stereomètriche ,  dati  due   lati  di 

due  solidi  simili,   e  di  diverse  materie, 

irnvare  qual  proponione  abbiano  fra  dt 

loro  detti  solidi  in  peso. 

E  la  Lìnea  (F.  xxi.)  A.  diametro  d'u- 
nt  palla  di  Rame,  e  la  B.  diametro  di  nn» 
di  Ferro ,  vorremmo  sapere  qual  pi-oporzione 
haoao  fra  di  loro  ia  peso  :  prendi  col  Gom~ 
passo  la  Linea  À.  e  aperto  lo  Strumento 
applicala  .alti  punti  defìe  linee  Metalliche 
tegaati  Ra.  Ra.  e  senza  alterare  tal  apertura 
prendi    immediatamente    la    distanza    tra    i 

J>unti  Pe.  Fé.  che  sarà  quanto  la  Linea  X. 
a  quale  se  sarà  eguale  alla  B.  diremo  i  due 
solidi  A,  B.  essere  dì  peso  esnali,  ma  tro- 
vata la  X.  diseguale  alla  B.  ed  essendo  dià- 
metro d'  una  palla  di  Ferro  eguale  in  peso 
dll'A.  è  manifesta  cosa ,  che  la  medesima 
differenza  sarà  tra  le  due  palle  A,B.  che  è  tra 
rX.  e  B.  e  perché  X.  e  B.  sono  della  medesima 
materia,  troverassi  la  loro  differenza  facilmente 
con  le  Linee  Stereometriche,  come  di  sopra 
neir  Operazione  XVI.  s' è  dichiarato  ,  cioè 
prenderemo  la  Linea  X.  e  l'applicheremo 
aprendo  lo  Strumento  a  qualcne  numero  , 
come  e.  g.  al  3o.  il  che  fatto  si  considere- 
rà a  quale  s'aggiusti  la  Linea  B.  e  trovate 
per  esempio  accomodairsi  al  io.  diremo  U 
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palla  di  Rame  A.  esser  tripla  della  palla  dì 
Ferro  B. 

S  converso  della  precedente  operazio* 
ne  si  potrà  con  pari  facilità  con  le  mede^ 
lime  Linee  ritrovare }  cioè  come  :  dati  il 
peso,  e  il  diametro,  o  lato  d'una  palla,  o 
ahro  solido  dì  una  delle  materie  notate  so- 
pra lo  strumento,  si  possa  trovare  la  gran- 
dezza d'un  altro  solido  simile,  e  di  qualun- 
<{ue  alira  delle  dette  materie,  e  che  pesi 
qualsivoglia  peso  propostoci.  Come- per  esem- 
pio, essendoci  la  Linea  X-  diametro  d'una 
palla  di  Marmo  die  pesa  7.  libbice,  trovisi 
il  diametro  d' una  di  Piombo ,  che  ne  pesi 
3o,  Qui  si  vede  come  dobbiamo  fare  due 
operazioni ,  V  una  trasmutare  il  Marmo  in 
Piombo,  e  r  altra  crescere  il  peso  di  7.  si- 
no al  ao.  L' operazione  si  (ara  con  le  Linee 
Metalliche,  accomodando  il  diametro  X.  ai 
punti  del  Marmo  trasversalmente,  pigliando 
poi  senza  muover  la  Strumento  l'mtervallo. 
tra  gli  punti  del  Piombo,  che  sarà  la  gran- 
dezza del  solida  di  Piombo,  che  peserebbe 
qnanto  il  proposto  dì  Marmo,  cioè  libbre 
7.  ma  perchè  volevamo  libbre  3Q>  ricorre- 
remo  all'ajuto  delle  Linee.  Stereometriche  , 
e  applicato  questo  intervallg  trasversalmente- 
ai  punti  7.  7.  prenderemo  subito  la  (istan- 
za pur  trasversale  tra  li  pumi  20.  che  sar^ 
aguale  alla  Linea  D^  (a  quale  senza  dubbia 
verrà  ad  essere  il  lato  della  figura  solida  dÀ 
Piombo  che  peserà  libbre  ao, 
GnUIeq  Galilei, rol  /.         17 


D.n.iizedby  Google 


iSl 

ÓVÉSJaiOTtT  XXIV. 

Come  queste  Linee  ci  sei^oho  per  Calibro 
da  Boimbardieti ,  àccoTtioiìato  uAiversàt- 
mente  a  tutte  fé  pallg  di  qiutisivogUa 
iittiterid  ■,  e  à  ditti  i  pesi. 

Manifestissima  cosa  è  diverso  esser  il 
peso  di  diverte  materie ,  é  assai  più  grave' 
esser  il  Ferro  della  Pietra,  e  il  Piombo  del 
Ferro ,  dal  che  ne'  seguita,  che  dovendosi 
tirare  con  l'arliglieria  talora  palle  di  Pietra, 
altre  volte  dì  Ferro,  e  accora  di  Piomljo»  ti 
inedesimo  pexro,  ette  poni  tanto  di  palla  di 
Piombo,  porterà  meno  di  Ferro,  e  molto  meno 
di  Pietra,  e  che  per  consegu^nTa  diverse  cari- 
che per  1*^  diverse  palle  se  gli  dovranno  da- 
re. Laonde  quelle  sagome ,  o  G^libri  sopra 
i  qiiiti  fussero  tìotali  ì  diametri  delle  palle 
A  Ferro  cori  i  pesi  loro',  non  potranno  ser- 
'pirci'  per  le  palle  di  Pietra ,  ma  biso{*herà 
che  le  misure  di  detti  diametri  %  accresca- 
no, Q'  dinlìmiiscaifft,  ssBondo  1^  diverte  ma- 
ferie.  Jn  oltre  è  manifesto,  che  appt^ièo  di- 
versi paerii  s' libano  diversi  pesi  ;  anzi'  che 
Aon  dolantemé  in  ogni  Provincia,  raa  quasi 
in  ogni  Città  sono  digerenti  ;  dal  che  ne 
«eguiu,  che'  qliel  Càlibro,  die  fusac  ac- 
<:omodato  al  ^so  d'un  Fnogo,  noo  potri 
■ervirne  al  peso  d' un  altro ,  ma  secon- 
do che  le  libbre  saranno  Maggiori  o  mino- 
ri  in  uno,  che  in  un  altri>  luogo,  bisogne- 
ri  che    le  divisioni    del  Calibro    ottengano 
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maggiori  o  minori  iatcmlU:  dal  che  potsia* 
mo  coDcladere,  che  un  Calibro  che  si  adat- 
ti ad  ogni  sorta  di  sutaria ,  e  ad  ogni  di& 
feceasa  di  peso,  bisogna,  che  per  neceasitÀ 
•ia  mutabile,  cioè  cl^e  ai  poisa  crescere  e 
diminuire,  e  tale  appunto  e  quello  che  nel 
nostro  Strumento  TÌen  segnato;  perché  apren* 
do  più  o  meno  si  csescono  o  disimwsaòna 
gl'intervalli,  che  tra  le  divisioiH  di.  easo  sì 
ritrovano'  sensa  punto    alterar  Ic'  loco    paro* 

Sor2Ìoni  :  e  avendo  tali  cose  m  unisesiiala' 
ichiarate  ,  pesacreirao  all'  ap^oaaions  par* 
ticolavs  di  questo  Calibro  a  tutte  le  diflìe^ 
renee  di  pesi,  e  s  tutte  le  materie  diverse: 
£  perché  non  si  pn^ò  venire  ìa  cognizione 
d'alcuna  cosa  ignota  tenza  il  mezzo  di  quaU 
eh*  alipft  conosciuta ,  fa  di  meetiero  ciije  ci 
eia  noto  un  solo  diaiyeLÉo  d'una  palla  di 
qualsivoglia  materia,  e  di  qualsòro^a  pesò 
rispondete  alle  libbre,  che  juì  pacao-  dare 
Togliamo  uswM'  Io  Strumento  si  coetmuano; 
dal  qual  solo  diametro  veiremo  col  mezso 
del  nostro,  Calibvo  in  cogniùone  del  peae 
di  quahivoglui^  altra  jpalla,  e  di  qualunque 
altra  materia ,  i|itcn<laBdo  però  delle  inaie* 
rie  sopra  1»  '&rumento  notate  j  e  il  modo 
di  conseguir  tal  osgniaione  &remo  bcHmm- 
te  con  un  esempi»  HMnifesto..  Suppongbia- 
mo  4/.  g.  d.'  essere  in  Venezia,  e  di  iroler 
qui  servirci  del  nostro  Calibro  per  ricono- 
scer la  portfiu  di  alcuni  pezzi  ^ariiglieria; 
prima  proeureremo  d'  avere  il  diametro ,  «' 
il  peso  dì  "una  palla  di  alcuna  delle  materie 
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sopra  detto  Stmtnento  segnitele  per  esem- 
pio supporremo  d'  avere  il  diametro  d' ima 
palla  ai  Piombo  dì  libbre  io.  al  peso  di 
Venezia,  il  qual  diametro  noteremo  ood  due 
punti  nella  costa  d' un'  asta  dello  Strumen- 
to ;  quando  dunque  vorremo  accomodare  « 
aggiustare  il  Calibro  in  maniera,  che  presa 
la  bocca  d'un  pezzo  d'artiglieria,  e  traspor- 
uta  sopra  esso  Calibro'  conosciamo  quante 
libbre  di  palla  di  Piombo  essa  porti,  non 
dovremo  far  altro ,  salvo  che  prender  col 
Compasso  quel  diametro  di  to-  libbre  di 
Piombo,  gii  sopra  la  costa  dello  Strumen- 
to segnato,  e  aprir  poi  lo  Strumento  tanto, 
ebe  detto  diametro  s*  «giusti  a'  ptmti  delle 
Linee  Stereometriche  Segnati  lOv  io.  le  qua- 
li così  aggiustate  cr  serviranno  per  Calibro 
esattissimo,  tal  ohe  preso  il  diametro  della 
bocca  di  qualsivoglia  artiglieria,  e  trasferi- 
tolo sopra  detto  Calibro,  dal  numero  dei 
punti  ai  quali  sì  adatterà,  conosceremo  quan- 
te libbre  di  palla  di  Piombo  porti  la  detta 
artiglieria.  Ma  se  volessimo  aggiustare  lo 
Strumento,  sicché  il  Calibro  rispondesse 
alle  palle  di  Ferro,  allora  prenderemo  pur 
l'isiesso  diametro  delle  io.  libbre  di  Pìom* 
bo  sopra  la  costa  nouto,  e  dipoi  l'appli- 
cheremo ai  punti  delle  Linee  Meulliuhe  se- 
gnati Pi.  Pi.  e  senza  alterare  lo  Strumento 
piglieremo  con  nn  Compasso  l' intervallo 
tra' punti  segnati  Fé.  Fé.  il  quale  sarà  il 
diameLro,  d'una  palla  di  Ferro  di  io.  lib- 
hre,  8  questo  diametro  aprendo  laStrume^- 
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tu,  si  appliciieri  appunti  delle  Linee  Stereo^ 
metriche,  segoatì  io.  io.  e  allora  saranno 
dette  Linee  esquisitameote  accomodate  per 
-Calibro  delle  palle  di  Ferro  j  con  simile 
operazione  si  aggiusterà  per  le  palle  di  Pie- 
tra. E  noùsi,  che  occorrendoci  notare  sopra 
la  costa  dello  Strumento  diversi  diametri  di 
palle  rispondenti  alle  libbre  di  varj  paesi, 
<er  fìiggire  la  confusione,  noteremo  sempre 
[iametri  di  palle  di  Piombo  di  io.  libbre 
di  peso,  ii  quali  troveremo  esser  maggiori 
e  minori,  secondo  la  diversità  delle  libbre, 
eil  segnare  tali  diametri,  senza  obbligarci 
a  ritrovare  attualmente  .  p^le  di  Piombo  di 
IO.  libbre  di  peso,  non  ci  sarà  difficile,  per 

rello  che  dì  sopra  nella  operazione  a3.  si 
insegnato  ;  dove  dato  un  diametro  d'  nna 
palla  di  qualsivoglia  peso ,  e  di  qualunque 
materia,  s' è  veduto  come  si  trovi  il  diametro 
di  un'altra  d'ogni  altro  peso,  e  di  qualsia 
voglia  altra  materia,  intendendo  però  sem-* 
pre  delle  materie  sopra  le  Linee  Metalliche 
notate  j  tal  che  ritrovandoci  noi  in  qualsi-* 
voglia  paese  ^  purché  troviamo  una  palla 
di  Marmo,  di  Pietra >  o  d'altri  matèria  so-' 
pra  lo  Strumento  segnata ,  potremo  in  un 
subito  investigare  il  diametro  d'una  palla 
di  Piombe  di  IO,  libbre  di  pese. 
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Chnie  proposto  un  'corpo  di  tfHalsivogUa 
'^hdteria  possiamo  ritrovare  tutte  iemis»- 
re  particolari  iP imo  d'altra  materia ,  € 
che  péii  un  dlato  peso. 

'TragliUBl  elle  ém  queste  medeaime 
■tAiée  si  '  pds9oiit>  '  cavare  sho  è  qneito,  col 
'i^ale  possiamo 'crescere,  o  lìiminutre  le  fi- 
■^te  'sòlide  secondo  qnalsÌTOglia  propor£Ìo« 
ne ,  noti  muiando ,  ovrero  'mutando  la  ma* 
-feria  ^  il  che  dal  seguente  esempio  s' inten- 
dere. Ci  viene 'presentalo  nn  piccolo  model- 
'lo  d' artiglierìa 'latlo  v.ig.  di  Slagno,  e  noi 
~id)1>i«mo  bisogno  di  cftvare  da  tal  modello, 
'  tutte  le  'misure  parliuolari  >  jkr  '  un  pezso 
'^ande  fatto  diiftame,'e' cfcepesi'peresem- 
'plo  5ooo.  libbre. 

Prima 'farehlo 'pesate  il  piccolo  model- 
lo di  'SUgno,  e  Ma  il  peso  libbre- 17.  Di- 
pòi prenderemo  'Atta 'delle  sue  taiìsure  qual 
'più  ci  piacerà,  e  sia  v.  g*. 'la -sua- grossezza 
-alla  gioja,  la' quale  applicheremo  aprendo 
lo  'Strumento  alli  ponti  St.  St.  delle  Linee 
Metalliche  (essendo  questa  la  materia  del 
modello  propostoci)  e  perche  il  pezzo  gran- 
de debbe  farsi  di  Rame,  prenderemo  imme- 
diatamente la  distanza  tra  li  pumi  Ra.  Ra. 
la  quale  saria  la  grossezza  della  gioja  d'una 
arii(;lieria  di  Rame ,  quando  quella  dovesse 
pesare  quanto  l' altra  di  Sugno  j  ma  perchi 
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dee  pesare  libbre  5ooo.  e-  non  l'j.  come 
l'altra,  però  Ticorrerenjo  alle  Linee -Stereo- 
metriche, sopra  le  quali  applicheremo  «jùel- 
r  inten'allo  pur  ot^a  preso  tra  lì  punti  Ra, 
Ba.  allì  punii  se^inti  ,17.  ij.  è  non  moveo* 
do, lo  Strumento  pigli^remo  l' intervallo  dei 
punti  100.  100.  eoe  saria  la  grossezza  alla 
gioja  d'un  pezzo  di  100.  libbre  di  peso; 
tea  noi  vogliamo  che  sìa  di  libbre  5ooo. 
però  questa  dis^nza  sì  dcbbti  auguffientare 
secondo  la  proporzione  qtiinquagéclipla;  on- 
de aprendo  più  lo  Sinimento  la  metteremo 
i  qualche  numero  del  quale  ve  ne  sia  un 
altro  5o.  volle  .maggiore  j  come  SRria  se 
l'applicassimo  allì  punti  a.  a.  pigliando  poi 
l'intervallo    tra    li  punti   100.  100.   il  quale 

_senz'alctm  dubbio  sarà  la  misura  della  gro»- 
sez7,a ,  che  dee   darsi  alla   gioja.  E  con  ta( 

.erdiaè  si  troveranno  tutte  Te  misure   parti- 
colari di  tutti  gli  altri  mèmbri;  come  della 
gola,  degli  tìrecchioni,  della  culatta,  ec. 
Né  meno  resteremo  di  ritrovare  la  lim- 

,|;bezza  dell'artiglieria,  ancorché  non  possìa- 

^no  aprire  il  nostro  Strumento  sino  a  tanto 
spazio;  e  per  trovarla,  del  pìccolo  model-* 

,lo    non    piglierpcno    l'intera  limghczza,  ms 

.spio  ui)a  sua  parte,  come  saria  F  ottava,  0 
la  decima  ec.  La  quale  accresciuta  con  l'or- 
dioe.pyr  ora  dichiarato, ci  rappresenterà  in 

,  fine    l'ottava ,  o  decima   parte    dì    tutu  la 

.liiQghezza  dell'artiglieria  grande. 

Ma   qui  potria  per   avventura    à    quat- 
C^ono  nascer  difHcolià  se  dalle  nostre  Li* 
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hee  Metalliche  nel  modo  che  sì  sono  trova- 
te le  dette  misure  trasmutaudò  l' uno  nel- 
r  altro  metallo  semplice,  così  si  potesse  far 
l'istesso  in  una  allegazione  di  due  metalli, 
come  appunto  quando  nell'esempio  soprap- 
posto volessimo  formare  il  pezzo  non  dì 
Rame  schietto,  ma  di  metallo  misto  di  Ra- 
me  e  di  Stagno,  come  anco    comunemente 

'  si  costuma  di  fare  ;  onde  poi  per  intera 
soddisfazione  mostreremo  potersi  con  l'ajn- 
to  delle  medesime  Linee  Metalliche  ritrova- 

'  re  le  medesime  misure  in  qualsivoglia  alle- 
gazione,  non  altrimenti,  che  in  un  sempli- 
ce metallo:  e  ciò  si  farà  con  raggiugner 
due  pìccolissimi  punti  sopra  te  Linee  Me- 
talliche ;  dico  piccolissimi,  acciocché  ad  ar- 
bitrio nostro,  di  poi  che  ce  ne  saremo  ser- 
viti, possiamo  cancellarli ,  e  dato  per  esem- 
pio che  il  pezzo  dell*  artiglieria  cne  voglia- 
ino  fare,  non  di  Rame  puro,  come  di  sopra 
si  suppose ,  ma    di .  Bronzo  ,  dovesse   esser 

gettato ,  la  cui  lega  fusse  per  ogni  terzo  di 
.ame  uno  di  Stagno,  allora  verremo  con 
diligenza  dividendo  tanto  dall'una,  quanto 
dall  altra  parte  quella  breve  Linea  che  è 
tra  i  punti  segnati  Ra.  e  Sta.  in  quattro  par- 
ticelle, delle  quali  tre  se  ne  lasceranno  ver- 
so lo  Stagno,  e  ima'  sola  verso  il  Rame,  • 
quivi  si  farà  il  punto  apparente,  del  qual 
punto  (segnato  come  si  disse  tanto  nell' li- 
na quanto  nell*  ahra  Linea  Metallica)  ci  ser- 
viremo per  la  trasmuuzione  de)  metallo , 
non  altrimenti  che   «i  serviremo  di  sopra 


D.n.iizedby  Google 


365 
dei  punti  Ra.  Ra.  e  con  sìmil  regola  si  po- 
trauno  secondo  roccorrenze  segnare  nuovi 
punti  dì  allegazioni  di  qualsivogliano  due 
metalli,  e  secondo  qualsivoglia  lega. 

Ma  non  saria  fuori  di  proposito,  e  sen- 

'la  comodo  notabile,  e  in  particolare  quan- 
do scabbia  da  fare  la  trasmutazione  in  me- 
tallo misto,  e  allegato  di  due  altri  secondo 
3 ualnnque proporzione, l'avvertire,  che  quaO- 
0  si  sìa  trovata  una  sola  delle  misure  che 
si  ricercano  con  l'operare  con  somma  esqui- 
sitezza nel  modo  dichiarato  dì  sopra,  sì  po- 
tranno in  virtù  di  questa  unica  misura  ritro- 
vata, investigare  poi  tutte  T  altre  con  l'ajo- 
to  delle  Linee  Aritmetiche,  con  modo  non 
molto  difierente  da  quello,  che  nell'Opera- 
zione terza  fh  dichiarato,  come  per  esnn- 
pìo.  Era  la  Lìnea  A.  (F.  xxu.)  il  diametro, 
o  vogliamo  dire  la  grossezza  alla  gìoja  del 
modello  dell'  arliglieria  propostaci  ,  e  si 
trovò  la  Linea  B.  per  grossezza  della  gioja 
dell' artiglierìa  di  libbre  5ooo.  da  farsi  di 
metallo  che  tenga  tre  dì  Rame,  e  due  di 
Stagno.  Dico  adesso  che  per  trovar  tutte 
r  altre  dimensioni ,  che  restano ,  ci  po- 
tremo prevalere  delle  Linee  Aritmetiche, 
pigliando  la  Linea  B.  e  applicandola  per 
traverso  a  che  punto  ci  piace  dì  esse  Lì- 
nee Aritmetiche,  e  quanto  maggior  numero 

'  piglìeremo  meglio  sarà  j  laonde  1'  appliche- 
remo, v.  g.  all'ultimo  punto,  cioè  al  sSo. 
e  non  movendo  lo  Strumento  vederemo  a 
'i^tl  punto  s'  accomodi   pur  trasversalmente 
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la  Linfa  A.  che    sìa  v.  g.    al  44-  tisi  «1^9 

,Von;i)iiatno  in  cognizione ,  come  essendo  la 
tnisura  A.  det  modello  punti  44-  (]ue)]a  cl^e 
•  gli  ha  da  rispoiidere  del  pezzo  refl'c  dee 
essere  25o.  del  medesiini  pùnti,  e  <]iiesia 
.  niedcsìnla  propoi^oné  ha  da  èsser  Qsserrr- 
ta  in  cia^cLcdùn* altra  misura.  Onde-per  tixi- 
Tare  nei*  esentpiola  grossezza  del, pe^zo  rea* 

.le  nella  gota,  prefiderai  tal  grqssesv  dal 
picciolo  modello,  ed  applicala  trasTersalmen- 
te  alH  punii  44-  delle  Linee  Aritmetiche , 
prendendo  .poi  pur  trasversahucnie  la  dìstao- 

.zafra.li  punii  ^So.  che  -sarà-la  crossezza 
della  gola  deirartjglieria  grande.  E  col  me- 
desimo  ordine  s«    troveranno    tu^te    l' altra 

.mis-upc. 

,la  oltre  per  trovare  facilìssimame^ile ,  e 
con  .somma  esquiaiieexa  U  Lipea  fi.  prin^a, 
che  risponda  al  punto  df  Ila  Ioga  ,delli  due 
metalli  assegnali  .*  si  potrà  prooi?der  così  ; 
ritrovando  primia  s^parataoirnte  le  ilue  mi- 
sure semplici,  che  rispondano  T  una  allo 
Stagno,  e  l'altra,  al  Jlamc.  (F.  xxiii.)  come 
le  due  Linee  E  D.  G  E.  delle  ^uali  E  D. 
sia  la  misura  rispondente  al  Rame  puro,  e 
Ja  CE.  al  puro  Stagno,  sicché  la  differen- 
za loro  sia  la  Linea  D  E.  la  ,r]ua1e  si  divi- 
derà sCctìpdo  la  proporzione  assegnata  per 
la  lega  ;  come  volendo  .3.  di  Kame,  e  a.  di 
Stagno,  sì  taglierà  la  Linea  D  E.,  nel  pun- 
to-F.in  maùiera,che  la  FÉ,  verso  lo  Sta- 
gno.sia  3.  parli,  e  la  F  D.  verso  i!  Rnme 
parli  3.  che  si  fari  col  diridere  tutta  la  Jì 
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C  in  cinque  p>^)  lasciandoDc  3.  verso  F< 
^  3.  verso  D.  e  la  Linea  C  F.  sarà  la  no- 
stra principale,  qual  fìi  poco  dì  sopra  la 
Linea  tB.  vncMtdo  'la  Tnion  dclk  qnale  col 
semplice  mezzo  delle  Xinee  "Aritmetiche  si 
troveranno  tmte  l'alare  misure,  senza  più 
ricorrere  ad  altre  Linee  Metalli<Jie,  o  Ste- 
reometriche, 9el  modo  di«  si  i  insegnato 
nella  terza  Operazione. 


CyGOOgfc 


LINEE   POLIGRAFICHE 


E  come  con  esse  possiamo  descrivere  i  Po' 
ligoni  regolati,  cioè  le  figure  di  molti 
latif  e  angoli  eguali. 


OTEKAZIONE   XZVI. 


V  olgendo  lo  Strumento  dall'  altra  parte , 
ci  si  rappresentano  le  Linee  più  interìorì 
nominale  FoIigrafìcKe  dal  loro  Uso  princi- 
pale, che  è  di  descrivere  sopra  una  Linea 
proposta  Figure  di  quanti  tati ,  e  angoli 
eguali  ci  verrà  ordinato}  e  questo  facilmen- 
te conseguiremo  pigliando  con  un  Compas- 
so'la  lunghezza  della  Linea  data,  la  quale 
si  adatterà  ili  punti  segnati  6.  6.  dipoi  sen- 
za muovere  lo  Strumento  piglieremo  V  in^ 
tervallo  tra  i  punti  notati  col  numero ,  che 
numera    i  lati    della  figura,  che  descrìvere 
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Togliamo  ;  come  v.g.  per  descnrere  una  figura 
(li  n.  lati  prenderemo  l'interrallo  tra  li  pun^ 
ti  n.  7.  il  quale  sarà  il  semidiametro  del 
Cerciuo,  che  comprenderà  l'Eptagono  da 
descriversi  ;  sicché  posu  un'  asta  del  Com- 
passo, ora  mpfa  l'uno,  e  ora  sopra  T altro 
termine  della  Linea  data,  faremo  sopra'  dì 
essa  un  poco  d^  intersecazione  con  1'  altra  , 
e  quivi  latto  centro  descriveremo  con  l' i- 
stessa  apertura  un  cerchio  occulto,  il  cjuale 
passando  per  i  termini  della  data  Linea  la 
riceverà  7.  volte  appuntò  "nella  sua  circon- 
ferenza, onde  l'Eptagono  ne  venga  descritto' 

opeUziore  xxVki. 

Divisione  delia  chconfereraa  del  Cerchio 
in  quante  parti  ci  piacerà. 

Con  queste  Linee  sì  dividerà  la  cir- 
conferenza in  molte  parti ,  operando  pel 
converso  della  precedente  operazione  ;  pi- 
gliando il  semidiametro  del  Cerchio  dat6  ^ 
e  applicandolo  al  numero  delle  parti  neUe- 
quìui  si  ha  da  dividere  il  Cerchio  ;  pigUui- 
do  poi  sempre  l' intervallò .  dei  punti  6.  6. 
il  quale  dividerà  )a  cirGonferensa  «elle  pitrtji 
cbe  sì  T«I^a)i9. 
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DEDLB 

LENTEC    TETRAGONKIH» 


E.  cónte  col  mewo  d'esse  si  quadri  U  Cer» 
chiot  e  9gni  akf a  figura  regolare,  epià 
come  si  trasmutino  tuttCt  tuna  neUaUra. 

Oono  ijamte  Linee  Tetragtmidie  coti  det-  ' 
te  dal  loro  use  prìactfialie,  cke  A  di  qua- 
drare tutte  le  superGcie  regolari,  e  il  Cer- 
chio appresso;  e  ciò  si  fa  can  béilissima 
operazione,  imperciocché  voleode  costitui- 
re un  quadrato  eguale  a  ma  dato  Ger-  - 
chto,  altro  non  dobbiamo  fare,  salvo  che 
prendere  con  un  Compasso  il  suo  semidia- 
metro, e  a  questo,  apreado  lo  Strumento, 
aggiustare  li  due  punti  delle  Linee  Tetra- 
foniche  seguati  con  li  due  piccoli  cerchìet- 
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ti,  e  fioD  maTendolo  Stnimeiito,se  bì  pren- 
derà col  Compasso  l'interraHo  tra  ì  punti 
delle  medesime  Linee  segnati  4-  '4-  'i  averà 
il  Iato  del  Quadrato  eguale  al  deltb  Gercbìo. 
£  non  aitrimenti  quando  volessimo'  il  lato 
del  Pentagono ,  o  dell'  EsaeoQo  eguali  'al 
medesimo  Cerchio ,  si  preuderi  la  distanza 
tra  i  punti  5.  5.  o  quella  tra  i'  punti  6.  6. 
rìie  tali  sono  i  lati  del  Pentagono ,  o  del- 
l'Esagono  eguali  al  medesimo  Cerchio. 

ui'  oltre,  quando  Tt>lessimo  pel  conver- 
so, dato  un  Quadrato',  o' altro  Poligono  re- 
golare, trovar  nn  Cei'chio  ad  esso  eguale , 
preso  un  lato  dal  detto  Poligono ,  e  acro- 
modatolb  al  punto  delle  Linee  Tetragonìche 
rispondente  al  niiAi.  dei  latr  della  figura 
proposta ,  si  prenderà  senza  muover  lo  Stru- 
mento la  distanza  tra  le  note  del  Cerchio , 
la  quale  fatta  semidiametro  descrìverà  il 
Cerchio  eguale  al  dato  Polìgono  e  in  con- 
clusione con  quest'  ordine  potrassi  ritrovare 
il  lato  di  qualsivoglia  figura  regolare,  egua- 
le a  qualunque  altra  propostaci.  Come  v.g. 
dovendo  noi  costituire  mi  dttangola  egnaler 
a  un  dato  Pent^ono,  s'agsiusterà  Io  Stru- 
mento ,  sicché  il  Iato  dei  Pemagono  propo- 
sto s' accomodi  ai  punti  5.  5.  e  non  mutan- 
do Io  Strumento,  V  nnervallo  fra  li  punti 
8.  8..  sarà  il  tato  dell' ottangolo,  che  si 
cercava. 
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orauzion;  xzix. 

CoìTie  proposte  diverse  figure  regolari ,  ben- 
ché tra  di  loro  dissimili,  se  ne  possa 
costituire  tuia  sola  eguale  a  tutte  tfuelte. 

ili  resoluzione  del  presente  Problema 
depende  dalla  precedente  operazione  «  e  dal- 
la iL  di  sopra  dichiarata,  perciocché  essen- 
doci V.  ^,  proposte  queste  figure,  un  Ger- 
clkio,  un  Triangolo,  un  Pentagono,  e  un 
Esagono  ,  e  imposto,  che  troviamo  un  qua- 
drato eguale  a  tutte  le  dette  figure,  prima 
per  l'operazione  precedente  troveremo  se- 
paratamente 4'  quadrati  eguali  alle  4*  dette 
figure  j  dipoi  col  mezzo  dell'operazione  X. 
troveremo  un  solo  quadrato  eguale  a  quel- 
li 4-  il  quale  senz'alcun  dubbio  sari  eguale 
alle  4-  figure  proposte. 

OPEBAZIOITE    XXX. 

Come  si  possa  costituire  qualsivoglia  figu- 
ra regolare  eguale  ad  ogn'  altra  irrego~ 
lare ,  ma  rettilinea  alla  figura  proposta. 

La  presente  operazione  è  non  meno 
ntile  che  curiosa ,  insegnandoci  il  modo , 
non  pure  di  riquadrare  tutte  le  superficie 
irregolari,  ma  di  ridurle  o  in  cerchio,  o  in 
qualsivoglia  altra  figura  regolare;  e  perchè 
ogni  rettilìneo  si  risolve  in  triangoli,  quan- 
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A>  Btrf  sipren«  ceùìmire  na  qnailnte  egua- 
le a  qnaUÌTo^a  triangolo,  oostiiuendo  noi 
•eparaumente  quadrati  particolari  eguali  « 
ciascfaedun  triangolo  nei  quali  it  rettilineo 
^to  si  naohre,  e  poi  con  l'opetaiione  X.' 
Sidocendo  tutti  questi  quadrati  in  un  lolo, 
•ari,  come  é  manifesto,  ritrovato  il  quadra- 
to eguale  al  proposto  rettilineo,  il  qualo 
madrato  col  meszo  delle  Linee  Tetragoni- 
me  potremo  ad  arbitrio  nostro  convertirà 
in  un  Cerchio,  in  un  Penugono,  o  in  al- 
tra figura  rettilinea  regelare.  Sì  è  dunqu» 
h  resoltuione  del  |ffesente  quesito  rìdottt 
a  dorer  noi  ritrovare  un  quadrato  eguale  m 
qualsivoglia  triangolo  proposto ,  it  che  coit 
modo  facilissimo  si  averi  dal  L«nma  se» 
goeute. 

onuziom  xx^ 

Ztfmme  per  ie  cose  dette  di  sopra. 

Siaci  dunque  proposto  di  dover  coati- 
tnìre  uu  quadrato  eguale  al  dato  Triango- 
lo (P.  xziv.)  A.  fi.  G.  Pongansi  da  parto 
due  Linee  ad  angoli  retti  D  F.  F  G.  dipoi 
con  im  Compasso  da  quattro  punte, che  da 
ima  parte  apra  il  doppio  dell'  altra  y  fermata 
nell'angolo  A.  una  delle  maggiori  aste,  slais 
chim  1  altra  sin  che  girata  intorno  rada  la 
Linea  opposu  B  C.  oupoi  voltando  il  Coro* 
passo  notisi  con  le  «ste  più  brevi  la  distau- 
sa  F  H.  che  nirà  la  metà  della  perpendicft* 
Galileo  Galilei  fV.  /.  tS 
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Un  Mdnte  ilair angolo  A..  amMkU  l*l*0pt 
pasto  ti  G.  il  che  fotte ,  pcemaui  pure  «w 
k  maggiori  atte  U  Uhm  fi  C.  la  qiìal»  ti 
tniporti  in  F  L  e  fermata  wu  doUe  nia^tt 
gMin  aata  n«l  punto  I.  s]argbwi  l'altra  «iiM 
«1  punto  ii  e  Tolgeiida  il  Confato ,  8€i»s« 
atringe^lo ,  o  allargarlo,  MguUi  oos  k  pullN 
te  della  metà  la  diauuuik  I  K.  e  fimnatat 
«uà  ii  q|ueste  putte  in  K-  taglisi  c«n  l' al» 
b-a  la  peipendbcolare  F  G.  nel  pmtQ  L.  o 
areremo  la  Linea  L  F.  lato  del  qvadraM 
eguale  al  triangolo  A  fi  G.  Ma  pottai,  cIm 
•eìabene  ebbiamo  messa  questa  opcvuieoa 
fetta  lissahnenie  senaa  lo  Sirume»!»,  nott 
À  perÀ  che  «opre  lo  StrumenKi  a«c«re  intm 
ai  poaea  fooìIiasimaeMOteritTOrare;  inip«rQ<>< 
che  quando  vorremo  ridurre  qualunque  %tìM^ 
gole  ìa  quadrato ,  come  per  esempio  il 
triangolo  A  fi  G.  allora  pxesa  dall'  angolo  A. 
la  perpendicolare  radente  sopra  il  lato  op^ 
posto  fi  C.  oonsidererenta  sopra  la  scala 
Aritmetica  quanti  punti  contenga,  e  trovato 
•oateneme  v.  g.  4&,  applicheremo  quesu 
distanra  traeveraalmenie  al  ^S.  delle  LiaiM 
Geometriche,  pigMandl)  poi  la  metà  dcllft^ 
)iA«a  fi  C>  conaid^ercmo  parimente  quaaik 
•unti  della  medesimai  scala  Aritsaetioa  eeM 
«omprecda,  e  trorato  contenerne  per  esemn 
pio  37.  pigUeremo  trasvemalmeote  <Mtte  ILìm 
|Me  Geometriche  La  distanza  tra  eiai.pMitt 
37-  la  i^le  ei  darà,  la  Linea  IX  it  ««t 
^««(^^  #»!«'  e^iMÌ*  ti  triaa^Q  ▲  B  G. 
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»CLLK 

LINEE    AGGIUNTE 


Ar  U  quadraami  àeUe  pani  ad  GiraAto, 
e  deiie  Jigun  cwaenuu  da  parti  di  air' 
canfererae  t  o  da  Linee  Rette  ^  e  Curve 
insieme. 


R« 


lesutnF  finilaeme  le  due  Linee  Agghui* 
te ,  così  d«ne ,  perehd  eMiuogeoo  sàie  Li* 
iree  TetngMÙdie  qaello  dae  io  eue  pouie 
dealderani  :  isioè  il  nwdtf  di  ntpudtae  le 
potrioni  d«l  ccrdite,  e  le  altre  Ffgnre, 
die  nel  titolo  »ì  sono  dene,  e  più  Aiàiu»* 
meote  di  «otto  si  etplieheraniM.  Seno  que* 
txe  Linee  segnate  cent  due  tmiini  di  aame* 
li,  dei  quali  l'esteiiofe  c<HiiÌDCÌa  dal  pa*> 
to  segnano  con  questa  neu  Ci  •egultaudo 
poi  li  nttmeri  i.  3.  3.  4-  sino  in  rS.  1'  aln 
tro  ordine  interiore  comincia  da  ^ueeto  «^ 
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t^°  1^  seguittndo  poi  t.  3.  3.  4*  o*  pitr 
gino  a  i8.  Col  mezzo  delle  quali  Linee  po- 
tremo primamente  riquadrare  qualsìvo^ìa 
porzione  di  cerchio  propostaci,  la  mille 
però  non  sia  maggiore  di  mezzo  cerchio  ; 
e  r  uso  ,  acciò  meglio  s' intenda  ,  con  V  e- 
sempio  s'  esplicherà. 

Vogliamo  v.g-.  trovareil quadrato  egna- 
!(■  alla  porzione  (F.  Tzv.)del  cerchio  ABC. 
dividasi  la  sua  corda  A  G.  nel  mezzo 
del  punto  D.  e  presa  con  un  compasso 
la  distanza  A  D.  s'  accomodi ,  aprendo  lo 
Strumento ,  alli  pimtì  segnati  a  a .  e  la< 
sciato  lo  Strumento  in  tale  stato,  prenda- 
ti r  altezza  della  porzione ,  cioè  la  Linea 
D  B.  e  vedasi  a  quale  dei  punti  dell'ordi- 
ne esteriore  tale  altezza  s'  accomodi , .  che 
•ia  per  esempio  ai  punti  segnati  a.  3.  il 
che  fatto  dobbiamo  con  UU  conipasso  pren- 
der subito  r  intervallo  tra  U  punti  a.  a. 
dell*  ordine  interiore ,  e  sopra  una  lìnea  di 
qnesta  grandeaza  si  dee  formare  il  quadra- 
to ,  che  sarà  eguale  alla  porzione  AEG. 
E  quando  avessimo  una  superficie  con-, 
tenuta  da  due  porzioni  di  cerchio  simile 
alla  presente  figura  ABGD.  potremo  facil- 
mente ridurla  in  quadrato  tirando  la  corda 
AG.  dalla  quale  essa  figura  ifi  due  porxio* 
ni  di  cerchio  vien  divisa  j  di  poi  per  la  re* 

Sola  posta  di  sopra  tì  troveranno  due  quei 
rati  iBguali  qlle  dtie  porzioni  separate ,  e 
testi  con  l' intervento  deir  Oper.  X.  si  ri- 
rraimo  in  «n  solo,  e  sarà  fatto  il  tutto. 
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377" 
'  E  eon  Bttii'dìuiiiiilé  operazione  potnt»- 
tà  riquadrare  ancora  il  settore  del  cerchio, 
perchè  tirau  la  corda  sotto  la  sua  circon- 
ferenza, sarà  ugliato  in  una  porzione  di 
cerchio ,  e  in  nn  triangolo ,  le  quali  due 
parti ,  per  le  cose  di  aopra  insegnate  po- 
tranno facììnlente  ridursi  in  due  quadrati , 
e  quelli  poi  in  uno  solo. 

Resu  6nalniente  ,  che  mostriamo  come 
le  medesime  Linee  ci  possono  .servire  per 
Cpiadrare  la  porzione  maggiore  di  mezzo 
cerchio ,  il  trapezio  contenuto  da  due  rette, 
é  due  curve ,  simile  a  quello  della  figura 
appresso  A  B.  C  D.  (F.  xxvi.)  e  la  Lunula 
simile  alla  X.  le  quali  tutte  operazioni  hanno 
la  medesima  resoluzione  :  perchè ,  cpianto 
alla  porzione  maggiore  del  cerchio  ,  se 
àoì  quadreremo  la  rimanente  porzione  mi- 
nore al ,  modo  di  sopra  insegnato ,  e  tale 
quadralo  caveremo  dal  quadrato  eguale 
a  tutto!  cerchio,  il  quadrato  eguale  al  rima- 
nente sarà  ancora  ,  com'è  manifesto  ,  eguale 
alla  maggior  porzione  del  Cerchio. 

Parimente  di  tutta  la  porzione  BAP 
D  G.  trovatone  il  quadrato  eguale ,  e  da  es- 
so trattone  il  quadrato  eguale  alla  porzione 
AFB.  il  quadrato  rimanente  pareggerà  il 
trapezio;  e  similmente  procedendo  nella 
Lunula  X.  tirata  la  comtme  corda  delle  due 
porzioni  di  cerchio ,  si  prenderanno  separa- 
tamente i>  quadrati  ad  esse  porzioni  eguali, 
la  diffiereoca  dei'  quali  sarà  il  quadrato 
eguale  alla  Lunula.  Come  poi  dei  due  qua- 
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dftti  pnpoHi  sì  possa  uonm  U  dUTffrenxa 
lidotu  ia  nn  IU)tro  quadrato ,  si  A  di  aoprt 
nalU  OpoF.  XL  con  rini«nreato  deUe  Xàm 
qee  Geometriche  dichiarato. 


Delle  OperoMìonì  del  Quadrante. 


Aggiiif{n«ido  allo  Strumento  il  Qnv 
drutte ,  nella  »aa  inÌDore  MFoooferetua  th* 
hiamo  la  Squadra  de' Boinhardierì  divisa  ••• 
«ondo  il  solito  in  punti  13.  l'uto  ordinari» 
della  quale  é,  che  ^ì  metta  una  sua  costa 
nel  vacuo  del  peceo ,  avendo  prima  »o«pew> 
il  filo  c(A  perpendicolo  dal  c«utro  aelkt 
Strumento,  il  qual  £]o  ci  mostrerà,  segan> 
do  detta  cìrconfereoia,  quanta  e]evaaìon* 
abbia  il  pezso  :  cioè  *e   i.  punto  «  a.  o  3. 

E  perchè  l'usar  la  Squadra  in  qnesut 
maniera  non  è  senza  perioolo  »  dovendo  eoa 
r  uscir  fuori  dei  Gabbioni  o  ripari,  sco* 
prirci  alla  vista  deir  inimico  ,  perciò  s*  A 
pensato  un  altro  modo  di  far  1*  isiesso  con 
sicurtà ,   cioè    cop    Tapplicarc    la    Squadra 

fresso  al  focone  del  pèzzo.  Ma ,  perchi 
anima  di  dentro  non  è  parallela  con  la 
•nperficie  di  fuori,  essendo  il  meufUo  più 
posso  verso  la  culafu,  bisogna  supplire  a 
tal  difetto  con  l' allungare  quell'  asta  della 
Squadra  che  riguarda  verso  la  gioja  ,  aggiu- 
goendovi  la  sua  zanca  m«bilé,  il  che  si  f»* 
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tà  «t^amulli  pnMW  tttt  fola  Votta  il  p(>t» 
ao  a  livello,  e  pbi  potuido  Vpmo  il  fbeonft 
hi'  5fafiiatlri ,  con  k  xuira  hllunghereiho  ti 
fhà«  «litefiore ,  «in  che  llpeifèndicolo  st» 
ghi  il  puta  6.  B  ftralBta  Tt  xaMa  cók  la 
atta  vit»,  ««gdeMiBo  imi  liat*etu  ^optk  In 
costa  della  9tniirtento,  àhvt  vita  a  tèrfnU 
Bar  la  cassella  delta  detta  zanca,  acciò  in 
«gai  iKScasioiiC  la  pwiianio  iA«tt«ré  I  M^ 
fpàh  ^  «  p«'l   s«  Torrftifld  ikfe  Ufi  puiiifi  di 

^wHloM,  bìs6gtte»à  alMM  il  JMtzV    tdiltO  ' 
che   il  61o  seghi  il  numero    7.  H    teitèdio 
a.  ponti ,  dorerà  segar  1'  8.  éc. 

L*  difisimfe  ehc  »egue  i^preiio^  i  il 
Qnadratlte  AffuraiiOnll(!bj  l'mb  del  qVtfle  j 
e««((n'l9  alato  trattdto  da  iìui ,  a«fl  tàtii 
qfll  dlclHftMtd  altfiiuente. 

L'Kltfft  eitcdflfereflìxa,  ch«  iegti«  slfi 
^peisd ,  e  «he  dì  vetle  divi»  d'  aléun«  li-f 
lleé  tMsversili^  è  per  pf>c»d«f'  l*ÌQ«lÌtia^io- 
M  dèlta  sr.hrpA  ^  taile  ìè  miit^ììk^  cò" 
Ala<;i»ftdd  di  qu^fr^  che  ftT«l^lt6  ptff'  ògn? 
tfr.  d'fl1te7.*auntf  dlp^nden^a,  «ino  a  ^cU 
h>i  che  Mbhiafìo  ttnd  dt  pend^b^i  pft  dgn! 
tfuo  IR  rAf.ttò  A'  tAieta. 

t'oletìdo  Servirci  di  tale  Strufaiento  j 
dtlbhianto  AOSpeiidere  il  filo  da  t^ael  picco- 
la fefo,  che  M^  fede  al  principio  della 
SttitsdM  An  BnAbardteri  ;  dipoi  accostando* 
d  lÀIa  tniiraglia  pendente  gli  applicherem* 
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sópra  la  ebfU  opposta  dello' SttmauBtoi  «vw- 
vertendo  dove  taglieri  il  filo}  pekdié  s»* 
gando ,  per  esempio ,  il  numero  5.  dir»* 
mo  qaella  tal  muraslia  aver  per  c^i  5* 
]>raccia  d' altecza  i.  dì  pendebza;  simiftnéa* 
te  tagliando  il  numero  4>  diremo  aver  ■  i,* 
di  p^denza  per  ogni  4-  d'altezza. 

Vifo-si  modi  per  misurar  ton  la  vista  ^  4 
prima  delle  Altetae  PerpendicoUtri^  aila 
radice  delle  quali  si  possa  accostare  3  a 
discostare. 

L' ultima  circonferenza  divisa  in  aooJ 
parti  è  una  scala  per  misurar  Altézze  y  Di-> 
stanze,  e  Profonditi  col  mezzo  della  vista. 
E  prima  )  cominciando  dall'Altezze,  mostre* 
remo  diverse  maniere  di  misurarle  ,  ficaio* 
do  principio  dall'  Altezze  perpendicolari , 
ali»  radice  delle  fpiali  ci  possiamo  Iccor 
stare.  Come  saria ,  se  volessìtao  misurar 
r  altezza  della  Torre  AB.  (  F.  zrvu.  > 
venendo  nel  punto  fi.  ci  discosteremo  versi» 
C.  camminando  100.  passi,  o  lOo.  alua. 
misure ,  e  fermatici  nel  luogo  C.  traguar- 
deremo  con  ima  costa  dello  Strumento  l'ai- 
tez7a  A.  ciime  si  vede  secondo  la  cosut 
G  D  A.  notando  i  punti  tagliati  dal  filo 
D  X.  ì  quali  se  saranno  nel  centinajo  op« 
posto  all'occhio,  come  si  vede  nelt' eseio- 
0  proposto  per  1'  arco  I.  quanti  ,  saranno 
ui  punti,  tanti  passi  (o  altre  delle  misu- 
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M,  eh»  aimmo  ninvité  &  tem)  diran(i 
contenere  1*  alteHs  A  B. 

Bla  se  il  filo  u^erà  1'  altro  centina'^ 
ja ,  come  ai  vede  nella  scoiente  filtra , 
^.  zxnn.)  Toleaido  nrìrorar  l'altezia  G  H. 
sendo  l' oediio  in  L  dove  il  filo  taglia  i 
jHiBti  M  O.  allora ,  prato  il  numero  di  deb- 
ti  punti  ,  divideremo  per  esso  il  «unero 
toooo.  e  r  avvenimento  sari  il  nnnaero 
delle  misure  cbe  aell'altesEa  &  Hi  sì  conter- 
ranno: come  p.g.  ae  il  filo  avesse  UfUato  il 
punto  5o.  dividendo  'loooo.  per  5o.  avremo 
300.  e  tante  aanumo  le  misura  dell*altez^ 
za  G  H. 

E  perchè  abbiamo  veduto  bhealle  vòl- 
te il  filo  segherà  il  centinaio  opposto  alla 
coau,  per  la  quale  -si  traguarda,  e  tal  vol- 
ta ancora  tacerà  il  centìnajo  contilo  a 
detu  cosu,  e  questo  potrà  avvenir»  in  mol" 
te  delle  operazioni  segaentì}  però  per  re- 
gola universale  s^  avvertire  sempre  ,  che 
quando  il  filo  taglierà  il  primo  iC«]tÌDaj» 
contiguo  a  detu  oosu  si  dee  .divideM 
joooo.  pel  nnm.  tagliato  dal  filo ,  ai^ea^ 
do  poi  nel  resto  dell*  operazione  la  regola , 
che  sarà  scrìtu  :  perdile  noi  negli  eaemPf 
tegnenti  supporremo  sempre  cate-il  fil» 
tagli  r  altro  centìnajo. 

Ma  acciocdìé  più  si  scorga  lat  moltttup 
dine  degli  usi  di  questo  nostro  StAunen» 
to,  voglio,  che  i  computi  pia  laboriosi', 
che  nelle  regole  per  misurar  cdn  Ja  vista- 
ci occorreranno  siano  senza  ù!àcii\9>U^i^- 
con  somma' brevità  ritrovati  col  mezzo    del 
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Compatii  sopri  .le  Kinae.  Antmedclic.  E  Ùm 
eendo  prìacipio  dalla  preseme  aperagùme  per 
^Hll,  che  non  MpfeMere  partire  toooo. 
p^  ^isl  nnm.  uglìat»  dil  perpea^oolot 
£po  che  «j  pif^li  rvnamtDtfl  aetfipre  lod. 
dalift  Linen  Iritnietiulie,  e  die  trtsTerdalnlen- 
te  s'aoconiodi  >1  niuaarp  dei  putti  (agUati 
da  eSM  'perpeDdifloIo  r  pigliaDdo  por  pur 
rra9Vér«&1  mente,  senta  muorer  lo  Strumeato^ 
la  diitMsa  irti  i  punti  j pò.  fa  <faailt  miao* 
rata  retumenu  rì  darà  T  alteiaa  cercKU^ 
Come  V.  g.' *»  il  filo  avetae  tagliala  a  77. 
tH|{liando  dalle  Linee.  Ajìtmetidbe  100.  rat» 
tameme,  applicalo  trasrersalmeme  lil  ^^.  e 
snhìtd  prendi  pttr  tcaiTeMalniente  Tinter- 
-«allo  tra  i  puaii  100.  e  toma  a  raiMirarl» 
retumente,  é  troverai  coftteneK  Multi  i3o. 
e  tante  nriaui*'  dirai  «oitteAcm  neu'akeua', 
<jie  misiirav  ToUmno. 

la  altra  maniera  potremo  ffliraraf  tina 
^miraltMcn, 'lenza  obbligarci  a  ariaurar  in 
tetra  le  1 00.  misure  »  nel  modo  che  «1  fard 
AianifeMo.  Coma  se.  per  eae>i|No  Tolesatm» 
d«t  pnnto  C  C'Pt  xxixi')  mbnrai'  J'altecra 
Jcllà  Torte  A  B.  Drizzando-  la  ctnta  delld 
^rtimento  G  I>  E.  alla,  aemtnits  A.  neterc 
Ano  li  pitiKi  ngliàti  dal  filo  E I.  optali  aiana 
per.  esempio  80.  dipoi  «enaa  muoverti  di 
Inogo ,  anftMaand*  aolamelite  lo  Strattento^ 
trngundéfemo  rpialcJie  sepia  più  basso, 
Ae  sia  flostio  nella  uredcsima  Torte ,  co- 
me Aat^a  il  punto  F.  notando  il  iinBi«w(i 
dei  pteké  ttgliltt  dal  filo,  il  qtule  sia  k^ 
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5.  vedasi  fóì  ^tnte  ^ske  '  qnesto  mwor  nu- 
XBen>  5.  lia  contenuto  nell  bltn>  80.  (ob* 
~è  16.  r«ltA)  e  16.  voke  diremo  la  dÌBtaiH 
M  FB.  ester  eonbnau  in  tutu  V  «UeaM 
B  A.  e  perchè  il  punto  B  T-.è  bflfse.^ 
potremo  tale  «Iteia»  F  B.  icon  un*  asta , 
o  altro  &oilmeme  misurare  «  e  così  Teaijr 
In  cognixione  dell'  alteata  B  A.  arrertendo  « 
dbe  del  mùurar  Y  altezad.»  wi  riU'DTÌamo.^  - 
e  mÌBurìamo  solamente  l'aketz^  Mpea  V-o^ 
TÌEEonte  del  noatr'  occhio  ^  tal  che  ipiaad^ 
detto  occhio  sarà  più  dto  del)a  radice,  o 
baM  della  cosa  mianrata ,  bisognerà  aggiur' 
^er  all'altezEa  trovata  per  via  dello  StrU"  . 
mento»  quel  tanto  di  più,ehc  Toochio  so- 
pravanaa  detta  radice. 

U  teru)  modo  di  mùurar  una  Amile 
altezsa,  sarà  coni' idEarci,e  abbassarci;  co- 
me volendo  misurar  l'altczia  AB.  <F.  zxx.> 
costituendo  lo  Strumento  in  qualche  luo> 
go     elevato     da    terra  ,     come    sarìa    nel 

rtto  F.  traguarderemo  secondo  la  costa 
E.  il  ponto  A.  notando  i  punti  G  l 
tagliati  dal  6I0 ,  quali  siano-,  per  esempla 
65.  di  poi  scendendo  al  basso,  e  Tenendo 
perpendicolarmente  soltol  punto  F.  -  come 
aaria  nel  punto  C  traguarderemo  la  mede* 
•ima  altezza  secondo  la  costa  DC.  notando 
i  punti  L  O.  quali  saranno  più.  degli  alin 
come  V,  ff,  ^0.  dip«i  prendasi  la  difìereiaft 
tra  questi  due  numeri  65.  e  70.  che  Ì  5.^ 
e  quante  Tolte  essa  «  contenuta  nel  miig* 
^or  dei  detti  numeri,  cioè  in  70.  (che  vi 
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sar&  fìontéautft  i4>  volte)  tante  tolte  dire* 
ino  V  aUezza  B  A.  contenere  la  dUtuaza  GF.f 
la  quale  misoreremo,  potendolo  noi  fare 
comodaiRenrc,  e  così  Terremo  in  cognizio- 
ae  di  tutta  1*  alteexa  AB. 

£  volendo  noi  misurar  WalteEsa,  la 
cai  radice  non  si  vedesse,  come  saria  l'al- 
tezza del.  moQie  AB.  <F.  xxxi.)  sendo  nel 
punto.  G.  traguarderemo  la  sommità  A.  nO' 
laudo  i  pnnti  I.  tagliati  dal  perpendicolo  D 
{.  i  quali  siano ,  per  esempio  so.  dipoi  ac- 
costandoci  Terso  il  monte  loo.  passi  in- 
nanzi ,  T'>nendo  nel  punto  E.  traguardere» 
mo  r  istessa  sommità,  noundo  i  punti  F,  ì 
quali  siano  aa.  il  che  fatto  debbonsi  mol- 
tiplicare tra  loro  questi  due  numeri  ao.  e 
33.  fàuno  44o-  ^  questo  si  divida  per  la 
differenza  delli  medesimi  numeri,  cioè  per 
3.  ne  viene  aao.  e  tanti  passi  diremo  e»- 
ser  alto  il  monte. 

n  computo  si  troverà  sopra  lo  Stru- 
mento, pigliando  il  minor  numero  dei  pon- 
ti tagliati  rettamente-  sopra  le  Linee  Arit- 
metiche, e  applicandolo  poi  trasversalmente 
alla  differenza  delli  due  numeri  dei  punti, 
pigliando  in  oltre  trasversalmente  f  altro 
numero  dei  punti,  il  quale  misurato  retta- 
mente ci  darà  l' altezza  cercata  i  rome  se 
per  esempio,  i  punii  tagliati  fossero  stati 
4a.  e  58.  preso  4^-  i^^timeme ,  si  butti 
trasversalmente  alla  diflereuKa  dei  detti  ou- 
meii ,  cioè  al    i6.  o   non  potendo,  al    suo. 
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4op^a  ,  4rìp1o  ,  quadrai^ ,  «e.  Sia  al  qua- 
droplo,  die  è  64.  e  preso  poi  il  58.  o  il 
«uo  quadruplo ,  cioè  aSa.  e  misurato  teatf 
utente  ci  dari  i53.  e.  un  quarto ,  che  è  il 
proposto. 

Possiamo  in  oltre  col  medesimo  Stru- 
mento misurare  un' altezsa  posta  sopra  on'  al-- 
tra,  come  se  volessimo  misurare  V  altezza 
della  Torre  (F.  xxzit.)  AB;,  posta  sopra  'Imon*' 
té  B  G-  Prima  sendo  nel  punto  D.  tramtardere- 
jmo  la  sommiti  della  Torre  A.  notando  i  punti 
tasliati  dal  filo  £  I.  li  quali  siano  e.  ff.  iS. 
poi ,  lasciando  un'  asta  pianuta  nel  punto 
O.  Teaghiamo  avanti  sin  tanto ,  che  traguar- 
dando la  hn»e  della  Torre ,  cioè  il  punto 
B.  il  perpendìcolo  G  O.  ta^  il  medesimo 
juimero  18.  il  <be  sia  quando  saremo  ve* 
liuti  al  punto  F.  dipoi  niìsurìnsi  i  passi  tra 
le  due  Stazioni  Dr.  quali  siano  per  esem- 
pio i3o.  e  questo  numero  si  multiplichi 
per  i  18.  punti,  ne  verrà  334o.  il  qual  nu- 
mero si  divida  per  100.  ne  viene  aS.  e  due 
quinti,  e  tanti  passi  sarà  alta  la  Torre  AB. 
n  computo  sopra  Io  Strumento  'si 
fari  col  pigliare  rettamente  il  numero 
4ei  passi,  o  quello  dei  punti,  applican* 
dolo  poi  '  trasveraalmeute  al  100.  pren- 
dendo poi  l'altro  pur  trasversalmente,  e  mi- 
surandolo rettnmente.  Come  se  v.  g.  i  punti 
fossero  stati  G4>  «  ì  passi  146.  preso  64* 
rettamente ,  e  applicatolo  trasversalmente  ' 
ti  100.  e  preso  poi  u-atversalmesta ,  i46*  e 
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raiiorafeold  rettamflnte  ci  darà  gì.  t   mmao 

in   ciriia,    quanta  è  Takeu*,  clw  ti    oev*- 

Quanto  alle  profondità,  doa   Ki«di  sve- 
remo  per    misurarle  ;   «  il  primo   sarà  por 
le  Li- 


■  la  profondità  contenuu  tra 

n«e  Parallele,  come  sana  la  profondità  d'm 
Poaxo,  orvero  l' altezza  d' uaa  Torr«,qDa»- 
do  noi  fìatsimo  sopra  di  eata ,  come  per 
esempio,  sia  un  pozio  ABGD.  (F.  zxnii.X' 
contenuto  tra  le  Linee  Parallele  AG.  DB.  • 
T*lundo  r  angolo  dello  Strtimemo  ten«  l'oe- 
dùo  E.  ti  traguardi  secondo  la  costa  E  F.  ia 
maniera,  che  'à  raggio  della  viaia  mmì  per 
lì  punti  B  G.  notando  il  numero  tagliato  4a] 
filo ,  il  quale  sia  verbi  grazia  5.  e  poi  si 
consideri  «piante  Tolte  queste  numero  5. 
«atra  in  loo.  e  taate  -roUe  diremo  1«  hr- 
ghciEa  B  A.  csaer  conienaia  nella  praftm- 
dità  B  D. 

L*  altro  modo  sari  per  mimrar  tuia 
profonditi  ,'  della  quale  non  si  rodesse  1* 
radice;  come  se  fossimo  sopra  1  monte  B  A. 
(F.  ztznr.)  e  volessimo  misurare  ta  sua  al- 
teasa  sopra  '1  piano  della  campagna  ;  in  tal 
caio  alziamoci  sopra '1  monte  salando  aopn 
qaalche  eota ,  torre ,  o  ^bero ,  come  si  <re* 
oe  nella  presente  figur»,  «  costituéndoTec- 
cfaio  nel  ponto  F.  traguarderemo  tputAé 
s^BO'  posto  nella  campagna ,  come  sr  vede 
mi  panto  G.  notando  i  ponti  tagliati  dal 
filo  F.  G.  che  siano  e.  g.  3a.    d^oi    scen- 
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dmda  ne)  punto  D.  tranurdiri  il  meAénm». 
segno  C.  eoa  la  cMtaDf,.  nouuulo  parimente 
i  punti  A  h  eh«  siano  3o.  e  presa  la  diftereuzB 
di'qveAti  due  nanterijoioe  A.  Tedasi  quan- 
te volte  entra  jud  minodr  deUi  dna  numeri; 
«■veduto  che  vi  entra  i5.  vahe,direnio  l'aU 
ttfxza  del  mtmte  essere  tS*  volte  più  del- 
l!alteaz>  FD.  1^  quale  potendola  noi  misu- 
nare ,  eì  £arà  venire  in  notizia  di  quanto 
eercavamo. 

Passando  al  nisnrar  lo  dittanie ,  co* 
me  caria  una  largbeasa  d*un  6uine,  venen- 
do aopra  la  ripa  ,  o  altro  luoso  eminente  > 
aùtcomn  nell'  esempio  ai  vede  >  nel  qual 
volendo  noe  nùsnrar  la  largbena  G  B. 
(F.  rcxT.)  venendo  nel  pimto  A.  traguardere*- 
no  con  la  cesta  AF.  1' estremità  B.  notando 
»  punti  D  E.  tagbati  dal  perpendicolo,  quali 
asano  v.  g.  5.  e  quanle  volte  qaesto  nume^ 
Fo  entra  in  lee.  tante  Yoht  diremo  raltea-- 
sa  AC.  entrare  nella  lai^keEza  CB.  misu- 
rando donqne  quanta  ita  tale  ahezca  A  G. 
a  pi^iaasdola  a»,  volte,  averevo  la  larghez- 


Posasamo  in  altro  modo  misBrave  nnn 
simile  diatanza:  come'  per  esempio,  sendo 
Boà  nel  punto  A.  (  r .  xxxvi.  )  vegliamo 
trovare'  la  disaanaa  aino  al  punto  fi.  costi- 
tnàsoasì  lo  Stnmemo  sa  piano,  e  una  del- 
le sue  cesie  sia  drizzata  vesso  il  punto  B. 
n  aaconda  ìm  dinttura  deli*  alua   costa  tra»  - 
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guardai  Terso' U  ponto  C.  mÌBnrtiido  '  lo^ 
pra  la  dirittura  AC.  too.  passi,  o  ahr» 
misure ,  e  lascisi  piantata  nel  punto  A.  u- 
b'  asu ,  e  un'  altra  sin  ponga  nel  punto  G. 
dipoi  venendo  nel  punto  G.  si  drizzi  una 
costa  dello  Strumento  verso  A.  e  per  T  an- 
golo G.  ai  traguardi  il  medesimo  seguo  Bt 
notando  sopra  il  Quadrante  qual  punto  ven- 
ga segato  dal  raggio  della  vista,  che  sia  il 
punto  E.  e  preso  tal  numero  dividasi  per 
esso  loooo.  e  quello  che  ne  verrà  sarà  il 
numero  dei  passi,  o  altre  misure,  che  sa* 
ranno  tra  il  punto  A.  e  il  segno  B. 

Ma  quando  non  ci  fusse  permesso  di 
poter  moverci  le  loo.  misure  sopra  una  li- 
nea che  facesse  angolo  retto ,  col  primo 
traguardo  in  tal  caso  procederemo  altri- 
menti, come  V.  e.  essendo  noi  nel  punto' 
A.  e  volendo  pigliare  la  distanza  A  fi.  ni 
potendo  camminare    per    altra    strada,  che 

rr  la  A  F.  la  quale  con  la  dinltura  A  B* 
angolo  acnto;per  conseguire  ad  ogni  me- 
do  il  nostro  intento  aggiusteremo  ima  cosi»' 
dello  Strumento  prima  alla  strada,  come  tt 
vede  per  la  linea  A  F.  e  senza  mover  lo 
Strumento  traguarderemo  per  l'angolo  A. 
il  punto  B.  notando  t  punti  ugliati  dal  ra^ 
-pò  A  D.  quali  siano  per  esempio  6o.  dipoi 
lasciando  nel  punto  A.  un'  asta  ne  faremo 
mettere  sopra  la  linea  A£.  un'altra  lonta- 
na lOo.  passi,  quale  sia  nel  punto  F.  dove- 
costituiremo  1'  angolo  dello  Straniento ,  a^ 
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ctastmclo  la  costa  E  F.  all*'asu  A;  e  per 
1  angolo  F.  traguarderemo  il  medesimo  se- 
gno B.  notando  i  punti  G I.  quali  stano 
V.  e.  0.  volendo  dunque  da  questi  nume- 
ri 60.  e  4^.  trovare  la  lontananza  A.B.  mu^ 
tiplìca  il  primo  in  se  stesso,  fa  36oo.  ag- 
gingni^  poi  loooo.  fa  i3t>oo.  e  di  questo 
vnmero  piglia  la  radice  quadrata  sarà  un. 
in  circa,  e  questa  multipltca  -per  loa  fa 
:ii7oO'  e  finalmente  dividi  questo  numero 
ber  la  differenza  delli  due  primi  numeri 
60.  e  /{&.  àoè  per  12.  ne  verrà  075.  e  tao* 
ti  paMt  senza  alcun  dubbio  sarà  la  distaib* 
M  AB. 

Troverassi  la  calcola  zìone  di  quesu 
•peraùone  sopra  lo  Strumeuto ,  come  ne) 
■ottoposto  .esempie  s'  espone.  Siano  v,  g.  i 
punti  tagliali  dai  due  raggi,  (F.  xxxtii.)  Tnao 
^4*  *  1^  ^^i^  ^^-  ^  P^**  *''ovare  detto    eom- 

{iato ,  aggiusta  prima  lo  Strumento  sicché 
e  Linee  Aritmetiche  siano  tra  di  loro  ad 
mgoli  retti ,  il  che  farai  col  prendere   100. 

?  tutti  rettamente  da  esse,  e  questi  applicare  col 
ìompasso  alle  medesime  trasversalmente, 
in  maniera  che  posu  una  delle  aste  nel 
ponto  do.  r  altra  caschi  nel  60.  e  quesu 
regola  d'  aggiustare  le  dette  Linee  a  squft> 
dra  si  tenga  a  memoria  per  altri  bisogni  ; 
fàuo  questo,  prendi  la  distanza  trasversale 
tra  1  punto  100.  e  il  maggior  dei  due  nu* 
neri  ugliati  dai  raggi ,  die  qui  é  •j4-  U 
qual' distanza  presa  dei    aggiustare    trasvei* 
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Mlmeftts  allft  diffitrau"  àtà  due  nnlmrì  àtà 
punU .  tagliati  dai  raggi ,  obs  qui  è  3S.  «  «4 
non  polCMÌ  ptr  la  piccolezu  di  questo  nu^ 
(nero.,  serriti  del  *^o  doppio, triplo, oqu»- 
«liupld  ,  e  qui  péc  tsempio  applicala*  al  snt 
triplo  che  è  ii4'  a  imme4iatanienl«  piglia 
la  distanaa  par  uasversaie  tra  li  .pnatt  ipa. 
la  quale  misurata  rettamentd ,  6  presa  lua^ 
àne,  tre,  t>  quattro  Tolte,  ti  darà  la  dii 
ttaiua  cettzata.  Misatala  -dunqiia  nel  {net- 
«ente  esempio ,  e  troverai  la  i^.  alccU 
«riplifìau  ti  davi  337.  quanta  pr»8i6)a«ncM 
^  é  la  distanza  che  misurar  Toleramo. 

Seguita  che  veggìamo  il  modo  di  lù 
turar  l' intervallo  tra  due  luo^i  da  noi  loik 
(ani  :  e  prima  diremo  del  modo ,  quando  d* 
gualche  sito  potesai^o  vederli  ambiduepet 
(a  medesima  Linei  retu ,  come  ^nostra  il 
preaente  esempio,  nel  quale  volendo  >oi  mi» 
tarar  l'utervallo  tra  i  punti  B,  A.  0?.Msxwm.y 
Ctando  nel  punto  G.  di  dove  apparit 
«cono  per  1>  medesima  Linea  GB  A.  pm 
P"**  uginttfttji  un'asta  dello  Strament»  ^ 
tale  mrìttnra ,  si  traguarderà  per  1'  a)trè 
Terso  D.  doT«  piaateremo  nft' asta  lontaMt 
4*1  pnqto  C.  100.  misure,  avendone  una  ai^ 
vaile  piantata  nel  punto  G-  e  venendo  a] 
]ui^o  D.  aggiusteremo  una  costa  dello  Strtt» 
fuento  alla  diriunra  D  G.  traguardando  pet . 
r  angolo  D.  li  due  luoghi  B,  A.  e  BntoAdo  i 
numeri  tagliati  da' raggi,  che  sisMO  per  e* 
Nfppi«  aS.  •  *q.  per  i  quali   dns    ^ttmcrìf 
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M  dee  dividere  i«o«o.  e  la  dìffèreoM  d«Ui 
dae  avrenimeatii  sarà  la  distanza  B  A. 

Ma  ae  Tolcado  noi  misurar  la  distansa 
tra  ì  due  luoghi  G ,  D.  non  potessimo  ve* 
aire  in  aito  tale,  ohe  l'uno  e  l'altro  et 
nparìsse  per  la  medesiiDa  dirìttiira^ìn  que> 
ito  caso  procederemo  come  appres&o  si  di- 
rà. Sìa  dtiAque,   cke   sumdo  noi   ttél  luogo- 

A.  vogliamo  investigare  la  lontanansa  tra  i 
due  wof^i  C,  D.  Prima  aggiusuta  una  co« 
•ta  dello  Strumento  al  punto  G.  come  si  ve- 
de per  la  Unea  ABC.  traguardisi  per  l'ango- 
lo r  altra  ptmto  D.  notando  i  punti  E  F.  ta- 
gliati dal  raggio  A  F  D.  che  siano  v.  g. 
a<k.  e  senta  muover  lo  Strumento,  si  tta^ 
guardi  .per  l' altra  colta  verso  'l  punto  B. 
faAcàénde  in  A.  un'asta^  e  un'altra  £m»ii* 
done  porre  sopra  la  dirittura  A  B.  dipeì 
oantmìnando    per  tale   dirittura   tekremo  ia 

B.  diecostaadoci  dall' altr' asta  tanto,  ohe  n* 
cOBtitniu  una  cest»  dello  Strumento  sopra 
la  Linea  BA.  l'altra  toste  fÌMiace  il  punte 
I>.  come  appaiisce  per  la  -  linea  fi  D.  « 
dall'  angolo  .  B.  :  tcagnarderemo' *il  ptmtt 
C  notltndo  il  Bum«ro  tagliate  dal  raggio 
BG'-  che  sia  v.g.  t5. finalmente  sì  misure* 
vanno  i  passi  tra  le  due  suaìoni  A^B.  quali 
Alano,  per  esempio  i6o-  e  venendo  aU'  o* 
|>erasione  Aritmetica,  prima  si  multìpUche* 
li  il  numero  dei  passi  tra  le  due  atazionìi 
«ioi>i6a.  per  loo.  fa  i6ooo.  e  queste  si  debke 
divider  per  t  due  numeri  dei  punti  eeper»- 
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tamente,  doè  per  30.  «  per  i5.  e  ne  ver- 
.ranno  i  due  numeri  800.  e  1067.  dei  qnalì 
se  ne  dee  pigliar  la  difTerenza,  che  è  367. 
e  qaesta  si-  dee  multipUcar  in  se  stessa  e  fa 
'71389.  e  questo  numero  si  dee  aggiugnere 
al  quadrato  del  numero  dei  passi ,  cioè  dì  160. 
che  è  356oo.  e  in  tutlo  farà  96889.  del  qual 
numero  )i  debbe  prendere  la  radice  quadra- 
ta ,  che  è-3ii.  e  tanti  passi  diremo  ess^ 
tra  li  due  luoghi  C,  D.        ■ 

Come  poi  si  possa  ritrovare  il-  com' 
put»  sopra  lo  Strumento,  feremo  cól-sotto^ 
posto  esempio  (F.  xzxix.)  manifesto.  Siano 
ti.  g.  li  due  DUmerì  tagliali  dai  raggi  60.  e 
34.  e  il  numero  dei  passi  1 16.  e  venendo 
•11'  operazione  :  Prendi  sempre  100.  dall» 
Lìnee  Aritmetiche  rettamente,  e  applicalo 
trasversalmente  al  maggior  numero  dei  du4 
tagliati  dai  ra^ ,  che  qui  é  60.  e' subito 
prendi  pur  trasversalmente  il  numero  del 
passi,  che  qui  é  116.  e  questo  intervallo 
accomoderai  trasversahnenle  aU'ahro  nume* 
<  ro  dei  raggi ,  che  qui  è  34  «  se  non  puoi^ 
applicalo  al  sao  doppio,  Triplo ,  quadruplo, 
0  quello  che  pid  ti  tornerà  comodo  :  sia 
per  ora  al  suo  quadruplo,  cioè  al  l36.  il 
che  fatto,  prendi  trasversalmente  il  nume^ 
ro,  che  è  la  differenza  tra  li  due  numeri 
dei  raggi ,  che  qui  è  36.  o  pure,  piglia  il 
suo  doppio  ,  triplo  ,  o  quadruplo  ,  secóndo 
che  poco  fa  si  fece  l'applicazione;  onde 
in  questo  oaso  dei  pigliare  il  suo  quadra 
pio ,  cioi  io4-  e  questa  distanza  misurerai 
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rettftmente ,  salvando  in  memoria  il  numero 
che  essa  conterrà ,  che  nel  presente  esem- 
pio sarà  i4S-  aggiusta  finalmente  le  Linee 
Aritmeti«he  a  squadra  at  modo  di  sopra  di- 
<dlìara(o  ;  il  che  fatto,  piglia  trasversalmente 
.  T- intervallo  tra'l  numero,  che  salvasti  in  ■ 
memoria,  e  il  numero  dei  passi,  cioè  tra'l 
i'48.  da  una  parte,  e  il  i  io.  dall'altra,  e 
questo  misura  rettamente ,  e  troverai  i88. 
quanta  appunto  è  la  distanza  cercata  D  G. 
E  finalmente  quando  noi  non  potessi- 
mo muoverci  nella  maniera  che  ricerca  la 
passata  operazione,  potremo  pure  nondime- 
tto  trovare  la  lontananza  tra  due  luoghi  da 
noi  distanti  in  altra  maniera,  e  il  modo  sa- 
rà tale.  Sendo  noi  per  esempio  nel  punto 
G.  e  volendo  ritrovar  la  distanza  tra  i  due 
laoghì  A,  B.  prima  secondo  alcuno  dei  mo^ 
di  dichiarati  di  sopra  misuriamo  separata- 
mente le  distanze  tra  '1  punto  C  e  1'  A.  e 
l'altra  tra  l'istesso  C.  ed  il  punto  B.  e  sia 
per  esempio  la  prima  passi  85o.  e  l'altra' 
53o.  e  venendo  nel  segno  G.  aggiustando 
una  costa  dello  Strumento  al  punto  À.  co- 
me si  vede  per  la  Linea  G  D  A.  traguar- 
disi per  r  angolo  G.  1'  altro  tennìne  -fi.  no- 
tando il  nùmero  dei  punti  D  E.  tagliati  dal 
raggio,  che  siano  v.  g.  iS.  multiplica  poi' 
questo  numero  in  se  stesso  fa  asS.  ca  à 
questo  aggiugni' loooo.  fa  loaaS.  del  quale 
prendi  la  radice  quadrata ,  che  è  loi.  muU 
tìplica  poi  la  nùnor  distanza,  cioè  53o.  per 
100.  fa  53ooo.  il  quale  «i  divida  per  la  ra-. 
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dio*  pur  óra  trovatt,  ne  neae  5a5.  s  epe* 
sto  multipUoa  per  la  maggior  disuma,  cioA 
per  85o.  fa  44^'^^-  '^  *f^^  numero  dee  ea- 
sw  finalmente  duplicato ,  £a  8935oo.  diptu 
debbonsi  multiplicar  leparatamente  le  om 
dùtanze  ciascuna  in  »e  stessa,  fanno  7335qo* 
e  380900.  e  questi  numeri  si  debbono  cob« 
giugaere  insieme ,  fanno  ieck34oo.  del  qoal 
numero  si  caverà  quel  duplicato  di  sopra  ^ 
cioè  SgaSoo.  resteii  1 10900.  la  eoi  raoice, 
che  è  347-  sari  la  diaunza  d«aiderau  tra  i 
due  luoghi  A,  B. 

Goa  nstajtil  dimtmizione  di  fatica  p»* 
tremo  £ire  il  computo  presente  sofffa  1« 
Line*  Aritmetiche,  e  il  modo  sì  farà  coQ 
un  esempio  manifesto.  (F.  xi..)  Pongasi ,  ch« 
la  maggior  distanza  sia  stata  passi  aSo.  « 
la  minore  io4*  e  il  numero  dei  punti  ta* 
gliati  dal  raggio  58.  Metti  le  Lìnee  Arit-> 
meliche  a  squadra ,  e  posta  un*  asta  dd 
Compassa  nel  punto  100.  slarga  l'altra  ìa 
traverso  sino  al  numero  dei  punti  tagliati 
dal  raggio,  che  qui  è  58.  e  considera  quan- 
to i  questo  spaaio  misurato  rettamente,  • 
lo  troverai  esser  prossimamente  1 16.  il  cho 
salva  in  menle.  Piglia  poi  rettamente  il  det- 
to numero  58.  che  fti  dei  punti  tagliati  dal 
raggio,  e  apri  lo  Strumento  sinché  questa 
distanza  s'  aggiusti  in  traverso  tra  il  punto 
lOOk  e  quello  del  116.  che  salvasti  in  men- 
te; e  uoD  movendo  più  lo  Strumento  pren- 
di col  Compasso  la  distanaa  traversale  tr« 
li  don  ntunen  dei  pasw ,  cioè  33o.  e   io4> 
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9  qaestà  misurata  retlàmAttè ,  ti  oarà  «i 
fine  punti  i5o.  quanta  i  t«ranicnte  la  di* 
stanza  A.  B. 

Queste  sole  regole  per  misurar  c^òn  It 
tisu  ho  giudicato ,  Discreto  Lettore ,  ba> 
star  per  oi^  aver  descrìtte;  non  che  àecon- 
do  queste  sole  si  possa  col  presente  Stm<' 
meiito  operare  >  essendocene  moltissime  al* 
tre ,  ma  per  non  itti  diàóndere  in  lunghi 
dìseorsì  sensa  necessità,  essendo  sicuro, 
che  qualunque  di  mediocre  ingegno  averi 
«omprese  le  già  dichiarate,  potri  per  se 
stessa  ritrovarne  altre  accomodate  ad  t^ni 
caio  particolare,  che  occorrer  gli  potesse. 

Ma  non  solamente  avrei  potuto  diffon^* 
dermi  piik  assai  nelle  regole  del  misurar' 
con  la  TÌsu  ;  tna    molto   e  molto  'più    am- 

Sliarmi  nel  mostrare  la  resoluzione ,  posstf 
ire,  d*  infiniti  altri  Problemi  di  Geometria, 
«  di  Aritmetica,  ì  quali  con  le  altre  Linee 
del  nostro  Strumento  risolver  si  possono  ; 
poiché ,  e  quanti  ne  sono  tra  gli  Elementi 
a  Euclide ,  e  in  molti  altri  Autori ,  vengo- 
no da  me  eoa  brevissime  e  facilissime  ma- 
pìcre  risoluti  j  ma  come  da  principio  si  é 
detto,  la  mia  presente  intenzione  è  stata  di 
parlar  con  persone  miliuri  solamente,  e  di 
pochissime  altre  cose ,  fuori  di  quelle ,  che 
a  simili  professori  appartengono ,  riservan- 
domi in  altra  occasione  a  pubblicare  insie- 
me con  la  fabbrica  dello  Strumento  una 
più  ampia  descrizioDe  de*  suoi  usi. 
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AHNOTAZIONl 


MATTIA    BERNAGGERI 

Sopn  'I  TnlMlo  MV  Initlniinrato  delle  ProporrioBl 
del  Sig.  GalilM  Gililei. 

tftOa  P-im*  farU  érlle  fwU,  con  finidaaunti  GettmrMeit 
é'  iategna  C  ariffieifi»  coitnimioiir ,  e  àiviiione  £  tuo  /«• 

,  tfriHiunto.  Nella  Sreonda  n  propengono  le  diiwilrtMÙi»!^ 
#  /oadametìi  Ji  tatti  U  PrùUemi  del  Sig.  GaliUo.  KiU» 
Ttrta  ti  iimottra  t  tuo  del  mtéttimo  iMtrumenlo  ari 
rttohtrt  i  FntUmi  jI  tEadid» ,  come  d*gU  aUri, 


c,Goog[c 
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ANNOTAZIONI 


rUTB  PUBU. 


N^a  ^uaie  s' insegna  ia  Fabbrìc» 

delt  Instnm*nto   dtH^ 

Proponioni^ 


Xj  ÀmoK  dì  questo  Inttmmento  nel  pre- 
cedenM  trattato  ha  tralasciato ,  non  lenza 
ragione,  il  modo  di  fabbricarlo,  perciocchi 
il  di  lai  iiuUtuto  fu  solamente  ai  guidato 
t  suoi  scolari  alla  pratica,  e  all'  tuo  del- 
l' Instnimeato  eia  fabbricato ,  e  perciò  so* 
lamente  soddisfar*  a  quelli,  i  quali  la  ca- 
cone nella  Geometria  o  non  Temono  ixf 
p>n»e ,  0  nga  potwno- 
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IVulIadimeno  per  soddisfare  uico  a  quel* 
li ,  i  quali  usano  'diligenza  di  interamente 
intendere  tal  nobile  Instrumento  ,  né  teme- 
rariamente per  la  soia,  imitazione  si  fidano 
dei  già  fabbricati  ;  dimostrerò  ora  in  qual 
maniera  essi  debbano  dardi  mano  all'opera, 
e  instìtuire  V  esatta  divisione  artificiosa  di 
tutte  le  linee  del  sopraddetto  Instrumento. 

Facciansi  adunque  due  regole  totalmen- 
te eguali  4'  Ottone ,  o  altra  materia  solida  , 
non  sottoposta  ad  incuiTSif si  ^  e  quantunque 
possa  la  materia  pigliarsi  di  grandezza  a 
propio  piacere ,  sarà  nulladimeno  molto  co-  ' 
modo  il  farle  d'  un  piede  in  lunghezza ,  e 
di  due  diu  in  larghezza.  L'una  e  l'altra  re- 
gola da  una  delle  sue  estremità,  come  da 
centro,  abbia  descrìtti  Cerchi  eguali,  i  qua- 
li soprapposti  s' impongano ,  e  si  congiun- 
gano con  un  chiodo  tondo ,  in  guisa  che 
intomo  di  lui  si  possano  le  regole  mnoT«*e 
uniformemente ,  e  secondo  che  faccia  di  me- 
stiere constringersi  e  dilatarsi  ,  in  modo  che 
fattala  massima  dilatazione,  le  regole  siano 
poste  per  diretto,/cioè  a  dire,  constituiscano 
Una  linea  retu  dì  due  piedi  di  lunghezza. 

Ma  p(»r  causa  delli  due  cerchi  già  det-' 
ti  in  lina  delle  suddette  regole  le  divisioni' 
delle  lin«>c  non  possono  giungere  fino  al 
tìenrro,  perciò  toma  molto  in  accorcio  il 
Conficcare  congruentemente  due  altre  lami- 
ile  rettangole,  nel  piano  però  delle  due  re- 
gole, nel  predetto  modo  congiunte;  in  gui- 
sa che  gli  angoli  dell'uno  e  J' altro conven- 
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Smo  nel  eentro,  ed  ia  esw  U  dmuoni 
elle  lince  s^  inscrivano  ;  il  cke  nelle  lìnee 
Aritmeticlie  anccede  con  molta  comodità, 
perciocché  in  simil  guisa  d«  quelle  i  ou- 
nerì,  ancor  che  mìnimi,  e  perciò  l'unità 
ancora  potremo  pigliare;  il  che  altrimenti 
non  si  pnole ,  salvo  che  con  lunghe^Ke , 
eseguire. 

E'  per  incominciare  a  dar  modo  di  for* 
mar  la  divisione  delle  linee  ;  é  tanto  gran- 
de r  eccellenza  di  questo  Instrumento ,  e  il 
di  lui  uso  così  ampio,  che  molte  linee,  in 
qualunque  maniera  diriae ,  in  lui  possono 
esser  inscritte ,  col  beneficio  delle  qu^li , 
data  qualunque  altra  linea,  possiamo  noi  di- 
videre nella  proporzione  medesima,  nells 
quale  quelle  divise  si  '  ritrovano. 

Ma  perdiè  il  voler  di  tutte  discorrere  ' 
sarebbe  cosa  infinita,  oltre  che  alla  propi» 
fatica  di  ciascuno  qualche  cosa  lassar  si  a&-. 
Te,  con 'la  quale  e^taào  .potrà  ritrovare  al- 
tri usi  di'  questo  nobilissimo  Instnunento , 
òeù  aAco  meditando  ritroverà  le  divisioni, 
aeoottdo  che  gli  occorre,  e  gli  bisogna:  ap- 
porteremo le  più  ragguardevoli  solamente,  e 
oltre  a  qttelle  ^eirAuiore,  due.  E  quantun- 
que si  tirino  nell'  ima  ,  e  nell'  altra  regola 
tutte  le  cose  e^ali  di  tutte  le  divisioni , 
dal  centro  dell'  Insunjmento ,  in  guisa  che 
neU*  estrema  parte  d' esso  dalla  metà  del 
piano  si  dtlun^ÌDo  egualmente,  nulladime- 
no,  perchè  dall'una,  e  dall'altra  parte  è  la 
medesima    ragione  della   divisione  in  esse, 
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d' una  1in«a  aoluitnie  sì  ftri  meiuioBe ,. 
«Olì  anco  per  fiiggire  la  confìui<me ,  eia- 
si^ddiua  liAfea  ai  aegneri  con  latterà  d' al* 
&beto,  aictiome  si  v«de  espresso  nella  figo* 
M  in  lUme. 


Zallneajériem^icA,  latfuaie  è  eontmtsegnata 
con  la  lettera  A,  , 

Come  quesu  linea  Aritmctiea  é  pìA  in 
nto  dell'  altre,  coiì  nel  nostro  lostromeato 
tiene  il  primo  luogo ,  e  con  questo  nome 
•i  cfatania ,  per  esser  ella  divisa ,  secon- 
do t* Aritmetica  proporzione  ,  cio^  a  dire  , 
con  un  eccesso  eguale  ;  e  'vonga  dirisa  ia 
tante  particelle  egaalì,  quante  piaeoiano, 
Mcoado  il  proprio  ariiitrio,  le  qiiali'  giora 
siano  molte,  secondo  che  però  vienperme*^ 
so  dalla  lunghezza  dell'  Instrumento.  Sono 
alonni ,  die  in  cento  narticelle ,  altri  dugeoto 
dividono  tutta  la  lungnezea,  sebbene  l'Anton 
alla  divisione  di  a5o.  s' appiglia ,  e  tmàntun- 
que  la  divisione  in  parti  eguali  ne  numeri 
composti  sia  motto  volgare,  e  facìk;  non- 
dimeno molto  più  comodamente  si  farà  da 
3 nello,  il  quale  sari  iostrutto  nella  dottrina 
el  numero  primo,  e  composto,  così  parimente 


•e  sarà  erudito  nel  ritrovare  bene  i  primi  divi- 
ero;  la  qui 
segnau  da  Ramo  lib.  i .  della  siu  Aritmeti* 


leiprinud 
sori  di  qualunque  numero;  la  qnal  dottrina  i»* 
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m  6.  f.  9  non  lontuut  gran,  oota -dai  ìnostro 
ÌUtìtQto  alk  rfbggita  U  frapporreiDD  qui.  . 

Egli  è  dunque  d  munero  Primo  cpei» 
lo,  il  quale  da  altro  nauncro,  Aiòfi  die  da 
se  stesso,  non  puoi  venir  diviso,  nella  qoal 
maniera  temo  3.  3.  5.  7.  1 1>  i3.  ij.  i^.  a3.  39. 
3i.  37.  41  ■  43-  4? t  c<^-  Il  iMusefo  composto 
all'  incontro^  è  quelo  il  quale  pQol  esser  aif 
eo  da  tm  vtro  diviso ,  come  u  4<  è  nume- 
ro  composi*!  perchè  pnol  esser  divìso  per 
3.  così  il  6.  per  a.  ovvero  per  3.  cosi  il 
la.  per  a.  3.  4*  ^  ^> 

Si  ritrovano  poi  i  primi  divisori  de'nn- 
neri  composti,  .se  il  dato  composto  nume- 
ro sino  a  quanto  sì  puole,  dal  minimo  Pn- 
mo  venga  divìso  ^  e  il  numero  quoziente,  0 
per  it  medesimo  P|imo,  ovvero -per  un  al- 
tro seguente  sino  a  tanto  «ì  divìaa,  che  fi- 
nalmente il  quoziente  sìa  primo.  Sìa  per 
cagion  d^  esempio  ìl  dato  C|Cimp<vto  4^a.  i 
di  cui  pr^mi  aivisori.  taocia  mestijere  ài  ri- 
trovare; si  divida  dunqèe  h  datb  nuinéro 
da  principio  per  3.  il  quosìente  sarà  33 1. 
it  quale    dì  nuovo    dìyiso   per    il    seguente 

Iitìmo  3..  ne  nasceri  il  quoziente  nn.  ìl  qua- 
*  certamente  non  per  f  immediato  seguen- 
te Primo  5.  (  avvegna  che  si  possa  )  ma 
per-^  «e»«re' venga  diviso,  ne  tuscerà  ìl 
qoouMte  li.  ed  esso  numero  primo. 


46,p3.| 


'?('■ 
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Per  tanto  il  dato  nnntero  Composto  1u 
CTUnti  quattro  difisori  Primi  a.  3.  rj.  n, 
dalli  cpuali  eoattnuamente  multìplicati  queU 
l'istetso  al  formerà. 


•J 


4> 


4óa 

E  per  ritoraare  al  nostro  Instituto 
quando  piacerà  dividere  una  linea  propòsta 
in  loo.  particelle  eguali,  primieramente  si 
cériìhino  i  divisori  Primi  di  questo  numero, 
i  quilì  neir  insegnata  maniera  sì  ritroveran* 
no  essere  : 


ioo  ]  5o  I  35 

3   I    3     I   5 


Ì.5. 

Hi; 


5 

J 


Dal  che  ra^colgol  la  lincea  f»oposta  do- 
versi prima  dividere  in  due -parti  eguali,  e 
di  queste  qoal  tu  vuoi  di  nuovo  in  due,  e 
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^  queste  qoal  ^itee  in  5.  e  di  queste  qual 
piace  di  nuovo  in  5.  conforme  i  Primi  di- 
Tisori  sono  ordinatamente  saccedenti ,  e  aa<> 
rà  tutu  la  linea  divisa  in  looo.  particelle 
cercate.  Così  ancora  se  a  noi  ci  sia  impo- 
sto dividere  la  medesima  in  loo.  particelle!' 
cercati  primieramente  i  primi  divisori  di 
questo  numero ,  i  quali  sono  a.  2.  3.  5.  5, 
5-  si  fari  primieramente  la  divisione  in  due 
parti  eguali,  dappoi  dì  ciascheduna  di  nuo> 
To  in  due  ec.  conforme  l'ordine  de* divisori, 
e  si  averanno  le  parti  ricercate. 

Così  a5o.  il  qua!  numero  per  il  nostro 
tutnmiento  di  lunghezza  d'un  Piede  pare 
che  sia  comodissimo,  ha  per  divisori  Fti- 
mì  3.  5<  5.  5.     ' 


aSo  I  ii5  1  a5  ]  5 
2\      5       5  I 


5o 


.     35o 

Si  deve  dnnqne  la  linea  primieramente 
dividere  in  due  parti,  e  di  queste  ciasche- 
duna deve  duovamente  dividersi  in  5.  la 
quale  suddivisione  tre  volte  replicata  sarà 
u  lìnea  Aritmetica  apparecchiata  all'  uao. 
Galileo  Galilei  Fai.  I.  ao 
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Beocbè  P4n  faccia  rli  bisogno  nella  difliir 
I>u2)o;)e  teqer  precisamente  V  ordine  de'  di* 
yiaoii  primi ,  poteadosi  pigliare  in  prÌQi(> 
)uoso>  0  TultiiiiQ,  ovvero  l'intennedio  d'ev 
ti  divisori. 

Ma  dalla  lipea  coù  distribuita  si  pigi) 
la  Ii^ngheiza  primierasneoie  di  u.  poi  dj 
lOi.  (£  tali  particelle,  e  ^el  piaoo  djeirinr 
ftmm^nto  da  un  lato  l'uiia,  «  1'  altra  si  de-> 
scrìva,  e  quello  certamente  in  iq.  questa 
in  10Q.  pfrti  eguali  «  distribui«ca.  Questa 
due  linee  l' abbiamo  no)  nella  figura  s^ltt^ 
\e  lettere  %.  %  dimoatrate^  l'uso  delle  qua- 
li nella  terza  parte  di  queste  Annptaxipni 
k'  insegnerà. 

n: 

lÀnea  Geometrica  1  sotto  la  lettera. B. 

Questa  linea  ha  de' piani  simili  i  lati 
Omogoli,  )  quali  dall'unità  con  ordine  na- 
ttirale  ascendono  sino  che  piace;  all' Autore 
«ertamente  sino  al  £o.  a  noi  poi  (  percioc- 
ché la  lunghesEa  dell*  bistnimento  lo  com- 
porta) sino  al  ICO.  La  fabbrica  è  questa, 
perche  il  loo.  è  numero  quadrato,  la  ra- 
dice del  cui  è  10.  perciò  dividerai  tutu  la 
linea  in  jq.  pani  eguali,  e  ascriverai  a  lutti  i 
punti  i  numeri  quadrati  |.  4-  9-  16. 95.  36. 
49.  64.  8f.  109.  oweiro  distinguerai  dagU 
«Itri  con  tina  medesima  atellu^cia,  ow«?o 
ahr9  i^raMitrfl ,  eome  tu.  vedi  fatto  ia  £igur 
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n.  A.-ntti  già  T  bti  fui  prìacipali  de  nume- 
ri qokdrau,  si  devono  inTescigar  gì'  iaieroiediy 
ti  eoa  puoi  farri  in  tre  maniere.  Primiwa- 
mente  pcrdié  dall« ,  proposisÌQni  19.  e  to. 
del  lib.  6.  e  dalle  11.  t  46.  profKMisioni  del 
ììh.  8.  d' Euclid.  egli  é  chiamo  *  ohe  i  piani 
riniìli  hanno  duplicata  ragione  de' loro  lati 
Omologi ,  di  dove  se  ne  deduce  questo 
CMUcttario.  Se  saranno  tre  linee  rette  in 
oootinila  proporzicoie}  aarà,  come  la  prinu 
retta  alla  tersa,  così  It  psrima  figura  allase* 
coada  rimile,  shnilmicnte  poata.  Per  l|tquil 
uosa  qaanto  il  dato  piano  deve  augumeutar* 
ri,  tanto  s'angomenti  il  di  lui  lato,  e  tra' 
il  medesimo  lato  del  piano,  e  il  lato  accre- 
aùato  ritrovari  la  proporsionale  di  uezio  , 
secondo  la  proposizione  iS.  del  lib.  6.  la 
quale  sarà  il  lato  cercato  del  piano  aocre> 
sciato.  Tu  dunque  essendo  per  ritrovare  il.' 
Iato  del  quadrato ,  il  quale  sia  dopwo  deL 
primo,  del  Primo  quadrato  il  lato  A.  [F.  xu.}. 
ri  faccia  doppio,  e  aia  il  B.  ora  fra  l'A  O: 
B.  ritrora  la  proporsionale  di  tae«so  d  il 
coi  quadrato  e  doppio  dt\  primo. 

E  la  medesima  ragioBO  è.  di  ritrovare: 
il  quadrato  triplo,  quintuplo,  cori  sei  volte^: 
setta  T^te ,  otto  Toke ,  dieci  volte,  kiaggier' 
del  primo  er.  ma  del  quadruplo ,  e  del 
noTe'Tttlte,  sedici  volte  maggior  quadrato ^ 
i  lati  s'  hanno  nt  sopraddetti  punti  pnnci- 
peh  de' numeri  quadrati. 

Quanto  al  rimanente,  questo  anodo, 
qtuuuunqiM  sia  Geometrica,  e  aella  Teori» 
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ca  sia  dimostratÌTO ,  nella  pràtìra  nieittedU 
meno  è  sottoposto  a  molti  errori ,  pmìco- 
lunnente  ne' maggiori  quadrati  dì  ntrovaru. 
dal  primo;  oltre  che  non  gli  manca  tedio 
per  la  lunghezza-  dell'  operaEÌone; 

La  penultima  del  primo  d'Euclide  in- 
segna questa  esser  la  natura  del  Triangolv 
rettangolo,  cio^  ,  che  l'Ipotenusa,*  cioè  a 
dire  il  Iato  sotto  tendente  all'Angolo  retto, 
puoi  Unto ,  quanto  possano  i  lati ,  che  co- 
stituiscono r  angolo  rettO)  cioè ,  il  quadra- 
to dell'Ipotenusa  è  eguale  ai  quadrati  presi 
ìnsif^me,  descritti  da' lati,  che  costituiscono 
r  angolo  retto;  laonde  è  meccanico  artificio 
dell'invenzione  dì  tutti  ì  diametri,  che  se- 

Siiono  il  Primo  dalla  dau  quantità  continós- 
el  Primo  diametro,  ed  è  tale.  Sìa  il  diame- 
tro-vel  primo  cerchio,  ovvero  il  lato  del 
primo  quadrato  (perciocché  è  la  medesima) 
sìa  dico  AD.  (  F.  xlu.  )  a  coi  sia  la  lì- 
nea A  G.  insistente  ad  angoli  retti,  lagna- 
le prolungasi  in  infinito,  in  guisa  che  pos- 
sa ricevere  la  designazione  de'  seguenti  dia- 
metri. Dappoi  i  termini  C  e  D.  siano  con* 
nessi  con  la  linea  retu  G  D.  in  guisa  che 
ne  naschi  il  triangolo  CAD.  che  ahbia  il 
lato  A  G.  che  sìa  lato  d'  nn  semplice  qua- 
drato, oosì  anco  il  lato  A  D  sìa  lato  d'oa 
quadrato  semplice ,  e  perciò  V  Ipotenusa  , 
ovvero  sottotendente  l'angolo  reuo  sìa  C 
D.  che  possa  tanto,  quanto  l'uno  e  l'altr» 
di  quei  leti,  e  questo  sarà  lato  del  quadra- 
te doppio.  Ma  r  ìntetrallo  C  D.  sìa  riporu- 
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Uto  luUa  tiMM  jpijnumeAte  comùmata  dat 
T  JL  in  G.  laonde  cenaeisi  i  teimiiiii  D  G. 
Btt  nasce  ud  triangolo'^  -1*  cui  base  è  D  G. , 
la  quale  somminiatra  il  lato  A  H.  del'  «^a* 
drato  triplo,  percidfcché  i  lati  AD.  e  AG. 
oonffiomameiite   aoiunioìstraKO   i  primi  tré 

r'  idrati  quello  imo ,  e  questo  ducb  Cosl 
B.  base  del  triai^olo  ADH.  è  lato  del 
r drato  quadruplo  aì  primo,  e  la  base  D 
è  il  lato  del  qiitackato  quinti^lo^  per- 
ciocché la  potenza  della  base  p^ettiamen- 
te-  risponde  alla  potenza  de'  lati,  e  ciascbe- 
dima  Ipotenusa  è  lato  del  quadrato  pros- 
simamente seguente.  La  qua!  pratica  nella 
medesima  maniera  puoi  esser  sempre  conti- 
nuata ,  e  specialmente  nel  ritrovare  ì  punti 
intermedi  de*  numeri  non  quadrati  j  percioc- 
ché f;li  altri  punti  cardinali  fondamentali  de* 
njumeri  quadrati  siccome  E  P.  B  F.  più 
certamente  si  conoscano,  se  il  primo  lato  A 
C.  con  pari  intervalli  sia  continuato,  sicco- 
me nella  slruttiu-a  della  riga  GìUndrimetri- 
ca  é  stato  solito  volgarmente  farsi  ;  la  qual 
cosa  è  più  nota  di  quello,  che  qiii  compot» 
ti  più  prolissamente  spiegarlo. 

Nientedimeno  il  terzo  modo  che  segui* 
ta,  supera  il  secondo  di  gran  Itmga  in  esat- 
tezza e  certezza,  il  quale  s'appoggia  al- 
l'ajoto  d'una  certa  tavola  volgarmente  nota 
delle  radici  quadrate;  dalla  quale  senz'  alcu- 
ne difficoltà  possano  trascriversi  di  ciasche- 
duno quadrato  le  radici  da  uno  sino  al  loo. 
o  con  la  multiplicazione  della  sezione  looo. 
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OTT«r«  too.  del  ìm»  M  priMo.  oaidnte 
possano  trasferirsi  or<lÌDKtameiite'  nellalinea 
propostt,  qaale  è  quella  propeKt*  daEriiu* 
OD  Helm,  e  Simon  Jacobeo,  ed  alunumcate 
da  Gioranni  Haunanno  Bcyeto  Dottor  ^Me*- 
dioe ,  tatti  Gittadim  ddla  Repubblica  Fna> 
cofortense,  e  IMatematici  oneratifsiiiM  ^  ì% 
qual  Knea,  per  quanto  »'  ^martiene  al  prev 
sente  instituto ,  i  parso  di  traafeiiria  in 
questo  libro,  tolte  ne  le  note  ultime  «Uà 
nano  destra. 
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t  d^Ud  M^nti,(tdent  imanti^ni»  date \ 
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D  precedente  Canone  de* quadrati  dei 
lati  è  auto  formato ,  col  pigliate  il  piimo 
semplice  cpiadrato  delle  parti  loooo,  per 
la  qual  cosa  il  duplo  quadrato  sarà  di  parti 
3Ó0OO.  n  triplo  3oooo.Il  quadruplo  4oooo. 
n  qnìatnplo  Soooo.  ec.  de'  quali  quadrati 
poi  le  radici  si  cercano  per  la  consueu  ri- 
soluzione ;  come  a  dire ,  la  radice  del  dop- 
pio quadrato  è  i4i-  del  triplo  173.  ec.  co- 
me nel  Canone  sì  vede. 

Quegli  dunque,  che  sarà  per  saYìrn 
di  questo  Canone ,  per  la  Fali)>rica  della 
linea  Geometrica,  divida  dal  principio  la 
linea  descrìtu  in  qualche  carta  densa,  ov- 
vero altro  piano  in  lO.  partì  eguali,  se  egU 
desidera,  cne  contenga  100.  lati  de* quadra- 
ti, ovvero  ì  liti  de' 100  quadrati,  le  quali 
decime  parti  sono  diametri  cardinali ,  ovve- 
ro, come  più  piaccia,  lati  cardinali  de* qua- 
drati I.  4.  9.  16.  35.  36.  49.  64.  81.  100. 
Ma  qualunque  decima  parte  ,  ovvero  certa- 
mente una  di  queste  (il  che  basterebbe > 
dovrebbe  dividersi  ìn  lOO.  particelle,  ma 
per  la  piccolezza  delT  intervallo,  non  po- 
tendosi cotat  divisione  instituire,  sì  £iccia 
la  divisione  in  10.  parti  e  di  queste  decime, 
ciascheduna  con  un  attenta  avvenenza  del- 
l'occhio ,  in  altre   to.  particelle  si  divida. 

Ma  r invenzione  di  tutti  i  lati  (la  qua- 
le «  fa  col  benefìcio  del  Canone  ^  acciò 
più  rettamente  s'intenda-,  apporterò  luio , 
o  due  esempi.  H  lato  del  secondo  quadra- 
to,  il  quale  e  doppio  al  primo,   sì   ritrova 
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nel  Canone  i4i-  con  i  quaU  numeri  s' accen- 
nt,  la  quantità  del  lato  proposto  esser  ima 
lunghezza,  la  quale  coasta  d' una  decima 
parte  di  tutta  la  linea,  ovvero  d'un  diame- 
tro principale,  ed  in  oltre  di  4'-  centesimi 
d' nija  decima,  de* quali  centesimi,  4o.  cer- 
tamente dalla  linea  divisa  prender  sì  posso- 
no, uno  poi  rimanente  alla  stima  dell'  oc- 
chio sì  lascia. 

Il  Canone  somministra  173.  per  lato 
del  triplo  quadrato  ,  la  qual  quantità  con- 
sta d' un  diametro  principale,  cioè  d'ima 
decima  parte  di  tutta  la  linea,  ed  in  oltre 
di  ^3,  centesimi ,  d' un  diametro  principale, 
ovvero  d' una  decima  parte.  ■ 

Il  lato  del  tpiarto  quadrato  già  per 
V  avanti  è  stato  inscrìtto  nella  lìnea  col  se- 
condo plinto  cardinale. 

n  lato  del  quinto  quadrato  si  ritrova 
334-  1^1  Canone ,  la  qual  quantità  i  esten- 
de oltre  a  due  punti  cardinali  sino  a  34> 
centesime  d'una  decima  parte ,  ovvero  d'un 
diametro  cardinale ,  e  così  ordinatamente 
si  dee  proseguire  fino  che  piace.  Benché 
se  tu  passerai  il  io.  diametro,  non  com- 
porta la  spesa  che  ad  uno  ad  uno  vadi 
cercando  gli  altri  diametri,  awengachè  ba- 
sti il  proseguire  con  una  divisione  per  cin- 
que ,  e  dividere  gli  spaxj  intermedj  in  cin- 
que parti  eguali;  perciocché  in  questa  for- 
ma non  sì  può  commettere  alcun  errore 
sensibile. 
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QaaAto  al  resto ,  e  queste  ed  altre 
somigliami  cÌÌTÌsìoni  ceraodissimRmente  po»- 
soRo  insieme  ,  ed  esattissimamente  instituir- 
si  per  la  suddivisione  trasrersale  ,  della  qua- 
le qui  ne  diamo  la  figura  j  (F.  xliii.)  la  qual 
ragione  di  dividerepro&ssa  quel  gran  perito  ' 
delle  cose  celesti  Ticone  firahe  verso  il  &- 
ne  della  Meccanica  delF  Astronomia  instau- 
rata ,  nella  sua  adolescenza  averla  imparata 
in  Lipsia ,  la  qual  ragione  di  dividere  ^ 
quantunque  propria  de*  parallelogrammi  ret- 
tilinei ,  nulladimeno  1*  adattò  agli  archi  ne- 
gli strumenti  astrononuci  ;  ed  al  dotto  assai 
bastevolmente  sarà  detto ,  se  con  un  Ba- 
iò esèmpio  tutto  ciò  sarà  dichiarato . 
Siaci  imposto ,  che  dobbiamo  ritrovare  il 
Iato  del  qttadrato  cinqnantesimoquarto ,  il 
q&ale  viene  esibito  dal  Canone  ^35.  fingia- 
moci dimque  la  linea  da  dividersi  nell'  ìd- 
strumento  nostro  ragguagliarsi  nella  linea 
A  B.  dell'annotato  paralellogrammo.  Ora  il 
parallelogrammo  per  linee  trasversali  pa- 
rallele si  s(!ghi  in  IO.  parti  eguali ,  e  la 
decima  parte  suprema  seghiti  per  trasver- 
sali oblique  in  loo.  parti  eguali,  come  è 
manifesto.  Di  qui  dunque  avendo  tu  a  pi- 
gliare 735.  parti  ,  imponi  un  piede  del 
compasso  nel  punto,  il  quale  è  nella  setti-, 
ma  parallela  ;  e  nel  quale  la  linea  E  F ,  e 
D  G.  scambievolmente  si  segano ,  e  1'  altro 
piede  del  compasso  s'allarghi  all' insù  sino 
alla  lettera  E.  Gonciossiachè  in    rjuesta  for- 
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mt  arorsi  vaia  grkndenAd^  lato •ddima»- 
cUl«  d«l  quadrato  «inqaantesimoquarto  ,. 
che  consta  dì  diametri  cardiaali  7.  i  quaH 
veilg<»o  '  sempre  dise^ati  dalla  phnui  udta, 
alU.  sioiatFa ,  ed  in  oltre  di  35.  -  ccnterainì } 
e  questa  è  la  steSea  ra^one  di  Vitronn 
parìmente  gli  altri  lati  de' quadrati,  e  tras^ 
feiirii  nella  linea,  purcbi  hi  lunghetza  -  del 
pàraDelograiiuiio  sia  «sutamcnte  congroen-' 
te  «Hi  lan^eisa  della  linea  da  dividerai; 
U  iatìtndiiie  poi*  arbitraria. 

m. 

Za  linea  ^reometrica  ,  sotto  la  lotterà  C. 

Siccome  la  precedtnte  linea  Geometri- 
ca de*  quadrati ,  così  qneata  Stereometrica 
de'ciibi,'CDBtiraiie  i  lati,  o-  'vòglì  tU  più  va- 
sto dire,  dette  sfeve  i  diametri,  oTrero  dei 
quali  corpi  tu  vogU  simili ,  i  lati  omologi , 
con  ordine  naturale  dall'  unità  ascendendo 
fino  che  piace.  L'Autore  éerumente  ha  coiH 
tinuato  sino  al  140.  nella  nostra  figura  pe* 
rà  questa  divisione  è  stata  prodotu  siito  al 
3-i6.  il  qual  numero  veramente  è  cubò,  la 
radice  di  cui  è  6.  per  tanto  dividerai  la  linea 
proposta  in  6.  parti  tignali,  i  quali  nunti 
mostrano  'gì'  intervalli  de'  segmenti  cardinali^ 
ft*  quali  Jt  assegnino  questi  numeri  cubi  r. 
&.  37.  64.  135.  316. 

Quanto  al  rimanenti»,  ì  punti  frapposti 
a  punti  cardinali  con  maggior  fatica  si  oar^ 
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cano,  arKOgBcbè  &ceia  di  mestiere  prima,' 
duplicare,  triplicare  ec.  il  cubo,  ed  an- 
darlo cresceoao  per  ordine  sino  al  3i6.  il 
qual  auj^mento,  come  anche  ne' piani,  far 
non  ai  puole  senza  V  invenzione  d' una  prò* 

rrzionale  di  meato  fra  due  proposte  linee, 
qual  invensione  viene  insegnata  da  Eo^ 
elide  lib.  6.  proposìz.  i3>  così  paiiniènte 
questo  aagumento  far  non  si  pnole  nelle  6- 
gure  solide,  se  tra  due  date  rette  linee, 
due  medie  proporzionali  non  si  ritrovino , 
il  che  quantunque  nìuno  sino  al  presente 
giorno  abbia  ciò  potuto  geometricamente 
fare,  nientedimeno  alcuni  modi  meccanici, 
tolti  da  Herone,  Apollonio  Pergeo ,  Filonp 
Bisanzio  ec.  vengono  riferiti  dal  Glavio  al 
lib.  6.  della  sua  Geometria  pratica  e  i5. 

Se  dunque  tu  vuoi  duplicare  il  primo 
cubo ,  il  lato  dì  luì  A,  (F.  lxiv.)  il  quale 
tu  hai  ottenuto  con  là  divisione  già  detM 
cardinale.  Io  devi  duplicare,  e  tra  il  mede' 
Simo  lato  A.  ed  il  tato  duplicato,  il  quale 
sia  6.  ritrovando  le  due-  proporzionali  di 
mezzo  GDi  arerai  la  prima  media  propor* 
zionale  C.  per  il  lato  del  duplicato  cubo 
per  il  corollario  della  proposizione  trentesi- 
mater7,a  net  lìb.   it.  d'Euclide. 

Così  deve  se^tarsi  nel  ritrovare  i  la- 
li  de* seguenti  cubi,  cioè  a  dire, che  quan- 
to il  primo  cubo  deve  auguinentarsi ,  tanto 
il  di  lui  lato  s'augumenti,  e  tra  queste  li- 
nee due  proporzionali  di  mezzo  sì  ritro- 
vino. 
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Ma  da  tutta  mna  fttìca  ei  solleTerà, 
«  ci  mostrerà  la  vta  più  espedita,  la  tavola 
Mgnente  delle  radici  cube  y  la  quale  rìtfo* 
nosceodola  da'  medeaimì  Autori ,  da*  quali 
bo  ricoQoacìnto  la  superiore,  ho  stimato, 
per  quanto  s'  appartiene  al  nostro  instituto, 
qui  in  questo  luogo  trascrÌTerla. 
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Cani»  iUtH^M,!  rM  t*r^  crJImaminU 
itga«nÌ9  posto  il  primo  cubo  di  parti  loooooo. 
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Ma  la  composizione  di  quesu  Tavola 
è  presa  di  là,  perciocché  il  cubo  primo  si 
prende  di  parti  lOooooo.  adunque  il  cubo 
secondo  sarà  aoooooo.  il  terzo  3oooeoo.  e 
così  conseguentemente  j  '  dai  quali  cubi  poi 
si  estraggono  te  radici,  le  quali  sono  quel* 
le  medesime ,  quali  il  Canone  esebisce  :  cioi 
la  radice  del  secondo,  o  vero  duplicato  cu- 
bo  136.  e  del  triplicato   i44-   ^'^• 

Ma  questi  lati  cubi  nella  medesima 
maniera  al  certo  si  trasferiscono,  nella  qua- 
le già  sopra  si  è  insegnato  doversi  descri- 
Tere  t  lati  de*  quadrati;  percioccbè  qui  sì 
divide  in  dieci  particelle  eguali ,  e  ciasche- 
duna decima  in  altre  dieci  si  concepisce 
divisa,  uno  dì  quei  principali  sei  diametri, 
ne' quali  dicemmo,  la  linea  tutta  doversi 
segare ,  ovvero  più  tosto  uno  di  essi  princi- 
pali sei  diametri,  con  rajuto  dfelparrllelo- 
grammo  già  sopra  apportato  si  suddivide 
Atualmente  in  100.  particelle ,  quindi  sica- 
vano  i  lati  di  tutti  Icnbi  fi-apposti  tra*  prin- 
cipali da  imprimersi  nella  linea  Stereome- 
trica. 

I^lladimeno,  perciocché  nel  nostro  In- 
strumemo  di  lunghezza  d*tm  piede  gli  spa- 
EJ  frapposti  tra*  punti  divengono  por  troppo 
auguri  se  tu  ascendi  oltre  al  centesimo  cu- 
bo ,  gli  altri  punti  oltre  al  centesimo  non 
devono  tutti  notarsi,  ma  ciascheduno  se- 
conda ,  ovvero  più  ancora  tralasciar  si  de>  . 
Tono. 

Galileo  Galilei  Fol.  I,  ai 
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^n$a  Metallica  j  sono  la  lettera  D. 

Cov  è  piaóuto.  air  Autore  di  cluamar 
>4pe»U  Ud««}  perciocché  es*a  contieue  le 
proporzioni  de  corpi  Meullici ,  ovvero  dì 
Bletallo-  Benché  per  taso  ,  ed  in  grasia  dei 
Bomhardieri  si  disegni  quivi  Ia  puoporzione 
della  pifltra  «'  Metalli  j  in  guisa  che  nella 
medesima  s'  esprìmono  i  diametri  delle  sfe* 
jfl  egoalmente  pesanti ,  le  quali  sono  da  ' 
«iascheduna  di  queste  cose  formate. 

L*  invenzione  di  questa  divisione  puoi 
diversamente  esser  instituita,  conciossiachè 
da  tutti  i  Metalli  si  formico  globi  della 
Medesima  grandezza  ;  ovvero  si  tirano  le  fi- 
b  deità  medesima  lunghezza  per  il  medesi- 
,  no  buco  j  i  pesi  conosciuti  di  questi  globi  , 
•wero.fili  dimostrano  la  proporzione  de'Me^ 
talli  tra  loro.   - 

Ma  se  non  puoi  avere  i  globi  .delU. 
medesima  grandezza,  riducili  al  medesimo 
peso ,  secondo  che  insegna  l' Autore  al 
problema  i5.  e  di  poi  conferisci  tra  di  lo- 
ro i  diametrì  de'  globi  egualmente  pesanti 
nella  linea  Stereometrica  j  e  per  cagione  dì 
esempio  siano  li  globi  uno  di  Piombo 
di  3g.  lib.  l'altro  di  Ferro  di  aS.  lib, 
ora  il  diametro  del  globo  di  Ferro  ri- 
portato nella  Yaw*  Siereometrica  si  statui- 
sca tra  35.  e  25.  e  non  mosso  Y  Instru- 
nentp  di  <{UÌtì  ai  piglia  1*  intervnUo   3o.  e 


!..  Google 


33» 

30.  U  qaale  i  li  diametro  del  globo  dì 
PioQlbo  di  3o.  lib.  Avuti  dunque  i  diai^etrì 
dell'uso,  e  dell' altro  globo  egualmente  pe^ 
saqti ,  i|oa  sarà  diffìcila  coaferir  quelli  tra 
di  lor9  nella  lisea  Steraometnca ,  ed  anda^ 
cereando  la  proporzione  di  questi  Metalli. 

Ma  questa  proporzione  di  Metalli ,  o 
direttaaieQte  si  conosce  per  il  numero  del 
peso,  quasdo  i  globi  sono  eguali  in  gian- 
dessa ,  ovvero  all'  iucontrQ  per  i  t^ametri 
ripQruti  nella  Stereometrica  quando  i  slabi 
«ano  egualmente  pesanti ,  ma  di  grandezta 
inognan.  .    . 

Co«e  ^c  ai  faccia  nua  palU  d*  Oro , 
iaeciasi  ^FÌmente  uni^  palla  di  Aame  a  l<i 
eguale  t  pitvovorai  dÌFattamenta ,  che  la  pai- 
1»  tf  Or9  pesa  il  d^ppào  della  palla  di  Rai 
me.  Ma  aU'inaontro.f  tu  ritroveru  la  med^r 
aiata  proporsiiHie  d^la  dell'  Oro  pu»p>  tj, 
Ilwne,  ss  tn  formi  dell'uno  e  dell' altro  M^-^ 
t^a  palle  egualmeqte  pesanti  i  awensacbA 
s«  ti)  stabilipai  il  diametro  dalla  paU^d'Orq  . 
nelle  linee  Stersometricbe  tra  i.  e  f.  .ti) 
T«4rai  il  diametro  della  palU  di  Kame  e^-i 
ser  ce«gnient*  al  a.  i.  i^on  gii  che  il  Ra<r 
me  sia  dotipie  a  1'  Oro ,  ma  all',  incpntrt^ 
q«MlO  i  doppio  di  quello  ,  ed  è  I4  med^ 
sima  ragione  negli  altri  Metalli. 

Così  r  Oro  all'Argento  in  ragione  di 
pes*  i  aiecome  il  tao.  al  60.  ovvero  con 
teraaisì  minori  come  il  5.  al  3.  la  qaal 
fKOponione  dicesi  superbiterzia ,  siccome  il 
IkMtTQ  Autore  lo    mostra   «1    pr^UQf    32- 
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C[uantnnque Erclier,  supremo  già  se- 

fraintenaentc  delle  cose  de'  Metalli  nella 
oemia,  nel  lib.  che  egli  stampò  in  lingua* 
Oermanica  foglio  606.  scrìve  a  aver  litro-  ■ 
vaio  ,  che  1'  Oro  puro  ali*  Argento  puro  è  ' 
come  ^q5,  selìbre  ('  il  volgo  chiama 
marche)  ed  otto  semionce  a  sehbre  237, 
•«mionce  4*  ^^  essendo  che  la  selibra  con- 
sti di  iG-  semiance,  sari  quella  proponio- 
pe  6488>  9I  3636.  ovvero  si  faccia  a  pHmì , 
e  minimi  termini  la    redazione    s«rà    1622.  ' 

fi    909.     h     qual     proporzione    è    i.  U-. . 

A  questo  cQme  valoroso,  e  peritissimo  aiv 
tefice  Qon  gli  negherei  il  crederglielo.  Co-' 
poaciiite  queste  cQse,  facilmente  ancora  quat 
•la  la'  proporzione  dell^-  argento  al  rame  si 
conoscerà  da  quelle  cose,  che  insegna  Ra- 
mo lib.  2.  dell  Aritm.  e.  '3.  della  numera^ 
■ione  pc.  perciocché  se  la  proporzione  gogi 
al  1622.  la  quale  è  dell'Argento  all'Oro,' 
sì  componga  con  la  proporzione  di  due  a 
uno  dell'  Oro  al  Rame  ,  mtdtiplicati  gli  an-  ' 
tecedenti  e  conseguenti  tra  di  loro,  e  fat* 
ta  la  coi|trazione  de*  termini  al  termine,  ne 
pascerà  la  proporzione  dell'  Argento  al  Ra- 
me ,  cioè  909.  all'  Soo>  la  qual  proporzione 

t  I.  !i'. 

Spo 

Ma  la  ragione  dell*  Oro  al  Piomb»  è 
dì  20.  al  i3.  la  qua]  proporzione  è  super- 
leptupartiens  decimatertia  5  laonde  per  la 
pQ0posizioDe   delle  propoxxioai  il  Pipipba,'- 
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all'  Arcato  sarà,  come  loS^S.  al  O090.  ot» 
vero  (  ne'  termini  mìaori ,  ed  equivalenti  pò-' 
fio  meno)  siccome  io5.  al  91,  così  pari-^ 
mente  il  l'iombo  al  Rame,  siccome  il,  i3. 
al  IO. 

In  oltre  l' Oro  al  J*erro  é  siccome  il 
jz.  al  5.  adnirqiie  il  Ferro  %  all'  Argenta 
pome  81  ■  al  J09.  C^ioé  quasi  in  suhsesqui- 
tertia  proporzione  siccome  il  3.  al  4-)  pa^ 
KÌmente  il  Ferro  af  Piombo  coinè  z5.  al 
dg.  la  quale  proporzione  è  molto  propinqua 
jf  quella,  la  quale  pone  Kìtìo  nella  sua  Àr^ 
£|iitettura  Germanica,  dove  dice,  che  il 
Ferro  al  Piombo  è  quasi  in  sesquialtera  pro- 

forzione,   come    ig.    al   3o.    finalmente    il 
erro  al  Rame  è  siccome  11  5.  al  6.  la  qual 
proporzione  è  subsesquiquìnta.  :  , 

^  .  In  ultimo  r  Oro  allo  Stagno  è  siccome 
il  5o..  al  21.  e  conseguentemente  per  la  com- 
posizione di  questo  e  dell'  antecedenti  pro- 
poniùai  sarà  la  proporzione  dello  Stagno 
all'Argento  5677.  al  ^S^S.  in  oltire  dello  Sta- 
gno a]  Piombo,  come  il  4^.  al  4^.  delle 
Stagno  al  Rame^  come  ai  al  a5.  finalmen- 
te dello  Stagno  al  Ferro  la  proporzione  é 
.  come  ia6.  al  laS. 

Volentieri  concedo ,  che,  queste  stesse 
•proporeioni  de' Metalli  tolte  d'Autori,  ed 
anco  con  proprio  esperimento  conosciute, 
,uon  esser  totalmente  giuste  ed  accurate , 
non  è  maraviglia.  Conciossiacosaché ,  come 
da  peritissimi  uomini  di  queste  cose  spesse 
volte  ho  conosciuto  esserci  qualche  discre- 
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^anzk  fi«  i  pArì  Metalli ,  de*  quali  ilpli  mi 
propriartieiitfe  parliamo ,  non  BOlamente  Vtk 
ai  loro ,  com^arundti  tino  cbn  l' altro  dì  di* 
versa  spferin,  ma  anco  lìella  kpècie  stessa, 
in  guisa  che  l'Oro  si  nirovi  pia  grave  ^  fr 
più  leggrrro  à*JV  Orò,  il  Piehnbft  pili  gra' 
te ,  e  più  leggiero  del  PiBihfcb  in  xj^taltuN 
qaa  manifra  convcngand  in  gVatide7.)ra;  èn* 
zi  che  il  'Metallo  batttitd  {yesJt  piìi  dfel  me- 
desimo li^efattò,  e  fuso.-  aTTengafché  ìé 
di  lui  parti  col  batterle  Aiolto  piti  thè  ttA 
fdbdeile  tì  cbsttineahb ,  e  più  solìdUDeÉtLt* 
s*  uniscano,  e  tra  dì  loro  convengano; adun- 
que tu  indarno  1'  tosattetza  cbrchereati. 

Ma  ttiolto  maggiore  Ì  la  diVertìU  d&l* 
U  Classi ,  «he  de'  Metaffi.  PTé  sono  altnni 
«pugQosì ,  i'  <]nali  vengono  chiamati  arétaarjj 
altri  ne  sono  più  solidi ,  e  òufrsti  nella  me- 
desima solidità  dono  tra  di  loro  diiicrepan* 
ti.  Rivio  poi  nella  sua  Archìtettnra  ha  di- 
mostrato, che  il  Ferro  alla  Pietra  ordinària 
sia  come  il  38.  al  l5.  ovvero  quasi  come 
n  loo.  al  4o>  Altrìtnenie  Adriano  RmnaBtt 
JFÌeni  (dice  egli)  nd  lapftiim efusdem  ma* 
gnittidìnis  ,  ratio  in  pondere  fere  est,  ^hM 
loo.  ad  3o.  vel  33.  Io  feci  dì  ciò  pTove, 
ed  esattamente  confatiti  i  diametri  di  due 
palle  d*  Artiglieria  d' un  annajnolb  Ai^^tv- 
nese,  ronobhi,  che  il  Ferro  ali*  Pietm 
aveva  proporzione ,  che  ha  il  too.  al  3». 
cioè  queir  istessa ,  che  ora  da  Adriano  Ro- 
mano ho  apportata,  ma  la  palla  dì  Ferro 
pesava  il  ceno  66.  libbre ,  e  6.  «emìonce  j 
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è  (Juellft  bftlla  ài  I^>«tni  0t.  lll)l>n,e'  iue«« 
zo;  laobae  il  cercato  diametro .  della  sfera 
di  Pietra  parimente  di  66.  libbre,  e  6.  se^ 
inioace  coDlenera  particelle  egtiah  too.  taU, 
delle  quali  il  diametro  della  palla  di  Ferro 
era  68.  ovvero  ciò  che  trapassa.  Nella  <jual 
maniera  triplicata  la  proporeìone ,  loo.  al 
68.  cioè  posti  tre  volte  i  termini  d'essa 
proporzione ,  e  tra  di  loro  multìpUcali,  ne 
nascerà  lit  proporzione  dke  io  difsi  di  loo. 
quasi  al  32.  la  qual  ritenuta  averà  il  sasso 
all'  Oro  la  proporzione ,  che  ha  Y  8.  al  ^5. 
poi  all'Argento  quella  ,  che  al  i3.  ha  il  68. 
così  al  Piombo  quella  del  3a.  al  lùS.pari' 
mente  al  Rame  quella  del  i6.  al  75.  final- 
mente allo  Staffo  quella  del   16.  al  43. 

Piacque  all'Autore  «gginogere  la  Pie- 
fra ,  "Ovvero  il  Marmo  Pario  a' precedenti  , 
dì  cui  ritrovo  la  proporzione  a*  Metalli 
negl'  instramenti  fabbricali  secondo  Y  ordi- 
ne dell'  Autore  (perciocché  per  altra  via 
non  s'è  potuto)  questa  cioè,  che  rispetto 
tir  Oro  sia  in  proporzione  come  3i.  al  300. 
e  perciò  rispetto  all'  Argento ,  come  167. 
al  606.  al  Piombo,  come  il  3i.  al  i3o« 
al  Rame,  come  il  3i.  al  100.  al  Ferro, 
Come  il  93.  al  i5o.  allo  Stagno,  come  il 
3t.  all' 84-  e  alla  Pietra  comune  come  il 
93.  al  64. 

Quanto  al  rimanente,  acciocché  que- 
ste cose  meglio  si  descrivano  nel!'  instrumen- 
to, la  di  bisogno  ,  che  le  proporzioni  discre- 
te,' ritroTate  ne' Metalli,  è  nelle  Pietre  noi 
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le  coinmutìamo  in  proporeioDÌ  contìaue,  !• 

quali  sono  cosìi 

•  £'  Oro  in  ragione  di  peso  ,  mentre  sia 

della  medesima  grandezsa  ha 

proponione  al 


Piomlx). 

■65. 

Argento. 

56. 

Rime. 

So. 

Sugno. 

come  100.  al 

Ì2- 

Ferro. 

i-i 

Marmo. 

.5.^ 

Pietra  comune. 

■«■4 

Ora- 1»  qnal  maniera  da  questa  tavolet- 
U  si  possano  trasferire  i  ponti  delle  prò- 
porsioni  de'  Metalli  nella  proposta  linea , 
con  uno    o    due  esempi  lo  dimostrerò. 

Il  primo  diametro  è  dell'  Oro  ,  il  qua- 
le bencnè  prender  si  possa  di  qualunque 
grandezza,  nulladimeno  nella  figura,  che 
noi  diamo  espressa  in  Rame ,  s'  è  pigliata 
il  diametro  d'un  globo  pesante  io.  lib.  ar- 
gentine :  RÌoè  queir  tnlérrallo,  che  è  tra  il 
centro  dell'  iustrumento ,    ed  il    ponto   Au. 
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Itonde  gli  altri  difmetrì  parimente  quivi  dÌ-< 
sefjraati,  come  che  de' globi  e^almente  pe- 
Mnti  tante  libbre  significano^  il  che  perciò 
f '  è  fatto,  acciò  la  regola  aferometrica  pii^ 
éspeditauiente  possiamo  institnire ,  per  quel- 
le cose ,  che  sopra  al  problema  ì^.  dall  Au- 
tore insegnate  si  sono  ;  né  la  riduzione  sa- 
rà difficile  a  farsi  a  ragione  usata  nepesì  di 
altri  luoghi,  come  a  basso  nella  parte  ter- 
za si  dimosA'erà. 

Gonstituito  il  primo  diametro  >  dimo- 
streremo il  secondo,  il  quale  è  del  Piom- 
ho,  e  lo  ritroveremo  in  questo  modo.  Con- 
eiossiachè  Y  Oro  al  Piombo  abbia  qndU 
proporaione ,'  che  ha  il  loo.  al  65  piglisi 
adunque  direttamente  il  diametro  delTOro, 
e  si  statuisca  trasversalmente  nella  Ste- 
reometrica tra  il  65.  65.  e  così  non  mos^o 
l'instrumento  di  qua,  si  pigli  lo  spazio 
trasversale  tra  i  punti  loo.  loo.  il  quale 
è  il  diametro  del  globo  di  Piombo  da  tras- 
ferirsi nelle  linee  Metalliche. 

H  Diametro  del  globo  d'Argento  simil- 
mente si  ritrova ,  se  il  diametro  dell'  Oro 
iraaversalmente  si  stabilisca,  tra  il  56.  5.6* 
e  si  pigli  Io  spaxio  loo.    loo.   ed  in    simil 

riisa  .  negli  altri  s'  empie  il  diametro  dei- 
Oro  nelle  linee  Stereometriche,  e  acco* 
modato  trasversalmente  al  numero  del  pe> 
so ,  il  quale  il  proposto  Metallo  tiene  ri- 
spetto all'Oro,  e  lasciato  star  fermo  l' in- 
strumeuto,  dalle  medesime  linee  Storeome* 
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biche  «1  'det»  piglt«r«  la  lUstaaM  frt  il 
100.  lOo.  e  trasfcrìrai  nelle  Metalliche'. 

Ma  se  non  saranno  in  pronto  le  line« 
Stereometriche,  ai  potrà  adoprar  questo  mo* 
do.  n  diametro  dell'Oro  s'addoppi,  e  cosi 
addoppiato  in  300.  parti  egotli  si  divida , 
e  dalla  qui  aggiunta  tavoletta  ttittì  i  diamo' 
tri  presi  in  tali  particelle  eguali,  con  T»- 
Jnto  delle  linee  Aritmetiche  si  trasferìtca- 
no  nelle  linee  MeuUiche.  * 

Ma  questa  tavola  è  formata  con  Y  aju- 
to  del  Canone  superiore  delle  radici  Cubi- 
che ,  conciossiache  la  radice  del  centesima 
cobo  464*  multìplicato  per  100.  particelle 
eguali ,  e  il  numero  fatto  4^4<'<'*  sempre  al 
divide  per  le  radici  competenti  a  tutti  i  pesi 
de*Metàlli  nspetto  all'Oro.  Come  per  esempio» 
tvendo  tu  a  ritrovare  il  diametro  del- 
la sfisra  di  Piombo,  quel  prodotto  dividi 
per  4o3. ,  che  è  la  radice  del  sessantesima 
quinto  cubo;  Ìl  quoxiente  ii5.  è  il  diame- 
tro del  globo  di  Piombo  egualmente  pesaU' 
te,  ovvero  equiponderante  a  quello  aell'O- 
to,  perciocché  e  tal'  analogia,  siccome  è  ^02. 
radice  del  sessantesimo  quinto  cubo  U  464* 
radice  del  cubo  centesimo ,  così  s*  hanno 
in  proporzione  le  particelle  eguah  100.  ti 
li 5.  e  cosi  ne^  altri. 


by  Google 


3U 


I  duinetri  delle  sfere  eqiu- 

pondwanti  ìb  particelle 

egtiaJi. 

Oro. 
Piombo. 

lOO. 

ii5. 

121. 

ia6. 
i86. 

211. 

Argento. 
Rune. 

Stagno. 
Ferro. 

Munao. 
Pieir»  Vnlgartì. 

Impressi  già  i  ponti  unti,  o  iqaeste  nota 
ira.  pi.  »r%.  cnp.  Sì.  fer.  BHir.  m.  cioè  la- 
nini ,  plainbum  ,  arge&tnai  ^  euprum  ,  sui»* 
nom,  marmor,  satuMi  ;  ovvci-o  «acora  ì 
ciì'atteri  de'pia&etì  soliti  a  prefiggersi  a  ttt»* 
ti  i  Metalli  a  a^cririno;  tna  ftogliono  attri^ 
buire  il  Sole  all'  Oro  »  S.uttmo  al  Piombo , 
r  Argento  alla  Lnna^Véttere  alRame,  Gio* 
ve  allo  Stagno,  Marte  finakueau  al  F«rr» 
Celio  lib.  I.  e.  i8. 

■     Y.       ■ 
Zinea  FoUgmfiott^  san»  ia,  ìmem  E. 

Oi  quelle  line«,  quali  l'altra  taccia 
deir  instmmento  capisce,  pt^ivramcnte  ri 
ofTcrìscono  le  P<^ignifk:he  ^  '  coai  d«ne  dak 
r  Amore  ^  perché  col  Vpnefìzio  loro^  i  po> 
tigoni  regolarì  sopra  qaBlwiKja*  pr<^suito 
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nea  5i  pOMono  deMiiivre ,  percieeclié  hm 
io  96  itnpressì  ì  raggi  delle  perìferi«  cir- 
conscrittibili  alle  dimandate  figure.  Qui  ap- 
porteremo due  modi  di  ritrorarli  j  Y  imo  li- 
neare, V  altro  numerale: 

Ma  priittierameme  fa  bisogno  eostitni- 
re  quanti  raggi  vogli  tu  inscritti  nella  propo- 
sta  linea.  Sìa  proposto  di  voler  arrivare  al 
▼ioiangolo.  Imperocché  nella  miliure  Archi- 
tettura ,  e  oelrnso  comune ,  a  cui  special- 
mente quest' instrumento  serve,  non  si  puoi 
facilmente  più  in  lungo  procedere.  £d^  es- 
sendo che  il  lato  del  TÌntangoIo  sia  sotto- 
tendente a  sradi  1 8.  di  tutto  il  cerchio,  tut- 
ta la  linea  aa  dividersi  descrivasi  in  qual- 
che-piano,' ed  a  quella  se  ne  accompagni 
un'  altra  eguale  ,  la  quale  con  essa  constitui- 
»ca  r  angolo  di  gradi  i8.  ora  questi  dne  lati 
dell*  angolo  si  congiungano  con  una  base,  la 
qualbase  è  raggio  del  cerchio  circonscmti- 
bile  all'  esagofto  ,  e  perciò  anco  Iato  del  me- 
desimo, siccome  egli  é  chiaro  per  la  propo- 
lizione  i5.  del  lib.  4- J'Bucliite.  Ora  sopra 
questa  base  (  prima  alla  linea  impressa  ag- 
giunto il  numero  6.)  si  descrìvino  le  addi- 
mandate  figure  equilatere  ,  ed  equiangole , 
come  sarebbe  a  dire  il  triangolo,  il  qua- 
drangolo ,  il  quinquangolo  ec.  con  quell'  arti- 
ficio ,  che  si  oÀ  da  Grisiof.  Glavio  negji  Seo- 
Ij  sopra  il  4-  l)h.  d*  Eoclide ,  ed  a  ciasche- 
duna ^ora  ritrovata  si  circooscriva  un 
cerchio,!  raggi  del  quale,  ovvero  i  semidia- 
Inetri  debboEO  truCerìrsi  nella  nostca  Unea 
Poligrafica. 
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Ma  molto  phi  cerum«nte,  ed  esatta- 
mente tDtte  queste  cose  in  altro  modo  no- 
merale  si  fomtano ,  ed  è  in  questa  ^isa. 
Prendasi  alcuna  linea  d'  arbitraria  Innghei-' 
za ,  Ja  qnal  sia  lato  dell'  esagono  ordinato , 
la  quale  si  concepisca  di  looo.  particele' 
eguali  ;  ed  in  tali  particelle  si  cerchi- 
no raggi  de' Cerchi  circonscrìtti  all'al- 
tre addimandate  figure  regolari  descritte 
sopra  la  linea  pigliata  j  il  che  acciò  far  si 
possa ,  prima  col  beneficio  del  Canone  dei 
«ini  y  deve  investigarsi  qua!  sia  la  proporzio- 
ne in  ciascheduna  di  quelle  figure  fra  il 
lato,  ed  il  raggio  del  circolo  circonscrìtto,' 
ovvero  sino  totale  looooo.  e  perchè  il  lato 
del  moltangolo  ordinato  è  sottotendenta  ' 
(f  un  arco  proporzionato  (  come  a  dire  il 
lato  del  qumquangolo  è  aottotendente  alla' 
qninta  parte  della  ciroonscrìtta  periferìa , 
dell'esagono  alla  sesta,  del  centangolo  alla 
centesima  )  dunque  la  metà  dell'  arco  (per- 
ciocché dell'  intero  nelle  uvole  non  fa  di 
bisogno  )  nel  Canone  de'  sini  esibisce  il  se- 
no ,  il  quale  raddoppiato  è  sottoiendente  del- 
l'arco  proposto,  OTVtero  il  lato  cercato  del 
moltangolo. 

Il  Iato  adunque  dell'  ins«^tto  triangolo 
equilatero  è  sottensa  della  terza  parte  del- 
la circonscritu  periferia  t  cioè  sottensa  del- 
l'Arco de' gradi  i3o.  se  al  cerchio  si  diano- 
36o.  gradi,  la  metà  dell'arco,  cioè  a  dire 
60.  nella  tavola  de'  seni  retti  n'esibisce  il 
sino  866o3,'  il  qual  numero  denota  le  partì 
dì  quella  sorte ,  delle  quali  parti  il  raggio, 
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avvero  il'  semidiaqMtvo  «onueae  Kwooo. 
Quésto  aino  raddoppiato  dimostra  U  -souco^ 
sa  d«^' arco  proposto,  cioè  a  dire  1733Q6. 
e  questa  sottensa  4  Uto  dell'  inacritto  tria4> 
golo  usila  periferìa,  posto  il  raggio  di  pa^ 
ti  1 00000. 

Ma  r  arco  del  quadrangolo  inscrìtto  i 
a  gradi  90.  (  peroioccbi  90-  gr^di  ^.  voIt« 
aggiunti  fonaano  l'intera  periforìa  dt  gradi 
3t>ó.^  ai  divida  quest'arco  in  duo  parti 
egnali,  e  la  i»età  di  Itti, cioè  do  gradi  49- 
bl  il  sino  retto  7O711.  il  quale  raddoppia» 
to  dà  la  sottoteadente  dell'Arco  de* gradi 
90.  ovvero  il  lato  del  quadrangolo   t^i^:*». 

Ì4  arco  del  <{uiaqtungolo  scrìtto  è  gra* 
di  72.  la  metà  del  quale  gradi  36.  n'esilù* 
eoe  il  sino  58779-  il  quale   raddoppilo    di 
detta  sottensa  dell'Arco   de' gradi  -ja,   cio«  ' 
il  lato  del  quinquangolo   ti 7558. 

L*  arco  dell'  esagono  scrìtto  è  di  ^d) 
6a.  la  cui  metà  è  gradi  3o.  il  sino  de'  qqa" 
li  5ooo9.  il  quale  raddoppiato  è  lato  dell'  e- 
sagono,  il  quale  toma  il  medesimo  con  il 
raggio  100000. 

L'arco  del  settangolo  scrìtto -i  di  gra- 
dì 5i.  con  tre  settime  parti,  cio^,  COD  tS, 
scrapulì  primi ,  e  43-  secondi  j  la  nieti  dì 
questo  è  gradi  aS.  con  scrupuU'  prìmi  44* 
secondi  5i.  dà  per  sino  43388.  il  qual^ 
raddoppiato  ~è  il  fato  del  settangolo  86776. 

L  arco  dell'  ottangolo  é  di  gradi  4^. 
dì  coi  la  metà   di  gradi  ai.  e  q^ez.   dà  il 
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é^a  38268.  il  coi  doppio  76536.  è  Iato  del^ 
J'  ottangolo. 

n  lato  del  lumangolo  ò  sotiotendent* 
a  ^adi  4q.  U  metà  di  cui  iO.  gradi  n'esi- 
bisce il  sino  34203.  il  quale  raddoppiato  è 
lato  del  nonangolo  684o4- 

L'arco  del  dacangolo  è  gradi  36.  la 
cai  metà  gradi  18.  ha  per  sino  SoQQa,  il 
quale    raddoppiato    i    lato   del    decangolo 

L*arco  dell*  undecangolo  inscrìtto  è  di 
gradi  32.  con  otto  undecimi,  ovvero  acn^ 
polì  primi  43-  e  aecondi  38.  la  iQ«tà  di 
cui  gradi  16.  acn^uli  primi  21  •  fecondi 
j^  ne  dà  il  sino  3di63.  il  cui  dnpW  56336. 
è  lato  dell*  mideoangolo.  \ 

L'arco  del  dodecangolo  è  dk  gradi 
3o.  la  coi  metà  gradi  i5<  ne  dà  il  «in» 
25883.  il  cui  dt^o  5 1764'  i  Uto  del  do- 
decangolo. 

L'  arco  del  tredecangolo  i  di  37.  grai^ 
di  con  g.  decimiterzi,  ovvero  acrupuli  prì* 
mi  4f*  secondi  32.  la  metà  di    ^uest*  atro 

Sadi  i3.  scnipuli  primi  So.  secondi  46.  esi* 
ice  il  sino.  23931.  il   quale    raddoppiato 
47863.  è  ìaifi  del  tredecangolo. 

L'  arco  del  quattordecangolo  è  dì  gra- 
di 2$.  scrapnli  4^.  secondi  5i.  la  metà  dì 
cui  gradì  13.  scrupidi  5i.  secondi  25.  dà 
il  sino  23353.  il  doppio  del  quale  44^4- 
è  lato  del  quattordecangolo. 

L'arco  det  qniadecangolo  é  di  gradi 
»4*    la   cui  metà   è    gradi    13.    il  cui  sino 
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30^91-  raddoppiato  i  lato  del  <{uindecia-* 
goio  4^58i. 

L'arco  del  sedecangolo  è  di  aa.  ^adì,  3o. 
scrupali,  la  cui  metà  ii.  gradirei 5.  scra- 
puli dà  il  sino  19509.  il  quale  raddoppiato 
e  del  sedecangolo  il  lato  SpoiS. 

L'  arco  del  settendecangolo  è  di  gradi 
Si- con  tre  decimisettimi ,  cioè  con  acrupulì 
primi  IO.  secondi  35.  la  metà  dell'  arco 
gradi  IO.  primi  35.  secondi  18.  dà  il  sino 
iSSyS.  il  cui  duplo  SB^So.  è  lato  del  set- 
tendecangolo. 

L*  arco  dell*  ottendecangolo  è  di  gradi 
ao.  la  cui  metà  gradi  io.  dà  il  sino  17365. 
il  (male  raddoppiato  347 3o.  ^  ^'^^°  dell' ot- 
tendecangolo. 

L'arco  del  novendecangolo  é  dì  graffi 
18.  con    i3.   deciminoni,   ì   <]uali  fanno  56. 

frimi  e  5o.  scrupoli  secondi ,  la  metà  del- 
srco  gradi  0.  primi  a8.  secondi  19.  dà  il 
sino  16459.  il  <[ualb  raddoppiato  SagiS.  è 
lato  del  novendecangolo. 

n  lato  dell*  arco'  finalmente  del  Tentai^ 
golo  inscritto  è  sottotendente  de'  gradi  18. 
la  cui  metà  gradi  9.  dà  il  sino  i5643.  il 
quale  raddoppiato  3is86.  è  lato  del  ven- 
tangolo. 
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ta  Somma  4et  Calcolo. 


Homito  <b-l<tl, 

Lili  ck'  pian!  ordinti ,  pMi>  0 
ngpo  del  Cercbio  circoo^ 
•chtto  itioooo. 

3 

_4_ 

5 
6 

I 
9 

IO 

II 

13 

IT 

'4 

i5 
l6 

1 

'9 
ao 

173205 
l4l4ai 

I 17558 
100000 

86776 
76S36 

6^* 

S63j6 
51764 

47863 

445o3 

4i58l 
390.8 

867S0 
34730 

82918 
31286 

Galileo  Galilti  Voi  I. 
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RìtroTati  già  lati  de*  piani  regolati 
in  parti  tali ,  delle  quidi  il  raggio  de'  cer^ 
ehi  circonscritti  è  looooo.  ma  de' mede- 
lìmi  cerchi  orconfcritti  deroB*  iovavtì* 
gani  i  raf^gi  in  partì  tali,  della  tqpudi  Wa* 
schedun  lato  di  <pieste  figive  si  pone  lObo» 
Ji.  questa  guisa  se  si  faccia  come  "il  lat<> 
della  proposta  figura  nell'  antecedente  taf 
Toletta  al  raggio  lOoooo.  così  il  lato  d^ 
to  looo.  ad  un  filtro j  come  a  dire,  sendÀ 
tu  per  rìtroTfre  il  triuigi^lo  del  cerchio  L 
che  circonscrÌTe.il  j:ag^  luJle  pani  milW 
sime ,  iastituìrai  tale,  analpeia;  come  se  f 
il  i^SsoS.  (perocché  tu  vpdì  nella  uvoleU 
ta  antecedente  tfoesto  numbre  convenire  al 
lato  del  triangolo)  al  raggio  lOOOOO.  cos] 
il  lato  dato  looò.  «1  raggio  677.  imperoct 
che  le  frazioni  sen^a  notabile  errore  possa^ 
no  tralassarsi  ;  così  parimente  nel  quadran« 
golo:  come  è  il  141431.  al  lOOOoo.  così  i| 
1000.  al  707.  nella  medésima  maniera  nelf 
l'altre  figure  tutte  sempre,  loooooooo.  (il 
quale  è  fatto  dai  due  raggi  lOoooo.  e  looo.i 
sì  divida  per' il  lato   deUa    proposta    figuri 

Sreso  dalla  tavolftta  precedente  :  la  sommf 
ella    cui     siuiputazìone    viene    abbracciata 
dalla  qui  aggiunta  tavoletta. 


D.n.iizedby  Google 


S39 


iXuraero   de' 

Raggi'   de'  cerdii  cit^ 

lati,  ovrero 

.   conicmù    alle  figu- 

degli    An- 

re   posto   il  lato  di 

goli. 

ciaschedano  looo. 

3 

6,7 

t 

S'    , 

6 

7 

lOOO 

IIS2 

3 

i3o7 

9 

i4fia 

IO 

Ibi8 

II 

1775 

IS 

ig32 

13 

2089 

14 

2247 

iS 

2405 

iS 

2ìi63 

li 
>9 

2721 

t^ 

20 

3.96 

Essendo  dunque  tu  per  traspoitatv  dt 
qnesu|  tavoletta  i  raggi  tutti ,  prendi  pri- 
mieramente un'arbitraria  Innghezia- del  ra». 
gio  sessangolare ,  quale  in  qualche  piano 
esattamente  dividerai  in  lOOO.  parti  eguali, 
cioè ,  primìerameute  in  io.  poi    ciascEedu^ 
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pa  di  queste  decime ,  in  altre  loo.  pi|ti« 
pelle  con  quella  maniera,  la  quale  e  Hta* 
ta  sopra  al  foglio  3i5.  esplicata,  e  di  là 
trasferirai  ciaschedun  raggio  pigliato  nella 
proposta  linpa  dell'  lustnimento. 

Ma  se  tu  vorrai  che  il  raggio  del  ventan- 
golo  prtìcisamente  caschi  nell*  estremità  del- 
la linea  proposta  (il  che  con  questa  manie- 
ra ^  preso  un  arbitrario  raggio  del  aessangolo, 
appena  si  può  fare  )  fa  di  mestiere ,  che 
tu  divida  tutta  la  linea  in  parti  eguali  ^196. 
come  che.  quel  numero  compete  al  ragpio 
TÌntangolare  ncUa  soprapposu  tavoletta.  Ma 
questo  i  mollo  difficile ,  awengaché  i  di- 
TÌ8orì  primi  dì  questo  numero  siano  2.  3. 
799-  P"'  '*  qual-  cosa  prendasi  a  lui  -vici- 
nissimo ,  il  quale  è  S^oo.  i  cui  primi  divi- 
fori  sono  2.  a.  3.  2.  »■  2.  2.  5.  5.  e  pter- 
ciò  la  linea  per  esso  sarà  comodamente  di- 
visibile. 

.  Ma  per  sollevarti  da  questa  fiitìc«  da- 
rò ciascheduu  raggio  in  parti  tali  ^  delle 
quali  il  r^ggi'O!  del  vintangolo  ne  contiene 
1Q09.  laonde  tutta  la  linea  dell'  Insinunen- 
to  in  qualche  piano  tu  dividerai  in  looo, 
parti  eguali ,  e  di  là  trasferirai  ciascheduu 
raggio  pigliato  con  Y  ajuto  della  seguente 
tavoletta  nell'  Ipstruuiento  ,  avendo  nsato 
il  cpmpenilio  del  parallelognuno  spprfi  ap«> 
j^oitittQ  id  foglio  3lg, 
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^éeib  laUTokttt,    e  il  Aodei  <li  fiiBbrì- 
emi  lacciaie  con  un  etempio  io  dichiarerà; 


Numero  de' 

Raggi    de'  cerchi  ciiv 

Iati,  orrero 

cotuerìttì .  alle   figu- 

degU    Aa- 

re    poste  il    raggio 

vintangolare  looo. 

3 

l8o 

4 

Z2I 

5 

a66 

6 

3i3 

l 

36o 

409 

9 

IO 

Ù 

II 

655 

12 

604 

i3 

«4 

fa 

i5 

^. 

16 

\l 

85i 

901 

'9 

950 

~   30 

>ooo 

ti  raggio  triangolare  nella  tavoletta  superìo^ 
re,p.  338.  è  di  tali  parti  $77;  quali  il  raggio' 
sessangolare  ne  ha  lOOo.  ma  io  voglio  il  me- 
dcaimo  in  taU ,  delle   quali   il  vintangolaJ« 
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è.  lootf.  dua^e  Cori  dùemTertl  t  .siceome 
è  3ig6.  (raggio  vinMAgolafe  nella  •npeiio- 
re.  tavoletta)  al  577.  (raggio  triangolare 
iri  )  così  il  looo.  (  ragf^o  vÌBUnfplaca  ora 
preid)  al  180.  E  così  ÌQ  tatti  gitali^, 
ciascbedun  raggio  tolto  d^lla  sopnppotta 
tavoletta ,  ed  i  prodotti  si  dinderanno  per 
3196.  raggio  TinlangnVare. 

VI.  

Za  Linea  Tetragomcfi ,  sotto  la 
lettera  F. 

La  linea  TetragOnìca,  quale  in  latino 
non  scioccamente  diresti  qàaJratricem ,  ot- 
tenne il  nome  dall' Autore  non  per  altro, 
solo  che  per  il  benefìcio  di  lei  sì  fa  il  te- 
tragonismo ,  ovvero  quadratura ,  così  del 
cerchio,  come  de' piani  regolari,  e  conie- 
guentemente  la  reduzione  fra  di  lóro.    In- 

Serocché  ha  i  lati  scritti,  ed  il  semidiametro; 
el  cerchio ,  e  delle  fìgnre  rettilinee  egua- 
li ,  delta  qual  j  invenzione  Ora  se  ne  deve 
dar  la  maniera.  E  per  incominciare  a  dire 
del  cerchio,  quantunque  a  qualsivoglia  ret- 
tilineo resoluto  in  triangoli  si  possa  consti- 
tuire  un  rettangolo  eguale ,  così  bislungo 
per  la    proposizione    4^.   del  lib.   I.   colpe 

Fadrato  per  la  propos.  14,  del  lib.  2. 
Euclide,  nulladimeno  chi  abbia  ritrova- 
to la  dimostrativa ,  ed  onninamente  accura- 
ta quadratura  del  cerchio  non  é  slato  alcu- 
no, quantimque  molti  si  siano  sforzati,  e 
molti  ancora  abbiano  replicato  quello  tvp^xm 
d' Archimede ,  né  mai  ù  ritroverà  aleuto* 


D.n.iizedby  Google 


Perciótìclié  la  ({uad^atufa  '  dimostrativa ,  se 
Il  '(fésje,  tutta  depende  dalla  proporzione 
del  diametro  alla  tiircaàfei'enza,  sendo  che* 
confórme'  alla  proposizione  prima  della  di-^ 
mensione  del  cerchio  d'Archimede,  l'Aiti 
dj  tiiaschediin  cerchio  è  eguale  al  triangolo 
rettaugolo  ,  tin  lato  di  cui  intorno  all'  ango- 
lo retto  é  eguale  al  semidiametro  del  cer- 
chiò ;  r  altro  poi  alla  circonferenza  del  me' 
desimo.  Ma  non  si  di  questa  proporzione  ^ 
del  diametro  alla  circonferenza,  avrengachè 
Il  proporzione ,  per  la  definizione  3.  del 
13>.  5.  d' Euclide ,  sia  uno  sciambievol  rì" 
spetto  secortdo  la  quantità  fra  due  grandez' 
zè  del  medesimo  genere.  Ma  la  linea  retta, 
ed  obliqua  non  sì  comprendono  sotto  il 
medesimo  genere,  ma  hanno  dÌTersissimd 
natura;  conciossiaché  tutte  le  parti  dì  quel-* 
là,  ancor  che  mìnime,  sono  rette ,  di  que- 
sta tutte  sono  oblique ,  uè  per  la  superpo- 
slzione,  ed  applicazione  sensibile  possono 
le  linee  oblique  adeguarsi  alle  rette  geo^ 
nóetricamente,  ovvero  accuratissimamente , 
il  che  nella  quadratura  dimostrativa  si  ri-' 
cerca.  E  c(uantunqne  le  figure  lunulari  ve-* 
ràmeate  Hippocrite  Chio  abbia  insegnato  dì 
quadrare  ,  e  gli  angoli  ancora  lunulari  pos' 
SÒDO  adeguarsi  agli  angoli  rettilinei,  come 
insegna  Pappo  appresso  Proclo  nell'assioma 
degli  angoli  retti  :  nultadimeoo  questa  egua" 
gliazìone  si  fa  con  una  certa  compensazio- 
ne della  curvatura  ,  la  qual  compensazione 
uegG altri  angoli ,  'fuori  de'lùnularì  ,    tomt 
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Sistraidi ,  e  Pefìco!<Ii  { a'  quali  U  cariti 
del  circolo  è  massimamente  simile  ]  in  niu* 
tìa  maniera  può  farfi  ;  per  la  qual  cosa  non 
si  pnole  per  natura  formarsi  ad  un  circolo 
'  un  rettilineo  efesie. 

Essendo  che  adunque  Archimede  Tfr> 
desse  che  qui  non  fosse  possihile  toccarsi 
r  esattezza ,  e  non  potersi  ritrovare  la  vera 
propor7.ione  della  circonferenza  al  diame* 
tro  ,  stimò  a  bastanza  all'  opere  meccaniche 
ritrovare,  e  dimostrare  almeno  la  propinqua 
per  comparazione  de' maf;giori,  e  minori. 
Imperocché  ritrovò,  che  il  perimetro  della 
figura  di  96.  Iati  circonscrìtta  è  tripla  al 
diametro ,  ed  in  oltre  non  giustamente  se- 
squisettima  :  awengaché  la  circonferenza  del 
cerchio  inscritto  al  perimetro  del  circon- 
scritto 96.  angoli,  come  che  il  contenuto 
del  continente  egli  è  minore ,  di  qui  conclu- 
se la  cicooferenza  del  cerchio  inscritto  al 
diametro  esser  tripla ,  ed  in  oltre  un  poco 
minore ,  che  sesquisetlìma.  All'  incontro  il 
perìmetro  del  96.  angolo  inscrìtto  nel  cer- 
chio rìtrovÒ  esser  tripla ,  e  più  che  »u* 
perdecuparziente  settuagesimaprima  ;  da  che 
raccolse  la  circonferenze  del  cerchio  cir- 
conscrìtto al  diametro  esser  tripla ,  ed  in 
oltre  un  poco  maggiore,  che  superdecupar- 
xiente  nonagesima  prima  :  essendo  che  la 
circonferenza  del  cerchio  circonscrìtto  al 
perìmetro  dell'  inscrìtto  mollangolo,  come 
che  Continente,  sìa  maggiore ,  in  guisa  che 
la  prossima  proporzione    del  diametro  alla 
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arconfem}^» ,  clw  in  qualche  maDiera  ai 
■enJÌ  soddisfaccia  aia  frapposta  fra  la  trìpls 
tesquiMttitna ,  e  tripla  superdecuparziente 
settuagesimapHiiia  j  e  perohè  oltre  alla  tri- 
pla r  eccesso  era  poco  minore  della  sesqui- 
settima,  ma  di  gran  lunga  maggiore  della 
sesqniottara  :  pervio  pigliò  e^  la  aesqniaetr- 
tima  come  più  vicina,  quale  è  la  propot^ 
zione  del  33.  al  7. 

Quaitto  al  rimanente,  Gristof.  Glavio  al 
fine  de'  Commentari  al  6.  lib.  d*  Euclide  ,  il 

Saale  è  stato  seguitato  da  Gio.  Àtmanno 
etero  nella  va»  Stereometria,  dal  Canone 
de'  sini  ,  ha  ritrovato  di  gran  lunga  pitk 
esatta  proporzione  di  questa  Archimedea. 
Ha  Ridolfo  Accevelen  ha  superato  la  fatica 
di  tutti ,  il  quale  net  lib.  del  Cerchio  stam- 
pato in  Fiammingo  e.  11.  ha  ritrovato  dai 
numeri  sordi  molto  propinqua  la  proporzio- 
ne del  diametro  alla  circonferenza  essere  un 
tantino  minore  di  loooooooooooooooooooo. 
al  3 141 59265358979323847.  ed  un  tantino 
maggiore,  che  loooooooooooooooooooo.  al 
314159265358979323846.  qaantnnqne  al  no- 
stro instituto  basterà  levare  via  1'  ultime  no- 
te^, ritenere  solamente  le  cinque  alla  sini- 
stra ,  secondo  le  quali  porzioni  la  ragione 
del  diametro  alla  circonferenza  è  di  10000. 
31416.  con  la  quale  si  fa  la  quaclnitura  del 
cerchio  quantunque  non  accuratissima,  nnN 
ladimeno  così  riguardante  alla  metà  prosti- 
mimente,  in  guisa  che  il  meccanico  non 
possa    ritrovare    ì*  Àje    quantunque     uicora 
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con  acenrato  ìnstitnito  esàm«  ineguali  delle 
figure  COSI  eguagliate.  Essendo  che  dunque, 
come  tionsta  dalla  dimostrazione  Archimedea 
r  Aja  del  circolo  sia  eguale  al  triangolo , 
mi  lato  dì  cui  intomo  all'angolo  retto  è 
semidiametro,  l'altro  è  la  circonferenza  del 
cerchio;  ne  segue  perla  4"^.  proposizione 
del  lib.  t.  d'Euclide,  se  si  mullìplica  il  se* 
midiametro  per  la  metà  della  circonferenza, 
prodursi  1*  Aja  del  cerchio.  Sia  dunque  il 
aiametro  del  cerchio  da  quadrarsi  loooo.la 
cui  metà  5ooo.  si  multiplichino  per  la  me- 
tà della  circonferenza  iS^oS.  il  numero 
prodotto  7851 5oqo.  e  l'Aja  del  terchìo,  la 
cui  radice  quadrata  8861.  e  lato  del  qua- 
drato è  5ooo.  Ma  se  vuoi  pia  tosto  il  rag- 
,gio  circolare  in  tali  parti  delle  quali  il  la- 
to del  quadrato  egual  é  1 00000.  Creile  qua- 
li parti  ancora  di  tutte  V  altre  6gure  rego- 
lari i  lati  noi  cercheremo  )  instiluiscò 
tale  analogia  come  88éi.  al  Sooo.  così  il 
lato  del  quadrato  i  ooooo.  al  raggio  del 
cerchio  eguale  56431^. 

Ma    delle    figure    rettilinee    eguali    al 
quadrato    dato    della    radice    i  ooooo.    non 

J>D9sono  ritrovarsi  prima  che  si  ritrorino  le 
oro  Aje .,  posto  il  lato  di  ciascheduna 
ipoooo.  Ma  quantunque  ogni  triangolalo 
moltaagolo  prenda  la  misura  da*  suoi  trian- 
goli, nulladimeno  è  un  certo  compendio  in 
qtiesti  moltangoli  ordinati;  perciocché  I*  Aja 
al  ciascheduna  figura  regolare  è  eguale*  al 
rettangolo  contenuto  sotto  la  perpendicola- 
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r« ,     Aal    -e«iitr«     della     figura     tinu     ad' 

Ui  ]ato,  e  sotMt  U  meti  dell'  ambito  della- 
nicdesima  fi^n ,  come  dimostra  il  .Glavìo 
al  lib.:  y.  della  Geomeiv.  pratica  perciò! 
k'mati  deir  ambito  della  figura  si  mnlti- 
plicbi  bella,  perpendicolare  dal  cmtro  del-- 
la  figura  ad  va  lato,  perciocché  il  no- 
merò prodotto  Siti  l' Aja  della  figura, 
ma  quella  perpendicolare  in  ciascheduna 
figiva-'Si  rìtrera  per  il  Guione  de  «ni,-  se 
si  fa,  come  looooo.  sino  totale  alla  tan- 
gente della  metà  dell'  angolo  della  figura  ; 
così  5oooo.  meli  del  lato  (  imperoccnè  il 
lato  totale  lOOOOO.  noi  abbiamo  detto  esser 
per. pigliare  in  ciascheduna  figura)  a  cpe- 
sta  perpendicolare.  La  somma  della  suppu- 
tazione  nella  t(ui  aggiunta  tavoletu  si  con- 
tiene distesa  sino  al  ventaogolo ,  imperoiv 
chè  r  angustia  dell*  instmmento  non  potrà 
fecilmente  capire  i  lati  di  più  figure. 

Qui  5'  è  tralasciato  il  perpendicolo  del 
triangolo,  e  del  quadrato,  perciocché  la  di 
loro  geodesia  più  facilmente  si  fa ,  che 
dell'  altre  figure,  perocché  nel  triangolo  cei** 
tamente  se  la  perpendicolare  dal  v^tice  ca- 
dente nel  lato ,  mentre  sia  8G6oa.  se  sì 
.multiplicherà  per  la  metà  del  lato  Soooo. 
ne  darà  la  di  lui  Aja  433oi  00000.  ma  l'Aja 
del  quadrato  a'  averài,  muhìplicato  il  di  luì 
lato  in  se  stesso;  ed  è  1 0000000000.  Ma 
de*  seguenti  Poligoni  l'Aje  nascono  se  1» 
perjtendicolari    notate  nella- avprapposta  t«r 
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Toletta  ri  moltiplìectto  p«r  It  awtl  AtHf  aM* 
bito,  come  nel  quìnqtuuigolo ,  perchè  «m 
lato  è  looooo.  adunque  tuuo  l'ambito  s»* 
ri  Souooo.  la  dì  cui  metà  260000.  mHilti- 
plicata  per  la  perpendicolare  del  qniiiqnm> 

f[oIo  688ig.  dà  la  di  Ini  Aja  i7to475oooo. 
a  qual  ragione  è  ancora  nell*  investigar 
r  Aje  di  tutte  1'  altre  figure. 


Numero   de' 

La  perpendicolare  di 

lati ,  ovvero 

eentro  della  figura  nel 

degli     An- 

lato, posto  il  lato  di 

goli. 

ciasólieduna  looooo. 

S 

68819 
866o3 

6 

2 

108829 

120711 

9 

137373 

IO 

i538o3 

li 

170285 

Il    t 

■80602 

i3 

202862 

14 

2ino66 
235234 

iS 

16 

25i368 

«7 
18 

'^t 

•à 

299641 

20 

316698 

D.n.iizedby  Google 


1,»  «ouopo»"  tavoletu  contiene  1»  somme 
del  calcolo  ,  nelle  quale  perciò  noi  abbia- 
mo  adoprato  numeri  maggiori,  acciocché 
noi  rignatdaMimo  lo  scopo  più  esattamen. 
te  il  che  ne' numeri  minori  far  non  si  può- 
le'  benché  in  questi  maggiori  la  totale  e- 
satteiza  aTCr  non  si  possa.  Ma  se  ad  alcuno 
piace  fer  questi  numeri  minori,  nlenuta  uul- 
fadlmeno  la  debita  proporsione  ,  quante  ci- 
fre toglie  del  pigliato  lato,  altrettante  paja 
di  cifre  toglie  dall' Aje  delle  figure,  come 
che  se  il  lato  del  triangolo  lo  faccia  looo, 
ciò*  levate  via  due  cifre,  1'  Aja  del  medesi- 
mo sarà  433010.  cioè  a  dire  tolto  via  due 
paia  di  ciifre.  .    t    . 

Ora  conosciute  1  Aje  de  poligom  dau, 
preso  di  ciascheduno  il  medesimo  lato 
looooo.  quindi  ancora  facilmente  si  cave- 
ranno i  lati ,  pigliata  di  ciascheduna  una 
medesima  Aja  loooooooooo.  in  questa  ma- 
niera :  facciasi  come  1'  Aja  di  simd  figura, 
che  ha  per  lato  lOOOOO.  tolto  dalla  prece, 
dente  uvoU,  all' Aja  dalla  figura  proposta, 
così  loooooooooo.  quadrato  del  lato  looooo. 
ad  un  altro  5  imperocché  il  numero  prodotto 
sari  il  quadrato  del  lato,  che  si  cerca,  s> 
ohe  la  radice  ijuadim  di  lui  »  di  ilUto 
««cftto. 
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Numero  ■  -de" 

:Aje  de'  poligom ,  po- 
tte  il  Imo  di  «nscbì»- 

de^Ang. 

dnòo.  100000. 

3 

;   433ocooQoo . 

4 

io<m«oooooo    - 

5 

17204750000 

fi 

8M40Ì50000 

48:184400000 

■  :-9    .. 

61817850000 

io- 

>      71941600000 
91656750000 

li 

IZ 

iiia6iaooooo 

i3 

i3m6o3doooo 

• 

H 

1-53346100000 

■■' 

iS 

176426500000     .  . 

i6 

201094400000' 

'Z 

227353750000 

iB 

.2552D41J0O0OO    - 

»9 

2846589S0OOO 

: 

«o 

3i5698ooo«M     : 

£aàpeMcchè  coti  è  l'Afa  ali'Aja  di  nnil  fi- 
gara  ,  come  il  quadrato  del  lato  al  ijm»*' 
arato  del  lato  ;  perciocché  oell'  udo  e  Del- 
l' altro  e'  è  la  proporzìoae  duplicata  de'  lati 
omologi  per  la  proposizione  20.  al  lib.  6. 
^d' Euclide.  Come  per  esempio  del  triangolo 
e^iùlatero  1 0000000000.  il  lato  per   questa 
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analoga  si  ritrova,  siccome  è  433oiooooo. 
(Aja  triangolare  per  la  soprapposia  tavolet- 
ta >  al  loeoDOOOoo.  (Àja  del  proposto  iriaft- 
golo)  così  i  loooooooooo.  ((iiiadrAio  del  la- 
to looooo.)  al  quadrato  33oq4  154^69.  la  coi 
radioe  151967.  é  il  cercato  lato  del  triangolo 
Topo'3io..P<ella  qtial  maniera  sì  cercano  i 
Iti:  di  vaiti  i  poligoni,  i  quali  s*  hanno  nel- 
la «eguente  tavola. 

Ma  da  questa  tavola  dovendo  tu  tras- 
portare la  quantità  di  tutti  i  lati  de'  poligo- 
ni aeir  inetrumento ,  prendi  da  principio  il 
lato  del  «{uadrato  di  una  arbitraria  lunghes- 
za,  ed  esso  segalo  in  qualche  piano  in 
piirti  eguali  1000.  ovvero  più  tosto  prima 
in  IO.  parti:  dipoi  una  di  esse  in  loo.  altre 

59T  quelle  trasversali,  e  sezioni  del  soprar- 
Qscritto  p arallèlo gramo ,  e  quindi  piglia  ì 
lati  de'  poligoni  dalla  proposta  tavoletta, 
ma  le  due  ultime  note  alla  destra  tralaasate, 
le  quali  tu  vedi  con  1&  virgola  separate  in 
tal  guisa ,  che  se  quelle  separate  note  su- 
perano So.  per  esse  l'imita  s'aggiunga  al 
numero  rimanente,  come  nel  lato  dell' uur 
decangolo  32676.  scortandolo  si  ritengono 
327.  arvengachè  le  note  76.  gettate  via, 
trapassino  due  aUa  metà  del  100. 
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Del  triangolo. 

2 

i5i9,6, 

Del  quadrato. 

js 

1000,  00 

Del  quinquangolo. 

~, 

76-2,  39 

Del  scssangolo. 

■ 

&ao,  40 

Del  settangolo. 

o 

5z4,57 

Dell'  ottangolo. 

g 

466,09 

Del  nonangoto. 

o  '" 

402,» 

Del  decangolo. 

0-3 

SOOyàS 

Dell'  undecangolo. 

2  ^ 

326,76 

Del  duodecangolo. 

■i/  V 

298,86 

Del'  ttcdecangolo. 

V    S 

rj^,p 

Del  quattordccaogolo. 

1l 

aaS,37 

DpI  quindecangolo. 

"s 

j38,o« 

Del  scdecangolo. 

3 

221,99 

Del  settendecangolo. 

.£ 

209,72 

Dell*  oltodecangolo. 

■-<■= 

'^1 

Del  novendccangolo. 

J 

Del  veatangolo. 

•77,9«~ 

Finalmente  il  raggio,  ovvero  semidia- 
metro del  cer-^hio  ,  la  di  eni  Aja  è 
loooooooooo.  nelle  medesime  parti  è  56j|. 
37,  comecosui  per  le  cose  di  sopra. 
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Fifur. 

Lati  dtlU 
madtiimt. 

.;:sz,. 

Lati  dilU 
nudttim*. 

ctpti. 

eapaei. 

3 

lOOO,   OO 

12 

196,   66 

181,    32 

4 

658,  P4 

l3 

5 

5oi,  68 

14- 

168,   g4 

6 

408,  aS 

i5 

l56,  6b 

l 

34S,  19 

16 

^£-  74 

399,  47 

17 

i38,  00 

9 

>64,66 

18 

i3o,  a6 

IO 

j33,23 

'9 

ij3,  34 

II 

■ai5,  oa 

aa 

117,   la 

Pinilnientt 

ì  il    raggio 

del  cerchio  egual-) 

mente  ca 

pace  (il  qi 

al  cade  tr 

a  i  laù  del 

sessangol 

0,  e  del  s( 

ttangolo) 

è  371.  il. 

Quanto  al  rimanente ,  acciocché  il  la- 
to massimo  di  questi ,  il  quale  è  mangol<^ 
caschi  nell^  estremità  della  linea  da  divider* 
«i  (  il  che  altrimenti  preso  il  lato  arbitraria 
del  quadrato  non  si  può  fare  )  fa  di  me* 
stiere,  che  s'abbiano  tutti  questi  Iati  iu  par- 
li tali ,  quali  il  lato  del  triangolo  ne  contie- 
ne looooo.  il  che  conseguiremo  se  si  faccia, 
come  iSigG*^.  (lato  triangolare  della  tavo- 
letta di  sopra)  a  ciaschedun  lato  de'  poli- 
goni posti  nella  medesima:  così  looooo, 
|(lato  triangolare  ora  preso}  ad  altro,  un-* 
GaUko  Galilei  Voi.  I.        a3 
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perocché  il  nnmero  prodotto  ne  conchinde- 
li  11  tato  sddimanoato  nelle  parti  cercate. 
Per  qaatu  oDaloaia  è  stata  formata  U  pie- 
aessa  tavoletta  t  mila  quale  aveodoti  a  aer* 
«ire  dmderai  tutta  la  liaea  dell'  ù»trameii« 
to  in  qtialehe  piano  in  looo.  pani,  e  con 
r  ajuto  del  paraDélograrad  ,  eoind  già  spes- 
se Tolte  si  a  avvertito,  eiascbeduo  lato  dì 
U  neir  iRStrmmento  trasporta ,  .  e  caderà  il 
]alo  del  triangolo  nella  estremità  della  li» 
Hea  proposta,  al  qualt  aicriverai  il  bum  e* 
fo  ternario ,  come  anco  ai  punti  degli  al-» 
^  lati  a  ciascheduno  i  suoi  autieri  ascri« 
Yerai.  Ma  i  punti  del  raggio  circolata  gii 
Acrìtìaderai  tra  cerchietti  in  questa  gnÌMl 
^Q,  e  sarà  apparacchiata  la  linea  letrago* 
itica  secondo  il  bisogno. 

■   Cose  tralasciate  alla  tinea  M&alUca , 
QVMTO  Awu^e  alla  linea 
M^aÙica, 

Esssndo  «Ile  quelle  cose  al  foglio  Say, 
0  Mgnenti  insegnassimo  della  linea  Metali 
Km,  fossero  ^i  uscite  di  torchio,  per  av* 
viso  del  Sig.  Giorgio  Enischio  Medico,  « 
Matematico  darissimo  Angustano ,  mi  ab* 
batto  ia  ^n  luogo  di  Gio.  Bodini  di  questa 
Vatffiia,  il  quale  non  posso  non  ascriverla 
qitt ,  tralasciata  le  cose  non  pertinenti  al 
Bosiro  msticnto.  Ma  co^  egli  parla  al  Ub. 
6.  della  Repubblica  al  fine  del  3.  capit.  Il 
Mrpadi  lUme  è  il  doppio  capace,   «  h 
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prt^nMHie  all'  Oro  è   la  medeuma,    die 

vma  a  due  e  un  ^  orrero  8.  al  17.    dmo- 

tr«  oKe  si  piglia  la  masu  dell'ano  e  l'al- 
tro del  medesioio  peso.  Ma  all'  incontro  se 
il  corpo  dell'  uno  e  V  altro  metallo  si  prea< 
da  della  medesima  ampUtudioe,  il  corpo 
dell'  Oro  sarà  doppio  del  Hame  in  gravìu  ^ 
«d  DB  mezzo ,  cioè  sarà  due  volte  e  meuo 
'  pia  grave ,  ovvero  per  servirsi  de'  pesi  ,  e 
Snmeri  più  sottili ,  la  medesima  propOTzio- 
■e  é  del  Rame  all'Oro,  che  è  tra  il  i55l. 
al  739.  c(»Be  cerumeate  alla  presenza  ha  . 
^Biostrsto  Francesco  Fusteo  grand' Archi- 
aiede  del  secol  nostro:  ma  dell  Oro  all'Ai^ 
grato  è  quella  proporzione  del  i55i.  al 
039.  ovvero  quasi  del  9.  al  5.  In  oltre  del 
Rame  ili'  Argento  la  proporzione  è  quasi 
^ella  dell'  11.  al  |3.  ovvero  con  esauissi* 
ma  proporzione  quella  del  739.  al  939.  av-* 
Tegùchè  questi  due  metalli  sieno  tra  di 
loro  prossimi  di  corpo  e  di  peso,  nuUadi* 
meno  1'  Argento  s*  avvicina  pia  al  Piombo  ^ 
^  in  peso,  come  in  ampiezza  j  cioè  il  Pionw 
ho  della  medesima  grandezza,  della  qrual* 
é  Y  Argento,  tanto  sarà  piA  grave  dell  Ar» 
cento,  quanto  il  numero  i5.  è  m^giore 
•el  i4-  ovvero  accuratissimamente ,  come 
998.  al  ga^  Benché  lo  Stagno  all'  Argento 
•omigliantissirao  sia  nel  colore ,  nalladime- 
Bo  nell'  ampiezim  del  corpo  e  nel  peso ,  à 
dissimigliantissimo  :  imperocché  del}'  uno  o 
dell'  altro  quasi  é  la    medesima   proporuo- 
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ne,  che  del  9.  al  l3.  OTrero  più  sottilmen. 
te  del  600.  al  939.  Ma  l' Oro  allo  Stagoo 
pili  leggiero  di  tutti  i  metalli  e  capacissi- 
mo di  coq>o  ,  ha  quasi  tripla  proporEione , 
cioè  che  è  del  18.  al  "j.  oTrero  più  sottil- 
mente del  i55i.  al  600.  n  Ferro  parimen- 
te «  neir  ampiezza  di  corpo  e  nel  peso 
s'  avvicina  all'  Argento  più  degli  altri  j 
imperocché  dell'  uno  e  dell'altro  è  quasi 
quella  proporzione  che  è  del  3.  al  4-  ov- 
vero accuratissimamente  come  634-  al  929. 
r  Oro  è  tanto  più  grave  del  Ferro,  quan- 
to il  niunero  senarìo  dal  novenario  e  su- 
perato ,  ovvero  con  1'  esattissima  proporzio- 
ne del  i55i.  al  634'  Finalmente  l'Argento 
vivo  e  in  peso  ed  ìn  mole  di  corpo  al- 
l' Oro  prossimamente  s'  accosta ,  nientedi- 
meno è  più  leggiere,  e  più  capace  dell'  O- 
ro ,  ed  hanno  tra  di  loro  quasi  quella  pro- 
porzione y  che  ha  il  3.  al  4-  ovvero  acca- 
ratissimamenie  come  il  ii58.  al  iiSl.Cosl 
dice  egli;  le  quali  cose  repete  nel  teatro 
della  natura  lib.  a.  verso  il  line  del  foglio 
a  me  306.  dove  egli  ag^unge  queste  cose. 
Ne'  Metalli  la  proporzione  del  volume ,  ov- 
vero della  grandezza^  è  la  medesima  che 
de' pesi,  ma  con  ragione  contraria,  come 
l'Oro  è  quasi  tre  volte  più  grave  dello  Sta- 
gno :  adunque  il  volume  dello  Stagno  ;  ov- 
vero la  di  lui  grandezza  del  medesimo  pe- 
so del  quale  sarà  la  proposta  massa  del- 
l'Oro,  sarà  quasi  tre  volle  più  grande  del- 
la massa  dell'  Oro    (così    Ìo    stimo  doverli 
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leggere,  altrimenti  dì  quello,  che  dicano 
alcnni  esemplari  depravati  )  ma  Francesco 
Ftisseo  Candala  Arctiiméde  Francese  fu  il 
primo  che  ciò  dimostrasse  :  pigliati  sei 
corpi  de^  Metalli  delta  medesima  lunghezza, 
e  tirati  per  il  medesimo  forame ,  quelli  con 
•ottilissimi  pesi,  gliappese  all' equilibrio,  e 
perchè  l'Argento  vivo  non  si  poteva  tirare 
impresse  un  pezzohno  d'Oro,  ovvero  d'Ar- 
gento in  un  osso  di  seppia ,  dopo  tratto^ 
ne  via  l'Oro  riempì  la  concavità  con  l' Ar- 
gento vivo ,  dopo  lo  gettò  nel  concavo 
della  Bilancia,  acciò  sapesse  la  gravità  del 
peso.    Queste    cose  dice    Bodino,   le  quali 

{terciò  io  ho  determinato  d'addurle,  acciò 
e  cose  dette  di  sopra  in  parte  si  confei" 
mino ,  ed  in  parte  si  lassi  all'  elezione  del 
Lettore  in  quelle  cose ,  che  sono  alquanto 
differenti,  unperocchè  in  questa  materia 
non  sì  può  stabilir  cosa  di  certo  per  la  ca- 
gione apportata  di  sopra. 

Ma  se  dunque  piace  ritenere  le  com- 
memorate proporzioni  date  dal  Bodino,  si 
potranno  i  diametri  dei  Metalli  trasferire 
nella  linea  Metallica  dall'  una  dell'  aggiunte 
tavolette  ,  o  pur  dall'  altra  nella  medesima 
maniera  al  certo  che  io  ho  insegnato  so- 
pra al  foglio  3;i8. 
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L*Oro  in  regione  di  peso,  mentre 

sia  della  medesima  grandessa 

ha  proporEÌone  al 

ì  1       1  1  f 

P       ?                        S      9       S 

come  il  looo.  al 

Oro. 

Argento  tìto. 

Piombo. 

Argento. 

Rame. 

Ferro. 

Stagno. 

Marmo. 

Sasso  comiine. 

III. 

sif-Sgisgi 
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'  ta  lìnea  a^iunta^  setto  la  lettini  G. 

L'  uso  della  Imea  <|iifidrtuicc  soprap^ 
i8U  s  eHaade  solamente  alle  figure  reg(M 
Ili ,  e  al  circolo^  ma  tsscodachè  non  ài 
rado  i  sedenti  Aeì  circolo ,  a  i  seuorì,  It 
lunule,  ovverà  altre  iì^re  miatc,  si  proi- 
^ngdno  da  cpudrore  ;  l'Autor«  ha  Toluto 
tpf^gTMTt  ({itesut  alla  prima,  e  iodi  alla 
«sedesima  ^'  impose  il  nome  j  la  ragione 
ès\ìt  costnuioQe  di  cui ,  (ittanUuM^ue  sia 
alquanto  pia  difficile ,  dte  delle  siqteriori , 
■«lladimeoo  eon  la  penpicnitl  dell'  espoù- 
zioae  ci  sformeremo  reMoer  la  cosa  facile. 

Facciasi  il  sMKÌcircolo  A  ft  D.  (F.  xLv.y 
al  cai  diametro  B  D.  a  perpendicolo  sia  in* 
sisteme  il  faggio  A  G.  il- quale  devo  djvi> 
dersi  in  tante  parti  eguati ,  quante  linee 
quadratrici  dei  Segmenti  piacefà  descrivere 
neirìnstrumento ,  l'Autore  le  divise  in  pani 
ao.  delle  quali  i8.  ne  ha  notate  neirìnstni-  . 
memo,  ma  quelle  due  che  sono  prossime; 
al  centro  Y  ha  tralasciate;  quanto  al  rima- 
nente quanto  più  Sono  queste  parti  somi- 
glianti, così  anco  sarà  più  esatta  la  quadra- 
tura. Dividiamo  dunque  i)  detto  raggio  A 
G.  in  parti  /^o.  e  il  medesimio  protraiamolo 
in  iafìnito  Terso  la  parte  £.  nella  qual  li- 
nea piolungata  sono  da  cercarsi  i  centri  di 
quegli  archi ,  li  quali  dall' A.  per  oiaschedu- 
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no  <li  questi  ponti  della  divisione  sino  al  G. 
descriver  si  devono ,  i  quali  archi  dividono 
tutto  il  semicìrcolo  in  ^o.  parti.  Ma  devono 
investigarsi  rAje  di  ciascheduno  di  questi 
segmenti,  de'  quali  l' ultimo ,  certamente  mas- 
simo ,  e  insieme  esso  seniicircolo  A  B  C  D. 
la  cui  Aja  per  le  cose  di  sopra  è  ^à  ma- 
nifesta ;  imperocché  lendosì  posto  il  seibi' 
diametro  looooo.  si  fa  l'Aja  del  cerchio 
3i4i^36ooooo.  sarà  l'Aja  del  semicircolo 
1570796300000.  Ma  i  seguenti  segmenti  si 
cercano  In  questa  guisa:  prendasi  il  raggia 
A  G.  ovvero  G  D.  di  pirti  looooo.  e  in 
tali  parti  sì  vada  investigandola'  quantità  si 
de'  raggi ,  che  descrivono  qualsivoglia  arco, 
come  anco  di  essi  archi  descritti ,  così  an- 
co finalmente,  di  tutu  i  perpendicoli  conte- 
nuti in  ciascheduno  triangolo  de'  Settori,  il 
che  con  l'ajuto  del  Canone  de'  Sini,  e  per 
la  sottoposta  tavoletta  si  fa. 
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Eà  m  rero  «e  le  ««U  4«|;li  «rdd , 
gnali  tu  vuoi,  «i  miUlipIicano  per  i  suoi  rag- 
gi,  si  producono  l'Aie  de' Settori,  dn*  qua- 
li 9Ì  devono  tottnererAje  de'trìangoJi  con- 
tenuti in  quei  Settori,  e  runairanno  l'Aje 
de' segmenti,  le  radici  quadrate  delle  quali 
devono  estraflrsi ,  e  tratfìerìrsì  neir  instru- 
mento  ;  le  quali  coye  tutte  eon  Tetrinpio  si 
fin-anno  più  chiare.  Sia  TÀja  da  iavestigarsi 
del  segmento  vigesimo  B.  30.  D  C  il  che, 
acciò  si  faccia ,  £a  di  mestieri  primieramen- 
te cercar  l'Aja  del  Settore  E  B.  20.  D.  In 
questa  maniera.  La  linea  C.  3o.  per.  esser  . 
la  metà  del  raggio  C  A.  sarà  di  parti  Soooo. 
la  qual  tangente  nel  cuione  delle  tangenti 
ne  dà  Tarco  dì  36.  gradi,  34-  scrupoli,  il 
quale  è  V  angolo  C  D.  30.  raddoppia  que- 
sto angolo ,  e  arerai  la  metà  den'  angcdo 
verticale  nel  proposto  settore,  doè  l'angolo 
DEC.  53.  gmoi,  e  8-  scrupoli  (imperoc- 
ché nel  triangolo  Isoscele  acut' angolo,  qua- 
le é  cpii  0  E.  30.  se  dall'  uno  de"  due  an- 
goli egaali  si  lascia  andare  la  peipendicola- 
te  ad  uno  delli  due  lali^  l'angolo  verticale 
del  triangolo  minore  tagliato  sarà  in  prO' 
porzione  suddupla  al  verticale  del  triangolo 
Isoscele  dato)  di quest' angolo  il  complimen- 
to air  angolo  peuo  è  V  angolo  E  D  C.  36. 
gradi.  Ss.  scrupoli, la  cui  secante  D  E.  nel 
canone  E.  134995.  dì  parti  tali,  quali  il 
raggio  C  D.  ne  ha  100000.  dei  medesimo 
angolo  la  tangente  E  G.  nel  medesimo  mo- 
do si  ritrova  7499I-  *  questa  tangente  è  il 
peipendicolo  ad  trìangolo  £  B  D.  contenu" 
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tb  n«1  proposto  settore.  In  oltre  la  metà 
della  bine  df-1  Settore,  cioè  T  arco  D.  ao., 
che  rosta  de'  grati!  53.  e  8.  scmpoli  (im- 
perocché tanto  è  ritTonto  per  V  avaatì  ì'an* 
golo  D  E  €.  OTTero  D  E.  20.)  perla  pre- 
cedente tavoletta  si  riduca  in  tali  parti  del^ 
le  quali  il  rai^io  £  D.  é  1 00000.  in  <[uestm 
maniera  i  gradi  5o.  hanno  parti  87366.  ì 
gradi  3.  hanno  5»3i6.  e  finalmente  otto  scru- 
poli hanno  a3}.  di  due  di  queste  parti  ht 
somma  gs^SS.  <  l'arco  D.  ao.  la  metà  del- 
la hase  nelle  parti  del  raggio  E  D.  1 00000. 
ma  voglio  ancora  nelle  parti  delle  quali  Ìl 
raggio  D  C  looooo.  ovvero  che  gli  è  il 
medesimo,  la  sc^raritrovala  secante  D  E. 
ia4995-  n'ottiene,  Instituiscasi  dunque  tale 
analogia,  tioeome  gH  è  il  raggio  E  D.  100000. 
all'arco  D.  ao.  93735.  cosi  la  secante  ED. 
ia4()()5  è  al  medesima  arco  D.  ao.  11 5^1 4-  * 
jnoltipTicai  della  hase  questa  metà  ii59i4- 
,e  il  ra^o  E  D.  13499^-  del  proposto  Set- 
tore, e  il  nitnero  fttto  i^^^d^o^óo.  èrAja 
del  Settore  E  B.  ae.  D.  dalla  quale  si  sot- 
tragga dei  medesimo  il  triangolo  E  B  D. 
7499100000.  (  qaest'Aja  del  triangolo  si 
rìiTova  moltiplicando  il  perpendicolo  per 
r  avanti  trent*  E  C  7<^)9X.  per  la  me- 
tà delk  ha»e  C  D,  toooo*.)  Il  residuo 
6939570430.  è  l'Aja  del  segmento  B.  ap. 
D  C.  la  cai  radice  quadrala  «  S36o4' 

Ed  essendomi  servito  di  questo  «odo 
preso  ìl  raggio  dì  7.  «ifire  per  «agioae  dì 
piiì  certo  calcolo,  e  ancora  non  disprezzad 
I  scrupoli  secondi  ho  formato  la  qui  aggiun- 
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ta  tavoletta,  nella  quale  si  propongotto  l» 
radici  estratte  da  ciaschedun'Aja  di  ciasche' 
duo  sr^gmento  in  parti  tali,  delle  quali  il 
semidiametro  C  D.  n'ha   tooooo. 
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Ma  per  venir  ona  Wta  finalmente  al 
modo  della  fabbrica:  questa  lioea  ha  dae 
ordini  di  numeri,  uno  esterno,  il  quale  si 
termina  nella  nota  semicircolare  Q'  V  altrv 
intemo,  la  cui  fine  è  il  segno  del  quadra- 
to ("^1  e  certamente  prima  per  l' ordine 
esteriore  fa  di  mestiere  da  principio  divider 
la  linea  deir  instrumento ,  non  già  tutta,  ma 
in  circa  i  quattro  quinti,  in  ^o.  parti  egua- 
li,  e  a  tutti  i  punti  della  divisione  i  nume- 
ri convenienti  esteriormente  notare,  in  gui- 
sa che  la  dì  lei  estremità,  ovvero  il  quadra- 
gesimo punto  abbia  ascrìtta  la  ooU  a*  dopa 
ai  punti  seguenti  verso  il  centro  s'assegni- 
no ì  numeri  $g.  38.  Sy.  36.  ec,  quantunque 
gli  ultimi  punti  3.  2.  i.  per  cagione  di 
quel  cercbio,  nel  cui  centro  si  rivolge  l'in- 
strumento ,  men  comodamente  descriver  si 
possano,  e  questa  linea  di  4^.  parti  egua- 
li è  quel]'  istessa  la  quale  nella  figura  su- 
periore al  foglio  359.  concepir  dobbiamo.  ' 
Sotto  il  raggio  C  À.  nel  quale  sì  con- 
óene  l' altezza  di  cìaschedun  segmento  :  ov- 
vero il  che  é  il  medesimo  sotto  la  line* 
C  D.  ovvero  E  B.  la  quale  è  la  metà  della 
corda  di  ciaschedun  segmento  in  pratica 
sempre  deve  collocarsi  trasversalmente  fra  i 
segni  aa- 

Dipoi  l'ordine  intemo  de' numeri,  il 
qual  progresso  termina  al  segno  (~|  conti- 
nente i  lati  de*  medesimi  segmenti  ridotti  a 
Quadrati  in  parti  tali ,  delle  quali  la  linea 
eli' ordine  esteriore  de' numeri  ne  ha  300000. 
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cioè  la  liaea  tirau  dal  centro  sino  al  se- 
gno a>  ma  cpiestì  lati ,  essendo  tu  per  tra- 
sferire dalla  tavoletta  su  di  sopra  nell'  in- 
■trumento ,  ia  dì  bisogno,  che  ora  la  detta 
linea  dell'  ordine  esteriore  in  «{ualche  piano 
U  divida  in  looooo.  parti  eguali,  e  dì  là 
adoperato  il  compendìo  del  parallelogramo 
dichiarato  di  sopra,  anderù  pigiando  ì  la- 
ti ad  uno  ad  uno  nella  uvola  notati,  getta- 
te via  due  note  alla  destra,  «'elle  saranno 
meno  di  5o.  ma  se  saranno  sopra  U  5o.  per 
esse  a^iun^a  l' uniti  al  niunero  rimanente  j 
ora  itnpressi  tutt'i  punti  nella  linea,  s' ascri- 
TÌno  nella  parte  di  dentro  ì  numeri  conve- 
nienti ,  incominciando  dal  segno  )~|  nel 
-  qnal  cade  I'  ultimo  lato ,  e  di  lì  a'  seguenti 
punti  andando  seguitando  verso  del  centro^ 
09.  38  37.  ec  siccome  dì  sopra  nell'  ordine 
esteriore  e  stato  iatto. 

Io  so  mólto  bene,  che  l'Autore  osser- 
va contraria  maniera ,  e  che  fa  il  principio 
della  numer!i7.ione  non  dal  centro,  ma  da* 
segni  a<  e  ("^l  come  è  manifesto  per  il  prò* 
blema  3i.  al  foglio  srS.  cioè  l'Autore  nella 
lìnea  A  C.  (vedi  la  figura  sopra  al  fo^io 
359.)  numera  i  segmenti,  non  come  faccia** 
jQo  noi  dal  G-  verso  l'A  ma  all'incontro 
dall'A  verso  il  G.  cosi  in  guisa,  che  il  se- 
micìrcolo a  lui  sia  il  primo  segmento ,  il 
quale  a  noi  è  Tultìmo}  BÌeniedimeno  èuna 
cosa  medesima  ,  avvenga  che  sia  la  medesi- 
ma via,  che  conduce  da  Atene  a  Tebe,  che 
da  Tebe  ad  Atene.  NnUadimeno  pare  clw  la 
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nostra  maniera  si*  più  Comoda,  avvenga  ' 
cbe  in  gneau  raaniera  i  Bumeri  mmori  del 
Tivmtfto  den^rìo  (t*Aiitore  dell'Altorigmo  U 
chiama  digiti)  cadono  a  quei  punti  della 
diviflione  4  i  qtiali  al  centro  dell'  iiutniiBMn> 
to  pia  a'  awicinano,  dove  ma^ormcnte  le . 
linee'  coartate  fanno  lo  apasio  angusto ,  e 
non  ben  capace  de'  numeri  maggierit  ma  ì 
norneii  timanenti,  come  gli  articoli,*  eon^ 
pOfttì,  lì  quali  conitano  di  due  note  ,  cadono 
a  qii«i  punti ,  dove  le  linee  maggionnenia 
ai  diffondono ,  <  ammettono  la  insomìone 
dt*  numeri  più  grandi 

Ma  Dufladimeno  se  piace  e  la  maniera 
dell* Autore  ,  «  il  modo  del  numerare ,  e  la 
divisione  in  20.  pani  ritenere,  eccoti  la  te- 
veletta  con  la  quale  tu  ciò  puoi  fare  ,  pré- 
sa dalla  superiore,  e  gettate  via  due  ultimp 
note  resa  più  eoru.  Dalla  quale  i  lati  de* 
quadrati  dì  ciaschedun  segmento  dell'Aje, 
nella  medesima  maniera  che  sopra  trasferì- 
yaì  n^'kutraiaeato,  e  sarà  quests  linea. 
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A^uata  apparecclUata  tdV  usar 

E  queste  divisioni  sono  quelle  ^  1  uso 
delle  quali  l'Autore  dichiara  nella  prima 
parte  del  suo  tratuto. 

Imperocché  quelle  ha  stimato  hastantì 
all'uso  civile  e  militare,  a  cui  specialmen- 
te ha  voluto  che  questo  nobilissimo  ritro- 
vato fosse  di  servizio.  Aggiungerò  nulladì- 
meno  tre  altre  in  grazia  di  quelli  usano 
diligenza  in  oltre  di  conoscere  la  natura 
dell'  iostromento    di   molt'  induatrìa.    Prima 
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delle  quali  contiene  le  corde  sotto  tendeit- 
ti  air  arco  del  cerchio:  T altra  de*  cinque 
corpi  regolari  inscritti  nella  sfera  :  terza 
contiene  ì  lati ,  ovvero  radici  de'  medenmi 
corpi  fra  di  loro  eguali. 

vm. 

Linee  delle  corde  sotto  la  lettera  ff: 


Descrìvasi  il  semicircolo  dì  tanto  di»< 
metro  in  qualche  piano ,  quanto  è  la  linea 
tutta  dell' instrumento,  e  questo  in  i8o. 
gradi ,  con  la  maggior  diligenza  possibile 
accuratissimamente  sì  divida  in  qualche  mar 
niera,  che  prescrivono  i  divisori  pmmi  dì 
questo  numero,  pìtrovatì  nel  modo  che  so- 
pra nella  linea  Aritmetica  si  è  significato  a. 
a.  3.  3.  5.  ma  nulla  importa ,  anzi  molto 
più  comodo  sarà,  se  tn  muti  l'ordine  de' divi- 
sori prìmi  in  qaesu  guisa  3.  5.  3.  a.  a. 
cioè  a  dire  se  il  semicircolo  prìroieramento 
ÌB  tre,  quantimque  poi  la  terza  in  cinque, 
e  ciaschediHia  delle  quiiite  in  3.  deUe  terze 
m  a.  e  delle  seconde  in  altre  due  eguali 
parti  suddividi.  Imperocché  1'  espansione  de} 
compasso  al  semidiametro  gli  somministra 
subito  la  divisione  ternaria  del  semicircolo  j 
awengaché  il  semidiametro  sia  sottoiendent^ 
Galilea  Galilei  f^ol.  L  H 
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alla  sesta  parte  del  cerchio,  ovrero  alla  ter- 
za parte  del  semicircólo .  Pirisco  Trigono- 
metria lib  3.  prop.  39.  Ma  la  tuddÌTÌs)one 
di  ciagchedoaa  tersa  pane  fatta  per  cinque, 
pare  che  avanti  quella  fatta  per  due,  ovve- 
ro per  3.  instituir  si  debba  per  'Quella  cagio- 
ne ,  perchè  più  facilmente  noi  distribuiamo 
r  arco  del  cerchio  mentre  è  maggiore,  che 
mentre  egli  è  fatto  minore,  e  per  le  prece-> 
denti    molte    divisioni ,    quasi   attenuato    ia 

{ùù  particelle.  Fatta  questa  distribuaione , 
e  corde  di  ciaschedun  grado  fissato  un  pie- 
de del  compasso  in  quella  estremità  del 
diametro ,  dove  si  di  principio  alla  nume- 
razione de' gradi,  disteao  Taltro  piede  ordi- 
natamente a  aiascheduno  d(>gli  altri  gradij  sì 
averanno,  e  nella  proposta  linea  si  trasferi» 
ranno:  notati  ì  numeri  convenienti  di  cia- 
schedun numero  decimo.  Quantunque  le 
corde  degli  ultimi  gradi  del  semicirc<no  non 
abbiano  tal  differenza  percertibile  in  ^[uisa, 
che  appena  noi    li  potiamo    pigliare  a  5.  a 

5.  non  che  ad    1 .  ad  i prenda    so  - 

lamente  dal  semicircolo  le  corde  de'  gradi 
a  5.  a  S.  ovvero  a  io.  io.  poi  suddivida  gli 
tpaxj  intermedi  nell'ìnstrumento  inpartìcet* 
le  eguali  a  5.  a  5.  ovvero  a  io.  a  io. 

Se  piace  per  cagione  di  maggior  cer- 
tozza,  potrai  il  modo  seguente  oongiungero 
col  preoedente,  ovvero  adoprando  separata- 
mente. G^rchinsi  le  corde .  di  ciaschedun 
grado  in  questa  guisa.  Avvenga  che  il  sino 
retto  sia  la  ntetà  deUa  sottqteadeate  dell' ar* 
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«o  doppio  !  adunque  se  si  segherà  V  arco 
in  due  parti  eguali  sottoteto  dalla  corda,  e 
H  sino  dsUa  metà  ti  raddoppi,  si  avrà  la 
corda  in  tali  parti,  delle  quab  è  stato  pre- 
so il  raggio,  ovvero  il  sino,  come  nel  ca- 
none; come  sarebbe  a  dire,  se  io  volesti 
sapere  la  corda<  de*  gradi  45.  prendo  la  me- 
tà di  quest'  arco  ,  cioè  a  dire  33.  gradi ,  • 
So.  scrupoli ,  il  cui  sino    è  38368.  raddop- 

Siato  da  76536.  per  corda  dell'  arco  di  gra* 
i  45-  nelle  parti  del  raggio  looooo.  eper- 
uiò  del  diametro  300000.  per  lo  che  fa  di  , 
mestiere  in  qualche  piano  segare  il  diame- 
tro, cioè  la  proposta  linea  deirinstrumeAto, 
e  quindi  le  corde  nel  detto  modo  cercate , 
lasciate  però  le  due  ultime  not«,  prenderla 
da  trasferirle  neir  instrumento. 

Benché  sia  meglio  aver  tutte  quella 
èorde  in  tali  parti  delle  qtuli  il  diametro 
totale  è  looooo.  il  che  noi  facilménte  con- 
seguiremo se  noi  prenderemo  dal  canone  il 
sino  dell'arco  poco  fa  ìn  due  parU  eguali 
segato:  come  nell'  esempio  primo ,  la  corda 
de  45.  gradi  è  88368.  in  parti  tali  delle 
quali  il  diametro  ne  ha  loooo.  Iraperoc- 
chi  queirè  il  sino  della  metà  33.  gradi, 
3o.  scrupoli;  la  ragione  è  per  la  i5.  prop. 
del  5.  d  Euclide ,  imperocché  come  il  nu- 
mero tutto  300000.  al  tutto  76536.  cosi  U 
metà  del  medesimo  looooo.  al  38368.  Im-- 
perocché  le  parti  «on  le  parimente  multi- 
pUci  sono  nella   medesima   proporzione;  e 
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di  qui  B*é  formau  raggitmta  uvoletu,  col 
ine77.o  della  quale  potrai  Knza  fatica ,  dal 
diampiro  in  pani  looo.  diriso  traere  le 
corde  di  ciascnedim  arco. 
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ia  coràe  4egt Archi  del  Cerchio 
al  diametro  looo. 
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£e  a>rde  degV Archi  del  cerchio  suppuùite 
al  diametro  tooo. 
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Ma  se  alcuno  vorrà  «otattieute  inserire 
ned'  mttruméDto  le  corde  del  quadrante,  il 
che  io  Vedo  farsi  da  alcuni,  descrìva  tutta 
la  linea  da  dividersi  dell*  insirumento,  in 
un  piano ,  e  sopra  questa  vi  descrìva  ttn 
quadrato  per  I»  4^.  prm.  del  i.  lìb.  Intor- 
no a  questo  quadrato  descrìva  un  cerchio 
per  la  9.  prop.  del  4-  *  <^oi  1*  ajuto  della 
precedente   uvola    di  cìaschedtia    arco  del 

radraute ,  le  Corde  in  tali  parti  delle  quali 
diametro  del  cerchio  circonscrìtto  è  looo* 
trasferisca  nell'  instrumento. 
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Quantunque  qtteste  lunghezze  potranno 
«phìvarsi    adoprata    questa    uvoletta ,    tlella 

3uale  ho  posto  le  corde  di  ciaschedun  arco 
el  quadrante  pigliato  a  .5.  a  5.  in  ulì  par- 
ti ,  delle  quali  la  corda  del  quadrante  ne 
ha  1000.  della  quale    volendoti   tu  servire  j 
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segherai  come  per  P  aTintì  in  looo.  parti 
eguali,  e  in  tali  parti  le  corde  nella  tavo- 
letu  descritte  imprimerai  nella  linea  propo- 
sta, nell'estremità  della  quale  caderà  il  gra- 
do nonagesimo  j  gì'  intervalli  di  questa  me- 
desima  sezione  in  5.  parti  eguali  si  divido- 
no, avvenga  che  in  così  piccolo  spazio  la 
diiierenza  dell'incremento  sensibilmente  non 
si  muti. 

DL 

La   linea   à^  Corpi  da   inscrwersi 

nella    medesima   {f%nx 

lettem  I. 

t)i  quesu  tal  divisione  il  modo,  o  è 
lineale,  ovvero  numerale:  de' quali  quello 
si  ha  appresso  Euclide  lib.  i%.  prop.  18. 
(benché  con  1'  ajuio  de'  sinì  facilmente  si 
,  possa  ancora  ridurre  a*  numeri)  questo  poi 
e  in  questa  forma.  Prendasi  il  raggio  della 
sfera  circonscritta,  nella  quantità  del  sino 
totale  looooo.  e  io  tali  parti  delle  quali 
egl'è  lòoo'oo.  si  cerchino  i  lati  de' corpi 
inseriti!.  E  prima  certamente  costa,  per  la 
prop.  i3.  del  lib.  i3.  d'Euclide,  che  il  dia- 
metro della  sfera  è  in  potenza  sesquialtera 
al  lato  di  essa  piramide ,  ovvero  del  Tetrae- 
dro ,  la  qtial  proporrione  è  di  3.  al  a.  cioÀ 
di  quali  pani  3.  farà  quadralo  del  diame- 
tro, di  tali  2.  è  qu.tdrato  del  lato  del  Te-' 
traedro  :  facciasi  dunque  come  Zi  al  a.  così 
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40000000000.  quaiirato  del  diametro 
sfera  al  36666666666.  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  la  cui  radice  16399.  ^  esso  lato 
del  Tetraedro  inacrittibile. 

Secondariamente  per  la  i4-  prop.  del 
medesimo  lib.  il  diametro  della  sfera  è  in 

Sotenza  dupla  al  lato  del  Tetraedro ,  cioè  , 
elle  quali  parti  il  3.  sarà  quadrato  del 
diametro,  de' tali  i.  sarà  quadrato  del  latg 
dell'Ottaedro:  facciasi  dunque  come  3.  a  i. 
così  4^000000000.  al  30000000000.  la  coi 
radice  i4i43i-  è  il  cercato  lato  dell'Ottaedro. 

In.  terzo  luogo  per  la  l5.  ^njp.  dd 
medesimo  li]>.  il  diametro  della  sfera  è  in 
potenza  tripla  al  lato  del  cubo  j  per  la  qual 
cosa  facciasi  come  3.  ad  i .  così  40000000000. 
al  1 3333333333.  la  cui  radice  quadrata 
115470.  è  lalo  del  cubo  da  inscriverM. 

Questi  lati  apportati  deV.orpi  derivano 
da  quel  Teorema  d'oro  di  Pitlagora  delle 
potenze  de' lati  nel  triangolo  rettangolo:  ed 
e  la  penultima  prop.  del  primo  lib.  appres- 
to Euclide.  Ma  i  lati  degli  altri  due  corpi 
si  cavano  da  quelV  altro  tesoro  della  Geo- 
metria delle  sezioni  della  linea  secondo 
la  proporzione  che  abbia  il  mezzo ,  e  due 
estremi,  la  quale  si  ba  nel  medesimo  luego, 
nella  proposizione  11.  del  a.  e  3o.  del  sesto. 
Adunque  per  ritrovare  il  lato  dell'  Icosae- 
dro, primieramente  si  cerchi  il  raggio  di  quel 
cerchio  che  circoi\8crive  i  5.  lati  dell'Ico- 
saedro, dal  quale,  cioè  a  dire  l'Icosaedro 
è  cobstituiio,  e  il  quale  passa  per  i  cinque 
angoli  dell'Icosaedro  j    ma  a  questo  raggio 
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il  diametro  della  sfera  è  potenza  cpiintnpla 
per  ìt  corollario  primo  della  prop.  18.  del 
j3.  lib.  Farciasi  dunque  come  5  ad  i.  co- 
sì la  potenza  del  diametro  40000000000.  al 
8000000000.  la  cui  radice  quadrata  8q443* 
Ora  questo  raggio  deve  segarsi  scconao  la 
proporzione ,  che  abbia  il  mezto ,  e  due 
estremi  per  r  II.  del  a.  OTTCro  per  la  3o. del 
6.  il  che  non  si  può  fare  precisamente;  im* 
perocché  non  si  può  dividere  un  numero 
in  due,  in  guisa  tale  che  il  numero  pro- 
dotto dal  tutto ,  e  da  una  deUe  parti  sia 
eguale  al  quadrato  deir  altra  parte ,  come 
dimostra  il  Clavio  alle  prop.  i4>  e  sg, 
del  lib.  9.  nientedimeno  ancora  i  numeri 
propinqni  al  nostro  instituto  soddisfanno.  Ma 
•e  dunque  la  linea  tutu  da  segarsi  si  con- 
cepiscft  essere  di  looood.  parti,  il  segmen- 
to mkggiore  sari  di  6i8o3.  ma  il  ibinore 
38147.  ^^^  '*  *t^^  proporzione  se  sì  seghe* 
rk  il  sopraddetto  raggio  89443-  3*rà  il  mag- 
.  gior  segmento  55a6o.  e  questo  segmento 
per  la  5.  e  9.  prop.  del  lib.  i3.  è  il  lato 
del  decangolo,  il  quale  un  poco  avanti  nel 
detto  cerchio  '  inscriver  si  può  ;  laonde  il 
raggio  del  medesimo  cerchio  sarà  8944^-  di 
questo  raggio,  e  di  quel  maggior  segmento 
lepotense,  ovverd  quadrali  799987 13€4.  e 
3055657264.  se  insieme  si  rongiungano , 
coDstituiscono  ti  quadrato  del  lato  del  quin- 
quangolo  nel  medesimo  circola  ito5552^4^- 
per  la  io.  prop.  del  lib.  i3.  I»  cui  radrce 
lo5i45.    per  essere    fra  i    due    angoli  del- 
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r  Icosaedro ,  flarà  al  certo  il  lato  delf  Ico- 
saedro per  r  ir.  e  16.  del  medesimo  libro. 

Finalmente  il  Iato  del  Dodecaedro  se 
il  lato  cubico  115470.  ritrovato  di  sopra  si 
divfda  con  l'estrema  e  media  proporsione, 
arrenga  cbe  il  segmento  maggiore  71 364. 
é  lato  del  Dodecaedro  per  il  corollario  i. 
della  proposizione  16.  del  i3.1ib.  d'Euclide. 

L  agginnu  qui  tavoletta  propone  la 
somma  di  questo  calcolo,  con  1  ajuto  della 
quale  av«nao  tu  a  formare  la  dirisiolie  pr»- 
30SU,  dividi  tuttala  linea  deirinstrtonento, 
a  quale  noi  concepiamo  esser  diametro 
della  sfera,  ovvero  asse  in  qualche  piano 
io  parti  eguali  sodo.    E  pigliati  dalla  tsfo- 


t 


Lati  de' corpi  regolari 
inscrìtti  nella  medesi- 
ma sfera  in  partitali 
delle  (fualì  tassene  ha 
2000,  00. 

Piramide. 
Ottaedro. 
Cubo. 
Icosaedro. 

no'l*?oa*.dro. 

'632.99 

"54,  70 
loSi,  45 
17 13,  64 

Ietta  i    lati   de*  corpi  regolari    in  tali  parti  * 
lasciate  però  le   due   ultime   note    se  aianff 
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sotto  al  So.  ma  se  siano  sopra,  aggiunta 
l'unità  per  le  medesime  alrimaaeote,  tras- 
ferisci nell'  iosirumento  ,  e  finalmente  a 
,  ciaschedun  punto  assegna  i  nomi  de'  cor- 
pi ,  ovvero ,  il  che  basta,  le  lettere  dalle 
quali  cominciano  i  nomi  loro.  S.  P.  O.  G. 
I.  D.  Imperocché  con  quest*  ordine  si  suc- 
cedono ip  guisa ,  che  il  punto  dell'  asse  ca- 
da neir  estremità  della  linea,  seguiti  poi  il 
Iato  della  piramide,  ovvero  Tetraedro:  poi 
dell'  Ottaedro  ,  inoltre  d'  Esaedro  ,  ovvero 
Guho  :  dell'Icosaedro,  e  il  minimo  di  tutù 
finalmente  del  Dodecaedro. 


Zlnea ,  equatrice  della  sfera,  e  de' corpi 

reziari  j  e  reduttrice  tra  di  loro 

lettera  K. 

Questa  linea  risponde  alla  Teiragonica 
dell'Autore  j  imperocché  siccome  per  quel- 
la e  il  cerchio  e  le  figure  ordinate  multi- 
latere  si  quadrano:  così  per  questa  ìasao  la 
sfera  quanto  i  corpi  regolari  si  cubano,  0 
Ira  di  loro  si  trasmutano,  imperocché  ab- 
braccia i  Iati  di  tutti  questi  eguagliati  :  li 
quali  come  devino  ritrovarsi,  ora  deve  di- 
nostram.  E  primieramenie  deve  pigliarsi 
una  certa  e  numerala  solidità,  la  quale  una 
medesima  attribuiamo  a  lutti  i  corpi.  E  quel- 
la sia  looooooooooooooo.  e  il  lato  certamen- 
tedi  questa  presa  soliditJi  del  cubo  è  la  radì- 
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ee  cuba  looooo.  Ma  il  diametro  della 
sfera  si  investiga  con  questa  analogia.  Sì 
dimostra  dal  Clavio  nella  Geometria  pratica 
lib.  5.  fog.  353.  che  così  sìa  il  cuBo  del 
diametro  alla  tolidìtà  della  sfera ,  come  il 
3{.  all' II.  adunque  scambievolmente  anco- 
ra «ome  l'ii.  al  31.  così  la  solidità  della 
data  sfera  1 000000000000000.  al  cubo  del 
medesimo  diametro  1^09090909090909.  la 
cui  radice  j34o54-  è  diametro  della  propo- 
sta sfera. 

Secondariamente^per  il  late  del  Tetrae- 
dro si  cerca  prima^a  diagonale  della  base 
del  dato  cubo,  la  quale  è  i^i^^i.  tra  la 
quale  e  il  iriplo  di  essa  434363.  se  si  cerca- 
no due  medie  proporzionali,  e  dalla  prima 
media  s'  estragga  la  radice  cuba  sarà  quella 
303961.  cioè  a  dire  il  lato  ricercato  del 
Tetraedro ,  ovvero  della  piramide  eguale  al 
cubo. 

Così  parimente  degli  altri  corpi  regola- 
ri i  lati  ho  io  ilivestìgato,  cioè  dell'  Ottae- 
dro 138480.  dell'Icosaedro  75860.  del  Do- 
decaedro finalmente  4990'>-  bo  investigato 
per  la  proposizione  42.  del  lib.  8.  della 
Geometrìa  pratica  del  Clavio. 

Quanto  al  rimanente,  come  il  lato  del- 
la piramide,  la  qual  linea  è  massima  fra 
ijucste,  è  necessario  che  cada  nell' estremi- 
ti della  linea  da  divìdersi,  acciocché  questi 
lati  s'abbino  nelle  parti  tali,  delle  quali  il 
lato  della  piramide  è  looooo.  li  quali  per 
V  aggiunta  tavoletta  s  hanno ,  daUa  quaT?  i 
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lati  dì  '  eìasebcdus  corpo  egnigliato  eonio- 
damente  potremo  nell'  ìnKFumento  trasferire, 
se  tatù  la  linea  dell' mitrumento  ìd  qualche 
piano  sarà  s«gau  in  partì  looo.  e  di  lai  lati 
nella  tavoletta  nouti  sì  cavino ,  lassate  però 
le  due  noto  ultimo. 


Lati  della  sfera  do*  corpi  regolari  egua- 
li in  parti  tali,  delle  quali  il  lato  del- 
la piramide  eguagliata  a*  medésimi  è 
lOOO,   00. 


I  6*991 


Ottaedro. 

Sfera. 

Cubo.         I  49029 


Icosaedro. 
Dodecaedro. 


371QO 
24465 


Divisione  de'  quadranti  interposti  a  lati 
deWInstrumento. 

1  cpiadranti  eke  si  descrivono  Bel  lem- 
bo frapposto  ai  lati  dell' Instramento  hanno 
una  spedita  divisione.  Imperocohà  il  primo 
al  certo,  il  quale  i  interiore  si  sega  m  I3. 
partì  eguali,  e  costituisce  la  scala  de' Bom- 
bardieri ,  della  quale  essi  si  servono  ad  alv 
sare  le  macchine  con  una  certa  altezza ,  e 
a  gettare  i  globi  in  una  distanza  imposta. 
La  mira  volubile,  della  quale  l'Autore  fa 
Menzione  al  foglia  394.  ai  disegna  «spressa 
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BplU  .fìgnra  coO  la  lettera  B.  A.  «uesta 
seguita  il  quadrante  AsiroDomico ,  la  di 
cui  divisione  in  90.  gradi  eguali  non  ha 
punio  di  didìcoltà, 'particolarmente  di'  questo 
numero  osservati  i  primi  divisori  3.  3.  5.  3. 
E  certamente  il  raggio  stesso  del  quadrante 
descritto  subito  somminisira  la  prima  divi- 
sione-, la  quale  i  fatta  per  3. 

E  una  ceru  circonfìerensa  compresa  da 
due  quadranti,  la  quale  alcune  linee  traas- 
verse  segano,  conte  quali  l'inclinazione  de* 
muri  s'ìnvesiigano,  questo  riceve.  La  forma 
di  questa  divisione  è  tale.  Piglisi  la  lunghes* 
za  della  linea  dal  centro  dell'  instrumento. 
sino  al  quadrante  inieriore  della  detta  superfi- 
cie: con  il  qual  raggio  descrivasi  il  quadrante 
A  B  G.  CT.  xLvi  )  di  lui  un  lato  B  C.  infi- 
nitamente si  prolunghi;' f  questa  prolunga- 
zione con  gì'  intervalli  B  C.  per  eguali  divi- 
sioni sia  segala  in  D  E  F  G.  ec.  da'qoali 
puDLÌ  tiransi  le  linee  rette  sino  all'A.  le 
quali  formano  nel  quadrante  quelle  linee 
transverse.  A  ciaacheauna  di  queste  si  de- 
vono ascrìvere  i  suoi  numeri ,  in  guisa 
ohe,  come  quella  linea  la  quale  si  desonvc 
dalla  linea  D  A.  ha  annotato  il  numero  ». 
dalla  E  A.  3.  F  A.  4.  O  A.  5.  ec.  Possono 
farsi  le  sezioni  intermedie,  come  a  dire  sa 
dall' H.  all'A  si  tira  la  linea,  alla  quale  de- 
ve certam^n'e  ascriversi  il  numero  t.  e  mez- 
zo. Ma  dall'À.  si  lascia  andare  il  filo  per- 
pendicolare, U  quale  trapassando  le  linee 
4el  già    descrìtto    cedrante    darà   giudiaio 
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dell' inclinazione  de*  mnrì.  Come  sarebbe  a 
dire  sìa  il  lato  B  G.  (come  quello  che  ri- 
sponde ad  uno  de' lati  dell' instrumento) 
s  appplichi  a)  muro,  e  il  perpendicolo  sia 
pendente  dell'A  all'È,  io  dico,  che  i!  muro 
e  così  inclinato,  ohe  la  perpendicolare  dal- 
la di  lui  sommità,  lasciata  andare  alla  base, 
è  tripla  alla  base.  I[nperocr.hè  E  B.  è  tripla 
alla  B  A.  con  questo  esempio  solo  facilmen- 
te s' intende  la  fabbrica ,  e  1'  uso  insieme . 
Ma  se  dall'À  in  G.  cada  il  filo  sarà  il  me- 
desimo il  Cateto  conia  base  del  muro,  av- 
venga che  AB.  e  B  G.  siano  tra  di  loro  ' 
eguali. 

L' ultima  divisione  de'  quadranti  ha  il 
geometrico  trasferimento  nel  quadrante  del 
cerchio;  ma  quantunque  il  volgo  soglia  di- 
videre runa  e  l'altra  ombra  del  quadrante 
Geometrico,  e  dipoi  in  certe  oltre  suddivi- 
derle: nulladimeno  é  molto  più  comoda  la 
divisione  centenaria  dell'Autore,  perciocché 
U  scala  toule  loo.  tenendo  il  primo  luogo 
nella  regola  del  3.  rende  spedita  la  divisio- 
ne. Ma  la  struttura  sta  in  questa  maniera  : 
Descrìvasi  il  quadrato  con  un  lato  tanto 
lungo,  quanto  è  la  linea,  che  si  stende  dal 
centro  dell'  instrumento  sino  al  quadrante 
da  dividersi.  In  questo  quadrato  del  cerchio 
si  descriva  il  quadrante ,  il  quale  sia  egua- 
le al  nostro  quadrante  da  dividersi;  dopo 
due  lati  del  quadrato,  cioè  a  dir  quelli, 
che  toccano  il  quadrante  in  loo.  parti 
eguali,  con   la  riga    aflSssa  nel   centro  del 
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quadrante,  e  applicata  a  ciascheduna  ^ 
quelle  dÌTÌaioni,  in  esso  quadrante  si  dc- 
tcrìTeranno;  e  i  uiunerì  così  si  noteranno,  in 
guisa  che  .1  una  e  l'àltrà  siala  nel  quadran- 
te gli  vada  incontro',  e  nella  di  luì  meti 
concorra ,  dove  le  parti  massimamente  si 
strìngono. 

E  queste  cose  è  piaciuto  di  scrìvere 
intorno  all'artificiosa  constrozione,  e  divi- 
sione di  questo  instrumento,  la  qiule  chi 
sapri  non  è  duhbtOj  «he-  e  più  facilmente 
sarà  per  intendere,  e  più  fermamente  sia  per 
tenere  a  memoria  quelle  cose,  che  dell  n- 
so  dell' instrumento  sì  comandano,  di  quel- 
lo che  farà  chi  è  non  consapevole  de*  fon- 
damenti, e  forzato  di  vedere  con  gli  occhi 
altrui. 


GaUtBo  GalUei  Voi.  /. 
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run  aco5DJu, 


ta  auale  contiene  la  dimostnmone  ^  a 
CUI  come  a  fondamento  t  uso  deW  In~ 
strumento,  e  la  Fabbrica  s"  appoggia. 

X-/ue  modi  di  cognizione  e  scienza  sì 
danno  da' Logici,  avvenga  che  o  noi  co- 
nosciamo la  cosa  cernie  sta  j  o  veramente 
per  cagione,  e  da' primi  fondamenti  l'in- 
vestighiamo;  de*  quali  questo  è  di  gran  lun- 
ga più  eccellente  di  quello  ^  awengaché 
Iter  loro  sentimento  il  sapere  sia  conoscer 
a  cosa  per  cagione.  Acciocché  dunque  noi 
potiamo  am  k  cogniùoae  di  ^eM  iavlni- 
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moìM,  fenanu  con  Am^iiiienti  «tabili  <telU 
Oeottifttrìfc ,  anbenétò  U  geti«rAli»ùAia  db- 
ino9tnutiM«,  kUa  «[Asie  tutti  i  probUifll  fr 
dell^AiitoVfe  e  s&gnftfttl  ft'  àppòggiand ,  e  \k 
qaale  tènatnentfe  cohòatietà  ^  tutti  (fattili 
Seau  félAòk  «i  conbscerailod.  At^va  cSna- 
mente  «lètetiniiiato  di  cìafichednn  ^nl^Ie'- 
m&  AtiV  Ant&tt  à  AichiAtAtìbM  tb&^fr- 
re  «IdÉUtfe  j  colnfe  ^e  i\  titòld  delr  ah- 
notazioufc  pPooiétM;  olii-  pfer^é  alcudi  itar- 
pediOiéMi  friptto&ti  liUraArobo  qnesU  ith^ 
prMSion^,e  ]6Su(ttpator^  chidntandb  AiéA 
faòti  le  fittK,  addimaudt  cbe  si  pàh^i  1^ 
tiflift  ttiAo  aU'oMVa*  dbfltr  Airtàtd  di  U'Àla*' 
sciate  queitò  cbe  sia ,  «  nella  tetza  ^e- 
gu^ie  parte  etser  più  br^e. 

Sta  'A  triangolo  Isméele,  oVrero  sii  il 
tiìABgolo  equilatero  A  D-E.  (F.  ttVu.)  &A 
quale  dite  lati  A  D.  e  A'  E.  rispondano  ài 
lati  deir  ìnstmmébio.  Ora  fa  di  mestière 
di  mostf'Érft  tutte  le  linee  parallele  àììti 
base  (cidi  a  dire  quelle ,  che  néil'  insfrft' 
mento  ttustersalmeote  si  ptendond)  ttiteiié' 
n  ora  di  loro  la  ntedéèiifia  pi<oporzione ,  che 
hénao  ^  intersegtnenti  de  lau.  Tiriti  per 
unto  la  parallela  B  G.  di«o  èsiét  B  C.  al 
P  E.  coOte  A  R  alla  A  D.  aVvengachl  t 
triangoU  equiangoli  àttbìkno  i  lati  propor2lo|- 
Mti,  fi  tfuali  sono  Intórno  a^i  angoli  eguirK 
per  la  4.  própds.  M.  tib.  6.  d'Euclide';  ihn 
A  ft  C.  A  D  E.  soAo  triangoli  equiangoli , 
adunque  i  lati ,  che  «oiAprendonò  i  dì  l6r<y 
«igoli  egtudi  al  B.  e  D.  .sanout»  tra  di  ì<ab 
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proporzionali.  La  uinore  si  prora,  pfer  quello^ 
che  tutù  gli  aiig<^  presi  ad  dqo  ad  ano 
jono  tra  di  loro  .  eguali ,  conciossiacosaché 
l'A.  sìa  certamente  comune  air  uno  e  all'al- 
tro triangolo;  gli  altri  poi  alla  base  -come 
B>  e  D.  Inolire  G.  ed  ET.  sono  eguali  perla 


5.  prop.  del  I.  avrengachè  siano  de' triangoli 
jUosceli  :  essendo  che  dunque  sia  come  A  B. 
al  B.  C.  così  A  D.  al  D  E.  sari  ancora  oo- 
jne  A  B.  all'A  G.  così  B  G.  al  D  E.  pet^ 
che  in  effetto  nulla  imporu  qual  de' termi- 
ni proporzionali  intermedii  tu  constituisca 
nel  secondo ,  ovvero  terzo  luogo  ;  perché 
dunque  A  D.  è  doppia  dell'A  B.  tara  anco- 
ra D  E.  doppia  della  B  C.  laonde  se  si  of- 
ferisca la  linea  D  E.  da  segarsi  in  due  par- 
ti  eguali  io  constituisco  quella  transversal- 
mcutt  nelle  linee  aritmetiche  tra  il  loo.  i 
quali    concepiamo   essere  i  punti  D.  ed  E. 

Sol  lasciando  sur  lo  strumento  cosìj'pren" 
0  la  distanza  5o.  5o.  la  quale  é  la  linea 
B  C.  suddupla  alla  dau,  e  segante  la  me- 
desima in  due  parti  eguali.  Così  nelle  linee 
Geometriche  se  A  B.  si  concepisca  esser 
lato  d'  alcun  quadrato ,  e  A  D.  lato  d'  im 
altro  quadrato ,  che  a  quello  sia  doppio , 
se  già  ci  si  proponga  da  duplicarsi  il  qua- 
drato, ovvero  altra  figura,  il  di  cui  lato  sia 
B  G.  sarà  il  D  E.  lato  della  figura  duplica- 
ta,  e  la  medesima  ragione  è  negli  altri.  , 
Ma  non  posso  fare  di  non  ammonire  , 
che  quantunque  e  di  questa  e  dell'  altre 
dimostrazioni  le  speculazioni,  come  uvole 
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delle  Parche  si  conserrino  immutabili  :  auì- 
ladìmeno  nell' esperimentare  e  operare  per 
molte  cause  alcune'  volte  accadano  errori. 
Avrenga  cbe  o  l' isimmento  non  è  esquìai- 
tamente  fabbrÌGalo ,  ovvero  ì  punti  nelle 
linee  sono  impressi  più  grandi  del  dovere, 
ovvero  si  perde  dalla  giusta  grandezza  per 
Toblìquo  sito  de'  lati  divaricati  del  compas- 
so,  e  per  il  congiungimento  delle  cime  un 

£oco  più  rozzo  di  quello  j- che  esser  dovreb- 
e.  Benché  questo  nostro  instrumento,  me- 
no che  il  compasso  delle  proporzioni  dlo- 
dico  Briggio,  ovvero  qualsivoglia  altro  ia> 
strumento  simile  a  questo,  esser  sottoposto 
«gli  inganni ,  ma  esser  di  gran  Itmga  più 
ampio  all'uso,  con  ogni  asseveranza  coi^ermo. 
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ANNOTAZIONI 


FAKTE    TERZA. 


Nelht  quale  si  dimostra'  Fuso  di  questo 
Instrumento  j  net  risolver  altri  problemi^ 
oltre  quelli  dell' j^utore^  e  da  princìpio 
s' esplica  V  uso  della,  linea  delle  Corde, 


E, 


isplicherò  V  uso  delle  dÌTÌsioni  tralasciate 

dall' Auiore  prima  di  venire  ad  altre  cose  ; 
e  primieramente  la  lìnea  delle  Corde  ha 
molti  usi,  avvenga  che  con  l' ajuto  di  essa  m 
noi  sia  lecito  : 

1.  Da.uiì  dato  cerchio  tagliarne  uh 
«reo  addimandato  j  perciocché  quando  del 
proposto  cerchio  il  semidiametro  egli  i 
eguale  alla  corda  di  60.  gradi ,  presa  direi'- 
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!,  Mnza  fatict  tleint  d>  quéUp  T  a^. 
«o  addimutdatto  si  lanieri  :  cioè  a«t  là  eco* 
da  delti  fpnnli  desidehti  daU'mstr^udèBto 
difttUinéiiM  prMo,  s'accomodi  ai  Sutament' 
W -ad  dato  csicftìa;,  in  gnìsa  dw  i  mxA 
«■tremi  noBo  neUa  periferìa  del  cenjiiw 
fcnperoeehÀ  in  c«t&l  giii«t  l'arco  cerca» 
■oi  avermno.  Ma  ae  aAranno  ira  di  tortr  di* 
«ugiiali ,  il*  che  per  io  pifr  sibo1«  avvenire  ^ 
deìre  diiaurai  1*  iDStmtHénto,  ovvero  rìstrin» 
serio,  fin  che  T  internilo  tranawrso  fra  60* 
60.  na  emiale  al  semìdinrietro  del  cerchio. 
E  cori  lasciato  immobile  l' insti^mento  j 
tnwranalmettte  ai  prande  la  corda  delK  gran 
a  aiMìMMiidbti,  la  quale  aoddiaft  ai  quesito. 
Ha  se  «Ui  gradi  nano  congiunti  parìnenté 
r  minati ,  ninn*  psarrezza  certamente  avc^ 
M  puole;  .  nidladimeno  con  nna  diligenta 
«tflimaxìoue  degk  an-bi ,  la  differeniia  della 
eorda  del  dato  gvado',  e  del  segneme  st-di» 
vide  in  tali  parti ,-  quale  i  mimiti  pK^stì 
k  parte  d'un  gndd  ronstitniitcono.  Impe' 
MOciii  in'  t^d  guisa  fiwemo,  che-  non  ai 
commetta  error  seaaifaile,  come  se  a  noi  ci 
ftuse  imposto  tor  via  6.).  gradi,  30.  sera- 
pulì,  per  essere  30  scrupub  tma  tena^tnv 
ce  df  un  grado ,  lo  spai  io  tra'  6ft.  e  64'.  eott 
k  Baente  lo  divida  in  tre  parti  egtiali,  e  al 
•smidiaBietra'  del'  oerdhio'  dajto  tea  6a  6o* 
ttiwnrsalaiente  collocato,  prendo  l'iniÌErval* 

Io  36.  p  36.  pil  quale  nel  cerslùó  dateti» 

^  ttmo  ■diìiininJM» 
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a.  Conoscere  la  grandeEza  del  dato  *t*. 
co.  Disteso  r  insuwnetito,  come  per  T'avan* 
ti  alla  lun^ezza  del  raggio  posto  del  pro- 
posto cermio  fra  60.60.  gli  applichi  tranS' 
Tersahnente  la  corda  dpi  dato  arco ,  in  got- 
ta che  li  dì  Itù  punti  cadano  o  nelle  diw 
medesime ,  0  nelle  due  dalle  due  medesimi* 
egualmente  distanti.  Arvengachè  unti  gradi 
si  conterranno  net  dato  arco ,  quanti  gradi 
si  contengono  tra  il  centro  dell'  inslrumen- 
to,  ed  i  punti  ritrovati. 

3.  Data  qualonque  porzione  di  cerchio 
nota  nelli  gradi,  da  quella  venir  in  cognizio- 
ne del  diametro.  Le  due  precedenti 'propesi- 
sioni  presuppongono  noto  il  semioametro. 
Ma  se  quello  sarà  ignoto ,  si  ritrova  dalla 
data  porzione  del  cerchio ,  se  la  di  lui'  cor- 
da si  ponga  trasversalmente  tra  quei  ntuno- 
rì,  li  quali   disegnano-  li    gradi    della    dau 

Sorsione,  e  non  mosso  rinstrumeàto  preo- 
asi  la  distanza  tra  60. 60.  Imperocché  que- 
sta egli  è  il  raggio  del  cerchio,  di  cui  la 
porsione  è  stata  data.'  Siano  intèse  que- 
ste cose  delle  .  porzioni  de*  semicircoU. 
Ma  se  saranno  maggiori ,  si  sottraggano 
dall*  intero  circolo  36o.  e  con  il  residuo  sì 
proceda,  come  per  1' avanti.  Ma  seqiusto 
raggio  ritrovalo    di  già,  preso  con    il  com- 

5 asso  da' punti  estremi  £irà  T  intenecazìona 
eir  arco  dato,  siaveràii  centro,  dal  qnalo 
rchio ,  di  cui  l' arco  fu  dato ,  ■  puoi 
iversì.'  '. 

4<  Descrìvere   ^puiWvogha  daU'  figiu^» 
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ba  'Un  tiCrdhio'  dato:.  Qnesta>  {woposizioae 
dipende  dalla  prima  superiore.  Aperto  l'in- 
strumento  all'  interrallo  '  del  semidiametxo 
accomodato  alli  .ponti  60.  60.  ai  prendano 
transversalmente  k  gridi,  acquali  è  sottoten- 
dente  il- lato  del  poligono  da  .desciiversi ,  « 
con  r.aiuto  dì  questo  intervallo,  arrero  cor- 
:  da,  ù  divida  il  cerchio  nelle  parti  addim&n- 
date,  congiunti  li  pimti  delle  divisioni  per 
linee;  ma  qnell'  aroo  al  quale  è  sottotenden- 
te  il  lato  del  poligono ,  ai  conosce ,  divis» 
Tintero  circolo  di  36o.  gradi  per  ilnumer» 
de*  Iati  della  figura.    - 

5.  Descrivere-  im  cerchio  interno  tà 
vna-  data  figura  equilatera  ,  ed  equiangola. 
Si' collochi  transverealmente  il  lato  della 
data  figura  fra  '  i  numeri  de*  gradi ,  a'  quaK 
qn^o  è  souotendesbe.  Come  sarebbe  il  di- 
re del  triangolo,  tra  il  lao.  lao.  del  quin- 
qUangoEo  tra  il  73.  73.  ec.  Dopo  non  mos- 
so r  instmmento ,  pendasi  1*  intervallo  60. 
60.  con  il  qual  raggio  descrivasi  il  cerchio 
addimandato ,  di  cui  si  ha  il  centro  ;  sa 
con  r  intervallo  del  raggio  dalli  termini  del- 
la linea  data  come  da'centrì,  sifaocia  Tin* 
tersecazione.  Tedi  tu  dunque  l'operaziono 
di  questo'  essere  conversa  della  superior 
plvposizione ,  le  quali  due  qui  generium'en- 
te  infooinate ,  specialmente  si  propongona 
ad.  alcune  proposizioni  del  libro  d'.  Euclide. 

6.  Diminuire,  ovvero  accrescere  in  ima 
contìnna  dupla  propofaione  una  dau  fi^~ 
ra.  Ulata  del  quadrato  inscritto  del  cerobiè 
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puoi  quanto  ì  dtw  raggi,  àei,  il  <B  Itd 
quadrato  egli  è  eguale  aUi  quadrati  de'du* 
raggi ,  conforme  alla  dottrina  di  Pitiaee , 
prop.  a3.  della  Trigoni -per  la  47*  pn^poai» 
sione  del  I.  d' Endìde  ;  per  k  qaal  cosa 
te  il  lato  della  data  fignni  si  faccia  raggio, 
cioè  tra  h  pnnd  60.  60.  ti  atabiliacff,  sarà 
qael  lato  etnologo  della  fignra  limile  dupli- 
cata; ma  se  il  late  ont  riteoTato  ai  eollocfai 
tra  il  60.  60.  FintervaUo  90.  90.  avi  il  la- 
CD  dellafigora  quadrupla  ■  quella  primate 
Oesl  c(msegaei]iE«Bunte  rìtroTetai.  fl  lato  del- 
l'ottupla  ,  sedici  volte  mag^oeta  ec.  della 
figura.  B  contrario  si  fr  qnuuio  le  6|ure  si 
«onatitniscono  in  praponione  snddn^:  al> 
lora  pereiodié  il  tata  della  figuis  cu  dimi- 
nuirai si  stabiliace  fra  il  90.  90.  e  dark 
l' ÌDterrallo  60.  6».  lata  dcUa  figura-  m^ 
■dupla. 

7.  Data  una-  linee  retta  segaila  nella 
proporsione  ch'abbia  il  meeio,e  due-eaxre- 
mi.  Perciocché  A  Ut»  del  deeangolo  inscrit- 
te nel  earchìo  è'  maggmr  segmento  del  lato 
del  sescangolo,  ovvero  raggio-  proponional- 
mente- segato,  come  ineegaa  Eudiae  lib.  f3. 
«top.  ^  e  Pmj^o  lib.  5.  Teorema  34-  ed 
il  Campami  alfa  3.  pvoposirione  dd  i4-  li* 
bro.  Per  la  qual  cosa,  eolloca  la  datar  linea: 
transverBalmente'  fra'  il  60.  60.  come  lata 
del  sesiangolo  j  e  così  lasciato  l' instmuen- 
ta  senza  morerio ,  prendasi  l' intervallo  36. 
-86:  eh'  à  latto  dri  aecangolo  ;  e  pereto  ae^ 
>Mato  uuggiave  ddia  linaa  propowiaailnie»' 
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te  i^ati  j  ma  il  minore  si  conosce  con  la 
sottrazione  del  magipore ,  e  questa  Fabbri' 
ca  di  segamento  proporzionale  ha  forza  ma- 
raTÌgliosa  nelle  ascrizioni  de'  corpi  solidi 
•rdinatì;  laonde  partMtdari  misieri  deVe  co- 
se celesti  si  ritrovane^  in  guisa  che  toH 
•onta  Tsciene  Luca  Paciolo  nel  libro ,  eh* 
eijU  ha  di  qnetta  materia  cemposw,  qucUa 
rha  cfaianiato  difùias. 

8.  Investigar  la  (jHaBiità  dell*  angolo, 
^ale  coBteneon^  i  Uti  distesi  dell'  Insini-  ' 
ptcnto:  Prenda^  eqail  compasso  l'inteivd* 
la  transvenaliit^i^,  60.  e  il  medesimo  ai 
stabilisca  direttamrate  in  «gt»  delle  lince 
4rlle  Corde:  ^^eagachè  li  gradi  incinsi  di- 
nimaente-  tr*  qnell'  intervUo-  dìm^ostrlno 
1*  gvaodesM  dell  en^^o  {>ro{t«»to}  ma  Vit- 


to di  ^[nestik  |»o|NosHBÌ«n«  non  «  puoi  dire 

rinb»  sic  graade.  Imperocché  con  1'  ajuto 
D5s«  si  tisolvDiu)  lutti    li  Problemi  tanto 


Geometviei ,  <^«nto  Astronomica  »  li  quali 
MWMne  riaolverai  col  quadraite,  o  con  il 
«>ffli<*>  ^  Gennua  Friaio,  i)1a  qual  cosa  si 
deveno  &r  tra  mire,  uua  ddle  t/aiU  deve 
oonfioearai  aX  centro  dell' X»swmento,  le 
«kre  due  «U'esiremitA  della  liitea  ddi'una 
«  deB' alice  corda  s'appoggino- 

p.  Mswer  il  compaese  aDT^apertora  d'nn 
9BgoW  «ddimaddatcu  Egli  i  ìa  «at  cert* 
BiaAiéra  A  oeaverso  drlT  aaftedsdente.  Im* 
pceocchè  sì  prendono  li  gradi  addimandati 
livttammt*,  e  ai  collocano  uransversalmen- 
te  4%  ià  60.  6b.  e  li  arcxi  I  angola  «ccuia. 
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L'uso  della  Linea  delU  Corpi  inscrittibili 
nella  medesima  sfera. 

I.  Dato  ìldiametro  della  Sfera,  ritrovar! 
hU  de*  cinqae-corpi  regolari  inscrittibili 'nel' 
la  medesima  Sfera.  Statarsoasi  il  DiaiB««« 
d«Ha  Sfera  dato  fra  S  S;  e  Bon  mossa  quo- 
su  apertura  dell' InstmmflBto  ;,  si  prendÀào 
di  là  ì  Iati  transTersalmènte.  Avreagachè  P 
P.  darà  il  lato  della  Pitiiflide,  O.  O.  delTO^ 
taedro,  C.  C.  del  Cubo,!.  JL  dell' Icosaedra, 
D.  D.  del  Dodecaedro,  «  all'iieontro,  s* 
farà  il  bisogflM. 

a.  Dato  il  Iato  di  ijuahuqae  co^o  ni» 
golaro,  ritrova*  il  diametro  della  'Morti 
che  si^  circonscrittibile  '  al  medesimo.  Subì* 
liscasi  transT^rsalmente  il  dato  ìmp  tra  >U 
punti  conviineToli  al  dato  coapoj^  l'insoti*  , 
mento  non  mosso ,  presa  la:  clìKanza  S;  9. 
eomministrerà  il  dimandato  diametro."'    "  -' 

Potrebbe  parer  superflua  questi  linea'j 
posciacbé  per  la  lìnea  Ceomctrìca ,-  e  Polii 
grafica,  possano  risolversi  1  medesimi <Pr»> 
blemi.  Perocché  il  diametro  della  Sfera- A 
in  potenza  sestpiìaltero  allato  '  del  'fetrai* 
dro,  doppio  dell'Ottaedro.,  triplo  del  Ga* 
bo.  Inoltre  il- segmento  maggiore  del  Iato. 
del  Cubo  ségatq  lecondo  la  proporeìoacr, 
che  abbia  il  meftzò,  e  due  «alreiaij  è-laaa 
del  Dodecaedro,'  e  il  medesimo  ce*oli>9 
contiene  il  pentagono  del  Dodecaedro  j  e  il. 
Triangolo  deli'Icaisaedro.  rCutladinenOf  pa»> 
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«hènella  linea'  GeonMnqa  e  PoUgrafica  non 
«  cercano  queste  cote,  salvo  che  con.lun- 
'ghcEza,  ma  qui  sì  hanno  diretumente,  per- 
ciò  questa  linea  puoi  ritenersi. 

Uso   della  linea    deUi  Corpi  egttagliati  >- 

sia  fatto  lecito  il  chiamarla  Cubatrices. 

Possiamo  con  questa 

-1.  Cubar  la  S£era,  e  corpi  regolari,  t 
eonunutar  i  ibedeaini  fra. di  loro.  Sendo 
-tu  per  constituir  '  un  cubo  eguale  ad  una 
a£sra  data,  il  di  lei  diametro  preso  con  il 
compasso  transvertalments ,  stabiliscilo  fra 
S.  S.    e    lasciato    V  instrumento    immobile, 

f  rendi  la  dìsuuua  delli  punti  C.  G.  la  quale 
lato  del  cubo  eguale  alla  data  sfera^^on 
•dlrimenii,  se  tu  desideri  il  lato  della  Pir»- 
•mide,  oyretio  d'altro  solido  regolare,- egua- 
le alla  medesima  Sfera ,  prendi  la  distanza 
de'punti  convenevoli  al  corpo  addimandato^ 
aTvengacbè  quello  sarà  il  lato  del  corpo 
cercato  eguale  alla  data  Sfera. 

Inoltre  piacendo  alf incontro  ritrovarla 
Sfera  eguale  al  corpo ,  o  ad  altro  qiialsi- 
Toglia  corpo  regolare ,  il.  lato  del  dato  cor- 


Eo  preso  con  il  compasso  si    stabilisca    fra 
punti    del  medesimo    corpo  ;  e  lasciando 
r  instrumento    così    immobile ,    prendaù  la 


distanza  S.  S.  la  quale  è  diametro  della  Sfe- 
ra eguale  al  dato  corpo. 

Finalmente  in  questa  guisa  si  rìtroveri 
il  lato  di  qualunque  corpo    regolare  eguale 
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«  qnalaDqae  altro  corpo  proposto:  cm» 
l'Ottaedro  eguale  al  dato  Icostrédro  ai  ooi»- 
stituirà,  se  il  tato  dell'Icosaedro  proposti» 
si  stabilisca  tra    i  punti  L  I.  e   non  variate 

Fnnto    il   sito    dell  Instrumento,   si    prenda 
interratlo  dellì  pnat!  O.  O.  ohe  aara  ìl  la- 
to dell'  Ottaedro  proposto  a  cercare. 

3.  Proposti  dimeni  corpi  regolari ,  con- 
ititnime  fjualcheduno  a  tutti  quelli  eguali.. 
La  risoluzione  di  questo  Problema  dipendo 
sì  dal  precedente ,  come  dal  problema  17. 
dell'Amore.  Imperocché  se  per  cagione  d'e- 
sempio si  proponessero  questi  cOtpi  Pira- 
mide, Tetraèdro,  Sfera,  e  si  ditnandasM 
nn  Guho,  il  quale  solo  abbracciasse  la  soli- 
dità di  tatti  quelli ,  da  principio  per  ìl  Pro- 
blema precedente  devono  separatamente  rì^ 
trovarsi  tre  Cubi,  eguali  alli  suddetti  tre 
corpi*  poi  per  il  Problema  17.  deirAotore' 
deve  constituirsi  un  Cubo  solo  eguale  ■ 
questi  tre. 
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usus 

ET   FABRICA 

CIRGINI 

COniSDAM  rKOPOKTIOmS  , 

Per  ^uem  omnia  fav  tum  Euclidis ,  tian 

Mathematicorum  omnium  problenutta 

facili  negotìo  resolvtmtur. 

OPEBA^STOmO 

BALTHASARIS    CAPR£ 
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.iLf.vsTtitssmo  pRiirciPtt 

AC    DOMIirO    DOaillTO 

IOACHIMO   ERNESTO 

Mart^ìioni    Brandenburgensi  y    Sorusf^Us  > 

Retini ,  Pomeranke  3  Cassuhìorum , 

WandaJorunt ,  et  Silesice  Duci 

in  Crossn  3  et  legemàojff  3 

■  «re. 

Bui^aTÌo  Norimbergensl ,  et  Prìocipi 
Rugise ,  etc. 

Dooùno  suo  Glementissìmo.  S.  P< 


Jr  Hilìppo  Macedone  Grcedam  occupati'* 
te  i  lUustrisstme  Princeps ,  memorics  pro- 
ditum  est ,  eum  Corinthum  clarissimam  in 
faucihus  Peloponnesi  urìtem  oppugnaret , 
Corinthios  omnés  ad  ohsidìonem  ejusmo~ 
di  repeUendam  i  multipticibeUicarum  rerum 
Galileo  Galilei  Voi  I.  36 
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opere  fuisse  occapatos  :  ii  namque  arma  pa- 
mbant,  atìl  uiiem  morii ,  ac  PolUs  muni^ 
bant ,  illi  lapides  appoì^ahant ,  alii  aliud 
quid  utile  subministrabant  i  Diogenes  vero 
Sinopius  cognomento  Cfjiicus ,  eo  tempo- 
re Corinthum  inhahican's  'in  'tanto  rgmmttt- 
ittultu  cum  quid  ageret  nil  certi  kaberet  (sua 
namque  opera  niulus  aiìqua  in  re  uti^ah 
tur)  veste  sua  accintasi  in  ^uo  ntoraho' 
tur  doliolum  circumquaque  volutàft  fesU' 
nabat.  Interroganti  vero  amico  quamobrem 
iUud  ageret,  respondisse  fertuTj  voluto 
et  ego  4olium,  ne  unus  ipse  solus  intffr 
tot  negotiosos  viros,  oci&sus  kodie  deprehen- 
dar.  Ego  quoque  in  hoc  clam^so  scbcuJo 
(  Diogenis  exemplo  )  cum  omnes  Philoso- 
phos ,  Medicos  ,  atque  Jarisperitos  maxime 
occupatos  videam  ,  ne  solus  sìlentii  crimi' 
ne  plectendus  sim ,  doUum  valutare  tenta- 
bo  ^  et  ni  me  meo,  faUit  opinio,  longe  aliter 
ac  Diogenes  fecerìt.  lite  enim  per  dolii 
volutationem  quasi  per  enigma  quoddam 
Concives]  suos  docere  tentavit  >  ego  vero  5 
uf  quantum  in  me  est ,  omnibus  prodesse 
possim ,  totius  Geometrice  compendìum 
quoddam  voUaandum  prce  manibus  accì- 
pio  ,  de  citjus  quidem  pr(Pstantia  si  éefba 
tacere  vetlem  ,  lUitstrissime  Princeps  ,  Ma- 
thematicfB  mihi  disciplina  laudandée  et- 
sent,  sicque  nuncupatorìa  epistola  in  imi- 
mensum  excresceret.  ^errem  enim  tvrt)  ne^ue 
mea  sunt  rudi ,  et  inomata  oratione  de~ 
honestanda ,  quw  vel  solo    nomine  per  se 
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jtotìj  ìaudantur,  neque  TUastrisstmtts  Prìtf- 
ceps  esc  prolixiore  sermone  detinendus. 
Quare  his  relictis  ad  propositum  meum 
magis  accedens ,  cum  satù  dùt  fabricam, 
et  ustah  hujus  Circìni  proportionis  ^  ijùent 
non  immerito  totius  Geometriae  compen* 
diian  nominavi.^  volutassem,  tandem,  ut 
auh  C.  T.  nomine  in  publicum  prodirety  de- 
erevi.  Sed  quoniam  mirabitur  proad  Atbio 
BuiUbet,  quod  ego  Italus  inter  tot  Italice 
jPrìncipes  exterum,  cui  hunc  Ubrum  dica' 
rem,  elegerim,  ideo  ut  e/us  ni  caùssam  red* 
dere  passim,  altius  aliquamodo  mifii  escori 
di&ìdian  erit.  Cum  primum.  itaque  ex  ku' 
manaram  literanan  Academia  ad  logica^ 
iem,  physicarttque  scientiam;  Patris  juss», 
capescendam^  in  Grmnasio  Patavino,  non 
solum  propter  Ptofessorum  doetrinam^  sed 
'etiàm  propter  eocterantm  Nationum  frC' 
quenttani  amplissimo,  me  contulissem  yob' 
servaremqtte  philosophice  parentes  Platone^t 
et  Arìstotelem  abditiom^pkiiosophice  eircà- 
vut  per  mathematicas  demonstrationes  no~ 
bis  proponere  ,  cumqué  tandem  Medioorùm 
dogmata  perlustrans  incidissem  in  iocum 
Hippocratìs  libro  de  aene,  et  aqua ,  et  re- 
gione dicentis  :  si  ex  aìtissimis  considera- 
veris,  invenies  Jstrologiam  non  esse  mini~ 
ynam  partèm  Medicince'  tandem  eo  reda- 
ctus  sum^  la  totis  vinhìts  mihi  mathemati- 
cas discr'plinas  comparandas  esse  cfedide~ 
rini.  Illa  eodem  tempore  prceter  omnein 
expectationem  ,  inter  alias  Germanos^  quoS 
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■nm  amantìssimos  esse  non  semel  expertu» 
sum  ,  accessit  Simon  Marius  Gwitaenhusa- 
nus  ;  is  illa  qua  praeditus  est  kumanitate, 
et  rerum  mathematicarum.  cognitione,  quat 
animus  meus  maxime  desideratati  adeo 
concinne,  et  miro  ordine  exposuitj  pt  si 
verum  dicere  fas  est ,  mihi  potius  miraji' 
dum  sii  propter  hominis  indùstriam ,  quam 
ketanditm  propter  jam  adeptam  scientiam. 
Clan  itaque  /tic  ^  licet  imperfectus ,  sit  prcB^ 
stantissimi  viri  eulturee  fructus  ,  Jure  iUe 
tihi  lUustriss.  Principi  dehetur^  qui  qua  et 
erga  studiosos  omnes  henevolentia  preedv» 
tus  muni/ìcentissimos  sumptus  dieta  Simo- 
m  suppeditans  3  ut  et  ipse  suam  scientiam 
apud  Italos  ostenderet,  et  ego^  quod  mof 
mme  desideraham.  eonseqtterer ,  effecistL 
Accedat  quod  cum,  dicto  Simone  narran- 
te,  singulares  C.  T.  animi  dotes  percepis- 
san,  non  potui,  non  marcime  me  cibi  de^ 
vinctum  profiterì .-  sapientissime  enim  Pki- 
losophorum,  sapientìssimtis  Plato  pronun^ 
tiavit ,  felicissime  actum  tri  cujn  Regno  ^ 
ubi  vel  Rex  ipse  phihsopharetìtry  oc  do- 
ctrina  animam  suutn  excoleret,  vel  sapien- 
tes  i  et  eruditos  homines  constitutìret ,  qui 
totiits  Regni  administrationem  Jìdelissime, 
tì  sapientissime  gererent  ;  auod  utmmque 
effectitm  ahs  te  miro  appiausu ,  et  Gen- 
iium  omnium  acclamatione^  omnes  testan~ 
tur,  Quare  cui  htec  magis  offerrem,  quam 
tibi,  esc  omnibus  quos  sol  hic  vidit  unquam 
de  literìs  3  et  Uierarum  profe&soribus  meri- 
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to,  vigere  non  potai, quod  nuUum  deMu- 
sarum  ccetu  esccludere ,  nec  tristem  uUa 
ex  pcaie  cum  augusto  dimittere ,  sed  in 
auribus ,  et  in  ocidis  Trajani  illius  optimi 
exemplo  ttìSenter  ferre  soles  ,  et  facilem. 
iquod  in  Pompejo  laudat  Cicero')  te  prce- 
bere  dignaris.  Igitur  C.  T.  hasce  bicubro' 
tiones  ciùasmodicunque  sint  ex  manu  Si- 
monis Morii  pacato  vultu  suscipiat ,-  ^uod 
si  faciet,  non  male  ille  suam  operam  col- 
locasse apertissime  cognoscet. 

raleas. 
Datum  Patavii  Nonis  Martii  Si.  DC.  VII. 
C.  T. 


DeiliU3simu9 
Balthasar  Capra. 
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ILLVSTBI,     AC     OPTIHO     JDVBRI 

D.  BJLTHASARI  CAPRM. 


Ego' 


I  T«ro  iliad  sane  perpalchnim  semper 
esse  existìmaTi ,  nobilem  juvenem  in  re  lit- 
terarìa  ameire  «qoales  :  at  certe  longe  pul- 
cherrimnin  cnm  majoribut  natu,  doctiori- 
bastjae  nqnui ,  ad  qnam  metam  te,  aouuiti»- 
rime  Balthasar j  perT«tkÌ8se  tua  preclara  jam 
tidita  testantur  opera.  Nani  twm  quKstio- 
nes  logicas  ,  tuia  tyrociuia  Mtroaomict 
«deo  polite,  «d  ^aviter  conscripsisti , 
nt  merito  ea  cwi  sapieatissimDrum  Pa* 
tmm  nonimentis  coaferri  posse  ¥Ìde- 
rentar.  Qaamobrem  de  tanto  bono  tiiù 
rmnfflop«Te  gratuior,  mihique  tuì  stwdiotis- 
timo  Tefaementer  g&udeo ,  speroqne  fore  ^ 
nt  quos  tuum  feecundum  ingeninm  suario- 
res  in  dies  pepererit  fructns,  eòa  prò  tua 
luimanitate ,    ac    juvandi    mortal«f     atadio 
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omnibos  aegnstandos  prsebeas.  Interiin  ma* 
kìmopere  cupio,  cupiuntque  communes  amici, 
ut  reccDtem  foeturam  magnis  a  te  laboribus 
eluGubrataaijpempe  egregium  illud  ia&trumen- 
tum  Geometricum  Arittmeticumque ,  quod 
Circìnum  proportionis  apte  ìnscribeDdum 
potasti,  in  lucein,  conspeclumque  hominum 
prodire  sinas  :  non  Tulgarem  euim  Geome- 
trìcse ,  et  ArìthmeticGe  scìentìse  studiosìs  af- 
feres  utilitatem  ,  et  lumen  non  <exiguum.  Si* 
quidam  hujus  ittstramesti  ope  non  solum 
cnncta  propemodum  Euclidis  problemata , 
ac  plora  alia,  ne  dicam  innumerabilia  quae- 
sita,  brevissime, facillìmeque  resohent;  sed 
etiam  iisdem  ad  omnes  altitudines,  profun- 
ditates,  nec  non  loconun  intercapedtnes  dir 
metìendaa  ezpeditiasima  promptissima4]ue 
patebìt  TÌaj  ad  quod  imprimendum,  puLli* 
eandumque  praeter  commanem  utilitatem , 
cui  fere  soli  véi  Platonis  testimonio  Homo  na- 
tu»  esse  TÌdetiir,et  prxter  amìcorum  aucto^. 
ritatem  ,  nostramque  illam  dulcem  ,  et  studio-: 
rum  et  animorum  conjunctionem,quse  apud  te 
prò  tua  benignitate  non  me  latet  esse  alicu* 
|U9  momenti  ;  illud  quoque  non  minimum  te 
movere  debet ,  ut  qui  hnjasce  Zostrumenti, 
ìnventionem  impadenter  sibi  arrogant,  pa- 
tefacto  vero ,  ac  germano  effectore ,  piagno^ 
ano  cum  dedeoore  erubescant ,  et  coram,  li- 
teratìs  et  candidis  Viris  posthac  se  ofEeire 
non  amplius  audeant.  His  de  causi»  itaqu» 
haud  diifido  te,  carissime  Balthasar,  omnium 
TOtis  cumulate  aatisfacturum ,   ol>^quod  ben 
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ueficinm  qm  hnic  cerussims  dìscipliuie  ope- 
ram  navant ,  ingentes  libi  gratias,  et  agente 
et  habebunt;  atque  tu  inde  lummum  de- 
cn»  ,  immortalemque  gloriam  reportabu. 
Hec  tempore  nullum  miti  cum  segrotis  pn^ 
potentis  Dei  cleraeniia  est  negotìum ,  et 
apud  me  recte  omnia  j  idem  de  te  faxìt 
Deus  semper  audiam.  Osculor  libi  manus, 
tuoque  nobilissimo  Patri  ex  animo  me  com- 
mendo ,  atque  omnibus  vìtam  inoolumem  « 
Bc  summam  eiopto  felicitatem. 
Ex    Flamine  Kal.  Januarii   1607. 

Tose  niostii  Dominationi. 


Servus  deditissimus 

Jo.  Ani.  Petrarolas  Astunenai  Regni 
Neapol.  Pbysicua  apud  FlumenaeBr 
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PRAEFATIO 

AD   LECTOREM. 


Boi 


Wonum  ipsttm  eoe  sua  natura  communi* 
•bile  esse  ,  hominemtfue  non  sibi  ipsi  na- 
tum,  jam  dudum  antea,  ni  fallor  j  memo- 
rùe  proditum  esc^  hoc  autem  adeo  certum 
&sse  legimus ,  ut  naturali  tantum  lumino 
pkilosophantes  coacti  sìnt  dicere ,  Deum 
tUfi^ue  diffondi  non  alia  sane  ratione , 
Itisi  ifuia  bonum  latius  potei  tfuam  vita, 
quia  pUuibus  convenit ,  rnagis  quoque  nò* 
cessarium  esti  sublata  enim  vita  cessare 
mundus  moveri ,  sublato  autem  bono,  esse 
desinerete  non  dubitarunt  itdem  komini  pur- 
^  blicam  utitùatem  iuo  commodo  preeferenti 
in  hoc  vita  immortalitatis  nomen  ,  in  futu- 
ra autem  beatitudinis  pramuum  poìliceri, 
Latinit  enm  tingms  panas  Cicero  nostse. 
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Ùb.  6.  Reipub.  ut  nobìs  demonstraret  tfuan" 
ti  sìt  facienda  publica  uiititas  j  aurea  illa 
'  verba  protuUt  .■  ii  Qaò  sis  africane  ,  inauitj 
alacrior  ad  tutandam  Mempitb.  sic  habeto. 
Omnibus  qui  patrìam  conservaverìnt ,  adii*' 
verint,  auocerint  certum  esse  in  Ccelo  defini~ 
tum  locum  ,  ubi  beati  £evo  sempiterno  fiiian- 
tur.  n  Mirari  itatjue  non  parum  subatj^uifiat^ 
ut  cuminter  omnes  komines  ob  hoc  ipsum 
quod  homines  sunC  intercedere  debeat  mu- 
tua  benevolentia  ;  nec  enim  a  natura  crea- 
ti sumus ,  ut  nobis  sobim  nostristfue  pTO~ 
pinquis ,  verum  etiam  aliis  ,  si  possibile 
est ,  emohanerUo  simus.  ffac  tamen  nostra 
tempestate  quam  plurimi  reperiuntw ,  qui 
propriee  utilitati  nimium.  inservientes  f  me- 
dia per  qute  bonum ,  quod  quidem  in  hoc 
vita  in  contemplatione  versori  nuUus  est 
qui  amhigat ,  nobis  invidentes  ,  nonsolum 
illa  ut  deberent  patefaciunt  ;  verum  etiam 
totis  viribus  occultare  corumtur  :  quod 
quam  recte  fiat  manifestum  erit,  si  perp&i- 
derint  illos ,  qui  Uterarium  studium  quarti' 
tum  possimt  promovere  student,  hoc  privi- 
legio  gaudere ,  ut  in  dies  eorum  scientice 
plus  splendoris  acceda^ ,  e  oontra  vero  non 
desini ,  qui  rempublicam  literariam  amart- 
tes  ,  quod  ab  osoribus  fuit  occultatum^  pa- 
t^acere  aggrediantur,  Quod  si  miki  acci- 
deret  dianfabricam  usumque  circini  prò- 
portionis  hactenus  satis  occultati  mmior , 
haberem  sane  de  quo  gloriarer}  est  enim 
iaventum  egregium^  quod  quidem  ocat&um 
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servare  est  non  pajtan  studfoJtorum  omnium 
puhlicam  utìUtatem  retardare.  Dum  itaque 
alti  de  ejus  inventione  disputante  non  m~ 
stque  summo  pretto  copiam  istìus  facUmt, 
déerei'i  ejus  structuram  et  usum  pubUcas 
utilitatis  causa,  quantum  in  me  erit^diUir^ 
eide  promulgare.  Licet  enim  satis  sciam, 
non  defuturum  ohlatrutorem ,  qui  hos  meos 
labores  livido  suo  morsa  lacerare  conati- 
iur^  nikil  tamon  moror  ^  modo  pluribus 
prosim  ,  quid  si  uni  non  pìoceam?  post- 
mtam  ab  onmìhus  probarì  impossibile  est. 
JVec  obficiat  qtu'spiam  me  htèc  non  esco- 
gitasse ;  runa  istos  libenter  attdìre  velim 
quid  responsrai  sint  ad  qucestionem  ,  qtM 
senese  quidam  doctus  altèrum  interrogayit:, 
Quot  putas  (inquif)  haberemus  hodie  in 
mundo  doctos  viros^  si  non  uteremur  alio- 
rum  inventis  ?  Sed  quoniam  res  ipsa  de- 
tractoret  istos  opportune  contiincere  potest^^ 
ideo  satius  ent  non  niltil  de  Itujus  ìnstru»- 
menti  utilità^  in  medium  proferre.  Primum 
enim  quis  poterìt  dubitare  maximam  comr 
moditàtem  exercitatis  ipsis  instrumentum 
hoc  nostrum  allaturum  f  si  viderit  hujus- 
beneficio  omnia  fere  tum  Eur.lidis ,  tum 
aliorum  omnium  mathematicorum  probl&r 
mata  maxima  cum  facilitate  resolvi  ?  cum 
satis  jam  constet  compendia  non  inutilìte^ 
nos  a  variìs  operationìbus  sublevare ,  hinc 
enim  docta  antiquitas  varia  instrumenta 
et  indagavit ,  et  jam  inventa  excoluit. 
Nec  iterum  objicìat  quispiam  in  mathema^ 
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tìcis  versaHs  superftuum  faturum,  eum  illa 
omnia  unius  regukB  et  CircìrU  beneficio 
prtsstari  possinr.  Nam  hac  ratione  etìam. 
in  compiUatiottibus  Astronomicis  canon  ke~ 
xaconfadon  rejìciendus  esset^  (fui  tamen 
ah  omnibus  tamquam  summe  utitis  recipi- 
tur;  et  insuper  plura  sunt,tftue  istius  non 
dispendiosi  compenda  opera  absolvuntur  , 
qutB  vix  alias  summo  Labore  preestari  pos- 
sint,  ita  ut  de  e^us  utHitate  dubitare ,  sit 
nitro  in  lumine  cacutire  velU:  Sed  quid  di- 
cendum  de  usu,  qmem  MìUtihus  pneb^-^ 
qnibus  adeo  necessaria  est  matftesis  disci- 
plina ?  tanien  ut  pturimum  st^eifieie  tenus 
iilam  libare  conantur.  Potest  hoc  instrur- 
mentum  totem  ilUs'  operata  prt^ere ,  ut  au- 
sim  dicere,  quod  istius-  solum-  beneficiò 
tantum  addiscere  possane  ,  quantum  .iUia 
sufficiat  ad  commòde  suam  artem  tractaft" 
dam.  Quod  si  venurt  cst,prout  inprogref' 
Su  qailìbet  cernere  poterit,  non  immento 
totius  Geometrias  laudes  aiiquas  sibi  arro» 
gare,  meque  non  inutHiter.  hunc  laborem 
suscepisse  ,  quiUbet  sìbi  pentuadere  poterit. 
Interim  te  convello ,  et  rogo,  candide  Le^ 
ctor,-ut  has  meas  luadjratìones  boni,  te' 
tjuique  consulasi  quod  si  facies f  ut  impo- 
sterum  ma/ora  '  fiis  audeam,  non  minimam 
occasionem  paries.  vale.    ■ 
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FABRICA   CIRCINI 

P  JL  O  P  0  R  TX  O  NIS. 


Lineam  Lineamm  in  Cìrcino  propoitioTtis 
àescriìfere. 


J.iMtnvHentum  quo<I  covnponeDdui^  suscepi- 
mua  Cìrcini  formam  pouidet ,  prout'  ia  appo* 
MUfigur»  A.  iV.Fig.A.Xin  Tab.i.^  nouta 
cernitiir  ;  aed-  cnira  recte  complan^u,  et  le- 
vigata  duonim  digitorum  latitudìnem  haWnt; 
in  atroqiie  rrure  ex  utraque  parte  a  centro 
per  totam  Circini  loDgitudinem  ducunturqua- 
tiior  linese  io  eztremainstrumemì  pane  «equi- 
dìstantes ,  ut  apparet  in  exemplo  B  G  D  EU 
et  L  M  N  O.  fi^urse  Gap.  5.   ita  ut  totiim 
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instrumentum  sedecim  lineis  etmstìtuatn^. 
S<xl  nt  nrinam  -de--  anteriori  parte'  sermA- 
nem  faciamus ,  suscipimus  magia  intemam 
lìneam  e^licandam  ,  quK  per.  literam  B. 
signata  cemitur.  Haec  quia  proportione  arith- 
metica  in  zoo.  200.  vel  i5o.  sequas  par* 
tea,  Tel  plures  etiam  prò  libito  dividi  so- 
let;,  ab  .aliqnibus  linea  arìthmetica  nuncu- 
patur,  quam  denominationem  non  improbo, 
tamen  magia  mibi  arridet  nomen  aesum" 
ptum  ab  operationibus  ;  videbimus  enim , 
omnes  linea»  istius  instrumenti  operalione» 
habere  suo  nomini  congruentes,  proutquani 
do  Gircìni  usum  explicabimua  manifestum 
erit  ;  sic  cum  hujus  unese  uaum  potissimum 
circa  lineas  versetur,  non  immerìto  quia 
hanc  lìneam  linearum  vocandam  esse  cre- 
diderlt.  Hujus  fabrica  sàtis  est  facilis ,  post- 
quam  nullus  est  tam  rudis  artifex ,  qui  non 
possit  lìneam  aliquam  propositam  in  petitas 
tequas  partes  dividere.  T>lvidatur  itaque  vul- 
vari modo  in  aliquotas  sequales  partes  ,  nu- 
nerì  fde  quinque  in  quìuque  ascendente* 
apponantur,  et  aie  haec  prima  linea  perfi- 
cietur.  Qure  etiam  summa  facilitate  dividi 
posset  per  illa,  qnse  Gap.  3.  istius  instro- 
Inenti  tisum  tradentes  expUcabuntor. 
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Lìn^am  superficierum  in  instrum^nto 
descrìberci 


His  saccedaat  diue  alise  tinese  per  lìtte* 
ram  G.  notatse»  quac  ab  aliquibus  geo- 
metrìcae  nuncupanturj  cura  enìm  Geometria 
generali  vocabulo  illa  facultas  vocetur,quEe 
in  ptanonim  coatemplatione  versatur,  nas 
lineas  geometricas  vocandas.  esse  credide- 
runt,  usus  enìm  ilbrum  potissìmam  circa 
superficiea  versatur;  sed  nos  has  lineas  supei> 
iìcierum  sempervocahimus,  non  taaiiun  prò* 
pter  earum  conatractioaem,  quam  propter 
usum.  Verum  antequam  ad  fabrìcam  istiua 
linese  descendamus ,  neceasarium  est  prsemit' 
tere  hanc  tabulam  radicamquadratarum,  qii0 
extenditur  ustjne  ad  zoo.  Si  quia  tanten  in 
iostrumento  baa  lineas  iMigiores  deaideraret 
£icile  8Ìbi  ipsi  poterit  tabetlam  conatmere 
radices  qaaaratas  extrahendo ,  prout  ezetn- 
plutn  in  ipsa  ubula  patere  poterit.  Vel,  et 
laciliori  negotio,  iUam  desumere  poterit  ex 
quodam  libello  Joannis  Uartmanni,  cui  ti- 
tulus  est:  Stereometri»  inanium  nora,  et 
facilis  ratio  etc.  quem  libnim  sì  ego  rena- 
lem  reperìissem  integram  non  solum  radi- 
cum  qnadraurom ,  sed  etiam  ctibìcarum  ta- 
bulam descripsissem.  Tenim,  ut  dixi,  eoa 
Galileo  Galilei  Voi.  /.  vj 


by  Google 


41» 

«pud  no9  hic  liber  desidennir,  ubulseqna 
pnenominatse  maxime  sint  neceasarise  ad  fu- 
turam  instrumenti  fabricam ,  ne  quid  mihì 
bcnefacieodi  ansam  arriperet ,  proprio  mar^ 
te  duas  BetjueDKs  tabwas,  alteram  usque 
ad  200.  supputatam ,  reliquam  usque  ad 
172.  exaravi ,  quse  aatis  commode  ad  hoc 
instrumentum  componendum   suocere  poft> 
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l3e)ineatnrus  ìtaqùe  liheam  C  dictani 
^Uperficìernm  ,C  <Juo<l  enim  de  uno  Gircini 
crure  dicam,  de  altero  etiam  iotelligenduid 
suppone)  qux  coiAineat  e.  g.  loo.  partesj 
taecessum  prius  erit  duas  lamellas  et  ami-* 
•chalco  parare  ,  et  ìllas  davo,  mobili  ex  uni 
parte  ita  connectere,  ac  si  cìrcinum  con- 
stmere  velles ,  ubi  facto  centro  pel*  lamel- 
larutn  loDgìtndinem  duóes  duas  lìnfeas  re- 
ctas  in  fine  eèqilìdistantcs ,  et  ìllas  in  tooi 
Kquas  panes  (  quod  uibil  alind  est  quam 
peculiarem  lineam  linearutu  construere)  di- 
TÌdes*  fao6  adtem  maxima  cum  diligentia, 
nam  inde  fere  tota  instrutnenti  fabrica  pev- 
det.  Hoo  fatilo  lamellas  ìn  loco  plano  dis- 
pòtias,  ita  nt  quando  libnerit  possìs  Ìllas 
l^cte  iGrraaret  mnc  divide»  tuì  instrumenti  . 
liileam  *ìn  decCm  eeqtiaS  pané:S ,  ttt  factiindt 
Vides  de  linea  G.  notata,  bostquadi  toa; 
partcs  contìn&re  debet^  6t  tu>ula  nstjlie  ad 
100.  babet  io.  oiametroi;  séclindùm  unailà 
illarum  partìum  aperìes  lamellas  in  loo.  ac^ 
cipiet  enim  vulgarì  aliquo  circino  dccimam 
propositi  lineee  p'artém,  et  illam,  punctis  la- 
mellarum  loo.  loo.  notatis,  per  tratisversum 
applìcabis ,  clavicmlisrpie  lamellas  ita  firma- 
bis,  tit  nullo  modo  rtióveri  (jossittt,  tpió  fav 
cto  videbis  tabulam  radicum  quadrataruta 
juxla  X.  habere  4'4-  ^^^'^  vnlgari  cireind 
tìi  linea  linearum  {am  jàìtt  clavicun^  Arma* 
ta  pet  transvi^rsiim  àccipies  distahtiàm  ìntej 
pimcta  4*-  f*  4-  decimasi,  bancqne  iii  li* 
is«!tm  superfìcié^ita  deScrìbìefldiital  stgndblsi 
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firmato  enim  uno  circini  pede  in  primo 
puncto  post  instnvneati  centrum ,  et  in 
exemplo  signatur  libera  F.  alio  pede  nota- 
bis  dìstantiam,  quae  in  exemplo  sìt  G.  mox 
accipies  distantìam  inter  puncu  ^3.  et  duas 
decimas,  et  illam  in  tuam  superficiernm 
transferes,  ut  jam  dictum  fuit,  et  iu  uoam 
partem  hujus  lineae  divisisti;  iterum  relin- 
quendo  secundam  dìametrum  tabulae,  acci- 
pies distantìam  inter  puncta  33.  et  6.  deci- 
mas,  et  illam  transferes  in  tuam  lineam, 
incipiendo  a  secundo  puncto  post  centrumj 
quod  est  ìnitium  tertìse  paitis  linese,  sicque 
successive  facies  de  parte  in  partem  usque 
ad  decimam  partem,  et  videbis  lineam  su- 
perficiernm exactissime  in  loo.  partes  divi- 
sam ,  modo  non  oscitanter  partes ,  et  deci- 
cimas  partium  ex  linea  linearum  dieta  ac<- 
ceperis.  r^otatis  itaqne  omnibus  divisionibua, 
appositisque  proprìis  numeris,  properabit 
ad  descriptionem  aliarum  lineartun. 


tineas  soUdorwn  in  instrument»  conjiccre. 


Hxc  linea,  qiue  immediate  llneam  sn- 
peificierum  seqmtur,  et  littera  D.  notatnr, 
ab  aliquibu5  linea  stereometrica  appellatur, 
eo  quìa  cum  stereometria  sit  illa,  qus  so- 
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lidonun  cognitìonem  tradii,  lisec  atltem  li- 
nea circa  solida  corpora  Ter^emr^  11911  iqi- 
merito  lineaxn  stereometricam  dicendam 
erediderunt:  hanc  tamaa  ago  ab  ejas  uhi, 
mlgari  Tocabnlo  lineam  solidoiiiin  fempf r  tot 
cabo.  Recte  itatjue  ìnteltecta  priori  descrìr 
ptione ,  luec  polest  nonqisì  ipanifeita  «ise^ 
li  tamen  pntu  yequens  Ifttc  ^ula  ni)icdiv 
cnbìcanim  pneipituitu'» 
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Trillila  radieem  tuUesntm  prò  linea  solUonm. 
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Pateat  erge  ouot  parie»  ìsta  Imet  D* 
notata  continere  debeat,  ut  e.  g.  ia5.  vi- 
deo tabulam  radìcum  cóbicanun  osqae  ad 
12S.  continere  quinque  diametrofl,ideo  haac 
lineam  in  quinque  tequas  partes  dividendam 
dico,  prout  in  e^mplo  faeillinie  videri  pp" 
test  ;  lecundum  unam  istamm  aperìo  lamel- 
la* jam  dietas,  ut  supenus  factum  '  fliìt,  in 
loo.  illisqne  recte  firmatis  accipio  distan- 
tiaxn  Inter  puneta  25.  et  9.  decii|ias,'et  i)- 
lam  in  lineam  solidomiq  futuri  instrumenti 
trangfero ,  firmato  uno  pedf  circ]ni  iq  pri- 
mo puncto  post  cenlrum  injtrum«nti  H-  no- 
tato ,  quod  est  initiitm  secundx  partis  lineee, 
et  alio  circini  pede  notata  dtstantia  pqr 
pnnctum  i.  nox  accipio  distaqtiam  inter 
poncta  44-  ^^  '■  decimai ,  et  illara  vicissim 
Eransfero  in  lineam  dietim^  faocque  sticce^ 
«ìtc  donec  petitas  partee  hàbeara-  Ulnd  so- 
lum  animadTertendum ,  ut  quando  ad  se^ 
cuadam  diametrum  ventum  est,  incìpiamus 
distantìas  votare  a  secundo  puncto^  «piando 
ad  terdam  a  tertio ,  et  eie  de  reliquis.  No- 
tatis  itaque  divÌBÌonibns  «pponantur  numeri  ^ 
et  linea  solidorum  crìt  perfecu. 

CAftJT    IT. 

Lineas  metallicas  constrtìere. 
Hsec  linea  litteris  E.  E.  notata ,  ut  de 
altero  tantam  crure  loqvar ,  eo  quia  propor- 
tìones  metallomm  continet ,  et  circa  corpora 
metallica  Tersatur,  linea  metallorum  nunca- 
patur.  Ut  «a  exacte  describi  postit  dividitur 
m  octo  partes  ffquales,  ut  in  exemplo  ■n- 
dcire  est  ^   quaa<^<|ikideip    metallp   plu<t    fa- 
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cinnt,  quam  septem  dìametros.  Secimdnm 
unam  dJctartim  partìum  aperìes  supradicut 
lamellas  in  loo.  et  illas  recte  firmaHs,  ptw 
stea  accìpi«9  distantias  inter  puacta  fractìo- 
nis  cujuscumqtie  metalli ,  quas  proprio  dia- 
metro applicabis ,  ut  e.  g.  prò  auro  aeci- 
pìea  distamiam  inter  poucta  17. 17.  et  iUam. 
applicabìs  quinto  diametro,  ibique  fanto 
puncto  anri  eharacterem  deicHbes.  Pro  Ar- 
gento accipies  distantiam  inter  puncta  29. 
99.  et  illam  applicabìs  sesto  diametro  >  ibi- 
que  facta  nota  ejiu  eharacterem  CKla-> 
bis,  ut  manifestissime  in  dato  esemplo  vi- 
deri  poteste  et  sic  de  reliquis,  prout  su- 
bjectse  proportiones  metallorum  demonstrant. 
Hac  itaqué  lìnea  constructa,  )am  prima  in* 
strumenti  facies,  quam  anteriorem  nomina- 
TÌmost  erit  absoluta ,  ideo  ad  posticampro- 
perandom  erit. 


'^urum 

5        - 

'Jrgentum  tinm 

5      -;; 

Pbimbum 

«         T 

'jirgentum 

6        -j 

Cuprum 

6        -. 

Femm 

«        T. 

'      t: 
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CAPUT  V. 

X,ineam.  ^aadrantis  geometrice  dividere. 

Haac  posticam  instrómenù  paitem  K< 
(F.  XLTin.)  Dolanini ,  octo  alias  lineai,  hoc 
est  quàtnor  in  unoqnoque  crure ,  contìner« 
dìxij  harum  interìores  litteris  L  L.  notata^ 
lines  qnadrantis  dicmitur,  qnia  scilicet  ad 
quadrantis  dÌTisionem  dividnnlur.  Qnbd  ve- 
ro spectat  ad  earum  cotLStructionem,  descri' 
bes  in  loco  eeqaali  toum  lineie  instlrnmenlì 
tui  quantitatem,  hanc  iti  duas  tttjfaxs  ptp* 
les  divides ,  ut  in  subjecto  schetnate  Ai 
(F.  xLiz.).  £x  boc  ptincto  A.  -  descrìbatnr 
semicirculns  B  C  D.  puncto  A.  ìnqttiratur 
perpendicularìs,  quee  sit  G  A.  qUare  ptin^ 
ctnm  C.  erit  centÉ-unii,  ex-qtio  dAsclibaloT 
quadrans  B  E  D.  ut  mos  est  quadrau»  in 
90.  parles  diligentìssime  diridatur.  His  pe* 
ractis^  staluimus  unum  alicujus  cìrcinì  pe- 
dem  ad  ùnam  partem  ubi  subtensa  B  Di 
tangit  lìneam  quadrantis,  et  alium  pedem 
extendemus  ad  89.  gradum ,  quam  aistan- 
tiam  transferemus  in  lineam  instrumenti  di- 
videndam  ;  moz  parum  contralto  circini  pe- 
de  accipiemus  80.  gradum,  et  sic  de  reli- 
qnis.  Noldndum  tamen  quod  tabi  selUel  prì- 
fuum  pedem  circini  fìrmavimus,  ibi  semper 
centrum  erìt,  ut  in  exemplo,  quonìam  pri- 
ma TÌce.  circini  pedem  in  B.  firmavìraus , 
ideo  pnnctum  B.  semper  loco  Cèntri  acci- 
piemus ,  donec  tota"  linea  juxta  divisionem 
istius  quadranti^    sit  divisa  ìfl    90.  ^artes. 
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qtiiblu  divisiombui  ascribantur  proprii  nu- 
meri,  Tel  de  5.  in  5.  vel  de  io.  in  io. 
ascendentes. 


Lineam  circuhrum  in  instrianento  ìnscribere. 

Succedimi  duse  ali»  linese  M.  M.  nota- 
tre ,  quse  Lum  ab  u$u,tum  etiam  a  constru- 
ctione  liaeee  circulomm  vocantur,  dividun- 
tur  enim  ad  circuii  divisionem ,  nec  non 
etiam  eariun  beneficio  circulos  iu  partes 
peiita«  secare  possumus.  Si  hanc  itaque  in 
hoc  JQsirumento  descrìbere  cogìtas ,  accì- 
pias  integram  instrumenti  lui  deliueandx  li- 
nese  magnitudincm ,  eamque  in  rem  planam 
transferas,  suiimque  dimidiam  partem  ac- 
cipies,  et  habebis  cenirum,'  quod  noubis 
iu  instrumento  :  firmalo  enim  uno  circini 
pede  in  centro  inslmmenti ,  alio  dicum  li- 
neam secabis,  seciioncmque  notabis  per  6. 
nam  non  solum  ostendit  dimìdium  diametri, 
sed  etiam  latus  hexagoni  :  mox  ex  ilio  cen- 
tro describes  circulum ,  quem  primum  di- 
vides  in  tres  partes ,  tertiamque  hanc  par- 
lem  noubis  in  instnimenio  non  solum  per 
3.  sed  etiam  per  n.  nam  non  significai  so- 
lum tertiam  circuii  partem^  sed  etiam  latns 
hezaedri ,  semper  scilicet  firmalo  primo  pe- 
de circini  in  centro  insirumenti ,  deinde  il- 
lum  divides  in  quaiuor,  quarlamque  parlem 
transferes  in  luam  lineam  circulorum  ,quod 
successive  facies  de  quibnslibet  aliis    parti- 
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bus.  Tel,  et  foitaue  melhit,  totom  eireulum 
dirides  in  36o.  partes-,  eC  tiuic  circìtto  val- 
gali aecipiei  tertiam,  qaarum,  qaintam 
partem^et  sic  de- reliquia, per  quas  lineam 
jam  dictam  satìs  praecise  dividere  poteri^. 

CAPUT  vu. 

Lineam  tjuadrativam  construere- 

Tenia  linea  litterìsN.N.  nouu  quadra- 
tìva  ab  eju5  usu  non  immerito    appellatur , 

tostquam  per  hanc  commode  circulum  qua- 
rare  possumus.  Descriptums  ìuque  banc 
lineam  portìooem  istius  assumes ,  utpote 
K  Q.  banc  dimidiabis  in  R.  et  babebis  dia* 
metmm  in  Q.  et  semidiametrum  in  R.  qnos 
prò  lìbitu  lineola  aliqua  uotabia.  Secundum 
totam  itaque  diametrum  aperìes  lamellas 
.jam  multoties  nominatas  in  loo.  et  Tulgari 
circino  prò  quadrato  accipiet  distantiam  per 
transversum  inter  puncu  88.  et  4>  decimas, 
bancque  ,  firmato  uno  pede  circinì  in  centro 
ìnstrumenti,  transferes  in  lineam  quadrati- 
Vam  :  ubi  facta  nota  descrìbes  prò  signo  fi- 
gnram  quadratam ,  deinde  prò  quarta  cir- 
cumferentiae  accipies  distantiam  inter  puncta 
78.  et  5.  decimas  ;  et  vicissim  firmato  pede  cir- 
cuii, ut  jam  dizi,  in  centro  instrumenti,  transfè- 
ratur  in  lineamjam  describendam,b3ecque  di- 
stantia notetur  ad  libitum.  Pro  pentagono  an- 
tem  aecipiatnr  dìsuntia  inter  puncta  67.  et  5. 
decimas,  et  baec  in  linea  instrumenti  sic 
notetur  5.  prò  hexagono  accipiatur  distantia 
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JDter  pmicta  54-  et  9.  decimss,  et  hsdc  ia 
linea  mstrumenii  notétar  per  6.  Pro  hepta- 
gono  accipiatiir  distantia  mter  puscta  4^. 
et  5.  deCimas,  et  hsec  in  instramento  note- 
tar  per  ^.  Tandem  prò  oetogoao  accipiatur 
dìstantia  ìttter  pmicta  4''.  -et  3.  decimas, 
haec  auteiir  in  instrumeitto  noietur  per  6. 
et  ùc  iiabebis  lineam  qaadrativam  ezactis" 
sìme  divìsam. 


PoStremanty  et  ultimam  Uneam  qmnque 
soUdorum  dictam  describere* 

Totias  ìstius  llnese  fabrìca    pendet   ex 

?rob.  6.' pro{i.  18.  i3.  libri  Euclidis,  quo 
ocèt  latera  qoiQque  figuramm  ezponere , 
et  inter  se  comparare.  Hanc  autem  ut  re- 
cte  in  tuo  iostrumento  describere  poasìs  ao> 
tiìpies  ìntegram  liaese  longitudinem ,  banc 
in  loco  plano  signabis ,  quam  divìdes  pri- 
mum  in  duas  partes  tequales ,  et  hi^ebis 
cenlram  in  C  (!r.-t.)  ex  quo  describes  ae-' 
mioirculum  AFG-HB.  itenim  secetur  in  D. 
ita  ut  D  B.  Bit  pars  tertia ,  postremo  secetur 
in  E.  sic  ut  G  B.  sit  pars  quinu ,  postmo-'' 
dum  ipsi  A  B.  ad  circumferenliam  seraìcìr- 
tuli  ducamur  perpcodìculares  C  F,  D  G, 
E  H. connèctanmr  recise  A  F,  B  F,  A  G, 
B  G,  A  H,  B  H.  Posthacex  H  A.  abscin- 
datur  H  I.  seqnalis  lateri  decagoni  in  eo  cìr^ 
Culo  dexcripti,cujussemidiamcter,  seulatvf 
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bexagoni  est  B  U.  hoc  est  aperìas  ciiciaum 
pTo  mu^aitudiae  B  U.  Qcmaio({ue  vno  cir- 
cini  pede  allo  duces  circulum,  cujus  iave- 
nies  decagOQum,  quod  facUtiraum  esset,  &i 
haberes  jam  ÌDstrLuae&tuin  factum  per  ea 
qus  dìceatur  Gap.  34-  Accepta  itaque  de- 
cagoni quaaù^ate,  et  firmato  uno  circini  pe- 
de ia  puncto  H.  alio  secaliìs  liueam  H  A. 
in  I,  ducesque  recui)l  B  I.  Tandem  linea 
B  G.  secetur  extrenia  ac  inedia  ratione, 
Tel  per  tradita  ab  Euclide  Prob.  io.  prop. 
3o.  Vi.  lib.  vel  per  illa,  quae  a  nobis  ex- 
pUcabnntur  dura  de  usa  lineanim  verbà  fa- 
cicraus  Gap.  scilicet.  X.  Postremo  puncto , 
A.  inveàiatur  perpendicularis ,  ut  in  exem- 
plo  vides  j  posato  enìm  ubo  cireioi  pede  in  ' 
medio  semicirculi  ut  puu  ia  L.  alio  extea- 
so  usque  ad  A.  lineam  A  B.  secamus  in 
M.  et  iosuper  extra  semicirculum  arcum 
N.  describimus ,  applicata  regula  ad  pun- 
ctum  M.  ìntersectionis  linax,  et  ad  centrum 
I.  in  medio  semicirculi  factum  notabimus 
intersectionem  arcus  N.  ut  inde  habeamus 
punctum  courelativum ,  ex  quo  describenda 
est  perpendicularis ,  hauc  secabimus  prò 
longitudine  totius  linee  in  O.  applicau  re- 
gula ad  punctum  C.  et  O.  signaoimùs  in- 
tersectionem semicirculi  in  F.  ex  quo  pun- 
cto ducemus  rectam  ad  A.  omniaque  erunt 
disposisita  ad  futuram  lineam  describendam. 
Gircino  itaque  aliquo  accipias  quantitatem 
lincee  B  K.  quae  nobis  signiScat  latus  dode- 
caedri, firmato  uno  pede    cireioi  in    centro 
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instnimentì ,  alio  secabis  tnam  fineam ,  ubi 
facta  nota  illam  sìngulam  signabis  per  iSi 
Deiade  accipies  quantitatem  lincae  B  I.  quse 
ostendit  latus  Icosaedri ,  firmalo  uno  circi* 
ni  pede  in  centro  instrumenti  ubi  alius  ce- 
ciderìt ,  ibi  facto  pnncto  inscribes  5.  Tertìo 
accipies  quantitatem  lineee  A  R  quss  osten- 
dit  latus  Qexaedri ,  hunc  transferes  in  tuan 
lineam,  et  ìllam  signabis  per  20.  Quarte 
accipies  quantitatem  B  H.  qu%  latut  cubi 
prsebet,  et  per  faanc  secabis  lineam  inslru- 
menti ,  et  ubi  nota  erit  signabis  a.  Quint« 
accipies  quantitatem  linese  F  A.  prò  latere 
octoedri,  nbi  ceciderit  alter  pes  circini  ibi 
iascrìbes  8.  Seno ,  et  ulùmo  accipies  quan- 
titatem G  A.  quse  tetraedri  seu  piramidis 
latus  exhibet ,  seeundum  quam  a  centro  in* 
strumenti  secabis  lineam  quinque  solido* 
rum ,  et  in  intersectione  inscribes  4< 

Hsecque  est  linearum  omnitun  susceptì 
Instrumenti  fabrica  ,  quee  licet  instrumentum 
salis  perfectnm  nobìs  exbibeat,  tamea  non 
inutiliter  quadrantem  etiam  illì  apponere 
possnmns.  Ex  auricbalco  itaque,  vel  alio  quo- 
tìs  metallo  paretur  quarta  circuii  pars ,  ut 
prò  libitn  assumpto  semidiametro  K.  V. 
(F.  LI.)  in  postica  instrumenti  parte-,  de- 
scribatur  quadrane  T.  quod  connectendnm 
erit  brachiis  instrumenti  per  foramina  V  V. 
immissìs  chocleìs  ad  boc  peculiariter  con- 
fectìs ,  lune  ei  centro  K.  circini  beneficio 
in  hac  quarta  circuii  parte  describaotur 
quintjpae  arcua,  iu  ut  sex  circumfeMUtiaa 
GaUleo  Galilei  FoK  /.  3» 
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bontin«at ,  prima  in  parta  exteriore  cootine> 
bit  qiudratum  gPometricum,  tenia  quadran- 
tem  astroDODiicum  ,  quinta  scalam  libra- 
nonun  ^  reliquee  auiem  omaes  continfibunt 
UQiuscnjusque  divisioni»  proprio*  numeros. 
Ut  autem  quadratus  geometrici  descriplio- 
nem  in  hoc  instrumentum  transferre  valen- 
mus,  nec.  enim  circa  quìidrantem  astrontH 
micufn ,  nec  circa  scalam  dictam  ìmmoran- 
dum   credo ,  postquam   hno    ìd    i2.  squas 

Sartes,  ille  in  90.  vulgariter  ab  omnibus 
ividi  solet,  necessmu  prios  erìtquadratum 
e«*omelrìrum  exactissime  divitum  habere , 
boc  auiem  non  niultum  ezcedere  debet 
quantiutem  quartoeporlionis  circuii  T.  Cea- 
trnm  itaque  qaadrantis  supponatnr  eentro 
ÌQStrumeoti ,  lateraque  subjiciantiu'  arcui  T. 
accepto,  prout  ex  K.  quod  quidem  ceatrum 
inslmmenti  signifirat,  V  X  Y,  cemitur,  sio- 
qne  lìrmatis  omnibus,  appbcataque  regiita 
centro  K,  et  sinf|;ulis  quadratus  divisìoaibus 
exteriorem  peripheriam  arcus  T.  diligentìssi- 
me  dividemus,  prout  unico  exemplo  demon- 
slrare  possumus  ;  applicala  namqne  regula 
•d  puBciiim  K.  et  ad  prìmam  divisionem 
lateris  Y  X.  secabimus  anterioreni  periphe- 
riam arrus  T.  in  punclo  Z.  sicque  succes- 
sive donec  in  aoo.  (equas  partes  illa  fuerit 
divisa.  Hepcque  est  tota  instrumenti  fabrioa^ 
quee  modo  sedulum  artifìcem  inveniat  omnìr 
no  fitcilis  ostendelur:  si  enim  aliqua ,  qaocl 
pon  credo  ,  minus  darà  prima  fronte  vide> 
b^^t^^,  n^anibus  ad  opii»  admous^siae  d% 
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bio  omnis  diCScultas  removebitur.  His  filie- 
ra, (uQcljcU  U«t(Kt  4u[tt  a4  ma%  in  shJ^b 

gntiain  b^c  .Qiqqifi  t:oa)L|^Uat9  ^u^t,  prope- 
ramus.'  In  cujh»  e^pU^fti^j^f;  omiaia  longa 
verborum  serie  breviutem,  et  prò  vìribus 
dilucidam  perspicuitatem  complexus  ftum } 
isterilii  tamen  ut  sednliu  lectov  majorepa 
utilitatam  cauerQt ,  quando  opporuinum  mibi 
Tisiun  fait,  Éuelidis  problemau  in  medium 
addpxi,  tom  ut.  inatromeoti  utilius  >  Vim 
ut  dififosas  istioa  iiius  ab  omuibos  conspici 
posset:  si  enìm  quis  a  uobia  baec  tradita. 
'  ezempla  poterit  extemplo  resolver^,  omnia 
tam  fiuclidis,  tum  aliorum  fere  «mnium 
problemau  nullo  negotio  etiam  conficiet. 
Sed  de  bis  htctenus  iara  ad  usum  ve* 
niendum. 
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Unu    Instmmenti  pmportionù  jam 

explicati  t    Bt   primum   luiu 

Une(9  linearum. 

Qua  ratione  benefìcio  isiius  lìnex  pouimos 

lioeun  aliquam  partes,  et  pattium 

&action«s  connneatem 

coDatruere. 


,[_jxplicau  instrumenti  &brìca  jamTenimnc 
ad  usiim ,  et  primo  demonslrabìmus  qua 
mioae  facillime  censlraenda  sii  linea,  quse 
COQtincat  partes ,  et  pariium  fractiones ,  quod 
tameo  alias  doq  ni»i  suainia  dif&cultate  Se- 
tri  posset.  Propoaatur  itaqne  construeoda  li- 
nea   aliqua,   quae    coQtineat  4-  perticas ,  7^ 

^ledet  et  -^  pedi&.   Sit  dau  peiticv  magni- 
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toAo  m  ptata  A.  B-  (F.  Ln.)  procti}ns  lo»> 
gitudine  sit  consiraenda  pèiiu  mensure  : 
dncatur  linea  ocrulla  ad  libitum  0  D.  cìf- 
ciao  vulgarì  in  ista  accipiaaiùr  4-  pertiche, 
-quod' est  faRillimum,  aperies  éuìm  circioum 
«ecunditm  magnitudinem -A  B.  et  hancqua- 
ter  mensnrabis  stipiti  Uneam  C  Di  usqtM 
ad  E.  mox  muliipiìcahis  ^.  in  la.  et-  hoo 
quìa  pertica  cotitinet  12.  pedes  ,  productuni 
crìi  64-  iiernm  accìpifs'  qnaoiitBtem  linea 
A  B.  et  hanu  per  transvei^tun  applicabii 
punctis  84.  84-  sirque  relicto  instrumento 
immoto  muliiplicabis  7.  per  ^.  producto  ad- 
des  6.  hahebis  55.  vulgarì  itaque  circino 
accipies  dìsiamiam  ìmcr  puncta  55.  55t 
quse  additar  consirucise  Hors,  ut  in  exem* 
,plo  E  F.  sit  ehim  h»c  uhirersalis  règnla, 
-quod  nnmerus  pedura  uniils  perùcee  debet 
multiplioari  per  ifenomioatorem  fractuno 
pedum  ultra  miegram  periicam»  Et  sic  ha- 
.fiemus  lineam    G  F.    qun    continet  4*  P^^ 

tìcàs,    J.  pedes  et  — pedis,  quod  fuit  propo- 

siiuia.  / 

Lubet  antem  ulteriori  exeptplo  rem  haoc 
ineliua  exponere.  Sit  ilaqne  constrùenda  li- 
nea secuodum    datam    A  B.  quioipié  perti- 

carum,  il.  pedum,  et  -7  pedis ,  sit  auleta 

pertica  161  pcdum^  Multiplicemr  4.  in  16. 
produrtum  erit  64.  magnitudo  linese  A  B* 
awinqùie*,  meftiut-etur  suptà  'dictam  lineata 
G  D.    ttsque  in  G.    tum  luec  eadetai  perti'^ 
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«ce  ipiàntitas  ifiplicemr  ^nuctìt  64-  64>  n^ 
lieto  ÌBimotD  instranento ,  muItipUcetut'  fn- 

ctio  il.-r-  in  se  productum  erìt  4^.  accipia* 

Uir  distantia  inter  pnncta  4S.  :^5.  qute  ad- 
datiir  lineo  C  G.  et  erit  G  H.  «icqne  erìt 
construcU   liaea   G  H.    contineiu  tpunque 

perticas,  ti.  pedes,  et—  pedìs,<{uod  laciaa- 

dwa  propoaitum  ftùt. 


AUci^us  data  Une/9  omnes  j^tiUu 
partes  invenire. 

Heec  operatie  eat  solutie  probi,  i.  prop. 
9.  6.  lib.  EnclidÌB,  caius  facilitatem  mirabì- 
tur  quicunque  absque   hoc  ìnstramento  ali- 

Suando  tentavitfaoc  pn^ledia  resòlvere;  dif- 
cillimuin  enìm  esset,  ne  dieam  oinntno 
impossibile  hujusmodi  divisiones  invenìre , 
quas  tamen  statiili  nobìa  exbibet  instrumen- 
tuQi  hoc  nostrum.  -Si  enim  propo»it«  ahca- 

ju»  linese  reqnirerentur  -5  H  ~  semperali- 

quo  circino  accepta  magnitudine  line»,  iUa 
applicetur  pnnctìs  denominatori»,  et  immoto 
instniiricnio  excìpiaiur  intervallum  numera- 
toris  videliret  10.  s<^.  vel  87.  ut   in  éxftn- 
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.  Insup«i^  si  éittt  (lata   lìn^    lOo.   par* 

tium,    et  peterentur  -^  vel  4-    ▼«!  5.  qu« 

prope  cenirum  ìnstrumeiitì  accipi  non  por* 
suQt ,  illa  acclpiantor  ex  altera  parte  instn^ 
menti,  videlicet  prope  loo-  aspendendo,  haec 
■utem  disianiia  6nnato  tuo  pede  circini  in 
(uncto  G.  et  alio  extenso  usque  ad  panctum 

t).  nobìs  abscìndet  D  A.  ^-^  videlicet  ipaias 

liaese. 

cAnrr  III. 

Lineam  pmpositam  in  alUjuot  p9titas 
pattes  secare. 

Nnlli  dubtam  est,  qtiod  laboriosìsBÌniatli  ' 
Alt  4unt  aliquam  lineam  dividimu)  toties  cìr> 
cinuni  coQgtringere ,  et  dilatare,  donec  vOti 
Compotes  facti  sumus  ;  itaque  non  abs  re 
Crit  faeiliorent  viam  per  hoc  instmmèmnni 
tlemonsirare.  Si  tinex  ergo  magnitudo  nod 
excedit  ingimmentl  apertaram,  banc  fàcili' 
tue  sic  di^demus:  inveniemus  numeros  tÌ' 
cissim  multiplioes  prò  linete  diTÌdeodie  par- 
tium  numero,  nt  sì  linea  A  B.  (F.  lit.) 
e.  g.  dìvidenda  esset  in  qninque  SFt|uas  pai» 
tes ,  quoniam  ao.  quinquies  in  loo.  contì- 
netur,  ideo  circino  aliipio  accipitnns  iute* 
-gram  lin«>ee  quamiutem,  banc  punciìs  loo. 
loo.  notatis  arcomodamus ,  immotoqiie  ìn-^ 
ttrument»  accipimua   distantiam    mier  pioli» 
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tiA  ao.  ao.  qua  erit  quiata  dicue  linete  po> 

tio  A,  C.  .       . 

Secl  si  data  euet  mÌDima  aliqua  linea 
.dividenda' in  i6.  partes,  ut  puta  D  E.  d^ 
catur  occulta  linea  prò  libitu  D  F.  in  qia 
ad  placitum  aliqnoties  mensuretur  ipsa  D 
E.  ut  exempli  gratia  <piater,  ita  ut  tou  Li- 
jjiea  D  F.  sit  divìsa  in  quinque  sequas  par- 
te» :  raultiplicetur  .  numerus  partium  linex 
dividendae  D  E.  per  numerum  partium  li- 
nese  divisce  D  F.  productum  erìt  89.  ideo 
accipiatur  tota  linete  D  F.  longìtudo  illa 
appliceturpunctis  80.  80.  et  immoto  instrti- 
mento  accipiatur  distaniia  inteV  puncia  79. 
7<).-.quae  transferatUD  in  lineam  D  F.  rir- 
uiato  enim  uno  pede  circini  puncto  F.  alio 
.  aecetur  linea  D  E.  in  puncto  G.  mox  ac- 
cipiatur disumia  imcr  puncta  78.  78.  dil- 
la in  hanc  lineam  transferatur ,  quod  totiea 
repetendura  erit  donoc  linea  D  E.  in  16. 
«quas  parte»  divisa  sit. 

Si  autem   aliena    linea  dau  esset  lon^ 
gior,  ita  ut  aecundum  ipsam  in  dato  nume* 

■  to  aperiri  tìon  possetj  ut  si  e.  g.  esaet  da- 
ta linea  H  K.  dividenda  in  7.  «quales  par- 
tes  ;  supponamus  autem  secimdum  islam  li- 
neam inatrumentum  aperiri  non  posse,  ideo 
aperiatur  circinus  aliquis  utcunque,  et  eju» 
apertura  sumatur  septies  in  dau  linea  H  K. 

Ser    occulta»    notas ,    ut    postea    notse  ili» 
elpri  possint;    relinquatur    autem   pori  io  I 
K.   Vul[;ari  circino  accipiatur  magnitudo  11- 

■  Nen    dictst    I   K.    haec    applicetur   puuctis 
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no.  70.  Tel  alìquo  alio  niunero  muUiplìci  $ 
et  immoto  ìnstnimeiito  accipiatur  ima  septi- 
ma  illius  I  K.  quje  addatur  sin^lis  parti- 
bus  prìus  acceptis  in  linea  H  K.  et  sic  erit 
éxactissime  divisa  in  ^.  aequales  partes , 
prout  propositum  fuìt  facìenaum.  Sit^e  in 
exemnlo  portio  invenU  L  I. 

Non  absimilì  etìam  ratione  ab  hac  li-' 
■nea  pendei  solntio  probi.  3.  propr.  3.  pri- 
mi libri  Enel,  quo  docetur  duabus  datis  re- 
ciis  lineis  insqualibus  de  majorì  nqualem 
minori  rectam  fìneam  detrabere.  Sint  enim 
due  reci»  A.  et  B.  (F.  lv.  )  propositum- 
que  sit  detrahcre  minorem  lìneam  X.  a  ma- 
jorì B.  Accìpias  totam  linete  B.  quantitatem, 
•ecnndum  faanc  aperìas  prò  libitu ,  ut  puta 
in  4o.  4°.  mox    accipias  quactitatem  linex 

A.  et  videbis  quibns  punctis  poisit  accomo- 
dar!, ut  {nboc  exemplo  punctis  33.  33.  Ex 
immoto  Jnstmmeuto  ekcipies  dislantiam  In- 
ter puncta  differentitE  '  bonim  nmnerorum, 

'hoc  est  inter  puncta  18.  18.  per  quam  se- 
cabis  lineam  B.  in  pnncto  G.  linea  enim  G 

B.  erit  eeqaalis  ipsi  A.  quai  quidem  opera- 
tio  licet  esigui  momenti  videatur,  Umen 
exacte  instrumentum  constructum  demonstra- 
bit.  Hinpqne  etiam  sedulus  operator  facili 
adoiodum  negotio  poterit  i.  probi,  prop.  3. 
«tprc^l.  3.  prop.4>  ub.io.  Euclidìs  resolvere. 
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Secundum   datarti   Uneam   dzvisam   secare 

aliam  non  divisami ,  indetfue  pàtet 

solatio  probi,  a.  prop.  A. 

lib.  6.  Elici. 

Sit  A  B.  (F.  LTt.)  linea  divisa  in  pai»  ' 
tes  A  G.  D  B.  et  sit  altera  linea  non  divi- 
sa E  F.  $ed  dividenda  secundum  proportio- 
nem  line»  jam  divisae ,  nulli  dubiom  tjooà 
proportìones  istas  invenire  non  Uun  facile 
esset;  quas  tamen  harum  lìnearUDi  beneficio 
quilibet  statim  indagare  poterit.  Aperiaiur  euim 
in  hac  linea  liuearum  secundum  AB.  hoc  est 
«ir<nno  aliquo  accipiatar quantità»  line»  AB. 
hec  accomodetur  prò  libitu  aliquibus  puoctis, 
ut  firmato  uno  circini  pede  in  lot>.  tantum 
aperiatur  instrumentum,  douec  alias  circini 
•es  in  alium  loo.  cadat;  tunc  accepta  E 
'■  quantitas  vtdeatur  in  quem  numerum  itb* 
cidat,  quod  nihii  aliud  erìt  quani  invenire 
proportionem  qtiam  habent  inier  se  duee  li- 
nee AB.  et  E  F.  Gadat  ilaque  dieta  E 
F.  in  90.  90.  Tunc  accipias  quantìtatem  lì- 
nee A  G.  faaae  mutato  instrumento  acco- 
modabis  ptinctis  lòo.  loo.  iramotoque  in- 
atrumento  statim  excipies  intervallum  inter 
puncta  90  90.  quem  transferes  in  lineam 
E  F.  Firmato  enim  uno  pede  circini  in  pun- 
cto  E.  alio  secabis  lineam  £  F.  in  G.  dpin- 
de  iterum  accipias  quanti(at(>m  G  D-  hanc 
accomodabis  punctis    lOO.  100.    ei  excipies 
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distantiam  inter  pnncta  90.  90.  per  quam, 
Bnnito  uno  pede  circioi  io  puncto  G.  alio 
secabis  linean  G  F.  in  H.  sicque  successi- 
Te  faceres,  si  proposiu  linea  esset  dividenda 
in  piare*  putet. 


^aa   ratione   hantm   Uneamm   hen^icia 

pltires  aritkmetìcas  regulas 

solvere  valeamus. 

Poterìt  hamro  lìneorum  aiudlìo  qnilibet, 
licet  numerare  tìx  sciat,  ut  hoc  impossibi- 
le viderì  possiti  plures  arithmeticas  regula» 
resolvere.  Verom  m  melius  esplicare  posw- 
mus ,  quee  ad  hanc  operationem  pertinente 
prins  notandam  erìt  quod  qnotiescnmque  a 
centro  instmnienti  secundum  ejus  longitu- 
-  dinem  necessnm  erìt  aliquas  ìatius  linee 
parte»  assumere,  ut  in  eiemplo,  si  posìto 
nno  pede  circhriìn  centro  A.  figurai  cap.  i. 
necessum  esset  alinni  estendere  ad  punctnm 
P.  semper  in  hoc  casu  hanc  lineam  scalam 
ìmmobilem  Tocabimns.  Hanun  itaque  ut  di- 
ximuB  Uneamm  auxilio  lacilimum  omnes 
qutestioues  arilhmeiicas ,  quK  per  regulam 
proportionum  solvuntur  determinare,  etpri- 
fenum  auream  regniate ,  vulgaiiter  del  tre 
dictam,  farili  negotio  absolvemus,8Ì  firmato 
uno  pede  vnlgaris  cìrcini  in  centro  instm- 
menti ,  extenso  alio  pede  per  longitudinem 
•cale  immobilìs ,  usque  ad  notam  secundi 
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numeri  in  proportione  positi  accìpieoiiu  di* 
stantiam  ,  qnam  per  transversum  appUcabì- 
liius  punclis  primi  nuineri,  et  immoto  in" 
strumento  accipiemus  distantiam  inter  nvaif 
età  lenii  numeri ,  quam  meosurabimus  su» 
pra  scalam  immobilem  a  centro  instrumenti, 
et  Tidebimus  quem  numerum  abscindat . 
Ut  si  e.  g.  sit  quaestio,  loo.  dam  60.  quot 
dabunt  80.?  hi  numeri  positi  in  regnla  prc 
poriioniun  sic  se  habent  100.  60.  80.  Vul- 
gari  itaque  circinio  accipiemus  distantiam 
ex  scala  immobili  60.  partium  :  hanc  per 
transversutn  accomodabimus  punctié  loo^ 
100.  notati»,  et  immoto  instrumento  accipie* 
mns  distantiam  inter  puacta  So.  80.  quadi 
itertim  mensurabimus  supra  dictam  scalane, 
et  videbimus  abscindere  4^.  punetum,qua- 
re  dioendom  ^8.  esse  quartum  numerum 
quaesitum. 

Secimdosi  quaestio  esseti'io^  exhibent 
3o.  quot  dabunt  doi?  nec  9ecundas,nQc  ter- 
tius  numerus  ex  Scala  immobili  acceptus 
potest  primo  per  transTersum  accomedari , 
ideo  necessum  erit  secundum,  vel  terlium 
nimierum  ex  scala  immobìli  accipere,  illani' 
qne  distantiam  duplo  vel  triplo  majori  nu- 
mero per  transversum  accomodare)  immoto- 
que  instnunento  distantiam  secundi  ve!  ter- 
ni numeri  acripere,  prout  aecundum  vel  ter- 
tìum  prima  vice  accepimus ,  quee  distantia 
supra'  scalam  immobilem  mensurata  osten- 
dit  numerum,  cujus  duplmn ,  vel  triplum  , 
quartum  numerum  demonstrat.  Ut  in  dato 
•xemplo   ex  scala  immobili   accipio  quanti- 
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tatem  óo,  partiuro,  nane  transTersam.  pun- 
etis  3o.  3o.  noUiìs  apio,  et  immolo  insii-u- 
memo  accipìo  dìstanriam  inter  puncta  80. 
80.  haae  distaaiiam  ^upra  scalam  imraobi- 
lem  Diensuratam  vìdeo  abscindfre  8i>.  pun- 
cuun ,  ideo  dico  a4o.  esse  fpiartum  nume- 
raiD  queesitnm ,  si  enim  meministì  prò  io. 
accepi  3o. 

Tenio  si  primus  numerns  in  regula 
proponionuin  positns  ezcederet  .numerum 
partium  ipsius  linese ,  accipiemus  quantita- 
tem  secundì  nomeri  ex  scala  immobili, .et 
nane  punctis  dìmidite  partis  primi  nvuneri 
■ccomodabimns  ,  et  immoto  iastnunento.ac- 
cipiemus  distantìam  inter  puncta  dimidiss 
partis  tertii  numeri,  quse ,  ut  jam  dicium 
foit,  mensurata  exbibet  numerum ,  cujus  me- 
dietas  quartum  nuraenimindagaium  demoQ- 
strai.  Ut  si  quis  diceret:  i5o.  dant  60.  quot 
dabunt  90.?  accepta  iiaque  ex  dieta  scala 
quantitate  60.  partium,  hanc  per  transver- 
«um  accomodamtu  punctis  75.  n5.  faoc 
est  dimidiae  partis  primi  numeri,  immoto 
insirumeoto  Tel  accipimus  disiantiam  inler 
puncta  90.  90.  quam  mensuramus  supra  sca- 
lam immobilem ,  et  ostendimus  abscindere 
72.  punctum,  cujus  medirtas  nempe  36. 
absque  omni  dubio  est  q«»artuB  numera»  in- 
tpiisitus ,  vel  tandem  accipimus  distantiam 
inter  puncu  45  4^-  toc  est  inter  puncta 
dimidii  90.  et  haec  memuraU  pracbet  36. 
prò  quarto  numero. 

Quarto  si  terlius  numerus.  in  regola 
proportionum  posìtus    longe   excederet  nu- 
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merum  ipsms  Imeae,  uivem  •peraiie  perfi- 
eietur,  ai  acceptA  qaaiititate  partium  secun- 
di  numeri  a  centro  inatromenti  per  loogttu- 
'  dinem  ìmmobilis  scalis  faanc  aecomodabimns 
puncti»  primi  numeri,  et  ex  immoto  iostra* 
mento  in  aliquot  partes  resoluto  tertio  na« 
mero,  totiet  accipiemus  distintiai,  dooec  .to^ 
ti  compotQB  facti  sumus.  Ut  si  quia  diceret 
34.  dant  30.  qnot  dabunt  4^'-  accipiemus, 
inquam,  a  centro  instTumenti  per  scalam 
immobiiem  quantitatem  30.  pariivm,  bjm« 
per  transvenum  puactis  34-  ^4-  disponemua, 
et  immoto  lustramento  prìmum  accipie* 
mus  distantiam  ìnter  puncta  loo.  i09.  qiue 
meusurata  supra  scalam  immobiiem  ab$cin-< 
dìt  59.  partem,  qui  numerus  per  4*  ductiu, 
(  100;  enim  in  dato  numero  quater  haberi 
potest)  dat  336.  tum  accipiemus  distantiam 
mter  puucta  80.  80.  qu^e  iteram  mensa- 
rata  supra  dietim  acaUm  abscindet  46. 
punctum ,  et  aliquid  amplius ,  qui  numeruc 
priori  additus  ostendit  quartum  proportiona-- 

lem  numerum  sSa.  —  fere; 

Quinto ,  et  ultimo  si  numeri  ip  regala 
proportionum  posili  adeo  essent  minimi, ut 
nullo  modo  instrumento  accomodari  poasent, 
tamen  operatio  perficietur  si  loco  imitatis 
accipiantur  decimae.  Ut',  si  quis  yolena  dis- 
ponere  laS.  milites ,  ita  ut  in  onoquoquft 
ordine  quìnque  ponantnr,  desideraret  pri&- 
acire  numerum  ordinum.  la  Hac  operatione 
uc  esset  procedendum:  5.   milites   fòciunt 
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unum  ordinem,  quot  fooieiH  iiB-?  et  secun- 
dura  hactenns  dieta  ex  scala  immobili  acci- 
pienda  nsel  cpiantìias  uiùub  partis,  hate 
puuctis  5.  5.  applicanda  essetj  vervm  i$ti 
numerì  in  instrumento  babffrì  non  possunt, 
ideo  sic  numeros  disponemus  5o.  io.  13. 
5o.  tum  ex  scala  immobili  accipiémtis  ^an- 
titaiem  io.  partium  hànc  per  traasversum 
punctis  5o.  5o.  aptabimus,  et  immolo  io- 
strumenio  accipieiiius  distantiam  prìmum 
inter  pimela  sSo.  aSo.,  banc  supra  scaUm 
if»mobilem  mensurabimus ,  et  vìdebimns  il- 
km  abscindere  puncium  5o.  qiii  numerus 
quinquies  accepius  producet  tummam  35o. 
a  qoo  ninnerò,  abjecta  ultima  nota,  residua- 
tnr  35.  quartns  numerus  indagatus,  fion  hic 
jaeet  hujus  instrumenti  usus  ,  verum  ea.  fa- 
cilitate arithmeticas  illas  qusestiones,  quse  per 
reìteratas  regulas  aurea8resolvuntur,extricare 
docet,  ut  quilibet  bujus  benefìcio  facile 
possit  exactus  suppuiator  videri.  Sirit  igitur 
é.'g.  tres  bomines,  qui  una  aSo.  libràs  lu- 
crati sint,  alter  umen  per  ao.  dies,  alter 
per  3o.  alter  per  43-  laboraverit,  quer^nt 
autem  singuli  debitam  sìbi  nummoruin.  par- 
tem.  Nulli  '  dubium ,  qnòd  in  hoc  casu  sio 
esset  procedeudura  :  oies  propositi  invicem 
sunt  ad<dendi,  quorum  summa  erit  gS.  tum 
dicendum  esset  gS,  daut  aSo.  quòt  dabuot 
30.?  haecque  esset  prima  operatto.  Tunc  itenim 
93.  dant  a5o.  quot  dabunt  3o.?  tandem  ter- 
tio  esset  dicendum:  93.  dant  a5o.  quot  da- 
l)tmt  43.  ?  hòc  autem  aa  sit  lahoriosnm,  ntn 
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runt  in  hae  arte  versati;  ab  hac  tamennt*- 
lestia  bujus  instrumenli  ope  sublevamur . 
Accipiemus  enim  ex  scala  immobili  quanti- 
tatem  I25.  partium,  hoc  autem  ut  operatio 
meliua  perfici  poaset,  non  enim  aatis  com- 
moilum  esset  quantitatem  25o.  partium  po»- 
ctis  g3.  93.  accomodare;  excipiemus  itaque 
ex  dieta  scala  quantitatem  dimidii  numeri 
tantum,  hanc  applicabimuB  punctis  93.  gS. 
nec  ampliai  mutanda  erit  instrumeati  aper- 
tura ,  sed  primum  accipienda  distantia  inter 
puncta  20.  20.  hsec  mensurata  supra  scalam 
ìmmobilem  abscindet  27.  punctum  non 
completum ,  cujus  duplura  scilicet  04.  fere 
est  portio  competens  lUi,  qui  per  20.  dies 
laboravit.  Secundo  non  mutata  instrumentì 
dispositione  accipiemus  distantiam  inter  pnn- 
età    3o.  3o.    beec    mensurata  supra    scalam 

ìmmobilem  abscindet  fere  40.  -j  cajus    du- 

plum  nempe  80--?  ^'''^  nummorum  portio , 
qua  corapetit  illi,  qui  per  3o.  dies  suam 
operam  locavit.  Tcrtio  et  ultimo  «cipiemus 
distantiam  inter  puncta  4^.  43>  quse  mensu- 
rata supra  scalam  ìmmobilem  abscindet  fere 

58.  puncta,  cujus  duplum  11 5.-^  fere  est  il- 

lud,  quod  debetur  illi,  qui  per  4^  (iies  la- 
boravit. 

Non  minori  facilitate  resolvualur  quae- 
stiones  illtC  aritbmeticse,  qute  regulam  trium 
inversam    dictam   desìderant ,  in    quo    casu 
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snpra  scalam  immobìlem  accipimus  qaanii- 
tatem  primi  numeri ,  hanc  per  transTersiim 
applicamus  puactis  tertii  numeri ,  et  acci- 
pimus distantiam  inier  punuta  secundi  nu- 
meri, qaam  mensoramus  supra  dictam  sca- 
lam ,  et  habemos  optatum.  Ut  si  quis  dice* 
ret:  est  tnremis,  qnse  habens  i3.  remos  spa- 
tio i8.  dierrmi  potest  saum  iter  perfìcere , 
quaeritur  si  ao.  remos  habeat,  quot  dierum 
spatio  illud  iter  absolvet?  Numeri  in  regu- 
la  positi  sic  se  faabent:  i3.  i8.  so.  Accipias 
itaque  supra  scalam  immobilem  qiiantitatrm 
12.  partium,banc  punctis  ao.  ao.  per  trans- 
Tersum  accomodabis  ,  et  immoto  instru- 
mento accipies  distanliam  inier  puncla  i8. 
i8.  <pue  mensurata  supra  scalam  immobilem 

abscindet  io.  ^,  quod  queerebatur. 

Yerum  sì  quis  quiereret  loo.  eoronatos 
quot  ungaricos  faciant ,  illud  prsescire  de- 
bet,  coronatum  septem ,  ungaricum  deoem 
libris  sestimarij  tum  supra  scalam  immobi- 
lem accipiet  quantit.-)tera  septem  partium , 
post  quam  iste  quserit  pocuniam,  quee  se- 
ptem ,  quantum  laciat  de  illa ,  quse  decera 
valet,  hanc  punctis  io.  io.  accomodabit , 
et  immoto  instrumento  accipiet  distantiara 
ìnter  ptutcU  lOO.  lOO.  quam  mcnsnrabit 
supra  scalam  immobilem,  et  ofTendet  abscin- 
dere  70.  punctum,  quare  inquìet  100.  eo- 
ronatos emcere  70.  ungaricos.  Quod  si  co^ 
ronatum  e.  g.  valerci  7,  lib^as,  et  4--  'o^'^" 
dos,  tane  coronatum ,  et  ungaricum  resotve- 
Galiieo  Galiiei  ì^ol.  /.  ag 


D.n.iizedby  Google 


45o 

ret    ad    tolida,  et    in  reliquia  operatio  erit 

similis  priori. 

?Ton  absimili  ncgotio  possumus  merca- 
tonim  qnaesiiones  ìllas  resolvere  ,  per  qua» 
qiiSriuir  spalio  4>  annorum  130.  coronatos  ad 
6  prò  100.  quotannis,  relitta  usura  suprasor- 
tem,  et  etiam  supra  usuram,  quid  sint  lucratu- 
ri.  Primum  r>nim  sic  dispones  Dumeros:  loo. 
dant  to6.  quod  dabunt  lao? Ex  scala  immobili 
atatim  accipias  distantiam  a  centro  instru- 
menti ad  piinrlum  lao.  hann  punrtis  lOO. 
100.  per  transversum  accomodabis ,  et  im- 
moto instrumcnto  accipies  distanùam  inter 
punr.ta  io6.  io6.  quam  parum  plus  aperto 
ìnstrumento  iterum  applicabis  punctis  lOO. 
et  iterum  immoto  insirumento  excipics  di- 
stantiam  inter  puncta  io6.  io6.  hoc  autem 
quaier  repetes  prò  numero  scilicet  annorum, 
ultimo  arreptam  distantiam  mensurabis  sn- 
pra  scalam  immobilem  ,  et  invenies  absciii- 
dere  i5a.  punclum  ferejquare  inquiesiao. 
coronatos  spalio  4.  annoriun  evasisse   i-òa. 

Si  vero  libeat,  possumus  etiam  semel 
accomodato  .  instmmento  hanc  queeslionem 
determinare,  si  accipiamua  es  scaJa  immobi- 
li distantiam  106.  puucti  a  centro  instrumen- 
ti, et  hanc  punctis  100.  lOO.  per  transver- 
sum  accomoaabimus,  ex  immotoque  iostru- 
raento  accipiemus  distantiam  inter  pimela 
i2o.  120,  Si  hanc  enim  supra  scalam  im-- 
mobilem  mensurabimus,  habébimus  usuram, 

et  sortem   unius  anni   nempe   127.  -j    fere; 
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f[Uodsi  secundo  immòto  ìustrumento  distan- 

tiam  inter   punctum  i2^.  -r  accipiemus,  et 

liane  mensurabimus  supra  scalam  immobi- 
lem,  iaveniemiu  i35.  fere  prò  sorte,  et  usu- 
ra secundi  amii;  sicque  successive  per  sin- 
gulos  annos  procedendum  erit. 

Xasuper  sit  aliquls,  cui  mercator  spatì* 
trium  anaorum  solvere  debeat  340.  corona- 
tos,hic  in  necessitate  constitutus,  ut  statim 
possit  suam  esigere  pecuniam  relinquit  mer- 
catori IO.  prò  100.  queeriturque ,  quantum 
illi  Mercator  solvere  debeat.  Hxc  est  con- 
versa operatlo  prioris ,  ideo  sic  statue»  nu- 
meros  :  no.  remanet  100.  quot  remanebunt 
240.?  Accipias  qiiantitatem  100.  partìum  ex 
scala  immobili,  hanc  aptabis  no.  100.  et 
immoto  instrumento  ezcipies  distantiam  in- 
ter pimcta  z^o.  340.  qus    mensurau  supca 

scalam  immobilem  abscindet  118.—  et    ali- 

quid  amplius;    iicrum    ex    immoto    instru- 

mento  excipias  distantiam  inter  puncu  ai8-^ 

hanc   mensurabis  supra  scalam  immobilem, 

abscindet  198.  -^  fere.  Tertio  ,  et  ultimo  ex- 

cipies  distantiam    inter  puncta  398.  —  ,    et 

hanc  mensurabis  supra  scalam  immobilem , 
et  abscindet  180.  fere,  et  hac  erit  per«- 
niie  summa ,  quam  debet  iste  a  mercatore 
recipere. 
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E  conrerao  etiam  qnandoque  hoc  mo- 
do quteritur:  est  quidam,  qui  accepta  cerra 
pecunìse  quantitate  a  Mercatore  ad  5.  prò 
190.  spatio  duorum  annorum  illi  reddidtt 
5oO-  coronaios,  queeritur,  inquam,  quot  co- 
ronatos  prima  vice  acceperit.  Sic  disponaa- 
tur  numeri:  no.  erant  loo.  quot  er^o  rrant 
{too.?  In  reliquia  eadem  erit  methodus  jam 
superius  exposita. 

Sed  ut  melius  istius  iostrumeoti  nsu6 
pateat,  ]iibet  aliam  methodum  jam  dicias 
operationea  onines  perficiendi  aperire,  ause 
licet  prima    fronte    magis    laboriosa    videri 

Sossit,  tameo  ezercitatis  sine  dubìo  jucun- 
ior  erii.  Proposila  itaque  aliqua  qatestione 
{frilhmeiica  per  auream  regulam  resolvenda  , 
aperiaiur  instrumentum  prò  libitu  ,  et  vul- 
gari  ì(liquo  circino  excipiaiur  disuntìa  ÌQier 

Suncta  secundi  numeri,  hgec ,  couslricto  vel 
itatato  inslrumento  prò  rei  necessitate ,  ac- 
oomoderur  punctis  primi  numeri ,  sicque 
reliuquatur  instrumentum,  nec  mutetur  per 
Tulgarem  cìrcinum  accepta  divaricatio ,  .sed 
alio  abquo  excipìatur  distantia  inter  puncta 
tertii  numeri ,  quae  servetur  j  prioria  circini 
divaricatio  aptelur  iterum  punctis  secuudì 
numeri  ,  et  videatur  quo  mcìdat  distantia 
tertii  numeri  jam  jam  seirau;  puncti  enim 
illi  quartom  numerum  inqnisitum  demon- 
sirabunt.  Ut  si  propofierelur  quaestio  ^o,. 
dant  60.  quot  dabunt  30.?  Aperirem,  inqttam, 
ì^strumenium  prò  libitu,  et  exciperem  di- 
fit^tiam  inter  puncta   60.  60.  hanc   panui» 
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dilauto  instmmento  accomodarem  punctìs 
5o.  5o.  noutts,  alio^ue  cìrcino  ex  sic  ìmr 
moto  instmmenlo  exciperem  diitantiam  in" 
ter  puncta  20.  20.  moi  priorem  servatala 
dìstantiam  iterum  aptarem  putictis  60.  Go. 
postremamque  distantiam  intet-  puncta  30. 
30.  sumptam  TÌderem  accomodari  puoctìs 
a4>  34'  precelse  ;  quare  dirercm  z^.  esse 
quartum  numerum  indagatum.  Eadfmque 
fere  operatione  resolvimr  etiam  regiila  triunl 
coiiTcrsa  ,  si  loco  secundi  numeri  accipia' 
mus  primnm  ,  loco  primi  teriium,  et  loco 
tcrtii  secuudum. 


Figuram  altguam  superfictalem  adattare 
vei  diminuere. 

Sit  trìangulus  ABC.  (P.  i-vii.)  sefun- 
dum  (piem  alìus  triangiilus  constimi  debeat, 
qui  sit  ter  major.  Vulvari  circinò  accìpiaà 
quantìtatem  altenus  lalons  ,  ut  pUU  A  B. , 
secuudum  istam  magniiudìnem  aperies  ia- 
strum(>ntum  in  aliquo  numero  prolìbltu,ut 
e.  g.  h?EC  circino  assumpia  quantiias  atì- 
comodetur  puaclis  io.  10.  et  immoro  in- 
atrnmento  accipialur  distaniia  inter  puncta 
3o.  3o.  voìnmus  Cnira  Iriplum  hnjus  Ìa<eris, 
secundumque  hanc  disiaUlianl  descnbaiut 
lati»  D  E.  homolognm  A  B.  lune  iieniiu 
accipies  quanliiatrm  B  G.  quàSi~  pua" 
.  ctis    IO.  IO.    accomodabis,    et    immoto  in' 
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sinimenlo  excipiea  distantiam  inter  pncrta 
3o.  3o.  prò  lalere  E  F.  quod  iterum  farìe* 
prò  latere  G  A.  HÌDcque  collidere  lìcet  in- 
strumenti  utilìtatem ,  cum  tam'  facili  ne ^o- 
lio  possimus  probi.  6.  prop.  i8.  lib  6.  £u- 
clidis  rcsolrere,  quod  alias  nisi  summo  la- 
bore confici  potest. 

Nulli  itaque  dubium  est  quod  hac  ra- 
tione  possumus  Urbis  seu  Castri  veram  de- 
lineationem,  dipositionemque  ac  situm  tum 
niajorem,  tum  miDorem  reddere.  Sed  quia 
(piando  aliqua  figura  datur  augenda ,  Tel 
diminuenda  non  semper  datur  proponio  se- 
cundum  quam  dcbct  angerì,  vel  diminuì; 
quo  in  casu  necessujn  est  habere  duas  sca- 
las  e^aciissime  divisas ,  quarum  una  sii  im- 
Diobilis,  altera  autem  mobìlisj  num  autem 
□se  scalse  ex  ìnstrumenio  hoc  nostro  exa- 
ctissimee  babeantur ,  ideo  per  aliud  exem- 
plum  aliam  operandi  ralionem  demonsirare 
opporlunum  erit.  Dctur  itaque  Urbis  vel  Ca- 
stri talis  detineatio  A  B  G  D  E  F.  (F.  lviu.) 
ìnsuper  detur  laius  G  H.  bomologum  G  B.  per 
quod  describenda  sit  alia  figura  minor.  Vul- 
gati aliquo  circino  accipias  laieris  B  G. 
quontitaiem,  banc  supra  scalam  immobilem 
jam  mulroiies  nominatam  mensurabis ,  et 
videbis  abscìndere  piinctum  ao.  Iterum  ac- 
cipias quantiiatem  lateris  G  H.  quam  aper- 
to insirumenro  per  IransTcrsum  piuiclis  20. 
20.  accomodabis ,  et  bsec  erit  scala  mo- 
bili» .  quee  insTumenti  dìspositio  amplius 
muianda  non  erit;  quare  accipies    quaniita- 
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tem  lateris  C  D.  et  lidnc  aupra  scalam  ìm'^ 
mobilcm  mensurabis ,  et  iavenies  abscinde- 
re  19.  punctum,  per  transTenum ,  ut  jam 
dixi  ex  immoto  instrumento  accipies  distan-' 
tiam  inter  puncta  19.  19.  prò  latere  G  I. 
sicque  omnia  alia  propositae  figurce  latera 
Tentunt  describenda.  Sed  quia  varia  ope- 
randi ratio  melius  instrumenti  usum  decla- 
rare  potest,  ideo  lubet  per  prioria  exerapU 
methodum  hoc  quoque  problema  absolvere. 
Invenias  ìtaque  proportionem  GB.  ad  G  H. 
et  secundum  hanc  omnia  latera  propositi 
figurse  describas  ,  ut  circino  vulgati  accipia» 
quantitatem  G  B.  secundum  quara  prò  lì- 
biiu  aperies  instrumentum,  ut  e.  g.  fìrmato 
uno  pede  circini  in  pnncto  100.  tantum 
aperies  instrumentum ,  donec  alius  circini 
pes  eadat  in  alìum  punctum  100.  tunc  ac- 
cipies quantiutem  G  H.  et  videbis  quibud 
punctis  per  transversum  ^  possit  accomoda- 
ri,  ut  in  hoc  esemplo  punctis  44-  44-  Qùa- 
re  dices  G  B.  habere  iltam  proportionem 
ad  G  H.  quam  habei  lOo.  ad  44-  Ap^"!" 
ergo  secundum  G  D.  instrumentum  in  100. 
et  excipias  distantiam  inter  puncta  44-  44* 
habebis  enim  quanlitatcm  lateris  G  I.  Ite 
rum  aperias  instrumentum  in  lOO.  prò 
quantiute  lateris  D  E.  et  accipias  distan-^ 
tiam  inter  puncta  44.  44.  ut  h^eas  quan- 
titatem lateris  I  K.  sicque  de  omnibus  aliid 
laterìbus  facies,  donec  tota  figura  secundum 
daiam  proportionem  sii  descripta> 
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Da£is  duabus  Uneìs  tatiam  propórtionalem 

adfungere,  ex  quo  patet  solutio 

probi.  3.  prop.  sci.Ub. 

VI.  Elici. 

SintduK  linea  A.  et  B.  (F.  Ltx.)  qui- 
bus  inVenieada  ait  tenia  proportionalis  cod" 
linua  :  aperiatur  instrumentum  in  quoris  nu- 
mero secundum  quantiutem  lineee  A.  et  vi- 
deatur  quo  incioat  B.  deinde  secundum 
quantitatem  lincee  B.  aperiatur  in  ilio  nu- 
mero in  quo  fuit  apertum  secundum  A.  et 
ezcìpiatur  distaniia  inter  puncta  ìllius  nu- 
meri in  quìbas  fìiit  apertum  secundum  B. 
et ,  bsc  ostendet  lìnese  tertise  proportionalis 
quantìtalem.  Ut  e.  g.  secundum  quantita- 
tem linete  A.  aperiatur  inslmmentum  in 
punctis  60.  60.  tunc  videatur  quo  incidat 
quantitas  linea  B.  ut  hic  in  71.  71.  Ape- 
rias  itaque  instrumentum,  donec  quantitas 
linea  B.  accomodarì  possit  punctis  60.  60. 
et  immoto,  insirumento  accipias  dìstantiam 
inter  puncta  jS.  ^5,  qua  linra  G.  quanti- 
tatem ottendet,  quod  quarebatur. 
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Vatis  duabus  iineis  tertiam,  txrticB  ijuar- 
tam,  quante  ifuintam  etc.'  contìnuas 
proportionales  adinvenire. 

Per  hanc  operationem  facillimnm  erìt 
resoWere  probi.  4.  prop.  13.  lib.  ti.  EucI. 
Sì  namque  propositamm  linearum  nota  sit 
proportio ,  ut  jam  supra  docuimas  Gap.  Y. 
inqairatur  dìfTerenlia  inter  dictas  duas  lineas, 
tunc  aperto  instrumeuio  aecundum  quanti- 
tatem  ma^orìs  lincee  excipiaiitiir  ìnteiralla 
difFerenliarum.  Ut  e.  g.  demur  linete  A. 
et  B.  (F.  I.X.)  in  proportione  ut  21.  ad  28. 
aperiantur  secundtun  quanlitaiem  lines  B. 
in  31.  immotoque  instrtunenlo  excipìatur 
distantia  inter  puncta  35.  35.  prò  linea  C 
inter  puncta  4^.  4^.  prò  linea  D.  et  sic  de 
reliquis. 


Datis  trihits  Iineis  <)uartam  proportionalem 
investigare. 

Non  diffeit  biec  operatio  a  superiori. 
Inquìratur  enim  proportio  inter  mìnorem  1Ì- 
neam  et  mediani, et  secundum  quantitatem 
majorìs    linete    aperìatur    instrumenium    in 

Sunctìs  numeri  minorìs  linose ,  et  excipìatur 
istaniia  inter  puncu  numeri  medise  tines, 
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prò  quantitate  quari»  proportionalis<  Ut 
exempli  causa  in  proxirao  superiori  exem- 
plo  dentar  ires  lìneK  A,  B,  C  inquìratur 
proportio  lineee  A.  ad  lineam  B.  Ut  aperia- 
tur    sccundum    quantitatem    B.    5o.  So.    A. 

cadet  in  38.  —  iuque  circino  aliquo  acci- 
pias  quantitatem  lineae  C  hanc  punctis 
38.  —  per  transversum  accomodakis,  et  im- 
moto instmmento  accipies  dìstantiam  Inter 
puncta  5o.  So.  qate  exhibet  lineam  E.  quar- 
lam  proporlionalem  ;  quod  nihil  aliud  ertt 
quam  resolvere  problema  illud  Pappi ,  quo 
docet  tribus  datis  rectis  lineis    quartam  ìn- 

venire .,  qux  sit  ad  tertiam,    ut    prima    ad 

secundam. 


Secare  datam  rectam  quamlibet  secundum 
duo  extrema  ac  media  rottone. 

Sit  in  proximo'  supra  citato  esempi* 
data  reeta  E.  quee  sit  secanda  secundum 
duo  extrema  ac  media  ratione.  Aperiatur 
prò  longitudine  e)us  semper  in  loo.  loo. 
et  immoto  instrumenio  excipiatur  interral- 
lum  inter  puncta  38.  33.  quod  transferalur 
in  lineam  datam  ;  hocopie  illud  est  quod 
docet  Euclides    probi.  X.  prop.  3o.  lib.  vt. 
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Usus  UruuB  supeificierum.  Inter  datas  duas 

superficies  similes  proportionem 

elicere. 

Sint  A.  et  B.  (F.  lxi.  )  duo  latera 
homologa  diiarum  superfìcieruni  eimilium  ; 
aperìatur  secundum  qnantitatem  A.  in  ali- 
quo  numero,  ut  pula  in  60.  60.  et  videaiur 
quo  incidat  B.  tit  in  sS.  a5.  istique  duo 
numeri  indicant  proportionem  harum  super- 
ficierum ,  prout  superius  dictnm  fuìt  in  pri- 
ma linea  linearnm.  Si  amem  acceperìs  di- 
stantiam  sic  immoto  insirumento  inler  pun- 
cta  85.  85.  haltebis  aherom  latus  G.  ex  quo 

Soteris  constmere  fìguram  eequalem  duabus 
atis.  Tandem  si  accipies  ìnterrallum  inter 
puncta  35.  35.  habebis  latus  D.  sequale  dif- 
ferenti» laterum  A^  B. 

CAPUT  TII. 

Datum  trianguìum  divìdere  Uneis 

cetjuidistantibus  in  partes 

cequales. 

Sit  triangulns  ABC.  (F.  LXii.  )  divi' 
dendus  in  quinque  partes  eequales,  aperia- 
tur  secundum  latus  A  B,  in  5.  5.  et  exci- 
piantur  numeri  ab  uniiate  usquc  ad  quin- 
C[ue,  et  imprimantur    puncta  in    linea  A  B. 
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Deinde  ìieram  aperlatur  in  quinque  secnn- 
dum  A.  G.  et  fiat  ut  jam  factum  fuit  cum 
A  B.  Ducantur  parallelse  ad  puncta  opposi- 
ta,  et  sic  trìangnius  erit  divisus  in  quinque 
partes  jequales.  Accomodato  enim,  ut  jam 
diximus  ,  instrumeato  «xcipìes  disuntiam  In- 
ter puncta  I.  I.  et  firmato  uno  circini  pe- 
de  in  puDvto  A.  secabis  A  B.  in  D.  sicqne 
successive  ad  quiuqne. 


Datam  alìquam  superficiem  dividere 
secundum  datam  proportionem. 

Si  nulla  alia  ralione,  saliem  quidem 
propier  hoc  admirabilis  est  hujus  circini 
usus.  Sini  enim  tres  viri  in'er  quos  divi- 
deadus  stt  campus  A  B  C  D.  (  F.  lxiii.  ) 
quorum  primus  accipìt  tres  perùcas  et  7. 
pedes ,  secundus  accipit  5.  pérticas  et  3. 
pedes,  tertius  tandem  accipit  7.  pérticas  et 
pedem  unum.  Nulli  dubium  est  quod  diffi- 
citlimum  foret  has  fractìones  reperire ,  quas 
tamea  harum  linearum  beneficio  per  quam 
minimo  negotio  possumus  determinare.  Gon- 
stituantur  enim  secundum  proportionem 
uniuscujusque  tres  lineee  in  linea  linearum , 
prout  cap.  I,  docuimus ,  quariim  singiila 
contineat  singuli  viri  partes  peiitas.  Ut  in 
exemplo  videre  est  lineam  E.  quae  continet 
tres  perliras  et  septem  pedes ,  lineam  F. 
qute  '  continet  5.  pérticas  et  tres  pedes ,    et 
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lineam  G,  qtiie  continet  sfptera  ppriicas , 
et  pedem  UDum  ;  ex  omnibus  bis  fiat  una 
rect3  linea  H.  et  oppon^ntur  singuli  viri 
partes,  ut  patet  per  I,K.  L.  deinde  aprria- 
tur  sccundum  quantitaiem  hujus  linrse  in 
100.  et  videaiur  ubi  A  B.  aliprum  laiu$ 
campi  incidal ,  tii  in  boc  exemplo  in  36. 
36.  deinde  operiaiur  gecundum  singulas  par- 
ter  ìslius  linra:  in  loo.  Ut  e.  g.  accipie» 
parlem  lincee  H  I.  quae  contiuet  scpiem 
perticai ,  et  pedem  unum ,  et  secundum 
istam  aperics  insirumenium  in  lOO.  loo. 
quo  immolo  excipies  distaniiam  inter  pun- 
età  36.  36.  per  quani  firmato  uno  pede  cir- 
cini  in  puncio  A.  secabis  laiu»  campi  A  B. 
in    M.  Iierum    accipies    parrem   linese  I  K. 

3 use  continet  quincjue  perlicas  et  Ircs  pe- 
cs,  et  secundum  nane  aperìes  io  lOO.  im- 
moto inslcumcnto  excipies  distantiam  mier 
puncta  36.  36i  firmatoque  uno  pede  circim 
in  puncto  M.  alio  secabis  dicium  latus  A  B. 
in  JV.  quod  si  tandem  acceperis  partem 
K.  L.  qua  continet  ires  pcriicas,et  septem 
pedes,  et  secundum  banc  apenieris  instru- 
mentum in  (00.  loo.  et  ilio  immoto  exce- 
peris  distantiam  inter  puncta  36.  36.  firma- 
to postmodum  uno  ciprini  pede  in  N.  vidc- 
bis    alium    circini    pedem    secare     praecìse 

Sunctum  B.  Si  hoc  idem  facies  cum  laieie 
I.  D.  loium  campum  secundum  datam  dir 
visiopem  distribuium  videbis .  Notandupi 
etiam  quod  si  loco  laieris  A  B.  et  C  p. 
accipies  A  G.  et  B  D.  opcratio  et  divisio 
eadem  erit> 
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Mediam  proportionalem  inter  datas  duas 

Uneas  invenire  ,  et  consequenter 

probi.  5.  prop.  l'i.  lib.  6. 

Eucl.  resolvere. 

Slnt  A.  et  C.  (F.  Lxiv.)  datae  duae  linea, 
ìnter  quas  oportet  iaveaire  mediam  propor- 
tioQilem.  la  Liii'^a  linearuna,,  ut  superius 
diutum  fuit ,  (juaeratur  proportìo  inter  li- 
neam  A.  et  liueam  C.  quse  in  hoc  exemplo 
sit  ul  63.  ad  100.  ÀiTCÌpias  itaqae  alic|ao 
circino  tolam  linsae  C.  qinntitatem,  haec 
punctis  100.  loo.  lincx  superficierum  ac- 
comodetur,  immoioque  instnimeoto  excipia- 
tur  disuntia  ìnter  puncta  66.  66.  ejusdem 
lineEe,  qiix  mediam  proportionalem  B. 
exhìbet,  quod  fiierat  proposiinm. 

HiR  metkodo,  si  inter  integram  basim , 
et  mediam  perpr^adtcularem  alicujus  triangu- 
It  qiiìeremus  mediam  proportionalem,  babe- 
bimiis  latu^  ffiiidrati  Irianguli.  Ut  detur  trian- 
gulus  A  GB.  (F.  Lxv.)  cujus  perpendicularìs 
sit  G  D.  qiueraiur  proportio  inter  totam  ba- 
sim A  B.  et  dimidiam  perpenilicularem  C  E. 
quìB  in  hoc  exemplo  est  ut  loo.  ad  li. 
Aperìaiur  itaque  in  linea  superficierum  se- 
cundum  quaniitatem  A  B.  in   roo.  et    exci- 

ftiatur  disianiia    intfìr    puncta    ii.   ii.   quse 
atus  F.  quadrati  triangali  demonslrabit. 
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CAPUT    XV. 

Xfatis  tribm  superficiehus  quartam. 
proportionalem  adjungere. 

Sint  duo  circuii  A.  et  B.  (F.  lxti.)  et 
figura  C.  cui  sit  iovenienda  quarta  proptr- 
tionalis,  qualem  pcoportionem  hab«t  A.  ad 
B.  Ex  linea  saperfìcierum  qiiaeralur  propor- 
tio  A.  ad  B.  quie  hic  est  ut  loo.  ad  56. 
tunc  aliqno  circino  accipias  quanùtatem  al- 
terius  laterìs  figurte  G.  et  secundum  illam 
aperias  dieta»  lineas  in  lOO.  et  immolo  in- 
sirumento  excipies  distaniiam  inter  puncta 
5(5.  56.  prò  lacere  D.  altcrlus  6guree  descri- 
bpndae  ;  hocque  idem  iacies  de  omnibus 
atiis  taierìbus. 

Non  absimili  ratione  etiam  sì  dentar 
dusc  superfìcies  possumus  tertiam  propor- 
tionalem  invenire.  Ut  in  superiori  esem- 
plo danUir  duo  circuii  A.  et  B.  quo- 
rum proporiio,  ut  vìdimus,  est  ut  lOO.  ad 
56.  si  miDorem  circulitm  desideramus  ape- 
riatur  secundum  diameirum  vel  semidiame- 
trum  circuii  B.  in  lOO.  et  excipìatur  intcr- 
vallum  inler  puncta  56.  56.  prò  minori  cir- 
culo  E.  Qnod  si  majorem  desiderares,  neces- 
sum  csset  accomodare  quantitatem  diame- 
tri,  vel  semidiametri  A.  punctis  56.  56.  et 
excipert  intervallum  inter  puncla,  lOO.  prò 
majori  rircnlo  F.  Eadrm  fere  prorwis  ope- 
ratione  datis-pluriboc  fìgurìs  possumus  alium 
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illis  eeqoalem  constmere ,  ut  si  queratur  cir- 
culus  sejualis  tribus  datis  A  B  E.  accipia- 
tur  quiQtitas  semìdiamstrì  A.  secundum  quam 
apertamr  Ìq  hac  linea  prò  libìtu ,  ut  puta 
in  30.  ao.  immoto  iQstrumeiito  accipimus 
qaantìtatem  semidiameiri  B.  et  rideDimus 
QUO  iucidat,  ut  ia  exemplo  in  ii.  ii.  ad,- 
aitia  II.  et  30.  faciunt  3i.TertÌo  accipinltu 
qaantìtatem  semidiametri  E.  et  videbimus 
quibus  punctis  possit  accomodari ,  et  sit 
punctis  6.  6.  bis  additis  punctum  faciunt 
óy.  Quare  ex  immoto  instrumento  accipie- 
mus  distantiam  inter  puncta  37.  87.  prò 
semidiametro  circuii  F.  qui  erit  eequalis 
tribus  datis  A^ B,  E.  Hincque  habetur  sola- 
tìo 6.  Probi,  quod  doctissimus  Glarius  ex 
Pythagora  excerp3Ìt,dum  scilicet  docet  pro- 
positis  qnotcunque  quadratis  sìve  eequatìbus, 
live  inacquai ibus,  ìnveaire  quadratum  omni- 
bus illis  tequale;  quod  cum  ex  jam  dictis 
satis  manifestum  sit,  hoc  insuper  declarare 
iuperfluum  credo.  Non  ab  re  tamen  erit  ad- 
monere,  dictam  methodum  facìlem  nobis  re- 
solutionem  sequentis  7.  probi,  preestare , 
quo  docetur  proposìtis  duobus  qnadratis 
quibiiscunque,  alteri  illorum  adjungere  figu- 
ram,  qu£e  reliquo  quadrato  sit  'eequatis,  ita 
ut  tota  figura  composita  sit  etiam  quadrata. 
Si  enim  datis  duobus  quadratis  unicum  illis 
cequile  invenies ,  ut  jam  dictum  fuit ,  et 
hoc  descripseris  circa  latera  alterius  qua- 
drati habeuis  optatum.  Hsecque  proportio- 
ntim  methodus  adeo  diffusa  est,  ut  qui  il- 
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lam  omnino  erplìcare  eonaretiir  non  satìs 
commode  dicendi  fiheài'  invenire  possct. 
Slad  tamen  silentio  iuTotveadnm  non  cre- 
do ,  quod  si  proposita  esset  ampbora  coa- 
tioens  mensuram,  et  queeru^t  aiìquis  aliam 
quse  duas,  quffi  tre» ,  tcI  quatuor  contine- 
ret,  hoc  dicto  cìtius  poterit  absolvi.  Acce- 
ptis  enim  dimeasiouibus  propositi  ampho> 
TX,  si  ìllas  prò  libitu  applicuerimus  aliqui- 
bas  punctis  hujiu  linese,  tum  ex  immoto 
ìnstnimento  exceperìmus  duplum ,  trìplum, 
Tel  quadruplum  habebimns  dimensiones  amr> 
pborse  petitae-Insuper  etiam  si  essetfons  e.-g. 
sex  laterum  ,  qui  per  canalem  accepta 
aqua  repleatur  spatio  duarum  boranim , 
quaeratque  aliquis  alium  cmistraere,  vellent 
ejusdem  omnino  altitudinis ,  ae  similis  ba- 
sis  ac  orìficii,  qui  spatìo  unins  borse  aqua 
per  eundem  canalem  accepta  repleatur,  cu- 
jus  magnitudini»  sit  fìitorus.  Accipiantur 
orìficii  propositi  fontis  dimeosiones ,  qute 
prò  libitu  apteatur  aliquibus  punctis  dictse 
lincee ,  et  ex  immoto  instrumento  excipia- 
tur  dimidium ,  ut  si  datse  dimenaiones  ap- 
tatse  essent  punctis  ao.  ao.  excipiatur  in- 
tervaìliim  inter  puncta  IO.  IO.  prò  futuri 
fontis  dimensionibut. 


GaUieo  Galilei  f^ol.  I.        3o 
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Datam  smerficiem  immutare  in  aUam 
cuf'us  aia  sitatfuaUs  prmmdateB. 

Esset  eqaidem  bsee  opcratio  difficilis, 
Kd  omnem  difficulutem  snperat  instnunen- 
tnm  hoc  nostrum.  Sit  enlm  trìangallu  A. 
<F.  Lxvii.)  cui  rhombus  eequalis  trìangulo  A. 
quOad  aream ,  s«d  rhombo  B.  limilia  fieri  de> 
beat.  Primo  quseratur  inter  basim ,  et  dimi« 
diam  perpeDoicularem  trianguli  A.  medÌ4 
proportioaalis ,  qiue  ait  G.  deinde  ipsìu» 
rhombi  B.  media  etiam  proportionalis,  quie 
sit  D.  denique  quseratur  quaru  proponio- 
nalis  ipsarum  D,  G-  boc  scìlìcet  modo»  si  Ia-> 
tua  quadrati  quod  e>t  D.  rhombi  B.  dat  tatua 
ialsum  rhombi  B.  quid  dabit  latus  quadrati  ve« 
ri  G.  trianguli  A.  et  prbvenit  latus  verì  rhombi. 
Hoc  est  videas  quam  proportionem  habeant 
latera  rhombi  falsi,  ut  puta  FG.  et  propor- 
tionali»  D.  et  in  hoc  exemplo  sit  ut  loo. 
ad  53.  postea  aecundum  quantiutem  late- 
ris  G.  aperies  in  linea' superficìemm  in  loo. 
CI  excipies  distantiam  inter  puncta  53.  53. 
prò  latere  E.  Indeque  habere  poteri»  solu- 
tionem  probi.  7.  prop.  25.  lib.  6.  Eucl.  quo 
docet  dato  rectilineo  simile,  similiterqus 
positumj  et  alteri  dato  «quale  idem  con'* 
stituere. 
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UPOT   ITU. 

Extractìo  radìcis  (juaAtUm. 

Jam  ventum  est  ad  postreiMitt^  scd 
peroMlem  harum  linearum  opcratioiiem,  quft 
facili  ntethodo,  ni  fàllor,  omnem  radicem 
quadratalo  extrahere  docebimon.  Duplici  ita- 
que  via  possumus  banim  linearum  auxilìo 
omnem  radicem  quadratane  extrahere,  linet 
postea  nonnalla  veniant  notanda  circa  utram- 
que  methodum ,  pront  numeri  enmt  maxi- 
mi ,  minimi ,  vel  medii.  Sit  ei^  extraheo* 
da  radix  quadrata  mediocrìs  alìcujus  nume» 
ri  nt  1600.  considerentor  in  hoc ,  et  in 
quoTÌs  alio  dato  numero  centesimo,  nani 
bumerì  centiim  radix  quadrata  est    io.    Ha* 

j  bebimus  ìuque  in  dato  numero  decem  se* 
ilecies,  itaque   aperiatur    instrumentom    uv> 

.  conque,  et  aliqao  circino  excipiatur  distan* 
Uà  inter  puncu  io.  io.  linev  lineamm, 
heec  accomodetur  puncti*  1.  i.  linee  su- 
perficierum ,  et  immoto  instnunento  acci- 
piatur  disuntia  inter  puncu  16.  16.  lincee 
superficierum ,  quiB  senretur ,  prìor  circini 
divaricatio,  idest  apertura  inter  puncta-  i. 
et  I.  in  linea  planorum  accepta ,  denuo  ac- 
/iomodetur  punctis  io.  et  io.  liaeee  linea- 
rum,  et  immoto  instrumento  videatur  quì- 
bus  punctis  lineae  linearum  possit  accomo- 
dari  posterior  circiui  vulgaris  apertura,  qua 
disunùam  16.  16.  accepistij  lU  in  hoc  ca- 
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su  punctis.4o-  40-  quare  diccs  radicem  qua- 
dratati! 1600.  esse  4'^. 

Secondo  potest  hoc  idem  prsestari  ha  e 
ratione.-  semper  ex  scala  immobili  accipies 
distantiam  éfì.  puncti  a  centro  instrumeDti  ; 
hanc  punctis  16.  16.  linese  supeHìcieruni 
-per  traasversum  applicahis:  constituto  sic  in- 
strumeoto  a  numero  dato  abjicies  duas  po- 
strema! figuras,  et  residui  accipies  interrai- 
lum ,  quod  mensuratum  supra  scalam  im- 
mobilem  dat  radicem  quadratam.  Ut  si  quis 
expeteret  radicem  quadratam  89x0.  Primum 
accomodahimus  instrumentum  nt  jam  dì- 
ctum  fuit ,  ex  dato  numero  rejectis  dnabus 
postremis-  lìguris  relinquìtur  89.  qnare  ex 
immoto  instnimeoto  accipìmus  dìslanuam 
Inter  puncta  89.  89.  lincee  superficienim^ 
hanc  supra  scalam  immobilem  mensura- 
bimus,  et  abscindet  96.  fere,  qualem 
scimus  esse  proximam  radicem  quadra- 
tam numeri  8920,  Circa  hactenus  dieta  no- 
taiìdum ,  quod  si  duee  ultimae  figurse  exc^ 
dimt  5o.  relieto  numero  unìtas  sit  adden- 
da ,  ut  si  proponeretur  numerus  5659-  abje- 
ctis  fìguris  relinquìtur  58.  sed  quia  duee  fi- 
gurx  postremae  excedunl  5o.  ideo  prò  58. 
accipimus  Sg.  Secundo  si  numeri  sint  ma- 
ximi  accipiatur  ex  scala  immobili  quantitas 
100.  partium,  haecper  transversum  accomo- 
detur  punctis  io.  10.  lineae  superficienim , 
a  proposito  numero  abjiciantur  tres  ultime 
figurae ,  in  reliquis  omnia  eadem  manent 
ut  in  SDperioribus.  Si  enim  consilium  esset 
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txtrahere  radicera  quadi-aiani  numeri  33i3o.' 
primuin  accomodabimus  iustrumenlum  ^  ut 
jam  dictum  fuit,  abjiciemm  tres  poatremas 
notas  ei  reliaquetur  a3.  excipiemus  diston- 
tjam  inter  puncta  ^3.  33.  lineae  supeiitcie- 
rum ,  quam  mcnsuraLimus  supra  scalam 
ÌDimobilem  ,  et  abscindet  .j5:i.  proximam  ra.- 
dicem  quadratam  dati  numeri. 

Tandem  si  numeri  sint  minimi ,  acco- 
modabìmus  instrumentum,  ut  in  prioribus 
exemplis  dictum  fuit,  a  numero  dato  nihil 
abjiciendum ,  sed  statim  ex  lineis  superfi- 
cierum  competentem  distautiam  aucìpiemus 
prò  radice  quadrata;  notandum  tamen  quod 
in  hoc  casu  linex  Hnearum  decim£e  unita- 
tes  nobis  signifìrant,  unitatea  autem  deci^ 
mas  partium.  Ut  si  constitutum  es^et  radi- 
cem  quadratam  49-  inquirere,  accomodamus 
instrumentum,  Tel  enim  aperimus  utcunque 
et  distantiam  inter  puncta  io.  io.  lineae  li- 
nearum  accomodamus  punctis  i.  i.  lines 
superficierum ,  vel  ex  scala  immobili  acci> 
pìmus  quantitatcm  4°.  partium ,  et  hanc 
puHQtis  i6.  i6.  lineae  superlìcierum  applica- 
mus,  et  immoto  instrumento  excipimus  di- 
stantiam inter  puucta  49-  49-  dictarum  li- 
neamm ,  qaas  vel  supra  scalam  immobilem 
mensurau  abscindit  70.  partem ,  vel  aptato 
ìnstrumento  ad  priorem  constitutionem ,  per 
transversum  applicau  punctis  70.  70.  prae- 
cise  convenìt:  cum  itaque,  ut  dictum  fuit, 
decimse  istius  Hneee  in  hoc  casu  integra* 
parte»  deuoteat ,  ideo  dicendum  exit  .7.  es- 
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se  radìeem  quadnum  nnmeri  49.  Haeque 
est  methodiu  extrahendi  radicem  quaara- 
tam ,  quam  quidem  utilem  futuram  militi- 
bus  neminem  dabitaturum  credidero.  Sed 
(jaoniam  hac  ratione  possumus  quidem  fa- 
cìllime  actes  quadrata»  disponere,  venim 
non  alterìus  figurse ,  non  inconTenit  hoc  lo> 
co  per  QDÌcum  exemplum  demonstrare  quo- 
modo  hujus  instrumentì  beneficio  possimut 
omnes  acies  cujuacnmque  fignrae  statim  dis- 
ponere. Si  qnis  enim  non  acies  qnadratas, 
aed  alierìus  fi^rse  desideraret,  ut  e.  g.  ali- 
quis  85i6.  milites  ita  disponere  vellet,  nt 
ubi  in  anteriori  parte  suni  odo  ad  latera, 
«int  quinque ,  hoc  non  multo  negotio  hu- 
jns  circini  auzilio  absohere  poterit.  Prìmum 
enim  acòipiet  numero»  progressioni»  tradi- 
tos  nempe  8.  et  5.  bis  o.  addet,  ut  prò  8. 
cflìciat  80.  prò  5.  5o.  tandem  ut  possit  aciei 
partem  auteriorem  invenìre,  aliquo  circino 
ex  scala  immobili  accipìat    quantitatem    80. 

Sartium ,  banc  per  transversum  accoma- 
abis  ptmctis  40-  4^-  ^'^'^  ^^^  numero  prò- 
ducto  ex  multi  plìcatione  oamerorum  prò- 
grestìonis  ;  a  numero  milittun  abjiciat  nni- 
tates,  et  decìmas,  hoc  est  duas  ultima»  fi- 
gura» j  et  relinquetur  85.  Excipiat  distan- 
tiam  ex  immoto  instrumento  inter  puncta 
85.  85,  quam  si  mensurabit  snpra  scalam 
immobilem ,  videbit  illam  abscindere  117. 
ptwctum  ;  quare  merito  pronunriabit  istiu* 
aciei  frontem  continere  dicium  militum  nu- 
meruQi.  Latera  etiam  non   absimili  negotio 
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Ittveniantnr.  E%  scala  enim  ìmmolùU  acci- 
{tìatur  ^amitas  5<9.  partiam,  hsc  per  traas- 
versum  applicetur  punctis  4^.  4'^.  lige^a 
flaperficìeram ,  et  immoto  instrumeuto  exci- 
piatar  distantia  inter  pnncta  85.  85.  qi^e 
«upra  scalam  im^obilem  mensorata  ezhibet 
iatera  73.  militum.  Tel  ex  scala  immobili 
accipias  qnantHatem  1 1^.  partium,  quali» 
fbit  anterior  pars  aciei  j  hcec  per  transvcr- 
8um  accomodeiur  pimctis  80.  8q.  linea 
lineanuD,  vel  si  illi  nomerò  a^licari  non 
possit,  accomodetur  punotia  iDo.  160.-  et 
ezcipiatur  distantia  Tel  intér  pnncta  5o.  5o. 
si  prior  distantìa  fìiit  aptata  pilnctìs  80.  80. 
vel  inter  puncta  lOO.  100.  si  ftiit  tcoom?-* 
data  punctis  160.  qiue  mensurata  supra  sca- 
lam immobìlem  exhibet  precise  eadem  la- . 
tera  'jZ.  militum,  prout  nropositnm  fu^rat 
inqnirendum  :  hacque  sumciant  prò  expli- 
catione  lìnese  superfiderum. 

CAPUT  xnn. 

Usus  lineée   solìdorum.    Inter  data  duo  . 

vel  plora  solida  similia  proportionem 

elicav  3  et  aliud  UÙs  simile 

construere. 

Etplicatis  illis  operationibus ,  quse  per 
lineam  snperficìerum  perficiuntur,  jam  ad 
lineam  solidonun  transeundum  ,  in  qua  prì- 
mum  ut  in  linea  linearnm,  et  in  linea  su- 
perficierum    fecimua ,    inter   data    duo    Tel 
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pìura  solida  proponionem  invanire  docebì- 
mu».  Sint  ergo  À,  B,-  G,  D.  (F.  lxviu.)  late- 
tR  homologa  quataor  Bolidomm  simìliunt , 
latus  A.  aliquo  circino  accipiaiur ,  et  secun- 
dum  e)us  quandtatem  aperiatur  instrumen- 
tam  in  linea  solidorum  prò  libila  ut  in 
loo.  tunc  accipiatur  latus  B.  et  vìdeatur 
quibas  ponctis  poasit  accomodari,  ut  in 
noe  esemplo  punctis  76.  76.  mox  aceipie* 
latus  G.  et  videbis  aptari  punctis  5i.  5i. 
tandem  «ccipios  latus  D.  qtiod  congruet 
punctis  3i.  3i.  et  sic.  habebis  solidoirum 
proportionem  inter  se.  Quod  si  desiderares 
solidum  datis  «quale,  invicem  addas  nU' 
ineros  omnes  proportionnm,  summam  excì- 
pias  ex  imuioio  instnimento;  ut  in  exemplo 
A.  babet  proportionem  ad  B.ut  100.  ad  '^6.  ad 
C.  ut  100.  ad5i.  ad  D.  ut  100.  adSi.  isti 
numeri  invicem  additi  faciunt  summam  i58. 
Yenim  supponamus  lineamnostrj  instrumentì 
non  excedere  primum  joo.  non  enim  incon- 
venit,  inde  enim  melìus  potest  illius  usus  per- 
cipi ,  ideo  ex  D.  et  C.  fiat  unicum  latus,  ut 
apparet  in  exemplo  E.  tunc  iterum  aperiantnr 
dtctffi  lineae  prò  magnitudine  lateris  E.  sed  in 
minori  numero  ut  puta  in  3o.  videatur  quo 

incidat  A.  et  sit  e.  g.  in  g.  —  iterum  vi- 
deatur quo  incidat  B.  et  sit  in  7.  *?  tunc 
isti  tres  numeri  invicem  additi  faciunt  sum- 
mam 46.  —  quare    ex  immolo    instramento 
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kccipimns    dUUDtiam    inter    puncta    ^S.  — 

prò  latere  F.    quod    seqaale    erit    omnibus 
datìa  laterihus. 

CAPUT    XIX. 

Datis  duobus  vel  plurìbus  solidis  similibus 
imum  ab  altero  subtrakere. 

Si   «ìnt    plura    solida    una ,    queerantur 

Sroportìones  alterius  ad  alterum  ut  supra 
ictum  fiiit  ;  et  fiat  additio  ut  omnino  fa- 
cium  fan  in  superiori  exemplo  prò  latere 
F.  sii  modo  subtrahenda  linea  laterìs  homo- 
logì  G.  qnaeratur  proportìo  inter    G.  et  F. 

rin  superiori  achemate  sit  ut  loo.  ad 
subtrahantur  34>  ex  lOO.  relinquuutur 
66.  Ex  immoto  ìnstrumento  excipiamr  disian- 
tia  inter  puncta  66.  66.  prò  latere  H.  et  ita 
facta  erit  subtractio,  qufe  proposita  fuit.  Si- 
militer  propositis  duobus  solidis ,  quorum 
«Iter  sit  noti  ponderis  indagare ,  ut  si  F.  ' 
esset  diameter  sphseree  24.  libranun,  G.  au-> 
tem  esset  diameter  sphseree  ignoti  ponderis, 
accipiemus  totam  F.  quantitatem,  hanu  pun- 
ctis  a4.  24-  applicabimus ,  et  vidiebimus  quo 
ìncidat    diameter    G.    ut   in  hoc    casu    in 

8.  Y  quare  pronunciabimus    sphserae    cujus 
diameter  est  G.  pondus  esse  librarum  8.-5 
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Dato   solido   ^uocunquet   iUud  onuU 

TtmitipUci  proportione  augere 

et  mìnuere. 

In  prxfato  superiori  ezemplo  sit  dia- 
meter  sphaerae  librarum  otto,  et  desideretor 
alia     librarum    quinque  ,    et    alia    librarum 

authquagintaj  accipiatur  quantitaa  C.  circino 
iquo ,  hxc  accomodetur  per  transversom 
pnnctis  8.  8.  line»  solìdorum,  ctex  immoto 
msb-nmento  ezcipìatur  distantia  inter  pun* 
.eia  5.  5.  prò  linea  D.  quce  ostendit  diame< 
trum  sphseree  quinque  librarum ,  similiter 
excipiatur  distantia  inter  pnncu  So.  5o.  prò 
linea  E.  quae  ostendet  dia'metruin  spfaaera 
ouinquagìnu  librarum.  Non  absimilì  operan- 
ai  modo  possumus  probi.  5.  prop.  3^,  lib.  n. 
Eucl.  resolvere,  quod  docet  a  data  recu  li- 
nea dato  solido  parallelepipedo  aimili,  et 
similiter  posìtum  loUdum  parallelepipedtiin 
describere. 
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CAPUT    XXI. 

Vatum  soUdum  in  partes  petitas  dividere , 
atque  etiam  datis  duobus  vet  oibus  so^ 
Uaìs  tertìum  et  guartum  proportionale 
adjun^re. 

Divìdatar  superficìes  solidi  ea  ratìone  ,' 
qua  in  linea  superficierum  Gap.  z.  et  xi. 
docu'imus  dividere  sQperficies ,  nempe  in 
oppositis  partibus:  con]ugantur  parallelis  li- 
neis  dìvisìoaes ,  dìctumque  solidum  divisum 
erit  in  partes  petitas.  Lisuper  dentur  duo 
vel  trìa  solid  a ,  et  ouseratur  tertìum ,  rei 
•juartnm  proportionale  ,  operatìo  est  illa 
eadem,  qua  m  linea  superficienun  fuit  es- 
plicata, tantum  prò  lineis  superficienun  ao- 
ctpi  debent  linex  solidorum, 

CAJ>CT   XZU, 

Datis   duobus   soUdis   duo    media 
proportionalia  elicere. 

Sint  A.  et  B.  (F.  LUI.)  dau  duo  soli- 
da, quìbus  invenienda  sint  duo  media  pru- 
pertionalia.  Aperiatur  in  linea  linearum  se- 
cuadum  majus  in  quovis  numero  ,  ut  in  qo. 
et  videatur  quo  Inter  B.  videlicet  in  o'j. 
deìnde  aperiatur  in  solidorum  lìnea  in  37. 
•ecundnm  B.  et  excipiatur  distantia  tnter 
puncta  00.  90.  prò  minori  iaedio  proportió- 
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nali  C  Deinde  aperiatur  secuodum  quaati- 
tatem  A.  ia  90.  et  excipiaiur  distantia  iuter 
puncta  3^.  3^.  prò  majori  medio  proportio- 
nftli  D.  quod  fuit  proposilum. 

CAPDT    XZIU. 

Dato  parallelepipedo  tequalem  cubum 

construere 

Sitaltitudo  parallelepipedi  CD. (F.lxxu.) 
latitado  C  B.  loogitudo  A  B.  oporteat  cu- 
bum eequalem  ipsi  construere.  Qiueratur 
quadratum  basis  B  A  C.  idest  Inter  B  A. 
et  C  B.  quaeratur  media  proportionalìs ,  ut 
supra  in  linea  supcrficierum  fuit  dictum , 
sitque  recta  E.  Deinde  inter  E.  quadratoni 
basis  parallelepipedi,  et  ipsius  aliitudiDem 
G.  D.  dux  medìse  proponionales  inTeoiantur, 
ut  in  prsecedenti  monstravimus ,  quae  sint 
F.  et  G.  dico  quod  cubus  constructus  ex 
F.  aec[ualÌ8  sit  parallelepipedo  dato,  quod 
est  propositum. 

CiPUT  xziv. 

Mutare  sphteram  in  cubum. 

Sphserse  propositi  iovenias  lincam  pò- 
tentem  majorls  circuii ,  ut  exempli  gratta  sit 
major  circulus  sphaerae  ABC.  (F.  lxx.)  hu- 
jus  circuii  invenias  quadratura ,  prout.  ìnfc- 
rius  Gap.  38.    demoustrabimus ,  cujus  latus 
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sii  D.  inter  latus  quadrati  D.  et  duas  ter- 
tias  diametri  ipsius  sphaerae  ,  nempe  A.  E. 
Invenianiur  duo  media  proportionaììa.  prout 
Gap.  23.  donuimusj  haec  autem  sint  F.  et 
G.  ex  secundo  nempe  ex  G.  scilicet  majori 
fiat  cubus,  et  habebimus  operatum. 

CAPUT   XXV. 

Duas  medias  proportìonales  invenire. 

Similitejr  propositis  duabus  lineis  co- 
gnitae  maguitadiais  liarum  lineanim  benefì- 
cio facili  negotio  possumus  duas  alias  pro- 
portionales  invenire,  quod  similiter  intellì- 
gendum ,  si  non  esscnt  duae  lineie,  sed  duo 
numeri.  Ut  si  in  superiori  exemplo  Gap.  23.  po- 
silo A.  esset  i6,  partium,  D.  i^.—    et    ue- 

cessum  esset  duas  medias  proportìonales ,' 
Tel  lineas,  vel  numeros  indagare.  Primum. 
accipimus  quaniitatera  linése  D.  quam  per 
transversum  accomodamus  panctis  i6.  i6. 
luu^m  linearum,  et  ex  immoto  instnimen- 
lo   excipimus    distantiam    inter    puncta    14* 

i4-~pto  linea  B.  quse  supra  scalam  immo- 

bilem  mensurata  dat  1 3.  primum  provenien- 
tem  namerum  proporiionalem,  hanc  distan- 
tiam   iterum    parum  constricto   ìnstrumento 
.  accomodamus  piinclis  16.  16.  et  accipimus 

distantiam  inter  puncta  14.  14.  —  prò    linea 
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F.  qiue  supra  scalaEd  iiumobìlem    mensura- 

u   II.  —  fere  perhibet  secondum  numeram 

proportionalem  proTenìeiueiiit 

CAPOT    XZVt. 

Extractio  radicìs  cubicce. 

Bsec,  criue  alias  non  exerciuiis  difficU 
lis  TÌderi  aolet  operatio,  explebit  fractatum 
linee  solìdorom.  DupUcem  itaqae  viain  ex- 
trahendi  radicem  cubicam,  proot  de  quadra- 
ta factum  fuit,  explicabimua  :  sit  enim  ex- 
trahenda  radix  cubica  8000.  primo  conside- 
retar  qaoties  1000.  coQtineatijir  in  dato  nu- 
mero, nam  ejos  radix  est  IO.  manifestum 
autem  1000.  in  8000.  octies  continerì,  ideo 
aperiatur  instrumentum  prò  libitn,  et  uno 
Tulgari  circino  accipiatur  distantia  inter  pun- 
cu  I.  I.  line»  soUdorum,  haecque  servètnr; 
mox  alio  circino  non  Tariate  instmmento 
excipiator  distantia  inter  ptmcta  8.  8.  earun- 
dem  linearum,  deìnde  prior  accepta  distantia 
accomodetur  punctis  io.  io.  lineee  linea- 
rum  ,  et  videatur  quìbus  punctis  in  dJcta  li- 
nea conveniat  secunda  distantia  accepu,  ut 
hic  punctis  20-  20.  quare  dicendom  cubi- 
cam  radicem  8000.'  esse  20. 

Alia  ralione  procedi  etiam  possumus. 
Sit  enim  extrahenaa  radix  cubica  5g342.  Pri- 
mum  ex  scala  immobili  accipias  quaniitalem 
40.  partium ,  hanc  per  trausversum  punctis 
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64m  64.  Itneee  solidorum  aptabis,  sìcque  in- 
strumentum accomodatum  erit  ad  extrahen- 
das  radices  cubìcas ,  a  numero  dato  tres 
postremas  figuras  abjiciaa,  rdiquum  erit  $9. 
igitur  excerpas  distaniiam  inter  59.  Sg.  linese 
solidonun ,  quse  mensurata  sapra  scatam  Im- 
mobilem  absciudet  3g.  punctum  fere  :  qua- 
re  dices  radicem  ctibicam  propositi  numeri 
esse  3g.  Si  autem  ex  abjecttoae  trium  pò- 
stremarumfigurarum  relinqueretur  major  qu- 
meras ,  quaiA  ex  hac  linea  excerpi  possit , 
ut  si  quis  quaereret  radicem  cubicam  io4a3i. 
abjectis  trìbus  ultimìs  figurìs,  relinquitur  184. 
qui  quidem  numerus  ex  hac  linea  non  po- 
test  haberij  ideo  accomodato  instrumento , 
nt  jam  dictnm  fuit  ;  accìpimos  distantiam 
inter  mcdietatem  propositi  numeri ,  aempe 
inter  pancia  9.  9.  nane  aperto  instrumento 
aptamus  aliquo  numero ,  cujus  duplum  ia 
hac  linea  haberì  posaìt;  ut  e.  g.  ptmctis  4o. 
40.  et  immoto  instrumento  excipimus  distan- 
tiam  inter  puncta  60.  80.  quam  mensuramus 
supra  scalam  immobilem,  et  habemus -56. 
fere ,  quem  dicimus  ostendere  proximam 
radicem  cubicam  propositi  numeri  i8423i. 
quee  queerebatur.  Tandem  si  numerus  pro- 
positus  sit  maximus,  ut  si  propositum  esséC 
inquirere  radicem  cid>icam  2000000.  tunc 
ex  scala  immobili  accipias  quantitatem  100. 
partium ,  banc  accomodabìs  punctis  100. 
100.  linese  solidorum,  et  a  proposito  nume-, 
ro  abjicies  quatuor  ultimas  notas,  residuum 
erit  200.   qui  uomerus   in  hac  nostra  linea 
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non  habetur,  ideo  accipies  distantiun  inter 
puncta  loo.  loo.  et  hanc  accomodabis  pimcti* 
40.  40  et  immoto  instrumento  excipies  dì- 
siantiam  inier  puncta  80.  80.  mue  mensnra^ 
ta  supra  scalam  immobìlem  dabit  radicem 
cubicam  ia6.  fere. 

CAPUT  xrvu. 

Usus  UnetB  ìMtallicee.  Data  spfuera  ct^'HS- 
cumqae  metalli  magnitudinem  atterius 
sphcBras  ejusdem  ponderis  ex  aào  tamen 
metallo  constmctce  indolire. 

Jam  Deo  auspice  pervenimus  ad  po- 
slremam  lìneam  metallicam ,  scilicet,  quee 
et  ipsa  sua  utiliute  non  cScel.  Si  enim  da- 
to diametro    alicujus  sphisrEe    cnjuscumque 

metalli,  propositum  esset  quterere  diametrum 
ejusdem  ponderis  spheerse,  sed  alteriuA  me- 
talli ,  nulli  dubium  quod  absque  hac  Unea 
difficillimum  esset  .hoc  prestare:  nos  tamen 
si  A.  (F  Lxxi.)  esset  diameter  sphterx  fer- 
reee,  qusrereturque  cujus  magnitudinis  fu- 
tura sithaec  sphxra,  si  ex  cupro  construenda 
esset,  circino  aliquo  accipiemus  quantitatem 
lineae  A.  aperto  insirumento  banc  accomo- 
dabimus  pimctis  linese  metallicae  signatis 
fer.  fer.et  immoto  instrumento  excipiemu» 
distaniiam  inter  puncta  sif^ata  cup.  cup.  et 
beec  ostendet  diametrum  B.  spherse  ex  cu- 
pro  sphserae  fabrefaclse. 
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Sic  etiun  si  desidenrei  proportionem 
meullorum  inter  se,  facili  negotio  hoc  co^ 
gnosces,  ut  si  v.  g.  desiderares  cognoscere 
proportionem  auri  ad  mercorìum ,  cìrcìno 
aliqno  accipias  distantiam  puncti  in'  linea 
metallorum  signati  ar.  ri.  a  centro  ìnstru- 
meati ,  secauwim  hano  aperies  utcnnquc 
in  linea  solldoram  ,  ut  t.  g.  illam  applìca- 
bis  punetis  loo.  loo.  iternm  accìpies  di- 
stantiam panetì  aur.  notati  a  centro  instni- 
tnenii ,  et  ridebìs  quibua  punetis  linese  so- 
lìdorum  possit  aptari ,  ut  in  hoc  esemplo 
pimctis  80.  80.  Quare  inquies  proportionem 
auri  ad  mercurìum  esse  ut  100.  ad  So.  ex 
quo  collfgere  est  aurum  esse  magìs  ponde- 
rosum  ad  ao.  prò   100. 

Non  absimìli  nègotto  si  quia  babené 
vas  aliquod  cupreum  od.  librarum,  Tolena 
simile  aliud  ras  ex  argento  fabricare,  pe- 
terel  quot  argenti  librae  requìrantur,  pol- 
sumus  sutin^  hoc  acire  ;  circino  enim  alir 
quo  accipimos  disuntiam  puBCti  in  linea 
metallorum  arg.  signati  a  centro  instrumea- 
,  ti ,  et  hoc  quia  ras  debet  esse  argenteum  , 
hanc  distantiam  accomodamus  punetis  3o. 
3a.  linen  solidonim ,  tunc  iterum  accipi- 
muB  distantiam  puncti  cup.  signati  a  centra 
instrumenti ,  et  videbimus  quibus  punctia 
lineft  solidorum ,  non  variata  tamen  prima 
dispositione  instnmienti,  possit'  aptan,  ut 
in  boc  exemplo  4o-  4^-  ideo  dices  ^q.  ar- 
genti libras  necessarìas  esse  ad  futuram  ar- 
femei  vasis  fabrìcam. 
GalUeo  Galilei  roÌ.  I.  3i 
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OiriTT  xxrni. 

Cognito  corporis  metallici  ponden^  investi- 
gare alterius  metalli  pondus  ,  quod  sìt 
simile  i  et  cequale,  attamen  diversi  pon- 
deris  metallo  dato. 

Pendei  luce  operaiio  t  propoflita  propoi> 
tìone  meuUonim,  ntque  hoc  modo.  Sit  ABC. 
(F.  Lxxii.)  cubus  repletas  mercurio,  cujiu 
pondus  sit  novem  librarum,  qu^eritur,  si  idem 
cubus  impleatur  cupro,  cujus  poaderìs  erit. 
Accipiatur  latus  A  B.  uno  circino  ,  aperìa- 
tur  secundom  accepum  quautiutem  in  ptm- 
ctis  argenti  viri,  tt  inmioto  instrumento  «c- 
cipiatur  divaricatio  cuprì ,  deiode  aperìalur 
•ecundum  jam  accepum  distantiam  cupri' 
in  linea  solidorum  in  9.  9.  et  videatur  quo 
ìncìdat    alter    circinus   tccepti   spatii    inter 

pnncta    mercoriì,    quod  fiet   fere    in  5.  — 

quod  erit  pondui  cubi  impleti  oi^ro ,  quod 
^[userebatur. 

Girar  ixa. 

Dato  colatore  metallico^  aliud  construav 

cequalis  ponderis ,  sed  diversm 

magnitudinis. 

In  snpra  notato  -schemate  ùx  ABC 
«ubo»    stanneus    et   deùderetor,    «    aliu 
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fieri  deb«ret  argentras ,  mins  vagnira- 
dinis  lìt  fìiiunu.  Aperìauir  in  pnnctis 
staDDÌ  secundmn  omnia  Utera  cobi  ,  et  ex- 
cipiatur  interraDum  pmtetomm  argenti ,  et 
ex  inventis  lateribus  arganti  construatur  eli- 
bus simitis  alteri,  qui  magnitadine  erìt  di' 
versus,  sed  pendere  lamen  squalia.  Quod 
luiico  exemplo  demonstrare  poaaumui:  eìrci- 
no  alìqoo  accipìatur  qnantitas  alterius  latem, 
ut  pula  A.  B.  secondum  quam  aperialur  in 
paoctis  stan.  atan.  et  ex  immoto  instrumen- 
to  excipiatur  distantìa  inter  poncta  arg.  arg. 
prò  latere  D.  hacque  eadem  metfaodo  omnia 
alia  latera  erunt  accipienda,  donec  totu* 
cubus  sit  constriictus. 

CA?DT   XIX. 

Quomodo  proposiue  sphcera  noti  poìtàaris 
diametro  cognita^  posstmus  has  tirteas 
accomodare ,  ut  Ubratoribus  exactìssime 
inservire  possint. 

Conaiat  omnibus  metalla  tnter  se  esse 
diversa  ratione  ponderis ,  tum  apud  divei^ 
•as  Gente»  variam  esse  pondenun  qaanii- 
latemj  qnare  qui  instmmentam  universale 
(vulgarìter  uhalibro  dicitur)  desiderai,  il- 
lud  absque  omni  dubio  diebet  esse  mobile, 
ad  hoc  ut  possit  diversi*  ponderìbus  diver- 
sarnm  gentinm,  et  diversis  metallis  acc<H 
modari  j  hoc  autem  istios  instrùmenti  bene- 
ficio prastarì  posse   assumpto    exemplo  £t- 
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ei)lim«   aemoDstrabimua.    Si  akmque   esse» 

Me<li<Janì',  et  opures  iustrumtntum  acco- 
jnodatum  juxu  rationem  pooderis  ìUius  Gi- 
TÌtatìs,  iuquìraft  diametrum  alicujus  sphaerse 
e.  g.  pliuTibes  noti  ponderis,  ut  puta  ao.  11- 
brarum ,  hanc  diametrum  vel  in  instrumento, 
Tel  àlibi  signabìs,  iu  ut  qaotiescumque  libue- 
lit,  integram  ejus  quantitatem  habere  possis; 
quando  ìtaque  necessuOt  erìt  aptare  lostru- 
inentum,iu  nt  accepu  quantitate  oris  alìcujut 
tormenti  bellici  possis  acire  pondua  taetalli , 
puta  plumbi ,  quod  injici  debet ,  statim  accì- 
^ias  diametrum  sphaerse  30.  librarum  supra 
notatam*  secunduib  quam  aperies  lineas  soli- 
donim  ìa  ao.  ao.  hoc  est  secundum  pondus 
aphaene  cujus  diametrum  assumpsisti ,  tunc 
accepta  oris  tormenti  bellici  quantitate,  tì- 
deatur  quoincldat;  ex  numero  enim  puncto- 
rum  cof^aosremus  pondus  sphaerx  requisitse. 
Sin  vero  quìs  qusereret  quantum  ferri  ìUud 
idem  instrumentum  bellicum  recipiat,  accipies 
diameti-um  pilse  plumbea  servatam,  et  prò  il- 
lius  magnitudine  aperies  in  pnnctis  plum. 
plumi  noutis,  et  immoto  instrumento  acci- 
piea  dÌTarìcationem  ferri,  qnam  accomodabis 
punctis  ao.  ao.  lìnese  solidonim ,  videbisque 
<pio  inctdat  oris  tormenti  bellici  quantiua, 
ex  numero  enim  punctonun  elicies  quanti- 
tatem ferri  requisiti. 
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Dato  carpare  metallico ,  dimensiones  alte- 
rius  diversi  pandens ^  et- diva'si  metaOi 
irufuiren. 

Quserat  aliqnis,  si  data  forma  totmcn- 
ti  bellici  ferrei  14.  libramm,  aliud  cupremn 
6000.  libranim  construéndum  esset,  omaes 
ejus  dimensiones.  Accipias  alìcnjns  partii 
dimensionem ,  seeundum  hanc  aperies  in- 
strumentum in  punctis  fer.  fer.  et  immoto 
instrumento  eicipìes  distantiara  inter  piincta 
cnp.  cup.  hanc  pnnctis  14.  l4*  lincee  soli- 
dorum  aptabis ,  immoto  ìnstrumento  ezci- 
pies  distantìam  ìnter  puncta  loo.  100.  quc 
ostendet  futuri  tonnenti  bellici  qusesitam  di- 
mensionem ,  quando  illius  pondus  esset 
100.  lìbranun;  sed  postqnam  ,  ut  diximus  , 
debet  esse  6000.  ideo  hanc  distantiam  ap- 
tabis alieni  numero  dictamm  lìnearum,  cn- 
ju9  alium  60.  majorem  babere  possis ,  ut 
e.  g.  punctis  I.  I.  et  immoto  instrumento 
excipies  distantiam  inter  puncta  60.  60.  quse 
ostendet  qiixsitam  dimensionem  futuri  tor- 
menti bellici  cuprei,  Hacque  ratione  omnes 
alias  dimensiones  facili  negolio  invenìre  po- 
teris.  Verum  si  futurum  tormentum  belli- 
cum  non  ex  solo  cupro ,  sed  stanno  mixto 
componendum  esset ,  ut  si  e.  e.  in  tribas 
libris  cuprì  mìsceada  esset  libra  stanai , 
tane  necessum  erit    portionem    illam  linex 
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metallioiB  in  utro(]a«  eruf«  initrameDti , 
ause  est  a  pnncto  ouprì  ad  puno.ium  staimi 
in  quataor  eeqaales  partes  dividere,  et  re* 
Hctit  triblu  partibas  versos  staonum ,  aliam 
paitem  aubtìlì  nota  signare ,  bìsque  poncU» 
utendum  erìt  loco  punctorimi  cup.  cap.  i!e- 
liqua  otniùa  Eoanent  ut  in  superiori    exem- 

tl^otandam  ìnsnper,  onod  una  inventa 
ensione,  ut  superìus  oictum  luìt,  fàcili 
negotio  line»  linearum  beneficio  possumus 
omnes  alias  indagare,  reperta  prius  proporr 
tione  dimensioni»  datse  ad  inveatam.  Ul 
e.  g.  A.  (F.  Lxxiii.)  erat  crassitiea  postici» 
partis  tormenti  bellici,  B.  vero  dimensio  itw 
venta  j  prò  futura  fabrìca  volunius  inquìre- 
re  aliam  dimensìonem ,  qtuecumque  sit  ita- 
que  alia  dimensio  C.  inverna»  quam  pro- 
portioaem  habeat  B.  ad  A.  quse  in  hoc  ca- 
su  est  ut  25o.  ad  20.  Àccipias  iiaque  quan* 
titatem  C.  et  secundum  hanc  aperiea  in  li- 
nea linearum  in  ap.  et  immoto  ìnstrumen* 
to  excipias  distantiam  inter  pnncta  a5o. 
x5o.  prò  linea  D.  qun  osteadct  dimeusio- 
aem  quassium. 
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CAPUT  xzxn. 

Vsus  linM!  tfuadrantis  )  hiecque  est  intot 
rior  in  postica  pente  instrumenti.  Pro- 
portiones  Inter  angiUos  uniusci^us^ug 
triangùli  nuUo  angtdo  noto  investigare. 

Ezplicat»  anteriori  parte  instminenti 
jam  transeondum  ad  postic^m  panem ,  et 
primam  ad  lìneam  quadrantìs,cuju9  auzUìo 
qnarimns  proportìones  inter  angnlos  uniiu- 
eii)iisqne  triangoli  nullo  angulo  noto  in- 
vestigare. Sit  itaque  trìangulus  ABC, 
(F.  LxxiT.)  utcunque  ex  singulis  anguUs  ar> 
CDs  describaotur  qnalescumaue  per  sua  la- 
tera,  nt  apparet  per  litteras  D,  E,  F,  6,  H,  L 
eadem  divaricatione  circini  aperiatur  in  hae 
lìnea  quadranti»  in  pnnctia  oo.  60.  deinda 
sumatur  liistantia  sectionuin  arcua  focti  in 
laterìbus,  ut  prò  angulo  B.  sumatur  dìstaa- 
tia  inter  poncta  I.  et  F.  prò  angulo  G.  in* 
ter  H.  et  E.  prò  angulo  A.  inter  D.  et  G. 
immoto  Instrumento .  videamr  in  quem  gra- 
duam  numerum  incidant  aingulì  termini  ar- 
enum ,  qui  ostendent  magnitudinem  angulo'- 
rum,  quae  quserebatur. 

CAPUT   ZXXtlI, 

Duos  arcus  simiies  addere,  eorumque 
graduum  numerum  determinare. 

Sint  arcua  jimìles  qui  ex  eadem  dia- 
metro fuerunt  deducti ,  ut  est  K.  et  B. 
(F.LxxT.)  aperiatur  sccnndum  lamidiamatruni 
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ipsonim  in  60.  60.  et  acclpìantur  termini 
ip^orum  arcuum,  et  videatur  in  quem  na- 
nerum  gradutun  ìncidant,  ut  in  hoc  ezem- 
plo  A.  erit  43.  parlium,  B.  vero  70.  deìnde 
secundum  eande.m  diametrum  ducator  ar- 
em ,  vel  circulus  C.  in  quem  transferaotur 
mensurse  arcuum  datse,  et  facta  erit  addi- 
tiò ,  notusqne  graduum  numerus  ,  qui  no- 
bi«  erat  propotìtus  indagandut. 

CIPOT   IXMT. 

Arcum  datum  multipUci  proportìone 


Sit  datos  in  ■uperiorì  exemplo  arcu» 
B.  et  juTta  huhc  aecundum  datum  dìame- 
tnim  aliUs  arcus  ait  construendus  triplex  , 
vìdeatur  quot  gradua  contineat  arcus  B.  ut . 
in  superiori  exemplo  dictum  fuit:  coutine- 
bat  autem ,  ti  meministi,  70.  partes ,  ideo 
aecundum  ipsius  semidìametrum  aperìes  in 
60.  60,  et  excipies  triplam  per  partes  ;  hoc 
est  primum  excipies  diatantiam  inter  puncu 
Qo.  90.  qnce  hh  accepta  in  circulo  C  prte- 
bet  arcum  D  E.  mox  accipies  disiantiam 
inter  puncta  3o.  3o.  et  habebis  arcum  E  F. 
qui  duo  arcus  conititaont  arcum  D  F.  qui 
erit  in  tripla  pròportione  ad  ipsum  arcum 
B.  Non  absìmui  etiam  negotio  possumus  ar- 
etina propositum  in  suas  partes  dividere ,  si 
secundum  semidìametrum  aperiatur  in  60, 
60.  et  sumantur  partes    majore»  da    decMn 
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in  decem,  deinde  de  quinque  in  (juinque  j 
et  sic  deiuceps,  donec  arcus  sìt  divifitn  in 
sua»  onm«s  partes. 

CAPUT   XZXT. 

Numerum  graduum  aperturw  instntmenti 
invenire. 

Si  instrumentum  vcl  linea  quadrantis 
■it  aperta  mcimque,  et  alìquis  acire  cupe- 
ret  numerum  graduum  istius  aperturte,  ac- 
cipiat  difUntiam  inter  puncta  60.  60.  quce 
ex  centro  instnunenti  deorsum  transfer«tur, 
numems  punctorum,  in  quem  incidet  circi- 
nus,  indicabit  numerum  graduum  aperturee 
iiutrumenti.  Hsecque  sufficìant  de  usu  li- 
Bes  quadrantis. 

CAPCT    ZXXTI. 

Usus  linece  cìrculorum.  Secare  circulum 
in  ^uotlibet  partes. 

Xransenntes  ad  usum  lineee  circulo- 
rum ,  primum  circulum  secare  in  omnes 
petitas  partes  demonstremns.  Àperìatur  ita- 
que  instrumentum  secundum  semidiametrum 
circuii ,  et  fìnnato  ìnstnimento  acciptatur 
distantia  inter  puncta  illius  numeri,  in  quem 
debet  secavi  curculiis.  Ut  si  datus  esset  cir- 
culus  jV-  dividendus  in  quìnque  partes  se- 
quale»  ,  «icfiipias  semidiametri    quautltatem  , 
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hce  pnnctis  «eniìdiam«m  lineie  circulomm 
6.  6.  signatis  applìcetur,  et  immoto  insiru- 
mento  excipiatur  distantia  inter  puncta  5. 
5.  (pae  erit  quinta  circuii  dati  pars.  Hacque 
ratione  solves  etiam  i.  probi,  prop.  i6.  lib. 
13.  Enclidis,  quo  docet  duobus  circulii 
circa  idem  centrum  exislpmìbus  in  majorì 
circulo  polygonum  ebquìlaterum ,  et  parium 
latemm.inscribere ,  quod  non  tangat  mino- 
rem  cìrcnium. 


Dato  latere  pentagoni  invenirc  naan 
circuium. 

Sii  latus  pentagoni  B  C.  (F.  litti.)  se- 
cundum  quod  aperiatur  in  suo  numero,  sci- 
licet  in  5.  5.  et  excipialur  semidiameter 
immoto  instrumento;  tunc  firmato  tuo  pe- 
de  circini  in  B.  descrìbatur  arcua  occaltus , 
iterum  firmato  pede  circini  in  G.  ducas  a- 
lium  arcum  occultum  ,  qui  priorem  interse- 
cete in  intersectione  centrum  erìt,  ex  quo 
ductus  circulus  dictum  latiu  E  G.  qoìnquies- 
contìnebit.  Hinc  colligitur  quod  proposita  ali- 
qua  linea,  anse  debeat  ess*  latus  alicujos 
figurae  multifateree,  facili  negotto  possnmus 
iltam  fignram  describere.  Ut  si  data  e.iset 
aliqua  linea,  ex  qua  d<>scribeuda  esset  figU' 
ra  octo  larerum ,  accipimus  totam  linfs 
qnantitatem,  hanc  accomodamux  punctis 
8.  8.  nempe  punctis  latarum  figure ,   et-  ei 
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immoto  iiutnunento  «xcipimut  distantiam 
inter  pn&ct»  semìdiameiiì ,  Brmatoqne  uno 
circim  pede  in  altero  linee  termino  secnn-' 
dom  acceptam  distantiam  descriLimus  arcum 
occuhum ,  tam  ìtenim  firmato  pede  circini 
in  alio  linese  termino  describimus  aliumar'' 
cimi,  in  interaectione  facto  centro  describi' 
mns  occvltum  circulnm  incedentem  per  ter* 
minoB  datae  linee ,  hunc  prò  magnitudine 
proposiis  linee  dìvìdimns  in  octo  partes  « 
ad  puncta  divisionis  ducimus  rectts ,  et  ba- 
bemos  optatum.  Ex  quo  habes  etiam  facil- 
timam  solutionem  probi,  ii.  prop.  il.  lib. 
^.  End.  quo  in  dato  circnlo  pentagonum 
vquilaterum ,  et  equiangnlnia  inscribcre 
docet ,  nec  non  probi.   t5.  et  16. 

Ckvm  xxxmi. 

Usui  linese  quaàratricis.  Dato  circulo  cequa- . 
lem.  triangulumy  ijuadratum^  pentagonum 
e/c.  construeiv. 

Qui  aliqnando  Mathematicorum  serìpta 
diligenter  perrolvìt,   poteat   slne    dubio   ex 

Srxsenti  operatione  ,  qua  docebìmus  qua- 
ratum  circulo  teqnale  ìnvenire,  hujus  no- 
stri ìnstruraenti  utìlitatem  cognoscere.  SÌ 
enim  propasitum  esset  dato  circulo  seqnalem 
triangulnm  ,  quadratum ,  pentagonum  etc. 
construere,  aperìatur  in  bac  linea  secun- 
dum  dimidiam  diametnun  dati  circoli  ^  et 
inunoto  .  instrumento    cxcipiantur    intervalla 
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figurarum  qiuuitaram*  et  habebimuf  pro- 
posìtum.  Ut  si  Tellei  heputgonum  diti  cir- 
cuii A.  (F.  LXXTo.)  apcriatur  in  ptmctis  se- 
midiametri prò  qtiantitale  ipsius  semidiame- 
tri, et  excipiatur  interrallum  inter  puncu 
7.  7.  Tel  inter  puacu  «piadrati  prò  latere 
quadrati  A  D.  vel  ioter  trìanguU  prò  trian- 
golo A  E  F. 

E  converso  eiìjim  dato  quadrato ,  pen- 
tagono etc.  sequalem  circulum  descriLere 
possumus,  nt  si  datum  «sset  latus  quadra- 
ti D  A.  accipimu*  quantiutem  D  A.  hanc 
piìnctis  quadrati  harum  linearum  aptamus , 
et  excipimus  distantìam  inter  puncta  se- 
midiametri prò  circulo  A. 


CAPUT  xxxtx. 


Dato  quadrato,  pentangono,  trianguluni  etc. 
eequalem.  construere. 

Licet  heec  operatio  a  superiori  non  sit 
dissimilis ,  tamen  supra  datum  excmplnm 
iterum  repetere  supervacaneum  non  credo. 
Detur  ilaque  latus  quadrati  D  A.  cui  trìan- 
gulum  eequilaterum  sequalem  volumas  ;  a- 
perìatur  secundum  dictiim  latus  in  punctis 
quadrati ,  et  excipiatur  distantia  inter  pun- 
cta trìanguli  prò  triangulo  A  E  F. 
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Data  figura  ^uacunque  trregularìj  hoc  est 
circìuo ,  quadrato  ^  etc.  ipsi  aqualem 
construere. 

Sit,  ut  cap.  14.  dizìmiu ,  triangnlus  qua- 
lisconque  A  B  G.  (F.  lxv.)  cui  circulnm  qua- 
dratuifi  etc.  acquale  mvenire  cupio.  Primum 
queratur  inter  toum  basini  et  dimidiani 
perpendicularem  ìpsiuB  triangttli  inedia  prò- 
portionalitj  ut  ibidem  demonstniTimus,  qu» 
erit  latus  quadrati  eequalìs  ìpsì  triangulo 
ABC  secnndam  hoc  latus  vel  mediata 
proportìonalem  F.  aperiatur  inpunctis  qua- 
drati in  hac  linea  et  evcipiatur  ìntenrallum 
punctorum  figuree  duideraue.  Hincque  si 
vides  manifestissime  jpendet  solutìo  probL 
3.  prop.  14.  lib.  a.  Eaicl.  nam  sì  ex  renti- 
liueo  constituemus  duos  trìangulos ,  et  In- 
ter toUm  besim  et  dimidiam  perpendicula- 
rem  uniuscujusqae  trianguli  inveniemus  me- 
diam  proportionalem,  babebimus  latera  duo- 
rum  quioratomm,  quìbas  si  unicum  squt- 
le  invenerimus,  babebimus  quadratum  da- 
to rectilìneo  «quale,  quod  faciendum  prò- 
ppsitum  fuerat. 
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CAPUT   XLl. 

Lineam  tetfualem  circuii  eùvumferentix 
.  invenìre. 

Aperìatnr  in  punctis  semidiametri,  se- 
euadum  semidiametrum  dati  circuii,  et  ex- 
ctpiamr  spatium  ponctorum  quarue  pania 
circumferentin ,  quod  intervallum  quater 
mensuratum  supra  aliquam  lineam ,  consli- 
tuet  illam  eeqaalem  toti  cìrcomferentise  cir- 
cuii. E  converso  edam  si  propositum  esset 
datam  lineam  muure  in  circiuam ,  illa  di- 
videnda  essel  in  quatuor  parte*  eeqaales, 
tunc  circino  aliquo  accepta  quarta  pars 
ìstìus  lineee  accommodatur  punctis  quarte 
partis  cìrcumferenlite,  et  excipitur  distantìa 
inter  puncu  «emidiametri,ex  qua  descrìbì- 
tor  circulus,  cujiis  circum£erentia  sequalìs 
erìt  linese  daiK. 

COUT   ZLn. 

Dato  circulo,  pentagono  etcfigaram  gaam- 
cumque  ipsi  circolo  cetfualem  et  alteri 
simiiem  construere. 

SitAB.(F.Lxxviit.)circulus,cuìiis  quaera- 
iur,nt  supra  docuimus,eequale  quadratum,  cu- 
jus  latus  sit  G  D.  sitque  alia  Ggura  F  G  H I  K. 
cui  aKa  figura  similis  et  dato  circulo  sequa- 
lis    sit    construenda  ;    quaratur    quadratum 
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E  F  G  H  I  K.  reducendo  eam  in  trìangu- 
la;  (piod  si  sequele  fuerìt  quadrato  circuii, 
jaiii  iiitentioDem  coasequutus  erìs  ;  lin  mi- 
iiiis.,  ilelrahalur  minus  quadratoni  ex  Qiajo- 
rc,  eL  ex  residuo  fiat  figura  equalii  dato 
circulo  ,  et  sìmilis  dat£e  figuree.  ai  vero  mi- 
nor fuerìt,  ut  in  ho.c  exemplo ,  differenlìa 
addaiur  minorì  quadrato ,  ut  seqoalis  fiat 
miadra^o  circuii  j  retiqui  fiunt  juicu  tradita 
Cap.  i6.  in  linea  superficierum. 

CAPDT    XLIII. 

Datis   pìuribus  fiffiris    reguiaribus    Ucet 

dissimilìbus^  unìcam  asqualem.  omnibus 

datis  constàuerg. 

Pendet  heec  operatio  a  Gap.  i5.  et  38. 
fer  38.  eoim  inveniemus  tot  Utera  quadra- 
torum  squalium  quot  »uat  dat«  ngurae , 
tum  per  i5.  Gap.  inveniemua  unicum  qua- 
dràtum  squale  omnìbu»  jam  ìnventia ,  quod 
AÌne  dubio  erit  «quale  etìam  omnibus  datis 
figuris:  hsecqne  tufficiant  prò  «xpUcationfr. 
line»  quadratricìa. 
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CAPUT    XLIV. 

De  Usu  lùteoB  quinque  soUdorum  regttla~ 
forum.  Datce  spkcerce  invenire  latus  fie- 
xaedri 3  tetraedri,  octoedrì ,  tìc. 

Aperìatur  tecuadum  dìametrum ,  vel 
semìdiametmoi  ipsìus  spheerse  ,  et  excipiatur 
latus  petitum.  Similiter  dato  lat«re  hexae- 
dri ,  Tel  dodecaedri  possumus  tavenire  sphae- 
ram  cui  sit  inscriptibile.  Àperiatur  enim  se- 
cuadum.  datum  latus  iu  suis  punctìs ,  et 
excipiatur  diameter  vel  semidiameter ,  ut 
fiat  sphxra  ;  bincqae  patet  solatio  probi. 
3.  prop.  a.  nec  noa  probi.  5.  prop.  5.  lib. 
i6.  Euclidis.  Heecque  sufficiant  prò  ezplì- 
catione  uaus  omnium  lineaium.  rCunc  -  ad 
quadratum  transeuodum,  cajus  beneficio 
absque  siouum  notitia,  loogaque  triangulo- 
rum  auppuutione  facillime  quilibet  distan- 
tias,  profundiutes ,  et  altitudines  omnes  dì- 
metirì  poterit. 

Usus  Quadratus. 

Ut  diximus  dum  de  hujus  instrumenti 
fabrica  sermonem  habuimus ,  hcec  guaita 
circuii  pars  in  interiori  circumferentia  con- 
tinet  scalam  libralorìorum ,  de  qua  nec 
verbum  quidem  subjungam;  satii  enim  no- 
tu6  est  é]us  nsus  ;  in  alia  habet  .quadran- 
tem  astroaomicum,    qui   Ucet    proptec    sui 
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angnatiam  minus  coavemeiu  sit  rebus  astro-^ 
nomicis  tractandis,  tòmén  'satii  commode- 
potest  turriuin,  flumiuum,  et  hujuviiiodi 
proprias  dimeosiones  nobU-.  exliìbere;' tertio 
loco  ponitur  quadratam  eeotnetricum,  quod 
ad  dictas  dimensiones  indagaodas  quam  ma- 
xime conducere  Bullus  est  qui  dubitare 
possit ,  modo  aliquando  auctorum  menu* 
menu  perlustrareriu  Verum  cUm  astrono- 
mici quadrantis  usus  ut  plurimum  sit  la^ 
boriosus  ,  notitiamque  triangulorum  ,  si- 
nuiim,  tangentium ,  et  hujusmodi  non  mi- 
nimam.  exigat,  ideo  solum  per  quadratam 
geometriciim  dimetiendi  praxim  conscribe- 
re  decreri ,  quse  licet  a  quamplurìbus  aliis 
ditFuse  admodum  sit  "tradita  j  tamen  cum 
ab  atiquìbus  secreti  loco  bic  modus  dime- 
tiendarum  altitudinum,  profunditatum  ^te." 
per  hoc  instrumeiitum  babeatur ,'  cumque 
illis  qui  firma m-sedem  non  habentes  minus 
commode^  qua^atum  geomeiricum  sécum 
gestare'ValeUt,  maximam  utilitatem  .sit  al-' 
laturns ,  ideo  non  inutìtiter  me  facturum' 
cxistimavi ,  si  illa  quee  ab  aliis  prolixé  de,' 
quadrato  geometrico  faerunt  tradita ,  bravi—' 
ter:  dilucide  tamen,  ed  boc  nostrum  in- 
•trumentum  reduxero. 


Gatiko  Gaìiim  Fot.  I.  3a 
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Distantiam  inter  àups  tarminos  in  eodem 

piano  t  ad  tfuorum  aiterum  tantum 

acca£t  pasiit  y  indoffu-e. 


N« 


(loundum.  inprvaais,  quod  fatte  extima 
circumf«reotM.  divis*  in  zoo.  partes  conlì" 
net  umbram  rectam,  et  umlu-ain  'versam 
ipsius  qiuulratus  geoioetrici,  ìdoo  ìH  Ulos 
c«nteaari(M  distinguere  valeamus  e.  g.  dum 
per  brachiuin  G  D.  (F.  Lxnx.)  c^raimiu 
in  nrqxime  «equeàti  figura,  qui  juxta  men^ 
u>ns  jQ-culum  collDoatus  in  superiori  parte  > 
versus  D.  secuudum,  qui  autem  Ulì  gpponi- 
tur,  primum  semper  nominabimua;  prìmus 
enim  nobis  osiendit  umbram  versam,  se- 
cundus  autem  uoibram  rectam.  Sit  itaque 
investiganda  distantia  A  B.  ut  pula  latitudo 
alicuju»  fluvìi;  a  centro  instrumenti  dimil' 
taa  perpendiculuBi  libere  cadentemj    tane 
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eonstitiUnt  ia  pimcw  A.  observabis  quod) 
cumqae  signum  G.  progressus  rero  aa  lo- 
cum  G.  per  isstrumenti  brachium  C  D. 
(quod  quidem  si  duo  pinnacidiababebit,  ad 
noe  ut  visus  aberrare  non  vaIeat,obserratio 
erìt  exactior)  respicies  tennÌDum  B.  et  1^)61» 
vabìa    quot    partes,    et    cujusnam    100.  an 

tirimi ,  an  secuadi,  secentur  a  perpendicn'* 
oj  nam  primo  si  aecantur  aliquot  partea 
primi  cemenarii,  m  puu  18..  tunc  mensu" 
rabis  distantiam  A  G.  et  ait  e.  g.  la.  pe-  - 
dum,  sicqae  inatitnes  ratiocinium  :  si  par- 
tes  abscissee,  hoc  est  t9.  daut  100'.  quot  da» 
bnnt  i2?Facu  itaque  operatione  velper  re^ 
gulam   trìum,  Tel  per    illa,   quse   Gap.    5. 

tradìdtmus,  invenies  66.   •?>  qiiare     inqaies 

distantiam  A  B.  esse  pedum  66. -|   Si    an- 

tem  perpendictilum  abscindet  partes  secundi 
centenarìi ,  tunc  sic  proponenda  erit  qiuestto: 
100.  dant  partes  abscissas,  tpiot  dabit  A  G. 
hoc  est  la.  pedes?  Si  tertio.  et  ultimo  per- 
pendiculum  inter  duos  centenarios  cadet, 
tunc  A  B.  esset  soqualia  disuntiee  A  G.  quod 
apprìme  semper  notandum  erit. 

Potest  hoc  idem  absolvi  hac  alia  ra- 
tione,  pTout  aliqui  volunt;  atatumit  enim 
instrumentum  in  A.  ita  ut  alter  bracbiorum 
recta  respiciat  B.  alter  rero  E.  tunc  pro- 
gressi ad  ponctum  E.  ita  disponnnt  insuu- 
mentum,  ut  alter  bracfaiorum  recta  resjH- 
ciat  A.    perqne    centrum    instrumenti   aspi* 
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'  eiente»  punctinn  B.  '«nimadverttiiit  parteà 
abscissaa  a  radio  visitali,  per  quas  postea 
niiocinuitur,  ut  superius  dictuiu  fuit;  a  quo 
quidem  modo,  ot  pauQa  de  iUo  subjungam, 
ÌD  maximam  dnctus  auni  admìrationcm , 
Bec  enìm  sallfs  videre  possum  an  isti  reVe- 
ra  sic  credant,  an  potius  homiues  adeo 
crassi  cerelH-i  existiment,  ut  prò  libitu  iUis' 
imponere  Hceat  :  quaeso  enim  qui  fieri  po- 
test,  ut  in  tanta  partium  angustia  et  mul- 
titudine,  mensoris  oculus  nulla  adhibiu 
diopira  nou  lotige  a  vero  aberret  ?  Qnod  sì 
parripendunt,  revera 'nugantur,  similiterque 
parri  fieri  merentur ,  et  ideo  utiliora  in* 
qnirentes  ,  hcec  missa  faciamusi  - 

CAPUT    U. 

Tdem  ìnterstìtium  ìnter  duos  temunos  ejus- 
dem  plani^  in  quorum  nulla  observari 
possìt ,  dum  tamen  in  amborum  directo 
accomodari  valeat,  inventre. 

Sint  duo  tetmini  A.  et  B.  (F.  lzzx.)  in 
eodem  plano ,  quorum  cognoscenda  sit  di- 
stantia,  tametsi  ad  neuirum  illorum  accedi 
possit  ob  aliquod  obsuculum.  Converte  in- 
strumentum in  statione  G.  iu  ut  bracbium 
C  D.  tendatur  secundum  rectam  termino- 
rum  A.  etB.et  peraliudCE.  observabis quod- 
cumque  signum  F.  cujus  distantia  per  men- 
surationem  possit  ateperdisci  ;sit  autemdi* 
stantia  e.  g.  3o.  pedum,  progressus  in  puncto 
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R  ita  dìspoties  insti-umeiitum ,  'ut  per  bra- 
chiiun  F  G.  prìmum  videas  punctum  A.  dein- 
de  terminum  B.  et  in  utraque  observatìono 
notabìs  partes  abscissa«  a  perpendiculo  ,  quee 
Vel  in  utroqne  emnt  primi ,  vcì  ■  secimdi 
centenarii ,  vel  in  una  primi ,  in  altera  sc- 
cundi.  Sint  au(em  primum  in  utraipe  ob- 
serratione  secondi  centenarii  :  suppotfamu* 
itaque  qnod  dum  respicimus  terminum  A* 
abscindantur  80.  partes  ,  dum  vero  terminum 
B.  4o>  sic  procedendum  erit  :  partes  abscisse* 
dant  100.  quot  dabìt  distaatia  C  F?  scili- 
cet  3o.  Duces  enim  100.  in  3o.  produclum 
erit  3ooo.  hunc  numerum  primum    divide* 

per  80.  quoliens  erit  87.  —  mox  per  4o* 
habebisque  75.  subduces  Sy.  —  et  7$.  r«- 
siduum  erit  3^.  ~,  Quare  inquics  distaniìam 

A  B.  esse  pedum  3'j.  — .    Quod    si     parte» 

abscissee  a  perpendiculo  sint  primi  center 
iiarìi,  ut  e.  g.  IO.  et  20.  borum  difleretiti« 
est  IO.  quare  dicendum  esset  too.  dant  io. 
rpiot  dabunt  3o.  nempe  distantia  C  F?  Quod 
si  perpendicnlura  dum  aspicimus  terminum. 
A.  abscìnderet  partes  secundi  centenarii , 
dum  vero  aspictmus  terminum  B.  abacin^ 
deret  partes  primi  centenari! ,  ut  prò  A.  55. 
prò  B.  37.  prìmum  sic  procedes  :  55.  dant 

100.  quot  dabwat  3o?  pr«du<tan  «rit  54-  ^ 
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fere,  tunc  it«nim  dices  loo.  dant  3^.  quot 
dabunt  3o.?  productnm  erìt  ii.  fere  j 
subtrahas  hoc  secundum  productum  a  prio- 
ri; reliquum  erìt  43.  —  fere;    quare    dice» 

distantiam  A  B.  esse  pedum  43>  — 

.Veram  enim  vero  À  liceret  ijnidem 
usqne  ad  terminimi  B.  (F.  lzxxi.)  accede* 
re,  non  aatem  esset  possibile  constitaere 
lineam  perpendicularem  ad  ipsnm  B.  sed 
propler  loci  angustiam  necessum  esset  veiv 
cns  D.  procedere ,'  tane  firmato  instn^èn- 
Xo  in  puncto  B.  ita  nt  recta  eliam  respirisi 
pnnctum  D.  per  brachium  instrumenti  B  C 
respiciendo  punetum  A.  obscrrabìs  partes 
abscissas  a  perpendiculo ,  <ja.m  sint  e.  g. 
40.  progressus  vero  ad  punetum  D.  per 
brachium  D  E,  iterum  aspiciendo  termi- 
'  num  A.  denuo  notobis  partes  abscissas , 
(pise  sint  30.  sii  vero  distantia  D  B.  pedum 
z5.  Quoniam  hsec  operatìo  per  niuneros 
•9t  satis  laboriosa ,  primus  enim  numerua 
in  se  ipsum  ducendus  esset,  productum  e»* 
set  1600.  cui  addendum  esset  qnadratum 
ipsius  B  D.  scilicet  335.  summa  esset  iSaS. 
hujus  numeri  indaganda  esset  radix  qua- 
drau,  nempe  43.  hsec  ducenda  esset  per 
tS.  productum  erit  63o.  miod  dividendum 
foret  per  differentiam  scUicet  acceptarum 
partium ,  productumque  ostenderet  distan- 
tUm  A  fi.  Quod  cum  ut  dixìmus  mi- 
nus     exercitatis   laboriesum   TÌderi   possìt. 
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ideo  hoc  totam  per  hntt»  lincunu  presta- 
re non  injucundiun  erìt.  DUponantnr  ìtaque 
hse  lines  ad  angulos  rectos  nac  ratione,  sci- 
licet  circino  aliqno  ex  «cala  immobili  ao* 
«ìtpias  quanùtatem  loo.  partinm ,  firmato- 
que  uno  circioi  pede  in  8o.  puncto  tandia 
aperìatur  instrumentum  donec  aiina  preeci> 
se  abscindat  60.  punctum ,  sicque  linee 
eruQt  accomodatEe,  tane  ex  immoto  ìnstru- 
mento  excipias  distantiam  inter  poncta  fi,  D. 
et  B,  A.  hoc  est  inter  i5.  et  40.  hsec  con- 
stricto  inttmmeuto  aptetur  punctis  aa.  ao. 
hoc  est  differentise  B  A.  et  D  A.  Quod  li 
commode  hoc  numero  non  possìt  aptan, 
accomodemr  duplo  vel  triplo  majorì  nu^ 
mero,  ut  in  hoc  casu  punctis  40.  40.  mox 
ex  immoto  instrumento  excipiatur  distantit 
inter  puncta  D,  B.  hoc  est  i5.  i5.  quse  sa- 
prà scalam  immohilem  nenam'aLa  abscìndec 

t5.    —•  Quare  diceudum  distantiam  A  B.  e** 

se  pedum  3i.— 

Insuper  si  necessttm  esset  obserrare  di* 
Btantiam  A  B.  (P.  Lxxxn.)  nea  eiset  possi- 
bile per  rectam  lineam  i«tos  duos  termino^ 
A,  B.  aspicere,  m  apparet  in  exemplo,  nec 
euim  ex  loco  G.  nec  ex  loco  D.  ìd  6eii 
potest,  ideo  sic  procedendam  erìt  :  consti" 
tuti  in  statione  D.  iu  ut  per  lineam  rectaill 
videamns  termìnum  A-  et  per  aliam  qnod- 
cumque  signum  G.  per  brachiam  ìnstni- 
meuU  D  E.  aspici«at«a  tennimua  B.  aota- 
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bimns  partes  al>scissa9  a  perpendiculo  ,  silic 
autem  e.  g.  88.  tunc  progressi  ad  stationeia 
C  ita  ut  linea  C  D.  sit  ad  angulos  rectos 
cum  linea  D  A.  per  brachium  instrumenti 
G  F.  aspicientes  terminum  A.  HOtabimus 
partes  abscissas  a  perpendiculo,  quee  sint 
06.  ulterìus  etiam  mensurabimus  dlstantiain 
G  D.  (fute  sit  pedum  60.  Cum  ilaque  sup- 
ponamus  partes  abscissas  esse  secundi  cen- 
tenariì ,  ideo  ex  scala  immobili  semper  ac~ 
cipiea  quantitatem  too.  partium,  hanc  per 
transTeranm  aptabis  punctis  majorìs  numeri, 
m  hoc  loco  punctis  88.  cxcipiesmie  ìnter-" 
Tallum  inter  puncta  dtstantiee  G  t>.  hoc  est 
60.  60.  (juod  aptabis  punctis  miaoris  nu- 
meri partium  abscissarum,  ut  hic  38.  38. 
Quod  si  non  potest ,  duplo  vel  triplo  ma- 
Jori  numero  debet  accomodari,  ut  hic  pun> 
'  ctis  .76.  76.  Ex  immoto  inslrumento  exci- 
piatur  diatantia  inter  puncta  numeri  diffe- 
rentiae'  partium  abscìssar^m,  tpix  in  hoc  ca- 
su  est  5o.  Tel  ìnter  duplum,  Tel  triplum, 
prout  prima  vice  fecimus,ut  in  hoc  exem- 
plo  inter  lOo.  loo.  qu?e  distantia  mensura- 
ta  supra  scalam  immobilem  abscindet  90. 
punctum  fere ,  quem  numerum  serrabii  { 
tnm  dispones  has  lineas-ad  angulos  rectos, 
ut  supra  monuìmus,  ex  iminoioque  instnir 
mento  excipimus  dìstantiam  inter  punctum 
serrati  numeri,  et  inter  punctum  distantiie 
■C  p.  hoc  est  inter  90.  et  60.  quse  supra 
scalam  immobilem  mensurata  abscinaet 
108^  partes,  quare  dtpes  distàjitiam  AB. ea^ 
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se  pedam  loS.  fere.  Quod  si  dum  volumus 
prsedictain  dìstantiam  A  B.  metiri ,  ob  loci  . 
penuriam  minus  commodiim  esset  siationes 
Ha  ut  dictum  fuit  disponere,  tamen  illud 
idem  perfìrietur  hac  alia  ratione.  Existenies 
in  puncto  D.  itiTeQÌemu&  diatantiam  D  A^ 
quse  sit  24°'  ^^  distantiam  D  B.  qose  sit 
]:i3.  ut  mox  dictum  fuit  aspicientei  termi- 
num  B.  notabinms  partes  abscìssas ,  quae 
sint  80.  TuQc  disponemus  Hneas  liaearuDK 
ad  angulos  rectos,  excipiemusque  distan- 
tiam inter  puoctum  too.  et  inter  puuctum 
partis  abscissse,  hoc  est  inter  100.  et  8ow 
hanc  distantiam  mensurabimus  supra  sca- 
lam  immobilem,  et  abscindet  ia8.  fere, 
quem  numerum  servabimus;  ex  scala  im- 
mobili ìterum  accìpìemus  quantitatem  pap- 
tium  abscissamm ,  noe  est  80.  hunc  apta- 
bimus  punctis  numeri  100.  et  128.  proxi- 
me  servati ,  et  ex  immolo  instrumento  eX" 
cipiemus  ìntcrvallum  inter  puncta  numero- 
rum  distantiee  D  A.  et  D  B.  hoc  est  inter 
340.  et  ia3.  hoc  mensuratum  supra  scalam 
immobilem  abscindet  i63.  partem  quam 
proxìme ,  quare  djcendum  erit  distantiam 
A  B.  esse  pedum  i63. 
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Distanttam  diametralem  signi  scilicet  in 
plano  positi  a  summìtxite  ,  vet  alio  ^uo~ 
piam  eedijicii  signo   ad  perpendiculum 

■  ilti  plano  erecH ,  cum  ad  signum  planiy 
et  ad  basim  adificii  tuxedi  po^st,  dime- 
tiri. 

Si  qtiis  scalam  snilGcìeiitis  magnitadiui» 
ad  tunim  B  G.  (F.  lxxxiii.)  conscendendam 

SRrare  v«Uet,  sine  dubio  iste  debet  prsscire 
iametralem  distantiam  alicujus  signi,  ut  puta 
A.  ad  tpsum  B.  hoc  est  debet  pmscire  di- 
stantiam alicujus  puncti  in  planitie  positi 
a  summitate  turrìs,  quodhajus  instrumentì 
ausilio  indagare  poterit.  Progressus  ad  pun- 
ctum  A.  -pet  bracbium  A  D.  respiciet  pun- 
ctum  B.  interim  obserrabit  ubi  cadat  per- 
dendiculum ,  vel  enim  intersecabit  prìmunt 
centenarium,  Tel  secundum,  Tel  tandem  ca- 
dct  Inter  primiim,  et  secundum.  Primum 
autem  si  perpendiculum  ceciderit  inter  duos 
centenarìos,  mensurabis  disuntiam  A  C. 
quae  sii  e.  g.  pedum  ao.  hanc  in  semet- 
ipsam  duces,  prodnctnm  erit  4oo-  l^oc  ^'^- 
pìicabis,  proveuìet  800.  cujus  per  tradita 
cap.  ly.  inTenies  radicem  «juadratam,  scilir- 

cet  2'j.—  fere,  qualis  esKet  diametralis    di- 
stantia A  B. 
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Si  vero  lecuerìt  primnm  centenarium^ 
ttt  e.  g.  70.  tunc  sic  procedendum.  erit. 
Primutn  debes  elìcere  radicem  ijuadrataia 
ex  quadrato  perpendicali  E  D.  dispone»' 
ìtaquc  lineas  ariuuneticas  ad  angolos  re- 
ctòs,  ut  in  superìorì  cap.  diiimus,  nule 
semper  firmato  uno  pede  circini  in  punct» 
100.  notato,  aliom  extendemas  ad punctnm 
numeri  partium  abscissarum,  ut  in  hoe 
exemplo  ad  70.  hanc  disuntiam  mensura- 
btmus  9Upra  scalam  immobilem,  et  inve* 
niemns  abscindere  laz.  punctum  fere, 
toncque  postea  semper  dìcendum,  si  lOo. 
dant  123.  qUot  dabit  distantia  A  G?  utpu- 
U  30.  pedum;  qnare  Jacta  operatìone    per 

tradiu  cap.  5.  proTcoient  pedes  3^.  —  fere  , 

distantia  A  B.  queesiu. 

Tertio ,  et  ultimo  si  perpendiculun 
absciadet  secundum  cfntenarìum  ut  a8. 
tunc  aptetis  lineis  linearum,  ut  dixìmu», 
«xcipies  distaniìam  inter  puncte  100.  et  ad. 
tot  enim  snpponimus  abscindì  partes  se* 
cnndi    ceutenarii ,   hanc  mensurabìs  supra 

scalam    immobilem  ,     et    invenies    io3.   r> 

fere  ,  quare  ìnquies,  si  partes  absciss^e  28* 

scilicet  dant  io3.    —  quot     dabit    distantia 

A  G?  et  facta  operatione   ofFendetur  quar- 
tus  numenis,  disuntiam  quaesitam  exhiben«. 
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Si  non  licerci  accedere  ad  basini,  sed 
tantam  ad  si^um  plani ,  geminatis  obser- 
vationibns  observare  possumus  prsedictam 
disuntiam.  PrJmum  ttaque  in  superiori 
schemate  facta  prima  obserratione,  in  sta- 
tone F.  ut  diximus ,  retrocedemus  a  re 
visa  recto  semper  tramite  prò  libiiu,  ut  in 
A.  ìbique  iterum  per  latus  A  D.  obscrva- 
bimu9  tenninum  B.  notando  partes  abscis^ 
sa*  a  perpendìculo ,  qose  vel  in  utratjue 
stallone  sunt  primi ,  vel  secundì  centenarii , 
vel  in  una  primi ,  in  altera  secundì.  Primo 
auiem  ponamus  quod  in  utraque  statione 
perpendiculum  inlefsecet  secundum  cen- 
tenarium,  in  F.  quidem  gS.  in  A.  vero  48. 
Subducas  minorem  ex  majorì,  difiereniia 
erit  43.  deinde  mensurabis  disianiiam  F  A. 
quse  sii  i5.  pedum ,  bis  peractis  dispones 
lineas  lineanim  ad  angiilos  rectos,ut  mul- 
lotie»  dicium  est,  excipies  intervallum  in- 
ter  punclum  100.  et  punctina  numeri  par- 
tium  in  prima  statione  abscissarum ,  noe 
est  93.  hoc  mensurabis  snpra  scalam  im- 
mobilem;  abscindef  i36.  quam  proximc , 
tunc  dices:  ditFereniia  parlium  abscissarum 
hoc  est  4^.  dal  i36  quot  dabimt  i5.  pedes 
distantiam  scilicet  F  A?  facla  ilaque  oper»- 
tione  invenies  41.  fere,  quare  dices  distan- 
tiam F  B.  esse  pedum  4^- 

Secundo    supponamus     perpendiculum    - 
in  utraque  statione  abscindere  parles  primi 
cen'enarii ,  ut  in  F.    70.  in  A.    4^*    barum 
differeutia  est  24.  tunc  sic  djcendum:  par- 


D.n.iizedby  Google 


So9 
tes  «bscissv  in  Mctuida    sutiiHie  4^.  scili-  - 
cet  dant  loo.  quot  dabit  difierentia  praedi- 
ctarum  partium  z4?  Facta  itaque  operatione 

si  lubet  per  lineas  linearum,  inyemes  52.—, 

quem  namerum  servabis;  tum  denuo  dis- 
positis  liaeis  ad  aagulos  rectos  excipies 
intervallum  imer  lOO.  et  punctum  numeri 
partium  prim»  sutionis^  Hoc  est  70.  quod 
mensuratum  supra  scalam  ìmmobilem  ab- 
scindei    133.    fere,    (une  dicendum:  si  Si. 

Juam  proxime  dant  1 32.  quot  dabit  distaotia 
A.  scilicet  i5?  et  facu  operatione  inve- 
nies  35.  prò  quarto  numero  proportionali. 
Tertio  supponamus  in  prima  statione 
filum  abscindere  partes  aliquas  seoundi  cen- 
tjenarìi,  ut  puta  43.  in  secunda  vero  statio- 
ne partes  primi  centenari!,  ut  58.  Accipias 
ex' scala  immobili  quantitatem  100.  partium, 
hanc  per  transversum  punctis  58.  58.  boc 
est  partium  abscìssamm  in  secunda  statitme 
aptabis ,  immotoque  instrumento  ezcipieK 
ioterrallum  iuter  puncta  100.  quod  mensu- 
ratum supra    scalam    ìmmobilem    abscìndet 

IJ3.  —  ex  hoc  numero  demanlur  partes  ab- 

scissx  in  prima  statione ,  restduum   nempe 

129.—  servabis ,  tunc  elìcias  radicem    qua- 

dratam  ex  snmma  quadratorum  integri  la- 
teris,  hoc  est  lOO*  et  partium  abscissarum 
ÌD  secunda  sutione,  prout  superìus  per  e- 
xempla  multoties  demonstravimus,  haec  au- 
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tem  »it  fers  itS.    Tuac  ex  scala    immobili 

accipìas    qaantiutem    il3.    partiam,    hanc 

aptabis  pi^nciis  139.  —  et  excìpies  interval- 
lum  ÌQter  puncu  numeri  distantiae  F  A.  hoc 
est  i5.  i5.  quod  mensuratum   sapra  dictam 

scalam  immobilem  absciadet  i3.  — -  fere,  ex 
mio  niunero   habebis    dìstandam    quEcùtam 

Qaod  sì  radix  toFris  propter  aliquod 
ìmpedimentum  minns  videri  posset,  ut  in 
utraque  statione  perpendicnium  abscindit 
secundum  centenarìum,  dicendum  erìt:  sì 
differentiaf  pardum  abscissarum  in  prima , 
et  in  seconda  statione  dat  partes  abscìssas. 
in  prima,  quot  dabit  distantia  F  A?  si  Tero 
abscindit  primum  centenarinm  dicendum  :  si 
differentia  partiom  abscissarum  dat  partes  ab- 
scìssas in  secunda  statione,  ^ot  dabit  distantia 
F  A?  Tertio  et  ultimo  si  in  prima  sutione  in- 
tersecat  secundum ,  in  secunda  Tero  primum 
centenarium ,  accipias  «x  scala  immobili 
quantitatem  lOo.  partium,hanc  aptabis  per 
transversum  .  puncds  numeri  abscisKirum 
pardum  in  secunda  statione,  et  excipies  in- 
terrallnm  inter  puncta  100.  lOO.  quod  men- 
suratum supra  scalam  immobilem  dabit  quar- 
tuni  numeram ,  ex  quo  si  subduieris  par- 
tes abscìssas  in  prima  statione,  habebis  pri- 
mum numenim  ponendnm  in  regnla  pro- 
portionum:  qiiare  diues,  si  bic  numerus  pco- 
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xime  inventa»  dat  pirtes  abscissas  in.  prìma 
stationc,  quot  dabit  distantia  F  A?  sic({ao 
•emper  optatum  habebis. 

CAPUT   IT. 

Conspecta  asdijicii  tantum  samraitatey  inter» 
valium  horìsontale  intór  dictttm  cedifi- 
cium  et  terminum  in  plano  positum  in' 
dogare. 

Si  forsan  cogamar  metìrì  horizontalem 
'  distantiam  D  B-  (F.  lxxxiv.)  ex  intuitu  si- 
gnì  G.  et  ob  ìmpeditam  retroceeiionem  ter- 
mini aliam  stationeln  eligere  impossibile  es- 
set,  eonstituii  in  loco  D.  hcunili  scìlicet , 
per  latus  D  A.  aspicientes  terminum  C.  no- 
tabimus  partes  fu>acissas  a  perpendiculo , 
tunc  asceademua  ad  punclum.  E.  cum  vi- 
delicet  eo  looi  est  turris  v«l  ^odvis  aliud 
sedifkium,  et-  per  brachium  E  F.  itemm 
aspicientes  terminimi  C.  notabimas  parte» 
abscissas ,  quse  in  utrarpie  statione  sunt  pri- 
mi ,  vel  flecundi  centenarìì ,  vel  in  una  sunt 
primi,  in  altera  secundi.  Secet  autem  prì- 
mum  partes  primi  centenarìì,  sic  instìtues 
ratiocinium  :  diflerentia  pardom  abacissamm 

Srìmse  et  seeundae  stationis  dat  loo.  quot 
abit  dìstantia  O  E.  qose  per  mensuratio^ 
nem  nota  esse  debet  ?  quartus  autem  nu- 
mcnis  distantìam  quaeticam  indicobit. 

Secuudo  insersecet  in  utraque  stationa 
secundum  centenarium ,  ut  in  prima  60.  ia 
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seconda  75.  differentia  hanim  partiaiQ  est 
i5.  Ex  scala  immobUi  excipias  quantitatem 
100.  partium,  hanc  apubis  puncùs  pariium 
abscissarum  in  secunda  statione,  hoc  est  yS. 
et  excipies  intervallam  inter  puucta  difle- 
rentii»  partium  abscissarum  noe  est  i5. 
qùod  mensuratrmi  supra  scalam  immobilenoì 
abscindet  ao.  qaem  namerum  servabisjmox 
ex  scala  immobili  accipies  quantitatem  60. 
partium ,  et  sunt  abscissse  in  prima  statio- 
ne ,  hanc  aptabis  punctis  ao.  ao.  hoc  est 
xinper  invento  numero,  et  excipies  interval- 
lam inter  pnncta  dislantiaB  D  E.  quae  in 
exemplo  sit  pedum  io.  quod  mensuratma 
»upra  scalam  imntohilem  abscìndet  3o.  qva- 
re  dicendnm  disuntiam  qusesitam  esse  pe- 
dum 3o. 

Tertio  et  uldmo  intersecet  in  prima 
statìone  secundmu  centenarium,  in  secunda 
autem  prìmum,  ot  in  pri'ma  4^.  in  seconda 
70.  Operatio  est  omnino  eadem  ac  in  prò* 
ximo  superiori  casu,  quare  ab  exemplo  sU' 
prasedendum  credo. 


DeUa  longitudine  alicuftu  tarris  vel  mdi- 
ficii  perpendicidariter  alicui  plano  insi- 
stemìs^distantiam  korizontalem  basisp&^ 
cipere.  '  '. 

Sit  exploranda  distantìa  horizontalis  ba- 
si*  B.    (F.  LxxxT.)  a  termino   G.  ex   loco 
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emmcntiore  turrìs  A  B.  Gonstituea  ìnstru- 
meauim  in  statione  A.  ita  ut  per  brachitmi 
A  D.  aspicias  termjnum  G.  perpendiculum. 
cnim  intersecabit  primum  ceatenariam,  quan- 
do distantia  B  G.  est  major  quam  aitiiudo 
A  B.,  Tel  secundum  centeuarium;  quando- 
seilicet  distanlia  proposita  minor  fuerit  al- 
titudine turrìs ,  vel  tandem  cadet  inter  prì- 
mum  et  secundum  centenarium,  quando 
distantia  B  G..  altitudini  A  B.  sequabitur. 
Scindat  autem  primo  secundum  centena- 
rìum;  quare  dices,  si  lOQ.  dant  partes  ab- 
scissa»,  quot  dabit  altitudo  HA?  quartus-: 
e|ue  Dumerus  osteodet  distautìam  B  C.  Se' 
cundo .  si  abscindit  prìmum  centenarium , 
tuDc  diceadum:  si  partes  absciassc  dant  loo. 
quot  dabìi  altitudo  A  B  ?  et  e:L  quarto  nu-- 
mero  coUiges  disuntiim  B  G. 


Data  turrìs  longUadiue^  distantiam  liort- 
xontalem  duontm  termmorum  in  planitìe 
positonan    ab    ilUus    summUate   digno- 

..  scere. 

Proponatur  longitudo  A  G.  (^.  lzzxti.) 
separala  a  base  C.  turris  B  G.  intervallo  quoTÌs 
C  A.  quèe  sit  perspicienda  e  loco  alto  B.  Disr 
pones  instrumentum  in  statione  B.  ila  ui 
centrum  illius  sit  ad  perpendiculum  turrìs, 
tuuc  per  brachìum  B  D.  seorsim  aspioies- 
terminos  A  et  G.  notando  partes  sectas  in 
GaUleo  Galilei  Voi.  I.  33 
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utriustTue  termini  obserratione,  ìn  qna  tri- 
plez  Ubi  casti*  accidere  potcst:  vel  enim 
in  obserratione  utrìusque  termini  perpen- 
diculum  abscindit  primnm ,  vel  secunaoni' 
centenarium,  vel  in  remotiore  prìmnm,  in 
TÌciniore  secundum.  Supponamus  primo  ìn 
utraqae  obserratione  intersecare  secondum 
centenarium;  ilaque  dices:  si-  loo.  dant  dif- 
fieremiam  partium  abscis^iarum ,  quot  dabic 
GB?  qiiartus  numerus  ostendet  distanùam 
A  G. 

Secundo  supponamus  abscindere  prì- 
mum  centenarium ,  tunc  sic  procedesrsi  Ait- 
ferputia  partium  abscissarum  dat  tod.  quot 
dabuot  paries  abscìssse  ìn  TÌcìniori  distan- 
tÌB  A.?  et  habebis  quartiun  numerum  :  cum 
tjuo  sic  dices  ;  si  panes  abscissse  in  re- 
moiiori  dìstantia  B.  dant  quartum  kunc  nu- 
merum proxime  reperium,  quot  dabit  altìtu- 
do  G  B?  cz  qua  ope-ratione  habebis  di- 
Stantiam  qu8csitam  A  G. 

Tertio  et  ultimo  abscindat  ìn  remotio- 
rì  disiantìa  primum  centenarium ,  in  vioi- 
niori  autem  secundum  ,  primo  itaque  $ic 
ratiocinaberis  :  partes  abscisste,  in  remotio- 
ri  distamia  G.  dant  loo.  quot  dabit  altìlu- 
do  C  B?  quartusque  numerus  ostendet  di- 
stanùam 0  G.  itenimquc  dices:  si  lOO. 
dant  partes  abscissas  in  viciniori  distantia 
A.  quot  dabit  altiludo  C  Bf  habebisque  in 
quotiente  distantiam  G  A.  quse  a  priori 
C  G.  sublata ,  relinquit  distantiam  A  G^ 
qnesitam. 
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Naili  dobium  qaod  per  hactenus  dieta, 
nota  tnirii,  vel  eedificiì  altitiidiae,  distan-* 
tiam  horizoatalem  basis  ab  aliquo  sigilo  ha- 
jus  instrumenti  benefìcio  invenire  possamus; 
Terum  si  propter  alitjaod  impedimentum  tur- 
rìs  altitudo  minus  nota  esset ,  pateant  tamen 
dao  locs^  A.  et  G.  (F.  lxxxtii.)  in  quibus  ge- 
minata obserratio  institui  possit  y  non  minus 
illad  idem  praesubimus.  Sit  enim  indaganda 
disu&tìa  basia  G.  a  pnnoto  B.  ex  utraque 
statìone  A.  et  G.  diligeaiti  '  ebserratione  fa- 
età  ejusdem  sigili  B.  signabis  partes  in  ntra- 
que  statione  sectas,  qua;  quidem  erunt  in 
ntraque  Tel  primi ,  vel  aéeundì.  Si  sint  ìk 
ntraque  atfcondì ,  sic  procedendum  :  partea 
abscissee  in  secunda  statione  j  nt  puta  in 
G.  dxnt  too.  quot  dabit  dì£ferenua  partìuni 
abftcìssarum  in  prima,  «t  secunda?  cum 
proveniente  numero  iterum  dicenduni':  si 
hic  qaartns  nnmeras  dat  partes  abscissaa 
in  prima  statione,  uc  puta  A.  quot  dabit  aU 
titndo  A  G?  ex  qiiA  operatione  faabebis  dì- 
stantiaui  G  B.  Sed  si  in  utraque  stdtioné 
intertecuerìt  primum  centenarium,  operatio 
erit  satis  facilis  dicendo  :  si  difTerentia  par- 
tium  abscissarum  in  prima ,  et  secunda  sta- 
tione dat  centum ,  quot  dabit  altitudo  A  G? 
Tertio  et  ultimo  si  in  statione  A.  inter- 
secet  primum  centenarium ,  in  statione 
vero  G.  secundum ,  sic  inquìes  :  sì  parte» 
abscissffi  in  prima  statione,  ut  puta  A.  dant 
loo.  quot  dabunt  loo?  a  quotiente  subdu' 
cas  partes  abscissas  in  secunda  statione,  ut 


D.n.llzedbyGOOg[c' 


5i6 

puu  G.  cnm  residuo  iterum  dlcei:  si  hoc 
residuum  dat  loo-  quot  dabìt  altitudo  A  G? 
sifMjue  indagasti  distantiam  G  B. 


DaUi  turri  vel  eEdiJìoio,titprùts,exduahut 
statìonibus  invenire  distantiam  horison- 
talem.  duorum  terminorum  in  plano,  ad 
quos  ìltud  tedificìum  ad  perpenàiculum 
est  erectumy  etiam  si  altitudo  ipsiusigno- 
retur. 

Per  prtecedens  Gap.  inTeniatar  disun- 
tia  basis  turri»  ab  unoquoque  tennino  dalo, 
ut  si  in  superiori  exemplo  ex  duabus  sta- 
tìonibus A  et  G.  ìnda^janda  esset  distantia 
D  B.  dico  quod  prilla  inveniri  debet  dislan- 
tia  C  D.  tum  distantia  B  G.  pfr  supenuj 
tradita  ;  subtata  enim  minore  G  D.  ex  ma- 
jore  G  B.  relinqueiur  D  B.  distantia  qutesì- 
ta.Hsecqtie  hàctenus  dieta  nì  fallor^satis,  com- 
mode  possuQt  omnibus  distantiis  dimetien- 
dis  iuservire ,  nnac  ad  altitudines  venien- 
dum. 
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CAPUT  vin. 

jihitudinem  aliguam,  ad  cujus  hasim 

petteat  accessuSi  ex  loco  plano 

dimetiri. 

Si  metiri  volueris  altkudinem  B  C. 
^.i.txxviii.)in)ocoplanìtiei  ÀC.cumadbacim 
C.  pareat  transims,  coostìtutus  in  A.  per  bra- 
chium  inst-mmenti  A  D  respicìes  summitatem 
B.  turrì8,vel  rei  metiendx;  notando  tamen  ubi 
perpendicu]nm  cadat;  rei  enìm  intersecabit 
primum ,  vfil  secundum  centenarium  ,  vel 
tandem  cadet  ioter  utrumqtie.  Sit  ita<|ue 
iinÌTersaIis  Itxc.  regula:  si  caàh  interutrumque, 
alìtudo  B  G.  erit  ffiqiialie  dìsianiiee  A  G.  Si 
autem  abscindit  secundum  cpnienarium  ,  di- 
cendtun  :  si  parte*  absrìsste  dani  too.  quot 
dabit  dìstantia  AG.?Tertiosì  abscindit  pri- 
mum cenlenarium  ,  et  tu  inquÌAS  :  si  lOO. 
4ant  partes  abscissas,  quot  dabit  dìstantia 
A  G.?  uiTobique  enim  relinquetur  altitudo 
G.  B.  quee  omnia  quam  facile  per  lineas 
linearura  prsestari  pouìnt,  non  est  quod  d*- 
nuo  repetam. 
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Altitudinem  ex  duahus  stxUìonStus 

dimetirì^  quando  scilicet 

accessus  ad  basim 

non  datur. 

Si  depraehendenda  foret  altìludo  supe- 
rios  posila  B  G.  ad  quun  observator  acce* 
dere  nequiret  propter  impedimeau  Tallium, 
Tel  fossarum ,  vel  aliarum  bujusmodi  rerum, 
obserreliir  summitas  B.  in  staiionibus  A  et 
E.  in  quibus  vel  perpendiculum  secat  pri- 
mum  centenarium ,  vel  secundum ,  vel  in 
una  prìnium,  in  aliera  secunduin.  Intersecet 
lutem  e.  g.  secundum  ,  tunc  dicendum  : 
ai  difierentia  partium  obscissarum  in  prima, 
et  secunda  sUlione  dat  lOO.  quot  dabit  di- 
stantia A  £.?  ex  quartoque  numero  faabebis 
altitudinem  B  C.  Notandum  tameu  non  so- 
lum  in  hac  operatione,  sed  in  omnibus  aliìs 
Kactenus  dictis,  et  inferius  diceudis,  quod 
ctun  homo  humi  prostitutus  observare  mi- 
lùme  possit,  ted  justam  a  solo  requirat  di" 
staniiam ,  quod  semper  aliitudo  inslrumentì 
addenda  erìt  inveutse  altitudini.  Intersecet 
secundo  in  utraque  stallone  prìmum  center 
narium;  quare  dicendum,  si  partes  absciasie 
in  remotiefi  sutìonc  A.  dant  loo.  quot  da- 
bit differentia  partiiun  abscissarum  in  pri- 
ma ,  et  secunda  statione  ?  Iterum  postea  in- 
q;aies:  li  quartos  nnmenu  moi  inveutus  dat 
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parte»  aoscisias  m  Ticinion  stallone,  quot 
dabit  distaDiia  A  £.  ?  Tertio,  et  uUimo  in 
viciniori  statioue  E.  alisciudat  pexpendica- 
lura  primum  centenariiun  ,  in  remotiori  A. 
secundum,  primum  dicendum:  partes  abscis- 
»sc  in  remotiori  statione  A.  dant  loo.  quot 
dabunt  i^,?  iierumque  dicendum:  si  quar- 
tus  numerus  mox  indagtus  dat  loo.  quot 
dabit  distanlia  AE.?  et  ex  proveniente  nu- 
mero babebimus  altitudinem  qusesitam. 


Portionem  quampiam  alicujus  altìtudinis 

&r  alifjiia  planitie  percipere,  cum 

ad  basini  dictce  altìtudinis 

accedere  conceditur. 

Libeat  explorare  quanu  ait  ahitudo 
ponionis  A  B.  (F.  lxxxix  )  a  termino  C. 
planitiei ,  cu)u$  leriaini  distantia  a  base  E. 
Iiaberì  poasit,  Observa  fines  dictce  parùs 
eminentis,  nerape  A  et  B.  in  statìone  C.  et 
xiotabìs  sectionem  perpendicult  ad  utriusque 
observaiiooem;  quod  quidem  vel  in  utraque 
abscìnrlet  primum,  vel  aecundum  centeua- 
rium,  vel  m  una  primum,  in  altèra  secun- 
dum.  Abscindat  primo  in  utraque  observa- 
tione  primum  centrnarìum  ,  ita  dicendum  : 
ti  di£Eerentia  partiiun  abscissarum  in  utraque 
ob&erratione  dat  loo.  quot  dabit  distantìa 
C  B.?  ex  quarto  enìm  numero  elisies  alttttt- 
diiiem  B  A.  Sed  lubei  boc  loc«  uti  ezeu»' 
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pio,  ne  dum  nimiam  brevltatem  desidenmui, 
«bscuritatem  consegui  videamur.  Sit  itaqne 
dittantia  C  E.  per  mensuratioDem  nota  pe- 
dum  86.  partes  abscissse  in  prima  observa* 
tione,  ut  pula  C  A.  i5.  in  seconda  C  B. 
60.  differentià  harum  paitium  erit  4^  Qua- 
re  ex  scala  immobìli  accipìes  quaniitateni 
100.  partium,hanc  aptabis  punctia  differen- 
tia  parlium  abscissarum,  hoc  est  punctis 
45.  4^.  et  immoto  instrumento  excipies  in- 
tervallum  inter  puncta  distantiee  Q  E,  hoc 
est  86.  quod  mensuralum  supra  scalam  ìm- 
mobilem  abscindet  igi.  fere,  quare  dices 
altitudinem  A  B.  esse  pedum  191.  Quod 
si  secundo  intersecet  in  utraque  statione  se- 
cundum  centenarium ,  vel  tertio ,  si  in  hu- 
jniliori  observatione  intersecet  secundum , 
in  remotiori  primum  centenarium ,  tunc  isise 
operationes  pendent  a  secundo ,  et  tertio 
casu  cap.  9.  intelligendo  loco  dìstantise  in 
plano  altitudinem  partis  conspects  in  subli- 
mi ;  quare  ulterìns  face  esplicare  supervt- 
cineum  credo. 

Si  autem  turris  A  C.  cujas  portionis 
B  A.  altitudinem  inquirimus,  radix  propter 
aliquod  ìmpedimentum  mìnus  videri  posset, 
ita  ut  distantia  C  E.  ignota  reddatur,  pos- 
sumus  nihilominus  ex  duabus  sutionibus 
optatam  altitudinem  assequi.  Per  cap.  enim 
9.  inveniemus  altÌLudinem  B  C.  atque  etìam 
A  C.  tum  subducemus  altitudinem  B  C.  ab 
altitudine  A  G.  relinquiturque  mensurft  al- 
titudìui*  ^uesìtK  A  fi. 
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AUUitdinem  dimetài,  cujus  distantia  a  ba- 
si per  mensurationem  dori  minime  con- 
tingat ,  netfue  etiam  accedi  vel  recedi 
possit  per  lineam  rectam. 

Proponìtur  in  proximo  superiori  ex«m- 
plo  altilado  A  E.  mensaranda,  cnjus  distan- 
za a  basi  ignota  est,  nec  datur  locus  accesso» 
autrecessos  perrectamlineam  a  loco  stationis 
C.  in  qua  obserrator  coUocalnr,  sed  late- 
raliter  tantnm  moTeri  possit.  Per  illa,  quae 
Cap.  I.  docuimns  inqniratur  d>stamia  tcr- 
minornm  G  et  E.  qua  habita  instatione  C. 
obserrabis  snmmitatem  A.  per  illa  enim , 
quce  Gap.  6.  docnimus  nullo  fere  negotio 
•xquires  dictam  altitndinem  A  E. 


Superiorem  partem  alicujus  altitudinis  -ex 
aliquo  plano  ohservare ,  quarnvis  nec 
distantia  ab  efus  basi  haberi  possiti  nec 
accedere ,  nec  recedere  per  rectam  li- 
neam valeamus. 

Insìstentes  superiori  dato  exemplo ,  si 
indiiganda  esset  nliitudo  A  B.  distamiaqae 
C  E.  esset  ignota ,  nec  obserrator  propter 
impedìmenta  posset.  prr  rectam  lineam  re- 
cedere a  suttione  C.  per  illa,  qnae  Cap.  i. 
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docQÌmus  inquiratar  distamia  C  E.  qoaha- 
bita  cognosces  etiam  altitudinem  ipsam  fi 
A.  per  illa ,  qua:  cap.  io.  uadidimus. 


Daùt  eedificii  altitudine  j  ex  éa  minorem. 
aliam  akitudinem  dimetiri. 

Sit  turrìs  AB.  <F.  xc.)  ex  loco  A.  »it 
metienda  minor  altitudo  G  D.  Disponcs  in- 
strumenluin  nt  ejus  centnuu  sit  ad  perpen- 
diculum  cum  linea  À  B.  tum  perbracliiuin 
A  E.  respicies  signum  G.  et  notabu  nanes 
abscÌHR9  a  perpendiculo  ;  ilemm  depri- 
mendo brachium  A  E.  respicies  signum  D. 
.notabisqae  etiam  partes  abscissas  a  perpen- 
dicalo,  qiue  rei  in  mraque  obserratjone 
sunt  primi,  vel  secondi  centenarii,  vel  in 
una  primi ,  in  altera  secundi.  Primum  au- 
tem  sint  primi;  quare  dices,  ai  partes  afa- 
acissse  in  secunda  observatione  A  D.  dant 
differentiam  pariium  abacissarura  inntraque 
observatione,  qnot  dabit  altitudo  BA.?  Sint 
aecundo  secondi  centenarii:  primum  dices, 
si  partes  abscissse  in  prima  observatione  A 
C.  dant  too.  quot  dabit  differentìa  partium 
abscissarum  in  utraque  observatione?  cnm 
quanoque  numero  iterom  dioes  :  si  loo. 
dant  quartimt  ntunenim  modo  inventum , 
quot  dabit  altitudo  B  A?  Tertio ,  et  ultimo 
pouamus  in  prima  observatione  A  C.  abacin- 
dere  primum  centenarium,  ia  aectuida  au- 
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lem  A  D.  secundum.  Primum  dicendum  erìb 
si  loo.  dant  partcs  abscissas  in  prima  ob- 
servaùone  A  G.  quot  dabunt  paries  abscis- 
sae  in  secunda  obserratione  AD.?  quartum 
inventum  numerum  subtrabimus  ex  lOO  cuna 
(pio  residuo  itermu  dicimus  :  si  loo.  dant 
hoc  reaiduum,  quot  dabit  altìtudo  B  A.? 
utrobiiue  enim  babebimus  alùtudinem  CD. 
Yerumtamen  ai  e  converso  ex  bumi- 
liori  loco  G.  investiganda  esset  major  altì- 
tudo A  B.  per  cap.  5.  colligas  distantiam 
fi  D.  iterumque  sic  accomodabts  instrumen- 
tum, et  per  bracbium  C  F.  respicias  sum- 
mitatem  A.,  C  G.  autem  efìGciat  quasi  unum 
planum.,  per  cap.  8C  venaberis  altitudìnem 
G  A.  quse  adjuncta  minori  altitudini  C  D. 
per  mensurationem  cognitse  constituit  totair 
A  B.  altitudìnem. 

CAPUT  xnr 

A  summitate  arcìs  altitudìnem  e/usdem 
csdificii,  cognita  tamen  prius  distantia 
horiaontali  basii  ey'its ,  ab  aUquo  locQ 
coUigere. 

Sit  an.  A  fi.  (F.  xci.)  e  cujus  sum- 
mitate A.  per  observatìonem  signì  G.  cujus 
distantia  a  basi  fi.  babetur,'  altiiudo  ipsius 
fi  A.  inquirenda  est.  Per  hoc  instrumentum 
operando  ex  inmìtu  signì  C.  perpendiculum 
intersecare  poterit ,  vet  prsecise  duos  cente- 
nirios ,  et  ttmc  altitodo  mctienda   equatnr 
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distaottse  B  C.  notae ,  vel  intersecare  pourìt 
primum  ,  vel  secundam  centenarium  :  ut  si 
primo  iutersecuerìt  secuadum ,  diceadum 
erìt;  partes  abscissee  dant  loo.  quot  dabit 
distaotiii  C  B.?  Quod  si  intersecet  primum, 
e  converso  lOO.^dam  partes  abscissas,  quot 
dabit  disuntia  C  B.?  uu-obiqoe  enim  reliu- 
quetur  altiludo  A  B. 


E  duobus  locis  aUcufus  ùUitudinis  ipsam 
aUitudinem  indagare,  observando  quod- 
piam  signum  in  plano,  Ucet  ejus  ^stan- 
tia a  basi  per  mensurationem  dori  non 
possit. 

Investigaturus  àldtudinem  G  G.  qiue  quì- 
deiD  proposita  fuit  cap.  6.  ex  stationibus  dua- 
bus  in  ea  factis  G  et  A.  ut  superius  dicltmi 
fuit,  tam  ex  G.  quam  ex  A.  diligentissime 
respicies  ad  punctum  B.  notando  semper 
partes  abscissas  a  perpendiculo ,  qusc  vel  io 
utraque  emnt  primi,  vel  secundi  centenarìi, 
vel  in  una  primi,  in  altera  secundi.  Pona- 
mus  primo  in  utraque  statìone  intersecare 
secundum  centenarium.  Tunc  prout  cap.  6. 
docuimus;  ìnquies:  si  partes  abscissx  in  se- 
ctmda  statione,  ut  puta,  in  G.  dant  loo. 
quot  dabit  differentia  "partium  abscissamm 
in  utraque  statione?  deinde  iterum  dices: 
si  hic  quartus  numerus  modo  repertus  dat 
100.  quot  dabit  alticudo  G  A.?   provenieiu 
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enìm  numenu  ostendet  reaidaam  altitndi- 
nem  A  G  cui  si  cogoiiam  altitudinem  G 
A  adjecerìs,  habebis  <jiuesìtam  altitudinem 
G  C.  Ponamus  secondo  ìniersecare  primimi 
centenari um  ,  tunc  dices:  si  differentia  pai^ 
tium  abBctssaruni    in    uiraque    statione    dal 

Sartes  abscissas  in  secunda  statione  G.  c|uo( 
ibit  altitudo  G  A.  ?  Pouamus  tertio  quod 
in  statione  A.  intersecet  prìmum,  in  staiio- 
ne  G.  secundum  centenarium ,  tiinc  primo 
dicendam,  ni  dicto  etiam  6.  c^.  diximus, 
si  parles  abscissae  in  secuada  statione  G. 
daat  loo.  quot  dabunt  loc?  ex  proveniente 
numero  subtrahantur  parte»  abscissee  io  pri- 
ma sutione  A.  cum  qno  residuo  iterìim  di-> 
ces  :  si  hoc  resìduum  dal  quartujn  num»- 
rum  proxime  inveatum,  qnot  dabit  altitudo 
G  A.?  utrobique  enim  babebitur  tota  (pue- 
sita  altitudo  G  G. 


Cognita  distantia  duorum  signorum  in 

plano,  altitudinem  oedificii,  in  quo 

observator  cotlocatw,  prompte 

adinvenire. 

Caput  hoc  est  conversum  prsecedentis 
cep.  6.  Obaervabis  itaque  (sicut  prseallegato 
cap.  dictum.  fuit)  tenninos  A  et  G.  nt  Illa 
eadem  figura  utar,  ex  loco  alto  B.  animad- 
vertens ,  si  in  utrisque  conspcciu  abscindit 
perpendiculum  prAium,  vel  secundimi,  rei 
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S-imum,  et  secandam  eenteaarìtim ,  proni 
ì  diximuB.  Abscindat  primo  secunauin , 
incerta*  regulam  ibi  daum ,  et  dicas:  si  di£- 
ferentia  partium  abscissuum,  dat  too.qust 
dabit  distantia  A  G.?  Si  secnada  iaterseca- 
ret  pnmuia  centenarium  ,  et  tu  eonverteres 
seonudam  partem  secundie  regnlae ,  dicas 
enim:  sì  qaartus  nmnenu  indagauu  dat  par* 
tes  absdssaa  in  rentotieri  distantim  primum, 
in  TÌciniori  seciutdnm  centenarium ,  tunc 
primo  dice*  :  »ij>«rtes  abscUsse  inremotio- 
rì  distantìa  0  G.  dant  loo.  quot  dabunt 
ioo.?exproveniente  snbtrshantnr  partes  ab- 
scissse  in  viciniori  distantia  B  A.  cum  resi- 
duo itemm  dicatur  :  si  hoc  reaiduum  dat 
loo.  <[uot  daUt  disuntia  A  G.?  nbique  enim 
habebis  altitudinem  G  B.  Satn  superque, 
(jwantam  ad  pnesens  negotium  spectat,  de 
altitudinìbus  loquuti,  veniamus  ad  profundi- 
tates. 

CATVT   XVII. 

Prfffundìtatem  perpendìculariter  Sì  tettam 
descendentem  dimetiri , .quando  ad  ejus 
orificium  patet  accessuSj  et  potest  ipsius 
orificu  latUudo  sciri. 

Non  diftert  hsec  operatio  ab  ìlla,  qtiam 
i^.  cap.  cxposuimus ,  intelligendo  hie  pro- 
fundiutem ,  qnod  ibi  altitudinem  dtximus. 
Accomodato  ita<pie  instrumenio,  ut  in  su- 
periori   fìgura    TÌdes,  ita"  ut    ex  puncto  A. 
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(F.  xcn.y  respicias  punctum  D.  notabis  par- 
tes  abscissas,  qua?  vel  erunt  secuudi  r^ote* 
narii ,  quando  nrofundilas  major  ftrìt  latilu- 
dine  putei .  vel  primi  centenarii,  quando  pro- 
fuftditas  a  latitudine  superalar,  rei  tandem 
cadet  pcrpendiculum  ìnter  prìmum ,  et  se- 
cunduni  centenarìum ,  quando  profundita* 
«qualis  est  latitudini.  Si  ìntersecat  secun- 
dum  centenarìum,  sitcfue  nota  A  C  orificii 
scilicet  qvantitaa ,  dicendumr  ai  partes  aliscis* 
scie  dant  100.  quot  dabit  laumao  AC.?. ta»* 
<leM  si  intersecai  primum,-qaod  tamen  raro 
aecidit,  dicendum.*  si  loo.  dant  partes  absci»- 
sas,  quot  dàbù  lamndo  AC? 

Si  auiem  iwcte  percepisti  iUa-y  qam 
esp.  9.  tradidimus,  licet  non  detnr  potei  la- 
tìtudo  G  A.  ob  aliqnod  obsurnlum ,  poter 
rìs  nihilominus  ad  «undem  scopnm  alia  ria 
contendere.  Erìgendo  baculum  G  £.  notai 
altcujus  magnitudinis  in  quo  respìciendo 
signnm  B.  facies  dnas  statìones;  quod  si 
hoc  loco  transferes  illa,  quse  cap.  6.  diximui 
intelligendo  vice  altitudinis  profìinditatem , 
et  vice  eminentis  altitudinis,  in  qua  dote  sta* 
tiones  ibi  fìunt ,  baculi  loogitudinem ,  nul- 
lam  omnino  habebìs  difHcultatem ,  quare 
«upervacaneum  esset  ulterìus  htec  explìcare. 
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Profahditatóm  aliquam  oblique  desceruUn- 
tem.t  etìam  si  ad  superiorem  iilius  termi'' 
ruan.  nullo  poeto  possit  accedi  j  depne- 
kendere. 

Sit  in  cxemplo  vallia  A  G  D.  (F-  zcui.> 
cujiis 'profunditas  sit  explorandaj  ex  suttio* 
ne  A.  cBp^  distantìatn  terminorum  A  C, 
per  illa'  quse  cap.  l.  docuimiu,  bvc  auien 
6Ìt  e.  -g.  pedum  4^.  tum  ex  pondo  A.  re- 
spiciendo  sìgnum  G.  TÌdeUs  ubi  cadat  per- 
pendicntam;  et  sit  primum  intw  duo»  cen- 
temnios ,  quare.  nt  ex  datis  elicias  profìm- 
ditatem  qutesitam  ,  dispwu*  liueas  linearum 
ad  arigulos  rectoa,  ut  oap.  3.  docuimus,  et 
excipe  tatarrallum  intnr  dìmidium  partium 
abscissarum ,  hoc  est  imer  puncta  a^-  24> 
qiiod  ipensuratiun  supra  scalam  inunobilem 
abscindet  34.  fere,  quaiua  9cilicet  erit  ipsa 
profunditas  B  C.  InterseÈet  secu»do  primum 
centenàrium ,  ut  puta  00.  dispositis  lincia 
linearum  ad  angolo»  rectos ,  ut  diximus , 
excìpias  intervallum  inler  puncta  80.  et  80. 
quod  meosuratum  sopra  Bcalam  ìmmobilem 
abscindet  t  a8.  quam  proxtme ,  iterumqoe 
dìces:  Dumerus  hic  repertus  128.  dat  partes 
abscissas  80.  quot  dabit  distantia  A.?  et  fa* 
r.ta  opcratione,  vel  per  dictas  Jincas,  vel 
per  vulgalam  regulam  auream  habebis  pro- 
funditatem  indagatam.   Intcrscceì    terlio  se- 
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ctmthim  centenkriùài*,  ut  putt  47-  ^^  *lù- 
{lositis  lineis  lìaèarum  ad  aagulos  rectos  ex- 
cipias  distaDtiain  ioter  loo.  et  47>  (jpse  men- 
turata  supra  acalam  immobilem  abscindet 
Ito',  fere,  quare  itenim  dicendum:  si  no. 
fiempe  uumerus  inox  inventus,  da:t  lOO. 
^ot  dabit  distantià  AC?  proveniens  eaim 
numenu  dabit  '  pn^undiuus  dimensìvnem' 
qiuesium. 


■Ex  aitiore  hco  profundUatem  aU/juam 
respectu  humilioris  loci  escplorare. 

Sint  in  superiori  figura  duo  moates  A 
C.  et  G  D.  inter  cpios  claudatur  Talli»  A 
G  D,  cujus  quidem  profanditas  respectu 
minoris  moutis  sit  percipienda,  quae  sane 
accipitur  penes  ^rpeudicularem'B  G.  Per 
tradita  cap.  i.  sume  utramque  distantiam 
D  G.  et  D  A.  tum  ex  puncto  D.  respìcias 
terminum  G.  notando  partes  sectas ,  et  cu- 
jus nam  ccnienarii  sint,  nam  ex  bis  erues 
factUime  aliitudinem  E  D.  juxu  tradìu 
cu>.  i8.  uec  non  etiam  e£  obserratione  aum- 
mitacis  A.  ac  ex  cognita  distantia  D  A.  ha* 
bel>is  portionem  F  D.  qu£c  de  majore  alti- 
tudine D  E.  detracta  relinquet  minorem 
mentis  altitudìnem  respectu  termini  G.  cui 
«equalis  est  profunditas  G  B.  Haecque  hacte- 
nus  dieta  sufficìant.  Si  quis  plura  desiderai, 
non  desunt  qui  copiosissime  quadrati»  ge'o- 
Galileo  Galilei  Voi.  L  34 
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metrici  nttom  proposuemnt,  ex  qfoibtu  eti(u% 
modo  recte  percepta  sint  quie  a  oobis  ftieii 
rtmt  explicaia,  facili  uegoti,?  colltgerc  licet^ 
quomoi!o  p^r  hoc  nosU'unx  .  inslrumfiiitij^ 
«patinm  aliquod  terrae  tuift,  plaouio,  tom 
non  planum,  prò  dviceorli^  aquis  librare  po»« 
simns.  Interim,  amica  Le<;to;t:,  valeas,  nost^os- 
ipie  conatos.  boni  xqtiiqu?  conaulaa.. 
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GALILEO  CALILE! 

ÌTc^o  ViortBtibe ,        .         '  ' 

Isttorfl  d«ll«  HateniatldlM  aallo  atbdlo  di  hdon 

coarwa  ALLE  cÀtonat*  *»  imrotrvMM 

SI  BALDASSAR  CAPRA  MILANESE  « 

tJiMc^  A  adk  CoMideraifoiM  AiInNitlniiea  •emn  M 
■non  (Ièlla  dal  ito^,  coma  (a  umì  più)  nel  pub- 
blicara  aluniBsoi*  come  ms  iavMistooe  ^  la  ftbbrt' 
M ,  e  gli  lul  dèi  ConpiMo  GaomairiM,  i  HUì' " 
Mito  il  titolo  di 

VSD9    ET    PABUCA  CIBCtlIt    CUJDSDAM 

tiopoanoRU  ire* 


CALltÈÒ    GALlLÉt 
AI  LETTO  RI, 

40  tioh  èiiedò,  ^racUiitt  tiéticn-i ,  &ìé  ^é' 
iva  altro  dolore  a  quello  si  agguagli,  il 
qttal«  r  sAimo  dì  J>ers(Aui    Iveà  Hata ,  tf^ 
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costumi  onesti  al1eTata«ein  TÌrtnAstmenU 
operare  sempre  occupata ,  afHigge  e  tor- 
,  menta  ,  <|uando  dalla  malignità  di  teme- 
rario calunniatore  ,  «enza  alcun  suo  de- 
merito, dell*  onore,  colle  proprie  azioni  vir- 
tuose meritato  e  conseguito,  non  meno 
inaspettatamente ,  che  ingiuriosamente  si 
Tede  spogliare.  È  stimata  la  perdita  dei 
figliuoli  apportatrice  dì  sommo  cordt^lio; 
ma  clii  ben  considera ,  che  altro  perde  chi 
dei  figliuoli  resta  privo,  che  quello,  che 
non  pure  in  poter  di  ogn*  uomo ,  ma  del- 
l' impeto  di  <^ui  fiera  i  in  potestà  di  pro- 
durre e  di  generare  7  Si  dorrji  forse  alcu- 
no, e  non  senza  urgente  cagione,  nel  ve- 
dersi spogliare  ,  e  denudare  di  ogni  su- 
stanza  ,  e  di  tutte  le  sue  facultadi  ;  ma 
che?  se  glie  ne  sortì  il  padronaggto  per 
eredità,  qua!  piiì  legittimo  dominio  vi  eb* 
be  sopra,  che  qualunque  altro,  a  cui  la 
sorte,  o  il  caso  solamente  tal  possessione 
contese  ?  e  se  per  propria  industria  ne  fe> 
ce  acquÌ6to,non  si  doglia  altrimenti  impla- 
cahilmeute,  restandogli  ancora  il  modo  di 
poter  fare  il  secondo  con  maggior  lode  di 
quella ,  con  che  ne  fece  il  prinio  guada- 
gno. Dirà  forse  alcuno ,  acerbissimo  esse- 
re il  duolo  della  perdita  della  vita  ;  anù 
pur ,  dirÀ  io,  questo  esser  minor  deeli  al- 
tri; poiché  colui,  che  della  vita  ci  spo- 
glia ,  ci  priva  tieir  istesso  punto  del  po- 
terci noi  più  uè  di  questa ,  uè  di  altra 
perdita   lamentare.   Solamente  in   estrem* 
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09^  ài  ddiòrè  ci  riduce  colai  /che  <leW 
F  onore, 'dèlta  fama,  e  della, meritata  glo^ 
ina  ,  bene  non  ereditato ,  non  dalla  natu* 
r«,  non  dalla' sorte  o  dal  caso,"  ma  dal 
nostri  stadi  ,  dalle  pi-oprìe  fatiche ,  dallie 
Itinghe  vigilie  contribuitoci ,  con  fKlse  im- 
postare, con  fraudolenti  inganni,  e  eoa 
temerai)  usorpamenti  ci  spoglia  5  ^loichè 
listando  noi  in  vita,  ogni  rirtnosa  persO' 
Ùa  non  pnrc'  come  tronchi  infruttaosi , 
non  solo  come  mendicì ,  ma  piiì  che  i 
fetenti  cadaTcri  ci  sprezza  *  ci  sfugge ,  ci 
«hborrisce.  In  qiiesto'  di  tniserie  ultima 
ed  infelicissimo  stato  ha  con  frattde  ìnau-' 
clita  ,  e  con  temerità  senta  esempio  ,  pro- 
curato Baldassar  Capra  Milanese  ■  dì  ridur 
me  col  pubblicare  ultimamente ,  e  dare 
alle  Stampe  come  sua  propria  inrenzione, 
e  cime  parto  del  suo  ingegno  (che  cosi 
nelPopera  sua  lo  chiama  ,)  il  mio  Com- 
passo Geometrico,  e  Militare,  da  me  so- 
lo già  soQO  dieci  anni  immaginato ,  ritro- 
vato ,  e  perfeiio'nato,  si  che  altri  non  ve 
ne  ha  parte  alcuna  ;  da  me  solo  da  quel 
tem|»o  in  qua  conferito ,  partìcipato ,  e 
fonato  a  molti,  grandissimi  Principi ,  e  ad 
altri  nobili  Signori  ;  e  finalmente  da  me 
folo  ,  un  anno  fa ,  stampatone  le  opera- 
rioni  .  e  al  glorioso  nome  del  Serenissmo 
Prlnrìne  di  Toscana  mìo  Signore  consecra- 
te  Del  qnaJe  Strumento  non  solo  Ìl  so- 
prannomato  Baldassar  Capra  si  fa  autore. 
Ma  oe  predica  me  (  e  tali  sono  le  sue  pA* 
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cole).  t)er  ««nrpatore  a&ccùto',  e  pa>4 
meritevole,  dì  arrossirnii  ooq  mìo  soinioo 
obbrobrio,  e  indegno  di  comparire  nel  eo^ 
s]>etto  dì  uomÌDÌ  letterati, ed  iagenuL  Nel- 
la quale  ÌD$olentÌHÌma  impresa  io  non  so 
Sìudicare  a  qaale  di  queste  tre  qualità 
el  Capra  si  debba  il  primato  ;  se  alla  te» 
meriti*  alla  ignoranza,  o  pure  alla  pas* 
2Ja  ;  e  però  tal  giudizio  lascio  io  alla  pru- 
denza vostra ,  Discreti  Lettori  ,  dopo  che 
questa  mia  scrittura  avrete  Ietta;  e  solo 
proporrò  y  somma  essere  stata  la  sua  teme- 
rità, poiché  non  si  è  peritato  in  questa 
medesima  Città  di  Padova,  dove  comune- 
mente da  i5.  anni  in  qua  abitiamo,  stam> 
parmi    in    faccia    ropera,    dal  mio  libro 

Suutualmente  trasportata  i  in  questa  Città 
ico.  dove  da  dieci  anni  in  qua  ho  fatti 
labbrìcar  loo.  di  questi  mìei  Strumenti^ 
ed  egli  li  ba  veduti ,  dove  io  a  luì  mede* 
simo ,  ed  a  suo  padre  già  molti  anni  so< 
no  alla  presenza  di  terze  persone  ho  mo- 
stralo questo  strumento,  e  diverse  sue  o> 
perazioui  ;  e  dove  finalmente  eiwt  si  ba  da. 
ter7.a  persona  fatto  prestare  uno  dì  questi 
mìei  strumenti  per  istudìarlo,  e  procurar 
d' intenderlo ,  e  molti  mesi  V  ha  ritenuto 
nelle  mani  ;  le  quali  cose  tutte  ampiamen- 
te saranno  più  a  basso  dimostrate.  Che 
somma  sia  la  sua  ignoransa  in  queste 
scienze,  non  più  lungo  tempo  ricerco  per 
farvi  toccar  con  mano,  di  quello  cbe  nel- 
la lezione  di  questa  scrittura  consumerete} 
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Baa  né  a  qnetfta  .né  a  queTU  cede  ia 
ft&nàetxai  la  pazzia  di  costui,  essendosi 
egli  persuaso ,  o  che  io  non  fossi  per  co* 
Boscere  il  suo  furto,  «  le  sue  caluDuie  , 
«  che  io  fÒMÌ  per  dissimularle  ,  o  che  Ìo 
{òssi  per  tollerarle ,  o  che  non  s:  fosse  per 
poter  trovar  compenso  da  manifestarle ,  re- 
primerle, e  gastigarle.  Ma  perchè  nel  giu- 
stificar la  causa  mìa  io  non  ho  cosa  che 
sì  mi  pregiudichi ,  quanto  la  grandezza 
medesima  deir eccesso  del  Capra,  la  qua- 
le superando  ogni  immaginabile  verisi- 
.  mile  non  può  nell'  nmano  intelletto,  nel- 
]«  prima  apprensione ,  non  suscitare  qual- 
che dubitanza  iatcnno  al  vero  ;  io ,  prima 
che  ad  altro  detceoda ,  toccherò  due  ca- 
gioni ,  le  quali ,  s' io  non  m*  inganno  ,  so- 
no state  delle  più  potenti  a  far  precipita* 
re  il  Capra  in  questa  disonorata  operazio- 
ne. La  prima  sono  state  le  suggestioni  del 
mio  antico  av  versar! o^nvido  inimico  non  sol 
di  me,  ma  di  tutto '1  genere  umano, qucU 
lo  la  cni  mordace  e  mendace  lingua  ap* 
pareochiata  sempre  a  laco-are  ,  e  dilania- 
re tutti  i  buoni ,  sempre  occupata  in  con- 
tultare  diabolici  trattati,  fa  eoe  assai  foi» 
tunatì  si  stimano,  e  chiamano  coloro,  U 
quali ,  conoscendo  lui ,  da  luì  non  sono 
ecHioscìuti ,  non  essendo  al  mondo  altro 
schermò  control  veleno  di  questo  Basili* 
•co ,  che  il  non  esser  da  lui  veduto  ;  co* 
stui,  che  altre  volte  con  altre  sue  macchi- 
ne ha  tentato    il    mio  precipizio,    ha  per 
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mio  avrim  eoneitato  il  Caprft,  già  per 
pro|iria  inclinajione  contro  dì  me  male 
affetto,  e  peasaiido  più  a  sfamare  )e  lut 
ingorde  brame  ,  famelicbe  del  mio  dìsooo* 
re*  che  al  pericolo  al  qaale  col  suo-  per* 
verso  consiglio  esponeva  remico,  l'ha  fi* 
nai mente  ridotto,  confermatole  iSantenu* 
to  neir  esecuzione  di  questa  opera  Ter^o» 
gnosa.  L'altra  cosa  che  ha  allettato, e  à>* 
Btctirato  il  Capra  a  questa  impresa  ,  è  sta« 
ta  la  mia.  connivenza  ,  e  l'arere  io  dissi- 
nnlate  altre  sue  arditissime  calunnie,  ed 
imposture  pubblicale  contro  di  me  .nella' 
Considerazione  Astronomica  circa  la  nuo> 
Ta  Stella  del  1604.  stampata  da  luì  fiit 
dì  due  anni  sono ,  le  quali  per  non  gli  a-- 
Tere  io  risposto,  né  permesso  che  altri 
per  me  risponda  ,  hanno  tant'  olire  prO' 
mossa  la  confidente  sua  petulanza ,  che  fi- 
nalmente non  si  è  peritato  di  osar  tànt'  ol* 
tre.  Ma  poiché  la  sua  importunità  ha  vin* 
■  ta  la  mia  sofferenza  ,  io  per  palesare  la 
«na  ohbliqua  affezione  Terso  di  me  «  co-" 
minciata ,  e  continuatasi  poi  gran  tempo  ^  ' 
Terrò  insieme  a  raccontare,  anco  per  mitr 
scarico  dalle  altre  sue  calunnie,  quanto 
«in  qui  ho  taciuto. 

Comincii  dunque  con  I*  apparir  della 
nuora  Stella  del  1^04.  a  germogliare,  ed 
a  farsi  Tcdere  quella  prava  affezione  del 
Capra  Terso  di  me ,  che  per  avanti  avera' 
solamente  sparse  le  '  sue  radici ,-  e  fatto 
cespo  sotto  il  terreno  assai  tenero ,  e  faot- 
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le  aà  ìmpinguarù  del  racco  STTelenato, 
che  dal  putrido  concime  del  suo  pessimo 
cultore,  e  consultore,  o  pessimi  cultori, 
e  oonsultori ,  in  lui  discolava.  Ed  essendo 
egli  *  e  il  suo  maestro ,  che  per  praticare 
]e  operazioni  del  quadrante  »  facevano  ogni 
notte  diverse  osservarioni ,  stati  in  Padova 
S  primi  ad  accorgersi  di  quella  nuova  ap- 
parizione ,  si  che  da  Ioto  per  meszo.del' 
r  Illiutriss.  Sig.  Jacop*  Alvigi  Comaro  gent* 
tiludmo  Veneziano  non  meno  per  nobiltà 
di  sangue ,  che  per  molte  sue  veramente 
regie  condizioni  illustre ,  e  conspicuo  ,  & 
me  ne  passò  V  avviso-;  venne  il  detto  Ca- 
pra  in  opinione  (}>er  quanto  io  credo, 
aè  è  la  mia  credenza  iperbolica,  come 
appresso  farò  palese  )  che  quanta  intellr- 
genta  io  ho  delle  cose  celesti ,  col  trame»* 
so  delV  annunziò  del  suo  nuovo  scoprimen- 
to ,  facesse  nella  mia'  lesta  tragitto  t  e  qui- 
vi tirasportasse  quanto  io  sopra  la  nuova 
stella  in  tre  mie  lunghe  lezioni  a  più  di  ' 
nìDe  uditori  feci  sentirei  e  a  ciò  credere 
m'induce  l'essersi  dai  suol  maligni  con* 
sultori,  lì  quali  l'applauso  universale  del* 
le  mie  lezioni  vedere ,  e  sentir  non  potè* 
Tauo ,  sparsa  voce ,  e  tuttavìa  mantenersi, 
che  quanto  Ìo  di  buono  dissi ,  fu  per  gli 
avvisi  ricevuti  dal  Capra  ,  e  dal  suo  Mae* 
ftrOf'e  che  io  per  me  senza  le  loro  lezio- 
ni non  era  atto  a  parlar  in  quella  manie- 
ra  di  matfrìe  cosi  alte  :  né  furono  in  som- 
ma gli  avvisi ,  e  le  loro  lezioni  altro ,  che 
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rintenaer  io  èà  tene  porsoiic,  oome  lotw 
erano  stati  ì  primi  osserrstori  de]rappa<>' 
rizion  delta  nuova  Stella  ;  il  qual  primato 
se  dee  esser  tenuto  ia  cosi  grande  stima  f 
sarà  bene  che  quelli ,  che  «elle  scienze 
Matematiche  aspirano  a  qualche  nobil  era* 
do  di  gloria  ,  trapastìno  tutte  le  notti  del- 
la lor  TÌta  in  osservar  con  gran  -rìgilanza. 
sopra  i  colmi  delle  case  loro,  se  qualche 
nuova  stella  apparisce*  acciocché  altri, ai 
.  quali  il  caso  fosse  più  favorevole ,  non  rì" 
portassero  la  palma  di  così  glorioso  sco^ 
primento.  Sapeva  benissimo»  che  questa' 
era  per  esser  una  delle  maggiori  lodi ,  che 
il  Capra  fosse  per  guadagnarsi  in  tutto  il 
<xn-SD  dei  suoi  studj  Matematici  «  e  perciò' 
non  volli  defraudalo  di  quel  merito  che' 
se  gli  perveniva  ,  e  aella  mìa  prima  lezio-' 
ne  Sopra  la  Stella  nuova,  presente  egli ,  e 
il  suo  Maestro ,  dissi  con  parole  di  laude*- 
come  essi  ne  erano  stati  i  primi  osserva- 
tori in  questa  Città.  Onde  non  ho  potuto 
poi  a  bastanza  maravigliarmi ,  perche  egli 
si  sia  contro  di  me  doluto  nel  suo  libro' 
stampato  sopra  la  detta  Stella,  che  io  non 
abbia  renduta  la  gloria  a  chi  si  doveva. 
Ma  notisi  in  cortesia  quanto  il  desiderici 
di  appuntare,  bencfaè  irpagionevolmente  / 
le  anioni  mie,  avanziael  Capra  la  voÌóU'* 
tà  di  deporre  un  vero,  che  non  porti  ìn 
fronte  qualche  maecbia  per  V  onOr  mio  ; 
poiché  non  potendo  egli  negare,  che  io 
MA   atuibuissi   «1   suo    Maestro   il  vadto 
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d!  e«ere  stato  il  primo ,  ohe  in  Padova  o»*  ^B 
•ervasse  la  nuova  Stella  ,  nassa  botto  si- 
lenzio la  onesta  menzione  cae  io  feci  di 
ciò  ,  e  m' impone  a  mancamento  che  io 
non  nominassi  V  Illustriss.  Sig.  Comaro  , 
il  quale  fu  solamente  semplice  relatwe  di 
quanto  il  Capra  ^i  aveva  detto  avere  in- 
aietne  col  suo  Maestro  osservato.  Vedasi 
ciuello  che  in  questo  proposito  scrive  nel 
hb.  della  nuova  Stella  a  car.  7.  b.  dovo 
in  ultimo  conclude  con  queste  parole. 
Da  questo  cavasi  una  conciusione  neces» 
saria  y  cioè  che  T  Eccell.  Galileo  abbia 
Mvuto  il  tempo ,  e  il  loco  di  questo  nuovo 
portento  dalF Illustx.  Comaro^  dei  eh» 
nondimeno  non  ne  ha  lui  fatta  alcuna 
menzione  nelle  sue  lezioni.  Ma  se  io  no- 
minai il  suo  Maestro,  da  cui  ne  fui  fatto 
avvisato  per  m&ao  del  Sig.  CcHmaro, per- 
chè tacer  questo,  e  biasimarmi,  perche 
io  non  nominassi  il  detto  Signore?  Ma, 
per  seguire  quello  che  è  il  mio  presenta 
intento,  cioè  di  mostrare  con  quali  in 
parte  frivolissime ,  e  in  parte  falsissimtt 
imposture  ,  costui  sino  da  qu«l  tempo  prò* 
curasse  di  avvilire  l'onore,  e  la  riputa- 
zioa  mìa  ;  considerisi  prima  la  incivile  » 
ami  villanesca ,  e  temeraria  sua  maniera 
di  operare,  mentre  che  per  farsi  campo 
da  potermi  lacerare,  si  piglia  ardire  di 
por  mano  a  stampar  quello ,  che  »i  im- 
magina ohe  io  abbia  detto  nelle  mie  le* 
1ÌQ4ÌÌ  e  quello  «   che  i^oa  h9  t^^H^  puh? 
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P  blicare  io  colle  stampe:  bisogna  dunqn* 
ehe  filtri  vada  molto  circonspetto  nel  par- 
lare alla  presenza  di  questi  tali ,  li  .quali, 
quasi  spie  del  mondo,  quello  che  altri» 
•  trasportato  dal  corso  delle  parole,  o  per 
inavvertenza ,  o  pur  per  ignoranta ,  si  la- 
scia uscir  di  bocca,  molto  sottilmente  rao> 
colgono,  e  air  orecchie  dell'  universo  ba- 
so pervenire ì  adunqne  i  privilegi,  e  le 
abilità ,  che  il  tempo  concede  agli  studio- 
si di  pot^r  accorgersi  degli  errori,  emen» 
darli,  una,  due,  e  cento  volte  rivedere • 
limare,  e  gastigare  gli  scritti  propr),  sa> 
ranno  dalle  petulanti ,  e  vigilanti  censura 
dì  costoro  aboliti ,  e  annullati  ?  Io  non  so 
in  quali  scuole  abbia  il  Capra  imparato 
questa  bruttissima  creanza;  dal  suo  mae* 
stro  Alemaooo  non  credo  oerto,  perchè  &■ 
cendofii  egli  scolare  di  Tico  Brae ,  aveva 
da  quello  potuto  imparare,  e  al  suo  di- 
scepolo mostrare ,  quali  termini  usare  si 
debnano  nel  pubblicare  non  solamente  le* 
cose  dette  da  altri ,  ma  le  ^ià  comunicate» 
e  mandate  attorno  con  scritture  private  i 
t  ambidue ,  come  studiosi  del  medesimo 
Autore,  potevano  avere  appresa  la  mode- 
stia d&  quello ,  il  quale  volendo  inserir 
ne*  suoi  scritti  alcune  cose  di  un  amico 
suo,  che  ancor  viveva,  e  pure  in  materia 
della  nuova  Stella  di  Cassiopea ,  prima 
ne  ricercò  il  consenso  da  lui ,  e  poi  ,  do- 
vendole addurre,  premesse  a  quelle  ìn  ' 
sua  icasa  queste  parole.  Scio  «ttam  bona 
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tmctorìf  venia  ìa  fieri ,  tU  rtormuUa  Uceb 
non  publicata  immisceam  ,  ipsemet  enim 
per  ìitaras  idmihilibenter concessici  •  pa-« 
re  nON  adduceTa  tali  cose  per  biasimarle  » 
o  contraddirgli.  Ma  perchè  debbo  io  dubita- 
re, te  il  Capra  sapesse  queste  azioni  es- 
ser di  pessima  creanza  ?  anzi  è  pur  chia« 
ra  cosa  eh*  egli  ha  stimato  allo  ancora  lU 
malignità  ti  porsi  a  mordere  te  cose  dai 
suoi  prourj  autori  già  stampate,  epubbli- 
oate  ;  dolendosi  e^h  nel  princìpio  dei  suoi 
Tirocini  Astronomici  della  temerità  dei  cri- 
tici  ,  e  scrivendo  queste  parole.  (^uattdoquU 
dem  in  hac  vUae  tragicomoedia  aa  est  ha- 
manae  mìseriae  calamuas,ucsiquis  iuvan- 
di  mortales  studio  ,  vel  ab  amicis  impul- 
4US  aliquid  publici  jurisfociaty  stattm  non' 
desine ,  qui  illa  veL  jure ,  vel  injurià  car- 
pare veline y  ecc.  Ma,  oh  risia  umana  di 
talpa  ne'proprj  difetti,  di  aquila^  e  di 
serpente  nell  altrui  operazioni  !  oh  mente 
noscra  ofifascata ,  e  aftascinata  dai  proprj  ■ 
afFetti ,  ed  interessi!  biasima  questo  pò- 
Terello  nella  corruttela  dì  questo  nostro 
secolo  le  -vigilanti  insidie  dei  critici ,  che  ' 
sempre  in  guisa  di  rapaci  avvoltoj  stanua 
su  le  ali  apparecchiati  per  buttarsi  addos- 
so ai  parti  novelli  appena  usciti  di  sotto 
le  penne  dei  padri  loro,  e  lacerarli  coi 
mordaci  rostri ,  e  battergli  ooi  pungenti 
artigli ,  sicché  per  loro  oppressi  nel  pri- 
mo Tolo ,  non  possano  spiegar  te  ali  ver- 
so il  Cielo,    e    goder    gli    spaziosi  campi 
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dell*  aun  popolare  ;  e  non  si  accorge ,  fi*> 
me  egli  sLimolato  da  vie  più  famelii^e 
brame  ,  trapassa  aegli  altmi  nidi ,  e  rout- 
pendo  la  scorza  dei  parti  aaccva  dod  na- 
ti, lacera  i  piccioli  lìgH ,  le  cui  tenere-- 
nembi-a  per  meglio  formarsi ,  invign-ìrsi , 
«i  consolidarsi,  sotto  l'amato  caldo  del  pa* 
xieate  padre  venÌTano  ancora  covate.  Bia- 
sima  dunque  in  altri  il  Capra  la  m<M^- 
cità  contro  le  opere  già  dai  loro  proprj 
autori  stampate ,  e  tollera  in  se  st^o  la 
impazienza  di  non  poter  aspettar  che  io 
stampi  le  mie;  anzi  spinto  da  bramosità, 
di  lacerarle,  impaziente,  e  pauroso  par 
di  perdere  sì  belle  occasioni  ,  si  risolve 
arditamente  a  pubblicarle ,  e  dilaDÌarl« 
poi  egli  medesimo.  Questa  è  Terameote  • 
giudiziosi  Lettori ,  audacia  grandissima  ; 
ma  pure  picciota ,  tollerabile ,  e  scusabi- 
le la  rende  un'altra  temerità  immensa  ,  e 
per  avventura  senza  esempio  ,  usata  con- 
tro di  me  da  costui ,  il  quale  non  avendo 
sentito  nelle  mie  lozioni  cosa  alcuna    de- 

rL  della  sua  mordacità,  e  pur  bramando 
lacerarmi  «  ha  scritto  che  io  abbia  det- 
te cose,  le  quali  mai  dalla  mia  bocca 
non  uscirono;  siccome  appresso  con  infi- 
nita ammirazione  vi  farò  toccar  con  ma- 
no. E  avvertite,  che  io  non  vi  produrrò 
per  grande  argomento  della  sua  malignila 
quello,  che  egli  a  carte  5.  della  sua  Cod- 
siderazione  Astronomica  attribuendomi  a 
gran  nota ,  introduce   molto  .  a  sproposito 
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«7 
di  qa«l  la<^o,  «  solo  «  proposito  della 
•aa  mordacità ,  cioè*  che  io  upertameutg 
non  mi  dichiaraiMi  circa  *1  tempo  dcìV  ap- 
parìzioa  della  Stella  nuova,  e  che  Ìotoa-< 
nisameote  dicessi  quella  trovarti  circa  18. 
gradi  di  Sagittario  con  quasi  due  gr.  di 
latitudine  boreale  ;  replicando  pur  di  nuo- 
TO  il  medesimo  a  carte  6.  e  attribuendo- 
mi a  grare  -  maucamento  1'  aver  confuso 
il  fliorno  ottavo  col  douo  ,  e  col  decimo , 
•icchè  non  fosse  possibile  sapere  da  me 
M  la  Stella  apparse  agli  8,  alli  g.  o  alli 
10.  soggiagnenuo  che  questo  si  doveva 
eoa  diligenza  descrivere,  e  replicando  di 
nnoTO ,  che  io  non  posi  precisamente  il 
luogo  suo  rispetto  all'  EccliUica.  he  quali 
cose  ,  quando  ben  fossero  vere  ,  come  leg- 
gerissime ,  e  non  necessarie  air  intento  del- 
le mie  lezioni,  che  fu  di  provare  solamen- 
te come  la  Stella  nuova  era  fuori  della 
•fera  elem«itare  ,  per  lo  che  dimostrare 
niente  importava  il  determinare  il  giorno 
della  sua  apparizione ,  né  anco  scruftolo- 
•ameate  assetare  il  suo  sito  rispetto  al- 
l' Ecclìttica  ,  proveriano  molto  maggior 
momcameoto  nella'  modestia  del  Capra, 
che  nella  dottrina  delle  mie  lezioni  ;  m* 
'essendo  di  più  false,  oltre  alla  immode- 
stia ,  notano  il  suo  f»>olatore  per  faUidico, 
e  temerario  ;  ne  io  dissi  coofusamenle  il 
giorno  della  prima  apparizione  della  Stel- 
la ;  anzi  le  prime  parole  della  mia  prima 
Iszione  fdrono  queste  :  Lux  auaedam  pe» 
Galileo  GaliUi  f^oL  IL  a 
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vegrina  die  io.  Octohris  primo  in  sublimi 
conspecta  est.  Vero  è ,  cbe  poco  dopo  a- 
venuo  io  parlato  dellii  congiuozioDe  di 
Giove,  e  di  Marte,  che  fu  il  giorno  8.  e 
dovendo  replicare  che  il  io.  fu  veduta  la 
Stella  ,  dissi ,  die  itaque  octava  ,  tfuinimo 
die  decima  observata  Juit ,  correggendo, 
immediate  la  scorsa  della  lingua,  e  que- 
ste furono  le  confusioni  circa  '1  tempo  del- 
la sua  prima  apparizione;  mancamento, 
che  colla  sua  pÌccÌolezza  'dimostra  l'im- 
mensità della  maligniti  di  chi  lo  nota. 
Quanto  poi  al  sito , ,  io  non  so  perchè  ia 
nn  ragionamento  corrente ,  e  dove  niente 
era  necessario  di  offuscar  la  mente  degli 
ascottanti  con  gradi ,.  e  loro  frazioni  «  dou 
bastasse,  anzi  fosse  meglio,  dire,  in  j8. 
gr.  in  ciroa  di  Sagittario,  con  2.  gr.  in 
circa  di  latitudine ,  in  luogo  di  dire  :  ÌD 
17,  er.  41.  m.  di  Sagittario, con  i.  gr.  5i. 
m.  di  latit.  boreale.  Ma  se  si  dee  esser 
cosi  severo    critico    in    queste    precisioni, 

Serchè  non  st  è  posto  il  Capra  a  ripren* 
ere  in  Tìco  Brae  ,  prima  il  medesimo 
Ticone,  e  poi  tanti  autori  segnalati,  le 
scritture  dei  quali  sono  da  lui  registrate 
Bei  Proginnasmati ,  li  quali  sono  così  po- 
eo  scrupolosi  nell' assegnare  il  luogo,  e  il 
tempo  dell*  apparizione  della  Stella  di  Cas- 
siopea ?  Poiché  r  Ilhistrissimo  Principe 
Wilhelmo  Landgravio  dì  Assia ,  come  si 
vede  nei  Proginnasmati  di  Tìco  Brae , 
f>ar.   491.    Riandando   al   medesimo    TicQ. 
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1«  sne  onerraiiom  intorno  alla  nuova  Stel- 
la di  Cassiopea,  scrive  cosi:  Anno  saluti^ 
feri  partita  iS-jì.  die  3.  Decembrìs  manente 
Electore  Saxone  primum  vidi ,  et  obser^ 
vavi  Stellam  novam  ipsa  f^enere  maj'o- 
rem  f  et  ciariorem  in  Asterismo  Cassio- 
peae.  E  nell'  iaveatigare  il  vero  sito  di  detta 
Stella  ,  sì  vede  nel  raccor  la  sua  ascen- 
tion  retta,  e  nello  stabilire  la  sua  decli- 
natone col  mezzo  delle  molte  oeserTasiooi 
fatte  dal  medesimo  Prìncipe  con  esquisi- 
tìssimi  strameotì,  diversità,  circa  le  ascen- 
sioni di  piìi  di  due  gradi,  e  nelle  decli* 
nazioni  di  87.  minati  in  circa. 

Taddeo  Hagecio  Boemo  nel  suo  libro 
scritto  ,  Dialexim  de  novae  ,  et  prtus  ùp- 
cognitae  Stellae ,  etc.  nell'  assegnare  il 
tempo,  dice  averla  la  prima  volta  veduta 
intorno  alla  Tiitlivilà  di  nostro  Signore. 

Gasparo  Pencero  in  una  sua  lettera 
delli  7.  Dicembre  1572.  scrive  :  Hai  ut 
mbrmtterem  fecit  novum  Sydus,  quod  in 
teptimanam  tfuartam  sub  Asterismo  Co»' 
siopeae  conspicamur  haerere,  etc, 

Paulo  Haiiizelio  scrisse  :  Quod  lianen 
ego  die  7.  Novemb.  in  decima  domo  pr^ 
mutn  conspexi. 

Michel  Mestlino  scrive  :  Anno  supe- 
riori i5*j2,  prima  mensLt  Novembrts  eb- 
domada ,  rtova  tfuaedam  Stella  in  sedili 
Cassiopeae,  marginem  Galaxiae  attingBns 
apparere  caepit. 
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Cornelio  Gemma  scrisse  :  |fllsnc  Stel" 
iam  incepUse  g.  Die  Novemh. 

Girolamo  Muaosio  Spagauolo,  Mate- 
matico professore  ìn  Valenza ,  non  scrive 
del  tempo  più  precisamente ,  se  non  che  , 
oerto  cognoscit ,  quod  secando  Novemhris 
l5jz.  kaec  Stella  nondum  apparueriL, 

L'istesso  Brae  non  si  assicura  di  af- 
fermare altro  ,  se  non  che    incomiaciù  ad 

'  esser  veduta  circa  finetn  anni  iS-jz,  utpo- 
te  Mense  Hovemòri  prope  hujus  primot' 
dia,  vei  saltem  ìn  prima  ejus  triade.  E 
circa  il  luogo  poi  della  medesima  Stella  , 
si  troverà  nei  medesimi  Autori  dÌTertitÀ 
di  molti  minuti.  Ma  quando  bene  il  luo- 
go della  Stella  nuora  non  mi  fosse  anco 
stato  oosi  precisamente  noto ,  quando  io 
feci  le  mie  leclooì   (  il    che  fu  non  molli 

'giorni  dopo  la  sna  apparizione)  saria  tXOr 
io  da  riprendere  il  non  mi  essere  assicu- 
ralo di  volere  sino  ad  un  minuto  deter* 
minare  il  sao  sito?  o  pur  da  lodarmi,  di 
non  aver  ardito  di  assegnare  quella  pre- 
cisione a  capello,  che  non  si  può  conse- 
guire sema  una  diligentissima  ,  e  molte 
volte  replicata  osservazione  ?  *  siccome  nel 
leggere  le  diversità  dei  luoghi  assegnati  a 
quella  di  Cassiopea*  ed  a  questa  da  diver* 
SI  osservatori,  st  fa  manifesto.  Ma,  Dio 
immortale ,  come  riprende  in  me  il  Capra 
la  negligenza  in  una  precisione  di  una 
Stella  l'altro  jeri  apparsa,  e  non  oondau- 
Qt^  Ift  sua  grande  igaoran^a  peli*  assefia«^-<. 
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re  ii  'diaknetro    Tunaìe    dell*  antichisaima 
Lana  da  mille ,  e  mille  misurato  ;  il  qaa* 
le  es«o  a  car.  9.  dice  in  Cielo  non    occu- 
pare più  di  mezzo  grado ,    che   aono   ào* 
za.  e  pare'  è  noto  dai  libri  di  titttì  gli  A* 
atrouomi,  come  la  Luna  in  diversi  giorni 
de!  Mese  occupa  ora  3o.  ora  St.  ora  32.  e 
33.  e  84.  m.  del  suo  Cielo  ,  e  talvolta  anco 
maio  di  29.  .questo  si    che  è  eri-ore    ioe- 
scnsabile,    e    argomento    certo    di .  somma 
ignoranza  :  oé  minor  di  questo  fallo   sarà 
quello»  che  egli  scrÌTe    a   e.  20.   dicendo 
cosi:  Ma  sopra  tutte  le  ragioni  il  non  O' 
ver  questa  Siella  alcuna  paralosse,  è  evi- 
dentissima dimostrazione ,   che   non  possi 
essere  se  non  Jra  le  stelle  fisse ,  nel  qual 
loco    la   paralosse   per  la  sua  pieciolezza 
non  è  sensibile.  Pone  dunque  nelle    stelle 
fisse  alcuna  paralasse  i  né  si  accorge ,    ni 
intende  ancora  come  nelle  stelle   fisse    w 
TÌ  è,  né  vi  può  esser    paralasse  t    essendo 
quelle  gli  aitimi ,    e    altissimi  corpi  Tisi- 
bili  «  in  relazion  dei    quali  le  stelle    infe- 
riori ,  e  molto  a  noi    TÌciae    fanùo  la  di'- 
Tersità    di    aspetto  ,  detta  degli  Astronomi 
paralasse.  Queste  cose ,  dico ,  discreti  Let- 
tori y  non  vi  propongo    io    pel    principale 
argomento  della  minima  scienza ,    e    som- 
.ma  arroganza  mostrata  dal  Capra  nel  suo 
libro  sopra  la  nnova  Stella  ;  ma  vi    chia- 
mo   ad  ascoltare  attentamente  quanto  mì 
ocòorre  dirvi  circa   quello,  che    egli    neL 
medesimo  libro  scrìve  a  eari  id.  b.  dovc« 
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benché  qaanto  t\nWi  racconta  niente  &{»« 
eia  al  suo  proposito ,  ma  solo  sia  intro* 
dotto  per  tassarmi ,  scrive  che  io  abbia 
detto  Delle  mie  lezioni ,  la  nuova  SteU« 
essere  stata  in  linea  retta  colla  Incida  det« 
la  corona  boreale  *  e  colla  lucida  nella 
coda  del  Cigno,  e  poi  trapassa  a  condan- 
'  Ilare  come  imperfetto ,  e  inutile  il  modo» 
col  quale  io  dissi  di  essermi  accertato  del- 
la immobilità  di  detta  Stella  ,  perchè  sem< 
5 re  mantenne  la  medesima  retta  linea  con 
ne  stelle  fìsse.  Ora  io  non  dissi  mai,  che 
la  Stella  nuova  fosse  in  linee  retta  fx»lla 
lucida  della  Corona ,  e  colla  coda  del  Ci- 
gno;  ma  si  bene  colla  lucida  della  Coro* 
na,  e  colla  prima  delle  tre  nella  coda  di 
Elice;  ma  perchè  egli  ha  per  arventora 
creduto,  che  Elice  voglia  dir  Cigno,  e  non 
Orsa ,  quello  che  è  stato  errore  della  sua 
ignoranza,  ha  voluto  ascriverlo  per  fallo, 
e  per  inaTTertenza  mia  ;  e  che  io  non  po> 
nessi  mai  la  nuova  Stella  in  retta  lìnea 
eolla  Corona,  e  col  Cigno,  oltre  alle  te* 
ttimonianze ,  che  potrei  produr  di  molti»- 
limi ,  che  furono  presenti  alle  mie  lexio- 
ni ,  e  che  sino  al  presente  ne  hanno  memo- 
ria ;  si  trova  ancora  a]>presso  di  me  la 
copia  di  nna  quasi  epitome  delle  mie  le- 
noni ,  scritta  in  forma  di  lettera  dal 
M.  Rever.  Sig.  Antonio  Alberti  Arciprete 
dì  Abano  al  Clariss.  Sig.  Giovanni  Mali- 
piero ,  fino  alli  17.  del  mese  di  Dicembre, 
che  fu  due  meaì  avanti    la  pubblicai  ' 


tzsdby  Google 


dei  libto  del  Capi^,  AeìU  quale  tiè  sarà  qni 
a'  basso  trasentiti  queHa  parte,  che  fa  al 
tvreMnté  proposito,  riscontrata  e  aatenticata» 
come  Del  fine  di  questo  discorso  si  Tede:  ma 
qaello  tihe  più  importa ,  e  che  rende  la 
temerità  del  Capra  s^nza  eseoipio,  è  qitestoi 

Un  mese  avanti  che  il  Capra  starn- 
utasse il  SQO  libro,  fii  dairillustriss.  Sigi 
Jacopo  AMi^  Gomaro  ,  e.  sopra  Un  poco 
di  ' carta  (jli  diede  due  ìnterrosazioai ,  e  Ict 
Uscio  a  detto  Signore ,  a<^cio  me  ne  do- 
mandasse in  suo  nome;  venne  immediale 
il  medesìniò  Sìg.  a  trorarmì  insieme  cot- 
r  Eccel.  Signor  Francesco  del  Clariss.  Sigi 
Taddeo  CoDUirini,  geatilubmo  di  nobilis- 
simi coAumi»  ed  oltre  all' intelligenza  del- 
le leggi ,  della  Filosofia ,  e  della  sacra 
Teologia,  di  Poesie  Toscane  leggìadrissimo 
scrittore ,  e  mi  nono  la  polista  colle  in- 
terrogazioni ,  la  qnale  si  ti-ova  adcora  ap^ 
Jiresso  di  Uè  ,  le  cui  parole  precìse  soa 
queste. 

Si  duhiea  se  stia  bene  a  aìre  »  che  Id 
nuova  Stella  tìon  là  lucida  della  Corona 
■  boreale ,  e  con  la  lucida  della  coda  dei 
Cigno  fiiccino  Sé*r*pre  una  retta  linea  ;  « 
che  pia  facendo  le  suddette  Sielle  ^  ovverò 
ahre  che  fossero  ,  ttna  retta  linea  ,  come 
sia  possibile  che  si  conservì  la  retta  linea 
variando  la  rtiuràa  Stella  la  sua  altezza* 
Sopra  di  che  lo  risposi  a  quei  Signori  i 
che  non  mi  maraTigliava,  che  di  Capra  gia- 
gnesse  nuovo  questo  modo  di  otserrat-e  te 
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ìmmobilhit  di  una  Stella  col  rderìrla  ii 
due  6ue ,  colle  quali  si  trori  in  retta  •li- 
nea ,  essendo  egli  ancor  gioTÌoe ,  e  jn-in- 
cipiante  in  qnesli  studj;  ma*  dissi  cm  re< 
stava  bene  con  qualche  ammirazione  »  co* 
me  ciò  non  fosse  nolo  al  suo  maestro , 
senza  saputa  del  quale  non  era  credibile, 
^e  il  Capra  avesse  iFatte  le  interrogano- 
ni  ;  essendo  che  di  simil  modo  dì  osserva- 
re ne  sono  poco  meno  di  5o.  esempi  posti 
in  Tolomeo  al  eap.  i.  del  lih.  7.  del  suo 
Almagesto  ;  e  soggiunsi ,  che  averci  anco 
potuto  scusare  il  detto  suo  maestro  dal 
non  aver  ciò  veduto  in  Tolomeo ,  la  cai 
lezione  ,  per  esser  difficilissima  ,  non  è  per 
le  mani  di  ognuno;  ma  non  poteva  già 
scusarli  dal  non  aver  simil  maniera  di  os- 
servare veduta  in  Tìco  Brae ,  d«l  quale 
si  fanno  descendenti  in  dottrina ,  e  dal 
medesimo  molto  celebrata  nella  scrittura 
di  Michel  Mestlino  fatta  sopra  la  Stella 
nuova  del  1572.  il  cui  sito,  immobiliti, 
e  carenzia  di  paralasse  con  altro  egli  non 
osservò ,  che  con  un  filo,  trovandola  sem- 

fire  in  linea  retta  con  due  coppie  di  Stel- 
e  fisse  ;  e  di  più  diedi  a  quei  Signori  in 
nota  il  luogo  dì  Tico  Brae  nei  suoi  Progìn. 
acciò  lo  mostrassero  al  Capra ,  ìl  qual 
luogo  è  a  car.  644.  Quanto  poi  all'  altra 
parte  ,  gli  risposi  esker  falso  ,  che  la  nuo- 
va Stella  fosse  in  linea  retta  col  Cignone 
eolla  Corona*  ma  gli  dissi  che  era  in  ret- 
ta linea  colla  CorQua,  «'Colla  prima  d«l- 
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le  tre  nella  coda  deirOna  maggiore,  det- 
to Elioe  ;  e  di  più  accostatomi  con  i  me- 
desimi Signori  ad  nn  Globo  celeste  »  cfat 
aopra  una  tavola  arerà ,  feci  loro  vedere 
come  il  medesimo  cerchio  massimo  passa- 
Ya  pel  luc^o  della  nuova  Stella ,  e  per  la 
Corona ,  e  per  la  coda  di  Elice  ;  sóggiu- 
gnendo,  che  V  istesso  era  esser  -  nel  mede- 
simo cerchio  massimo,  che  nella  medesi- 
ma linea  retta.  Questo ,  che  io  risposi ,  fì| 
dall'  Illustriss.  Sig.  Comaro  riferito  al  Ca- 
pra ;  ma  però  lenaa  profitto  alcuno  della 
•uà  temerità  ,  e  della  sua  ignorRnza  ;  noa 
restando  egli  con  tutto  questo  di  stampa- 
re  nn  mese  dopo  il  libro  già  preparato 
colle  medesime  imputazioni  contro  di  me» 
perseverando  pure  in  asserire  che  io  di- 
cessi ,  la  nuova  Stella  essere  in  retta  H- 
'  nea  colla  Corona  ,  e  col  Cigno  ;  e  persi- 
stendo nella  medesima  osiinazione,  che 
l'osservar  il  sito,  e  T immobilità  di  una 
Stella ,  col  referirla  ad  altre ,  colle  quali 
si  trovi  in  retta  linea  *  sia  al  dispetto  di 
Tolomeo,  e  prima  di  lui  dì  Ipparco,  « 
di  Aristillo,  e  di  Democare,  e  dopo  di 
Ticone,  e  di  Mestlino,  e  di  altri  intìnitif 
eia  dico,  un  modo  fallace,  e  imperfetto. 
Oh  temerità  inaudita  !  oh  ignor«a2a  osti- 
nata 1  Or  quale  schermo  averemo  noi  eoo* 
tro  alle  calunnie  di  costui,  qualvolta  al 
voglia  imporne  qualche  menzogaa  ;  giac- 
ché non  colo  il  non  aver  detta  una  follia» 
aaa  il  repUoar«  a  lui  ca«   l'iaiwvanu  di 
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più  tesrimoni  Ai  noii  ATcrla  ne  eletta,  h^ 
immaginata  »  non  basta  a  ràfifreoar  la  sua 
iboccata  peana  ,  che  non  trascorra  in  fai* 
lamente,  e  arrogantemente  imporlaci  ?  Ma. 
notisi  dal  discreto  LethH'e  1*  inaTTerteaza 
di  costui  congiunta  colla  tnalignità,  poi- 
ché si  è  immaginato  di  poter  far  creder 
altrui,  che  io  troppo  inverisimilmente  ab- 
bia equivocato  nel  conoscer  il  carro  «  co* 
nosciuto  iosin-  dai  buoi ,  o  almanco  dai 
boari ,  o  dir  eh*  io  l'abbia  cambiato  col 
Cigno,  costellazione  da  quella  non  men 
lontana ,  e  dirersa ,  dì  quel  che  un  Orto 
vero  sia  da  un  vivo  Cigno.  Me  ponzia- 
mo le  altestaKÌoni  attenenti  a  qaesto  ìuv- 
go,  e  poi  passiamo  più  avantii 


Eatnuto  dalla  lettera  del  M.  R<n>er.  Sigt , 

Antonio  Alberti  Arciprete  d'Abano 

scritta  li  17  Dicembre  t6o4< 

Ma  si  fu  chiaro  anco  per  le  seguenti 
tagionì ,  che  né  aoco  può  esser  sotto  I  ciel 
della  Luna.  Prima  se  foase  nella  reaione 
elementare ,  ancorché  in  parte  altissima  « 
-hTrebbe  dirérsità  di  aspetto,  il  che  none» 
perchè  V  eccellentiss.  Sig.  Galilei  •oprannO' 
taioato  r  ha  diligentissimamente  osservata 
In  linea  retta  <Soa.  la  prima  stella  delle  Unt 
nella  «oda  deir  Orsa  laagsicw ,  e  eon  la 
'bicida  della  Corona ,  e  T  ha  sempre  la 
^acU»  liaaa  pelta  ritrovata  eo^ 
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Adi  i5.  J  Aprile  1607.  in  Padova. 

Affermo,  e  attesto  io  Giacomo  Al- 
vise Comaro  come  è  la  verità ,  che  circa 
un  mese  avanti  che  Domino  Baldassar 
Capra  stampasse  il  suo  trattaUi  sopra  la 
Stella  nuova  t  mi  dette  sopra  un  poco  di 
carta  due  interrogasionì,  acciò  che  Ìo  da 
parte  suo  le  mostrassi  al  Sig.  Galileo  Ma^ 
tematico  ^  e  ne  pigliassi  da  lui  risposta , 
ie  quali  interrogazioni  in  somma  contene- 
vano <fuesto.  Prima  Jfc  era  ben  detto  ehm 
la  Stella  nuova  facesse  linea  retta  con  la 
coda  del  Cigno ,  e  con  la  lucida  della 
Corona  boreale  ,  e  t  altra  tjuanto  fosse  s^ 
curo  modo  tpiesto  di  conoscer  il  sito  o  mo- 
to d"  una  stella  con  t  osservile  con  qua- 
li altre  fosse  in  lìnea  retta,  non  si  poten- 
do mantenere  la  medesima  retta  variando 
altezza  la  nuova  Stella  ;  al  che  rispose  il 
detto  Sig.  Matematico  y  che  quanto  alf  os- 
servare U  moto ,  o  sito  d  una  stella ,  cioè 
dove  sia  collocata,  e  se  abbia  altro  moto 
ehe  te  fìsse ,  quello  del  vedere  con  quali 
fisse  faccia  linea  retta ,  era  un  modo  si- 
curissimo, e  usato  da  Tolomeo,  e  dagli 
altri  Astrologi  avanti ,  e  dopo  di  lui  ;  e 
più  mi  mostrò,  e  dette  in  nota  il  laoeo 
di  Tico  Brae  1  il  quale  mette  pemccellen- 
tissima  la  regola  di  Mestlino,  il  quale  cori 
ttn  filo  osservò ,  e  ritroì>ò  il  sito  della  Stel- 
la nuova  dtil  72  ;  «  circa  !  altra  dimanda 
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mi  rispose,  che  ht  Stella  nuova  àel  1604. 
non  faceva  fetta  con  la  coda  del  Cigno  0 
con  la  Corona  y  ma  con  la  coda  delt  Or*- 
sa  e.  con  la  Corona:  mi  /nostro  anco  di 
più  ciò  esser  itero  sopra  un  Globo  celeste  t 
«  a  tutto  questo  fu  presente  ancora  il  Sig. 
Francesco  Contarini^  e  il  tutto  fu.  da  ms 
puntualmente  riferito  al  detto  Capra  il 
giorno  seguente.  In  fede  di  che  ho  faUa  la 
presente  testificazione  di  propria  mano^  si- 
gillata con  il  mio  sibilo. 

Io  Giacomo  ^Alvise  Corrtaro  affermo  ut 
tupra. 

lo  Trancesco  Contarini  del-  Clariss.  Sig. 
Taddeo  fili  presente ,  e  affermo  esser  la 
verità^  tjuanto  di  sopra  è  narrato. 

G>DdanDA  dunque  il  Giprst  del  loprao 
citato  luogo  il  modo  dell'  ioTestìgare  là  im- 
mobilità di  una  stella  coH'osserTare  se  per- 
tiste  sempe  io  Uaea  retta  con  due  mede- 
lime  fìsse ,  e  dice.  Questo  modo  non  essera 
in  tutto  sicuro,  perchè,  se  bene  quando  la 
Stella  nuova  era  alquanto  elevata  faceva 
lina  retta  con  due  fisse  si^fposte  ,  vicina 
poi  alforÌKtonte  per  la  redazione  de:  va- 
pori non  poteva  fare  detta  linea  retta;  dal 
che  ognuno  che  mediocremente  intenda  le 
-primizie  dell*  Astrdoomia, potrà  chiaramen- 
te comprendere  ,  come  il  Capra  non  inleo- 
de  niente  questo  modo  di  osservare  la  im- 
mobilità di  una  stella ,  il  qual  ei  ^jiglift 
md  imputar  come  fallace.    H»  creduto  il 
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Capn*  come  dalle  »ae  parole  necessaria- 
mente -sì  raccoglie ,  che  io  e  gli  altri  Astro- 
nomi ,  avendo  osierrate  ire  stelle  in  linea 
retta ,  per  accertarci  se  alcuna  di  esse  ha 
moto  proprio,  ritorniamo  pòche  ore  dopo 
ad  osservar  dì  nnovo  se  quelle  mantengo- 
no la  medesima  linea ,  nel  qual  riscontro 
potendo  accader  fallacia  ,  rispetto  alle  re- 
trazioni j  ed  all'  aver  le  dette  stelle  muta- 
to sito  sopra  l'orizzonte,  non  si  dee  stahìlì- 
re  alcuua  certa  scienza  :  ma  chi  vi  ha  det- 
.to,  M.  Capra  ,'ehe  tra  Tana  e  T  altra os« 
'  tervazione  si  debbano  traporre  alcune  po- 
che ore?  o  chi  sarìt  quello  dì  cosi  grosso 
ingegop,  che  creda  ne  ancQ  il  moto  di 
Giove,  non  che  quello  di  Saturno ,  o  di 
altra,  se  si  tivvasse,  stella  più  pigra,  pa< 
tersi  avvertire  con  osservazioni  sì  poco  di- 
stanti di  tempo  ?  ci  vogliono  non  ore,  ma 
giorni,  settimane,  mesi,  anni  e  anco  se-^ 
coli  tra  r  una  e  Taltra  osservazione ,  pri- 
ma che  possiamo  assevei'antemente  stabili- 
re che  una  stella  non  abbia  moto  diverso 
dair  altre.  Asserì  Tolomeo  le  stelle  6sse 
non  mntarsi  ira  di  loro ,  perchè  ?  perchè 
tutte  quelle  triplicità  che  egli  trovò  rispon- 
dersi per  retta  linea  furono  molte  centi- 
naja  di  anni  aranti  da  Aristillo  e  Timo- 
care,  e  poi  da  Ipparco  ritrovate  nelle  me- 
desime rette;  e  io  dissi  che  la  Stella  nuo- 
va non  mostrava  di  aver  moto  proprio^ 
perchè  avendola  ritrovata  da  principio  'm 
retta  linea  colle  dette  due  fisse,  molti  gior< 
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ni  e  settitnane  dopo  ,  e  non  alcune  ore  , 
sì  era  mostrata  nella  medesima  retta;  Del- 
le quali  osservazioni,  che  hannot  per  vita 
Tostra ,  che  fare  le  refrazioni  ?  e  chi  mi 
TÌeta  di  £nr  le  osservazioni  quando  la  Stel- 
la sia  nelle  medesime  altezze  sopra  Porix- 
zonte?  riprendete  dunque  il  vostro  niente 
sapere  e  il  vostro  niente  intendere ,  e  noa 
le  operazioni  ottimamente  da  me ,  e  pri- 
ma da  tutti  gli  altri  Astronomi  fatte. 

Credo,  giudiziosi  Lettori,  aver  fin  qui 
assai  apertamente  dimostrata  la  malevola 
disposizione  del  Capra  verso  di  me ,  comin- 
ciata a  discoprirsi  più  anni  sono ,  anzi  pur 
ceoza  alcun  freno  di  modestia  traboccata 
con  una  troppo  licenziosa  audacia  nelle 
false  imposture  contro  di  m&,  le  quali  sin 
qui  avete  intese.  Or  qui  lascio  a  voi  pen- 
sare, quali  creder  si  possa  che  siano  stale 
le  caluonie,  le  maldicenze,  e  le  insidie 
sparse,  vomitate,  e  macchinale  contro  alla 
riputazion  mia,  e  in  palese,  e  ascosamente 
da  costui ,  e  dai  suoi  pessimi  consult(»-i  , 
praticando  14  o  i5  aanì  nella  medesinul 
Città,  e  vedeiidomi  ogoi  giorno;  che  se 
eoa  tanta  falsità,  e  con  tanta  imprudenza 
non  si  è  ritenuto  di  pubblicar  le  soprau- 
oarrate  imposture ,  in  modo  che  non  po- 
teva non  essere  sicuro  che  all'  orecchie  mi 
erano  per  pervenire,  quali  credete  che  sia- 
no stati  i  suoi  concetti  nei  ragionamenti 
S rivati ,  e  quali  le  calunnie  che  averà  cre> 
uto  di  potere  io  qu«sto  e   ÌQ  quel    par- 
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ticolare  ascosamente  imprimere?  Ma  per- 
chè parrà  forse  ad  alcuno  impossibil  cosa 
che  neir  animo  del  Capi'a  si  sia  così  sal- 
damente radicato  un  caio  iatestino  contro 
di  me ,  senza  aTergliene  io  data  qualcbe 
grave  occasione,  offendendo  o  lui  o  sao 
padre ,  o  altro  suo  intrinseco,  o  con  fatti, 
o  con  para]e,*e  che  non  possa  rinimicìzia 
naturale  dell'  ignoranza  contro  la  virtù  per 
le  sola  esser  stata  bastante  a  provocarmi 
cosi  aspramente  la  rabbia  di  costui  ;  noa 
TC^lio  restar  di  (lire  come  io  non  mi  sono 
con  loro  abboccato  in  tutto  *l  tempo,  che 
•onò  stato  in  quefila  ditta,  più  dt  tre  o 
quattro  volte,  e  ciò  solamente  per  qualche 
loro  beneficio,  e  credo,  stt  ben  mi  ricorda* 
che  il  primo  abboccamento  fosse  col  con- 
segnare a  suo  padre  per  ìscolare  nella 
scherma  il  Molto  Illustre  Sig.  Conte  Alfon- 
so di  Porcia  gentiluomo  Furiano  ;  la  secou- 
,  da  volta  fui  col  padre  e  col  figlio  in  cas^ 
dell*  Illustriss.  Sig.  Jacop'  Alvigì  Comaro  , 
pregato  da  loro  per  mostrargli  il  mio  Com'< 
passo,  e  alcune  sue  operazioni,  come  più 
a  basso  nell'  attestazione  del  medesimo  Sig, 
Cornaro  si  vede  ;  terzo  sentendo  essere  iiv 
mano  dell'  Illustriss.  Sig.  Orazio  dei  Mar^ 
obesi  del  Monte  un  ordine  di  un  grandis- 
simo Principe  di  procurar  di  avere  un 
certo  segreto,  e  che  non  sì  guardasse  a  spe-< 
sa  alcuna,  e  venendo  detto  Signore  ad  in- 
formarsi da  me ,  se  io  conoscessi  un  tale 
nomioato  da  ^ael  Princìpi  per  uomo  «IiQ 
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j)OS3e<le»«e  il  segreto  deud«:ato,  gli  dini 
ohe  si ,  ma  che  egli  allora  non  era  ia  qu&< 
ste  parti,  e  così  mi  licenziai  dal  detto  Sìg. 
Orazio;  immagioandomi  poi  che  il  mede- 
«imo  sellato  potesse  essere  anco  appresto 
M.  Aurelio  Capra  padre  di  questo  mio  ar- 
Tcrsario ,  mi  abboccai  seco  per  intender* 
te  avesse  il  detto  segreto,  e  se  «Tendolo, 
e  potendo  riceTeme  da  uo  grandissimo 
Principe  una  larghissima  recognizìoae ,  si 
sana  contentato  dì  comunicarglielo  ;  mi 
rispose  di  si,  ed  io  subito  fui  a  trovare  il 
Sig.  Orazio,  dicendogli  che  avara  trovato 
vn  altro  che  possedeva  il  segreto  deside- 
rato; e  che  stimando  che  a  quel  FrÌDcipc 
~  poco  importasse  V  avere  il  segreto  più  da 
quella  persona  ,  che  fu  da  lui  aominata  , 
<Aie  di  altri ,  e  giudicando  il  detto  Sig. 
Orazio  il  medesimo,  condussi  detto  Sig. 
Capra ,  e  gli  lasciai  nel  mau^gio  di  que- 
sto negozio ,  il  quale  credo  anco  che  sor- 
tisse con  soddisfazione  dell*  una  e  dell*  al- 
tra parte.  E  questo  è  quanto  io  mi  ricor- 
do aver  avuto  che  trattare  con  costoro  ;  dai 
quali  trattamenti  vedasi  se  ho  meritato  di 
esser  così  mal  trattato  da  loro.  Ma  a  che 
mi  vo  io  afiaticando  in  voler  con  altre  de-  ' 
posizioni  giustificarmi  di  non  lo  aver  mai 
offeso?  Qual  più  intero  testimonio  debbo 
io  cercare  in  confermazione  dell*  animo  mio 
bene  affetto  verso  di  lui,  che  la  tolleranza 
avuta  da  me  più  di  due  anni  continui  , 
<int  la   sua   Considerazione    Astronomica , 
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nella  quale  cosi  falsamente ,  e  moidace- 
mente  mi  pugne,  vada  iatorao  senza  mìa 
risposta,  potendo  io  eosi  facilmente  purgar 
me,  e  mostrare  al  Mondo  le  sue  falsità  « 
Bon  meno  nel  detrarre  a  me,  che  nella 
Bua  dotlrÌDa?  il  che  perù  non  ha  mai  to- 
lato  fare,  né  m.ii  T  arerei  fatto,  se  la 
ostinata  ,  iofomparabile  e  incomportabile 
ina  temerità  non  avesse  finalmente  con  que- 
sta sua  ultima  azione  vinta,  anzi  sforzata 
la  mia  sofTerenza.  Ma  che  dico  io  di  esser* 
mi  voluto  astenere  dal  rispondere ,  e  sco- 
prire le  sue  inezie  e  malignità?  diciamo 
pure  (  e  forse  con  maggior  nota  della  mia 
riputazione,  che  cou  laude  della  mia  in- 
dulgenza  )  dell'avere  io  vietato  che  sia  da- 
ta alle  Stampe  una  lettera  in  forma  dì 
Apologia  scritta  da  un  mìo  scolare  in  mia 
difesa,  intorno  alle  calunnie  e  inezie  del 
Capra  poste  da  lui  contro  dì  me  nella  det- 
ta Considerazione  Astronomica,  la  quale 
Apologia  con  bellissimo  artifizio  fu    com-> 

Sosta  subito  dopo  la  pubblicazione  delta 
etta  Considerazione,  e  nel  portarmela  il 
detto  mio  scolare  a  rivedere .  la  ritenni 
appresso  di  me ,  e  anccH-a  la  ho ,  ni  volli 
che  fosse  pubblicata,  compassionando  al 
giovine  Capra,  e  sperando  pure  che  dal 
Padre  o  da  altri  suoi  amici  dovesse  senza 
tanto  suo  rossore  essere  corretta ,  e  per 
Y  innanzi  modificata  la  sua  arroganza  :  e 
acciocché  alcuno  non  credesse  quanto  ho 
adesso  detto  essere  una  finzione,  sarà  nel 
QalOeo  Galilei  fol  II.  3 
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fine  di  miesta  difesa  nominata  la  detta  let- 
tera apologetica  presentata  da  me  aranti 
sì'  Illustr.  Sjgg.  Podestà,  e  Capitano  di  Pa- 
dova, e  da  loro  Sigg.  lllastr.  veduta,  ri- 
conosciuta e  per  fede  del  proprio  autore 
autenticata,  dove  ancora  saranno  nomina- 
te, e  autenticate  tutte  le  altre  scritture  , 
e  attestazioni  fatte  in  Padova,  che  in  que- 
sta difesa  da  me  saranno  prodotte ,  delle 
quali  gli  originali  resteranno  nella  Cancel- 
leria deir Illustr.  Sig  Podestà,  per  esser 
mostrali  a  chi  volesse  vedergli,  e  le  altre 
fedi  che  produco,  e  che  sono  fatte  in  Ve- 
nezia, presentati  gli  originali,  e  riconosciu- 
ti dagl'  Illustr.  ed  Eccelleotiss.  Sigg.  Rifor- 
matori, saranno  da  loro  Sigg.  in  simile  ma- 
niera autenticate. 

Questa  mìa  cosi  umana  e  lunga  sof- 
ferenza, questa  mia  dissimulazione  dei  vil- 
lanéschi atTronti  fattimi  da  costui,  la  quale 
in  ogni  altro  avria  finalmente  col  rimorso 
della  coscienza  suscitato  un  ravvedimento 
dei  proprj  falli ,  e  raddolcita  ogni  amarex- 
za,  la  quale  esscodo  internata  nel  suo  gu- 
sto, le  operazioni  mie  onorate  non  senza 
nausea  sentir  glì'faceva,  ha  per  lo  contra- 
rio talmente  goiiflata  la  vanissima  sua  fol- 
lia,  promossa  Tarroganza  ,  inanimita  l'au- 
dacia ,  smorsata  la  temerità  e  inacerbito  il 
veleno  che  tutti  i  sensi ,  e  più  la  lingua 
gli  occupa  ;  ma  sopra  tutto  il  resto  (  e  ciò 
per  coDccssìou  di  Dio)  offuscatogli  cosi 
ogni  lume  dì  mente ,  e  tolto  per  suo   g^-  ■ 
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etigo  ogni  gìarlizio  ediscArsOfctierepataa* 
do  egli  la  Olia  tolleranza  una  timìilità,  1% 
mia  dissimulazione  uaa  stolidi tà  ,  il  mio 
disprezzo  delle  sue  sciocchezze  una  mi% 
crassissima  ignoranza,  si  ba  lasciato  tra- 
sportare in  questa  sua  ultima  abbomine- 
Tole,  infame  e  detestabile  operazione  ;  nel- 
la quale  si  è  creduto  e  ptiTsuaso  di  poter 
non  solamente  diffamar  me ,  ma  burlare  « 
ed  aggirare  tante  e  tante  altre  persone  chq 
della  verità  del  fatto  sono  benissimo  con- 
«apevoli.  Quale  sia  stata  questa  sua  si  ver* 
gognosa  azione,  restami  finalmente  di  far 
manifesto  al  Mondo;  e  qui  mi  perdooere*  ' 
te.  Lettori  pii  ;  e  del  giusto  amatori,  se 
forse  con  troppo  tedio  ri  terrò  occupali  ia 
leggere  questa  mìa  difesa;  e  mi  scuserete 
■e  troppo  minutamente  aoderò  aaoora  rt- 
trOTaodo  gli  errori  di  costui,  per  far  co- 
stare la  sua  ignoranza  non  cedere  un  pelo 
alla  temerità,  e  alla  pazzia. 

Dico  dunque,  cùe  sono  già  dieci  anni 
cbe  avendo  io  ridotto  a  perfezione  un  mio 
strumento,  da  me  chiamato  Compasso  Geo- 
metrico, e  Militare ,  co>aiaciai  a  lasciarlo 
Tedere  a  diversi  sentiluomini ,  mostrando- 
ne loro  l'uso,  e  dandogli  lo  strumento,  e 
le  sue  bpei'azìonì  dichiarate  in  iscrittara  ; 
il  quale  strumento  è  stato  cod  aggradito, 
che  da  quel  tempo  in  qua  per  soddisfare 
a  molti  Principi  e  Signori  di  diverse  na- 
zioni ,  mi  è  convenuto  farne  fabbricare  ia 
-^oesu  Città  oltre  al  aomerodi  cento,  sen- 
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za  quelli  clie  in  Urbiao,  in  Firenze  e  io 
alcuDÌ  luoghi  di  Alemagna  sono  di  mio  or- 
dine stati  Ja forati  ;  sicché  poche  reslano  le 
Provincie  di  Europa  ,  nelle  quali  da'  miei 
scolari  non  siano  stati  di  tali  strumenti  tra- 
sportati; e  6nalmente  parendomi  cosa  assai 
nericolosa  ,  che  Tenendo  questa  mia  iuven- 
zione  in  tEWe  mani,  potesse  incontrarsi  ìd 
alcuno  che  se  la  attribuisse  ;  anzi  pure  es- 
fiendo  io  un  anno  fa  stato  fatto  avvertito , 
che  quando  io  non  ci  avessi  preso  provve- 
dimento, qualcoD  altro  si  sarebbe  fatto 
bello  delle  mie  fatiche,  mi  risolvetti  a  stara- 

Sarne  le  operazioni;  il  che  feci  qui  in  ^a- 
ora  sono  già  i3  mesi,  credendo  in  que- 
sta guisa  aver  precisa  la  strada  a  i  latro- 
cini '^'  coloro ,  che  trapassando  la  vita  in 
ozio,  vogliono  eoa  l'altrui  vigilie  suscitar-^ 
si  fama  di  letterati.  Ma  poco  mi  ha  que- 
sta mia  provvisione  giovato;  poiché  Baldas- 
sar  Capra  Milanese  in  questa  medesima 
Città,  dove  da  12  o  14  anni  in  qtia  dimo- 
ra, trasportando  il  mio  libro  dì  Toscano 
io  Latino,  e  alcune  frivolissime  cose  aggiu< 
gnèndovi,  lo  ristampa  tre  mesi  sono,  fa- 
cendo se  di  tale  invenzione  autore,  e  di< 
cbiarandone  me  per  impudente  usurpatore; 
oh  ardirei  oh  temerità!  Ma  perchè  molte 
circostanze  ,  che  sono  intorno  a  questo  ma- 
necgio  de!  Capra,  aggravano  infinitamen- 
te ti  suo  delitto ,  e  rendono  questa  aziene 
vergognosissima,  non  voglio  tralasciarle, 
ina  produrle ,  e  con    fedi    autentichissime 
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COQ^ermarle.  E  primft,  cbeìoafabìacomìa-^ 
eiato  da  dieci  anni  in  qua  a  far  fabbrica- 
re di  questi  StruEveoti ,  e  U  sia  aodati  d| 
auDO  in  aouo  comuDicaodo,  e  partecipai^ 
do  eoa  Siguorì  dì  diverse  nazioni ,  potrili 
esser  c«rto  quasi  in  tolte  le  provincie  dì 
Europa  *  dove  questa  mia  scrittura  arrìve* 
rà  t  ritrovaudosi  in  ciascuna  di  esse  o  po- 
chi o  molti  di  questi  miei  G>nipassÌ ,  tra- 
rrtativi  da  Signori,  li  quali  in  Padova 
m«  gli  hanno  ricevuti  col  loro  uso  ia 
voce ,  ed  in  iscritto.  Imperocché  oltre  sl 
quelli  che  hanno  avuti  in  Italia  i  Serenisr 
cimi  di  Toscana,  e  di  Mantova  ,  e  1*  Illu- 
striss,  ed  Eccellentiss-  Sig.  Duca  di  Geren- 
za ;  in  Germania,  il  Sereuiss.  D.  Ferdinand 
do  Arciduca  d'Austria;  gr  Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Sigg.  Filippo  Langravio  di 
Assia  ,  e  GÌo.  Federico  Principe  di  Olsaziaj 
in  Polonia  ,  gì'  lUustriss.  e  Eccellentissimi 
Sigg.  Cristoforo  Duca  di  Sbaras,  Gabbriello 
e  Giovanni  Conti  di  Tencim ,  Raffaello 
Ijenscinschi;  in  Francia,  grillostriss.  Sigg. 
Francesco  Conte  di  Moaglies,  e  Gilberto' 
Gasparo  di  Seuteran;  molti  se  ne  ritrova- 
no in  mano  di  altri  Signori  nei  sopraddet- 
ti luoghi ,  e  quasi  in  ogni  altra  Provincia, 
di  Germania  ,  e  di  Francia;  e  più  in  Fian- 
dra ,  in  Inghilterra  e  Scozia ,  presso  tanti 
(entiluomiui ,  che  treppo  lungo  sarebbe  il 
nominarli  tutti.  Onde  solamente  per  soprab- 
bondante cauzione  mi  è  parso  a  bastanza* 
delle  molte  che   arerei   potuto   in   questo 
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luogo  prodnrre,  metter  solo  tre  attestado» 
pi ,  una  del  Clariss.  Sig.  Gio.  Francesco 
Sagredo,  una  deirillustr.  Sig.  Jacopo  Ba> 
doyero  gentiluomo    Francese ,    «    la    terza 

npiù  a  basso  del  M.  Rever.  P.  Maestro 
0  dei  ^erri  Teologo  della  Sereniss.  Sì* 
gnoria  dì  Tenezia,  li  quali  sono  dieci  an< 
ni  che  videro  da  me  questo  strumento,,  e 
otto  e  nove  anni  fa  ne  ebbero  uno  per  ano 
Insieme  coli'  uso  ;  porrò  appresso  la  fede 
deir artefice,  il  quale  io  Padova  da  dieci 
anni  in  qua  me  ne  ha  fabbricati  circa 
lOO. 

x6«7.  Olà  primo  di  Giugno  in  Venezia. 

Puccio  fede  io  Giovanfiancesno  Sagre- 
dò  delt  lllustrìss.  Sig.  J\icco/ò  aver  già  no- 
ve in  difci  anni  in  circa  a  l'uto  dalC  Ec- 
eef/entisjiimo  Sig.  Galleo  Galilei  Lettor 
delle  Matenjatirfie  in  PatfoTa,  uno  de  suoi 
strumenti  chiamato  da  lui  Compasso  Geo* 
metrico  ,  e  Militare ,  e  un  altro  simile  po~ 
co  dopo  con  alcune  divisioni  un  poco  mu- 
tate ,  e  con  altre  estese  a  métggion  nu~ 
meri  ,  il  tpiale  strumento  è  /juello  itesso 
appunto  f  del  quale  F  anno  passato  ne 
stampò  f  uso  sotto  questo  titolo  :  Le  Ope- 
Tazioui  del  Compasso  Geom^trir^ ,  e  Mi- 
litnre  d!  Galileo  Galik-i  ,  ec.  la  quale  di- 
chiaraziune  ebbi  in  scrittura  t  e  in  voce 
insieme  con  lo  strumento  al  sopraddtttto 
'  tempo  )  e  ancora  si   ritrova  appresso  di 
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ine  i  e-ht  fsde  della   verità  ho  fatta  (a 
presente  di  propria  mano. 

Io  Giovanfrancesc»    Sagr«do    loprad^ 
^tto  scrìssi  inanu  propria. 

.     «^Jl  l3.  di  Ma^io  1607.  in  Padova. 

Io  Giacomo  Badovero  Francese  espon» 
go  t  e  attesto  come  è  la  verità ,  che  sca- 
do io  già  nove  anni  passati  alloggiato  nel*  ' 
la  propria  casa  ,  e  in  compagnia  del 
Sig.  (ialileo  Galilei  Fiorentino  Lettor  del* 
le  Matematiche  in  quello  Studio ,  e  impa- 
rando da  esso  Galilei  le  scienze  Matema- 
tiche f  non. pure  vidi  diversi  de"  suoi  Com- 
passi Geometrici  ,  e  Militari  ,  ma  ne  fui 
gratificato  di  uno ,  e  di  pia  della  sua  di* 
c/tiarasione  ,  mostrandomi  in  olire  le  re' 
ffole^  che  teneva  inlomo  alTnodo  del  corn^ 
porlo  j  e  sellare  le  sue  divisioni ,  intomo 
tUle  quali  in  quel  tempo  era  occupato  f 
e  ne  TniUÒ,^e  migliorò  alcune  da  quello 
che  negli  altri  suoi  compassi  prima  fat- 
ti fabbricare  sino  a  quel  terreo  aveva 
posta,  E  pia  vidii  mentre  dimorai  net 
medesimo  luogo ,  come  molti  dei  mede* 
tinfi  strumenti  furono  dal  soppraddetto 
tuo  Autore  comunicati  a  dwersi  Gen- 
tiluomink  di  diverse  nazioni:  il  quale 
strumento-  è  il  medesimo  che  questo ,  là 
cut  operazioni  tono  siate    t  anno  passata 


,:f:l.«CÌ0(")^lc 


4o 

dalt  Aulom  stampato  tftà  in  Padova  Sùt» 
to  il  titolo  di  :  Le  Operazioai  del  Con»» 
passo  Geometrico  ,  e  Militare  dì  Galileo 
Galilei  ,  ec.  E  dipià  avendo  lasciato  Cai» 
ero  mio  in  Francia ,  ne  ho  circa  quaUf» 
mesi  sono  avuto  un  altro  dal  jnedesimo 
autore  con  la  sua  dichiaratone  stampa^ 
ta  :  in  fede  di  c/te  ho  fatta  la  presento  aP> 
testatone  manu  propria. 

Io  Giacomo  iBadovero  scrissi. 


'Adi  34.  ili  li^ig^  iGvj.  in  Padova, 

Depongo  e  affermo  io  Marcantonia 
Mazzoleni  di  Domino  Paulo  Maztoleni 
come  è  la  tferìtà  ,  che  da  dieci  anni  in 
qua  ho  continuamente  lavorati  alP  ^cceU 
lentissimo  Sig.  Galileo  Galilei  lettor  del- 
le Matematiche  nello  Studio  di  Padova 
de^  suoi  Compassi  Geometrici  ^  e  Militari 
secondo  r  ordine  ^e  le  divisioni  datemi  du 
lui  sino  dal  principio  ,_  de  (piali  glie  ne 
ho  fabbricati  due  di  argento  ,  uno  che  mi 
disse  esser  per  il  Serenissimo  Arciduca 
Ferdinando  rf*  Austria  ,  e  t  altro  per  uno 
degl  lUusti issimi,  ed  Eccellentissimi  Lan- 
gravii  di  Assia  ,  e  altri  di  ottone  circa  il 
numero  di  cento  per  diversi  altri-  Pignori 
suoi  scolari.  E  di  più  affermo  ,-  moUi  di 
questi  compassi  essere  stati  veduti  in  ea^ 
*a  mia ,  dove  imorm ,  dai  Signor  Snidasi 
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ifoV  Capra  Miìànese  ,  praticandovi  luì  da 
ifuaUro  anni  in  tfua  spesse  volte ,  dal  suol 
Siff.  Batdassar  non  fto  mai  sentito  dirtt , 
vhe  taii  compassi  fussino  invensione  sua  ; 
«  in  fede  della  verità  ho  fatta  la  presen- 
te attestazione  da  potersi  produrre  in  ogni 
luogo  come  verissima  che  essa  è, 

lo  Marc'  Anlonio    Mazzoleni    soprad- 
detto scrissi  di  propria  mano. 


E  che  questa  quantità  di  stramentt 
ciano  stati  da  me  £ttti  fabbricare  io  que* 
sta  Cina  ia  tutto  questo  tem^w,  è  stato 
benissimo  saputo  dal  Capra ,  ma  pure 
quando  ei  volcsM  dissimulare ,  o  negare 
questa  notizia  ,  non  potrà  egli  certo  nega- 
re quello  cbe  dì  sopra  è  stato  deposto  nel* 
]a  fede  di  Maestro  Marc'  Antonio ,  cioè 
che  egli  praticando  da  quattro  anni  ta 
qna  frequentemente  nella  sua  bottega,  ab- 
bia veduto  fabbricare  più  di  3o.  di  tali 
miei  strumenti ,  né  perù  li  ha  mai  cono- 
•cinti  per  sua  invenzione.  In  oltre  non  pci- 
trà  negare  come  già  sono  cinque  anni  che 
egli  e  suo  Padre  mi  'fecero  pregare  dal> 
r  Illustriss.  Sig.  Jacop*  Alvigi  Coroaro,  ia 
Casa  del  quale  molto  famiTiarmente  pra- 
ticavano, che  io  fossi  contento  di  lasciar 
loro  vedere  questo  mio  strumentò  ,  e  1* 
■ne  pperHzioni ,  il  che  io  feci  richiestone 
■dal  detto  Siganv  ia  casit  tua,  come  del^ 
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)a  sottoposta  sua  fede  ù  ta.  palese;  nell& 
quale  si  yeJrà  ancora  ,  come  due  anni 
sono  il  padre  del  Capra  pregò  instante- 
mente  il  medesimo  Signore  i  cLe  fosse  eoo* 
tento  di  prest:irgli  uno  dei  miei  strumen* 
.ti ,  che  appresso  detto  Signore  anco  si  ri- 
trova ,  dicendo  ,  che  Baldassar  suo  £• 
gliuolo  tì  voleva  fare  attorno  studio ,  e 
procurar  d' intenderlo  «  e  anco  fabbricar* 
sene  uno  per  se ,  il  che  gli  fu  da  detto 
Signore  conceduto ,  come  appresso  s' in- 
tende. 


Adi  6.  j4prile  1607.  in  Padova. 

Faccio  fede  io  Giacomo  Alvise  Cor- 
naro  appresso  tutti  quei  luoghi,  dove  la 
presente  attestazione  dì  mia  propria  mano, 
e  sigillata  con  il  mio  sigillo  fosse  presen- 
tata ,  qualmente  è  la  verità ^  clie'l Sig.  Au' 
relio  Capra  Milanese,  e  il  Sig.  Baldasta- 
re  suo  figliuolo ,  già  circa  cinque  anni  se 
no ,  mi  ricercomo  con  instanza  ,  eh*  io 
pregassi  il  Sig-  Galileo  Galilei  Matemaii' 
.co  di  questo  Studio  ^  che  volesse  esser  con- 
.lento  di  Jar  loro  vedere  alcune  operationi 
del  suo  instrurrusnto  chiamato  da  lui  Com- 
passo Geometrico  ,  e  Militare ,  il  che  fe- 
ci io  qua  in  casa  mia^  dove  fui  dal  Si~ 
^nor  Galileo  compiaciuto ,  il  quale  alta 
mia  presenza  mostrò  alli  detti  diverse  opm- 
riuhni  sc^ra  il  detto  41*0  istntmóntoifi 
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m  pia  affermo  come  li  medesimi  Aurelio  , 
e  Baldassare  circa  due  anni  sono ,  mi  ri-  . 
cercamo  con  isianza  grande ^  c/iio  voles- 
M  prestar  loro  uno  detti  detti  compassi  del 
Sig.  Galileo  ,  che  da  esso  suo  inventore  » 
«  autore  io  ebbi ,  asserendo  Baldassnre 
volervi  far  sopra  studio  ,  e  fabbricarsene 
uno  per  se ,  nel  che  furono  da  me  compia' 
jciutit  prestandogli  io  il  detto  Strumento  ^ 
che  è  quello  stesso,  del  quale  l"  onno  pai- 
jaht  ne  fu  dal  suddetto  Sif^  Galileo  Ga- 
lilei sianipato  t  uso  sotto  questo  titolo , 
Le  Operazioni  del  Compa'^su  Geometrico, 
«  Militare  di  Galileo  Galilei,  ec  il  quale 
strumento  dopo  averto  li  detti  Aurelio,  e 
Baldassare  tenuto  appresso  di  loro  alquan- 
ti  mesi ,  mi  restituirono,  e  tutto  questo  con 
pura  ,  e  intiera  verità  ;  in  fde  di  chi:  ho 
fatto  di  mia  propria  marut  la  presente  at^ 
-tetCazione  questo  giorno  sopraddetto. 

Io  Giacomo    Alvise  Coraaro   soprad- 
detto. 


Da  queste  cose  duoque  è  manifestis- 
fìmo ,  che  non  solamente  il  Capra  io  stia 
coscienza  sapeva  benitsiioo  da  grao  t^mpo 
in  qua,  che  questo  strumentò  era  mia  la- 
Tenzioiie,  e  noa  sua;  ma  sapeva  di  più', 
ohe  diversi  aocoi-a  in  qiit^sta  Città' sapé- 
vaco  ,  come  egli  questa  veiilà  conosceva  , 
e  ammetteva;  poiché  in  mano  mia,edel'> 
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rillustiiss.  Sig.  CotnarOt  e  cento  voTte  in, 
maoD  dell*  artefìce  aveva  nello  spazio  di 
molti  anni  passati  veduto  questo  strumea- 
to ,  né  mai  per  tuo  V  aveva  cooosciuto,  o 
nominato  ;  e  con  tutto  questo  non  si  è 
peritato  ,  o  vergognato  di  stamparlo  ade»< 
so  per  cosa  sua,  benché  io  medesimo  ìa 
questo  medesimo  luogo  ne  stampassi  final* 
mente  1*  anno  passato  le  Operazioni  ;  anzi 
di  più,  scco-to  dalla  medesima  ìmpudenzae 
imprudenza  ,  subilo  finita  di  stampar  la  sua 
opera  ,  ne  mandò  (  e  il  portatore  fu  suo  pa- 
dre) una  copia  al  medesimo  Signor  Cornaro, 
acciocché  sua  Sig.  lUustrì&s.  vedesse  quel> 
lo  che  *1  suo  ingegno  avea  saputo  eftetluft- 
re  i  la  qual  copia  restata  appresso  detto 
Signore  ,  e  partitosi  il  Capra  fu  cooside* 
rata:  e  accortosi  sua  Sig.  Illustriss.  com« 
era  il  mio  libro  trasportato  in  Latino,  mi 
mandò  subito  a  chiamare ,  essendo  la  mia 
casa  contigua  a  quella  di  S.  S.  e  non  seiv 
za  sdegnose  esclamazioni  mi  fece  veders 
la  insolenza  usata  dal  Capra,  e  incoutran> 
do  più  minutamente  questo  libro  col  mio, 
e  di  più  abbattendosi  nelle  pai'ole  ingìur 
riose,  cbe  in  quello  si  vedono  contro  di 
me,  spinto  da  nobile  sdegno  contra  costo* 
xo,  i  quali  della  sua  cortesia  si  erano ser* 
TÌti  per  istrumento  da  macchinar  si  ver- 
^Mnosa  tru£fa  ,  gli  scrìsse,  rimandandogli 
fi  ior  libro  indietro,  la  seguente  lettera. 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 
SIG.  AURELIO  CAPRA. 

Molto  Magnifico  Signor  onorandisfiimo. 

Partita  jeri  V  altro  ì^.  S.  molto  Ma- 
ffùfica  da  me, andai  trascorrendo  il  libro 
■posto  in  luce  di  nuovo  dal  Sig.  suo  figli- 
uolo donatomi  da  lei  :  nei  quale  trovando 
trasportata  dal  volgare  in  latino  tutte  le 
Operazioni  del  Compasso  Geometrico^  e 
Militare  del  Sig.  Galilei  stampate  da  lui 
t  anno  passato  ,  mi  posi  con  grande  ansie- 
£à  a  leggerlo ,  credendo  certo  di  trovare  , 
come  era  ben  ragionevole ,  alcuna  onora- 
ta menzione  del  suddetto  Autore;  ma  mi 
avvenne  in  contrario  :  perciocché  incontran- 
do in  un  ingiurioso  modo  di  parlare  ad 
Lectorem ,  in  disonore  del  mìo  amatissi- 
mo ,  e  onorandissimo  amico ,  tenuto  da 
■me,  come  da  altri  GerUiluomini  e  Prirf 
cipi  in  suprerrui  stima  ,  per  la  incompara- 
bil  sua  dottrina ,  e  oltre  degne  qualità , 
che  in  lui  risplendono  ,  sori  andato  pen- 
sando a  qual  fine  sì  possi  esser  impiegato 
il  Sig.  Baldassare  in  cosi  fatta  azione  di 
mala  creanza ,  ponendo  mano  nelf  opere 
altrui  senza  riguardo  d  alcun  convenevole 
rispetto,  che  doveva  a^vere:  né  al  fine  ho 
saputo  trovar  altra  causa  ,  die  la  sua  ma- 
la volontà ,  mostrata  ancora  contra  il 
^.  Galileo  in  altro  suo  libro  pubblicato 
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già  sopra  la  Stella ,  che  apparve  F  anna 
1604.  de/la  quale  continuata  m-tlevolenza 
senza  ragione  ho  sentito ,  e  sfnto  sì  gran 
dispiacere  ,  che  non  posso  restare  di  non 
dolermene  con  V.  6,  che  ha  assentito  ad 
operazione  disconvenevole  a  Gentihtomo 
ingen/ÀO  ;  né  più  a  lungo  le  dico  per  non 
•moltiplicare  in  parole ,  e  ujficii  dispiace-, 
tfoli ,  ahborriii  sopra  modo  da  me  in  ogni 
caso ,  e  sopra  tutti  in  questo ,  che  con' 
vengo  fare  con  V.  S.  \cfie  è  s'aCa  serrare 
in  molta  mia  sfima ,  alla  quale  rimando 
con  questa  anco  il  libro ,  che  ella  mi  die' 
de,  per  non  mostrare  di  consentire  a  co- 
sa ,  eh'  io  aòborrisco.  Di  Casa  ti  4.  Apri- 
le 1607. 

Giasomo  Alvise  Comaro. 


Io  poi  immediata  mente  procura!  eli 
■Tere  un  altro  di  quei  libri  ,  e  tornaudo 
con  maggior  diligenza  a  rileggeilo,  per 
Teder  pur  se  tì  era  scritto  quello  ,  che 
mi  pareva  impossibile  potervi  essere  ;  « 
Tedendo  sempre  più  la  cosa  chiara ,  « 
manifesta;  filetti  gran  pezzo  in  dubbio  se  io 
sognava,  o  se  pure  era  4esto  ;  e  soprap- 
preso da  stupore  ,  da  sdegno  ,  e  da  trava- 
glio insieme ,  un  preseotaneo  soccorso  mi 
fu  dalla  fortuna  apparecchiato ,  e  questo 
fu  un  numero  grandissimo  di  nefandissi- 
tax  errori  sparsi  per  tutta  c^uell'  opera,  ad 
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volere  il  sno  mentilo  autore  o  mascherare 
alcuna  delle  cose  copiale  dal  mio  libro, 
o  pure  introdurvéae  alcuae  altre  non  co-' 
i>ìate  da  quello;  la  quale  crassissima  igno^ 
ranza  stimai  (  siccome  è  poi  sef;uito  )  po- 
termi esser  per  saldissimo  argumeoto , 
quando  tutte  le  altre  giustificazioni  mi 
ossero  mancate,  a  far  costare  la  rerità» 
col  dichiarar  lui  impudente,  e  non  meno 
stolto  usurpatore  delle  invenzioni  mie.  E. 
su  questa  speranza  raccogliendo  alquanto 
gli  spìriti ,  e  cominciando  a  pensare  al 
moilo ,  che  io  dovessi  tenere,  acciocché  al 
mondo  venisse  in  luce  la  verità,  né  ri- 
manesse una  mia  tanta  ingiuria  impunita; 
presi  per  lo  migliore  di  tutti  i  partiti  il 
tra<tferirmi  a  Venezia  avauti  agl'Illustriss. 
e  Eccellentiss.  SS.  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova ,  e  a  quelli  esporre  il  mio  ag- 
gravio: sicuro  che  la  prudenza  ,  e  giusti- 
zia loro  non  solo  arerebbe  abbracciata 
questa  mia  causa  ,  ma  non  averebbe  la- 
sciato ingastigato  un  tale  affronto  ;  Ìl  qua- 
le non  tanto  la  mìa  persona  privata ,  ma 
il  pubblico  luogo  che  tengo  in  questo  Stu- 
dio ,  e  appresso  la  vigilanza  di  Inr  Signo- 
rie Illnstriss.  ed  Eccellentiss.  con  grave 
nota  macchiava.  Andai  dunque  il  di  7. 
di  Aprile,  che  fu  il  Sabato  avanti  la  Do- 
menica, delle  Palme,  a  Yene/Ja,  e  il  Lu- 
nedì Santo  comparsi  avanti  li  sopraddet- 
ti lilustriss.  ed  Eccellentiss.  SS.  Riforma- 
tori,  ai  quali    esposi    la   mia  querela  ,  « 
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mostrai  V  odo  e  *l  altro  libro ,  cioè  it 
mio  stampato  ,  e  pubblicato  sotto  li  io. 
di  Giugno  del  i5o6.  e  i*  altro  del  Capra 
stampato,  e  pubblicato  li  7,  di  Marzo  del 
1607.  adducendo  a  loro  Signorìe  Illustrisi, 
ed  Gccellentiss.  auteotiche  prore  com« 
quella  era  opera  mia, e  più  laceDdoli  ve- 
aere  le  parole  iDgiuriose ,  colle  quali  dal 
Capra  venìra  difuimato  ;  sopra  di  che  de- 
terminarono detti  Signori  dt  scrìvere  una 
lettera  a  gì' Illustriss.  Signori  Rettori  di 
Padova  il  Sì^.  Almorò  Zane,  e  ilSìg.  Gio- 
Tanni  Malìpiero,  ricercando  lor  SS.  Illu- 
strissime ,  cbe  facessero  immediate  torre 
in  nota  tutti  i  libri  del  Capra ,  che  si  tro- 
Tavano  tanto  appresso  il  Ltbrajo  ,  quanto 
appresso  lo  Stampatore,  e  autore, ai  qua- 
li_  sotto  gravi  pene  si  proibisse  il  dame 
yià  fuora  alcuno  sino  a  nuovo  ordine  di 
[oro  Signorie  Illustriss.  ed  Eccelleatiss.  e 
di  più,  che  facessero  citare  il  detto  Capra 
a  dover  comparire  la  mattina  delir  16.  dì 
Aprile  (dando  luogo  a  i  giorni  Santi ,  e 
alle  feste  della  Santissima  Pasqua)  avanti 
le  porte  del  Collegio  di  Venezia ,  dove  sa- 
rìano  ridotti  deUi  Illustriss.  ed  E^cellentiss. 
Signori  Riformatori,  per  dover  prodor  sue 
ragioni  circa  il  sopranarrato  fatto  ;  furono 
eseguile  le  lettere ,  sospesi ,  e  tolti  iu  no- 
ta I  libri ,  dei  quali  440.  ne  manifestò  il 
libraio  che  li  fece  stampare ,  che  fu  D.  Pie- 
tro Paolo  Tozzi  ,  e  43.  disSe  trovarsene  in 
JO&ao  d«ll'  autore  ;  il  quale  fu  paritacatt 
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•■tato  per  doTcr  eompanre  enne  di  sopr». 
^eseatatìci  dunque  il  giorno  i8.  predetta 
«vaati  ]e  porte  del  Collegio ,  il  Sig.  Paolo 
Ciera  Segretario  dee!'  Illustriss.  ed  Ecccl- 
lentisnmi  Sigtkori  Riformatori ,  di  ordine 
di  loro  Signorìe  cì  disse  ,  come  per  queU 
la  mattina  non  si  saria  fatto  altro,  esten- 
do li  Signorì  Riformatori  occupati;  ma 
che  noi  wssimo  il  seguente,  ^«vuo  su  l' ora 
dì  vespro  a  casa  dell* Illustrissimo,  eà 
Eccellentits.  Sig.  Francesco  da  Molino  CaT. 
e  Proc.  che  è  uno  de  i  Signori  Riforma- 
tori, dove  gli  altri  due  ancora  si  sarianO 
ridotti.  Si  ridussero  i  Signori  Riformatori 
al  luogo ,  e  tempo  detto  ;  e  io  comparso 
alla  preseaKa  di  loro  Signorie  Ulustriss.  ed 
EcceUeqtiss.  sentendo'  il  Capra  di  nuovo 
«sporsi  la  mia  querela ,  dolendomi ,  come 
avendo  io  già  dieci  anni  ritrovato,  e  in- 
Teotato  un  mio  strumento,  e  quello  ptù 
nel  progresso  del  tempo  conferito,  e  co- 
municato per  mia  -invenzione  ,  come  vera* 
mente  è ,  a  moltissimi  Signori ,  e  Prìncì- 
pi  grandi  dì  diverse  nazioni ,  e  finalmeur 
te  stampatoae  Y  anno  precedente  le  sua 
operasiooi,  dedicandole  al  Sereniss.  Prin- 
cipe dì  Toscana  mio  Signore ,  Baldassar 
Capra  Milanese  quivi  presente  venisse  ora 
a  trasportar  detta  mia .  opera  di  Toscana 
in  Latino ,  $  a  stamparla  per  sua  fatica  « 
«  iavenzioDe ,  facendone-  di  più  con  par<v 
le  ingiuriosissime  me  impudeute  usurpar 
Idre  ,  e  perciò  indegn?  di  comparire  net 
jQaliieo  QalUei  Voi.  U.  4 
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cospetto  dcgH  noinmt  iogenni  »  elettcratW; 
«  che  per  tasto  seodo  questa    sua    azione 
«rroiiea  ,    temeraria ,    e    diffamatoria    del- 
l'onor    mio,    del   luogo  cbe    tengo    nello 
■Studio    di  Padova  ,    e  pregiudiciale  anco- 
ra   alla    vigilanza ,    colla    quale    debbono 
))rovvedere  loro    Signorie   Illustrissime  ed 
Èicellentiss.  alle  cose  dello  Studio ,  man- 
tenendolo   foi-uito  dì  uomini    BufRcieali  a 
ì     lor    carichi  ,     dovessero    loro    Signoria 
lllnstr.  ed  Eccellentìss.  conosciuta  la  veri- 
tà   del    fatto,    provvedere  secondo    la    lor 
somma  prudenza  alla  redintegi-azione  del- 
Y  onor  mìo ,    col    dare  il  meritato  sasltgo 
al  delinquente;  protestandomi  di  più    lai^ 
ghissimameute  ,    cbe    qualunque  volta  p» 
tesse  mai  costare  ,  che  io  ,  non  solo  tutta 
l'iarenzione  del  mio  Strumento,  ma  qua* 
lunque  minima  parte  di  ^ello  avessi    i^ 
surpata  ,  non  pur  dal  Capra,  ma  da  qual- 
sivoglia altro  autore  ,  o  uomo  del  mondo. 
Sta  de  fatto  mi  dichiarava ,  e  sentenziava 
egno  delle  not«  attribuitemi  ^dal    Capra  , 
e  di   maggiori   ancora  ;   ma    all'  incontro 
supplicava    lor   Signorie   Illustrìssime    ed 
Eccellentissime,  cbe  dopo  cbe  io  avessi  lo- 
ro fallo  costare  come  il  Capra    era    usui^ 
palore    dell' o|>era    mia,     volessero     usare 
quel  medesimo  rigor  di  giustizia    verso  il 
mio  avversario,  al  quale  io  spontaueameDr 
te  -mi  soilopoiieva.    A    quanto  fu    da  nM 
con  simili  parole  proposto,    rispose  il  Ca- 
j>ni,  diceudo  primicrameate  ìncr«»cergli  di 
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florer  tediare  «  mia  rtelùest»  le  loro 
Sig.  Illustriss.  ed  Eccelleatiss.  e  che  il  mio 
comparir  \k  aoa  era  aecessario ,  e  che  se 
io  mi  seotiva  dai  suoi  scritti  aggravato , 
la  penna  ,  e  la  carta  erano  le  armi  dei 
letterati  ;  ma  giacché  mi  era  parso  tener 
^esta  strada,  egU  era  comparso  a  render 
buon  conto  di  se ,  e  che  per  tanto  pri» 
mieramente  negava  di  essersi  fatto  autore 
di  quell*  opera ,  mostrando  per  atteslazion 
sii  questo  un  luogo  nella  prefazione  ad 
Lectorem ,  nel  quale  da  queste  parole , 
JVèc  objiciat  quispiatn  me  fuuc  non  exco' 
ff  tasse  :  nam  istos  libenter  audire  velintf 
quod  responsuri  lint  ad  quaestìonem ,  qua  • 
lenex  quidam  doctut  alterum  interrogaviti 
Quot  putas  (  iniquic)  h»beremns  hodie  in 
Trémdo  docùos  viros  ,  si  non  uteremrjr  a* 
Uorum  inventis  ?  dicera  maaifeittamentc 
comprendersi ,  come  ei  non  si  faceva  aui 
tore  di  quest*  opera  ■  e  un  altro  luogo  prò 
dasse  in  confermazion  di  questo  medesima 
nella  dedicatoria  ,  in  quelle  parole:  Cum 
itaque  hict  lìcet  tmperfectus  sit  praestan» 
tissimi  viri  culturae  fructus^  jure  ille  tibì 
Illustrìssimo  Principi  debetur.  Rispose  in 
oltre  y  che  egli  non  faceva  me  usurpatore 
di  quest*  opera  ,  e  che  le  parole  d*  ingiu- 
ria* che  io  diceva  esser  net  suo  libro, 
»oa  riguardavano  la  persona  mia,  non  vi 
essendo  mai  in  tutta  T opera  nominato; 
lìcchè  raddossarmi  quelle  ingiurie  era  - 
|tiù  presto  una  miq  &atatia ,  che  volontà 
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sna  ;  negò  finalmente  ejser  Tero ,  che  il 
inio  libro  fosse  da  lui  stato  trasportato  nel 
«oo,  dove  molte  cose  dicera  ritrovarsi,  le 
quali  non  erano  nel  mio;' come  la  fabbri* 
ca  dello  strumento ,  e  molte  delle  opera* 
xìpni  ;  anzi  disse  non  aver  veduto  il  mìa 
libro  stampato  ;  e  che  perciò  essendo  quan- 
to egli  diceva  chiaro ,  e  manifesto ,  dove- 
va esso,  e  il  suo  libro  esser  licenziato, 
e  rimesso  alla  pubblica  vendita.  Gli  fu 
da  me  alla  prima  parte  risposto,  che  la 
carta,  e  la  penna  erano  il  campo  ,  e  le  ar- 
mi dei  letterati ,  quando  si  avessero  a  de- 
cidere differenze  di  lettere ,  ma  che  il 
giudizio  tra  un  letterato ,  e  uno  infama- 
tore arrogante ,  doveva  domandarsi  da  uà 
foro  simile  a  quello  dove  1*  aveva  conve- 
nuto. Alla  sua  seconda  risposta  replicai , 
che  nel  primo  luogo  da  lui  addotto,  non 
vi  era  specificazione  alcuna  ,  per  la  qua- 
le costasse,  che  eì  si  nominasse  non  au- 
tore di  quest*  opera  ,  e  quelle  ,  e  simili 
altre  parole  potevano  dal  Lettore  esser 
benissimo  interpretate  come  dette  per  una 
certa  modestia;  e  quanto  all'altro  luogo 
da  lui  addotto ,  quello  non  fa  punto  al 
proposito  ;  perchè  quivi  egli  altro  non  di- 
ce ,  se  non  che  questo  Jibro  è  frutto  ,  ben- 
ché imperfetto,  della  cultitra  del  stiopre- 
«tanlissimo  maestro;  ma  tal  cultura  Boa' 
è  altro  che  la  scienza  dell'  ingegno  del 
Capra;  adunque  quest'opera  è  frutto  im* 
perfetto  della  scienu  dell'  ingegno  del  Caj 
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tira.  EsMDilo  dunftue  questi  tnodi  ctì  par- 
lare o  molto  ambigui ,  o  fuori  del  propo 
sito ,  che  egli  di  provar  cercava  ,  iuTÌtaì. 
gì*  Illustriss.  ed  Eccelleutiss.  Sigom'i  Rifor- 
matwi  a  vedere  i  luoghi ,  nei  quali  aper- 
tissimameQte  il  Capra  chiama  questa  ope- 
ra sua,  scrivendo  in  tutti  questi  luogni; 
prima  nella  prefazione  a  car.  78.  dipoi  « 
car.  92.  a  car.  loS.'a  car.  iig.a  car.  i:to. 
a  car.  i33.  a.  Hoc  nostrum  instrumerUarru 
Di  più  produssi  un  lungo  della  dedicato- 
ria ,  le  parole  del  quale  sono  queste  t 
Qmare  his  relictis  ,  aa  proposUum  meurn 
jnagis  accedens  ,  cuìn  sacis  diu  fahricam  , 
*C  usum  hujus  CircirU  proportionis ,  tjuein. 
non  immerito  totius  Geometriae  comperi^ 
àmm  nominavi ,  voluiassem.  Dal  quale  il 
Lettore  altro  non  può  cavare*  se  non  cho 
il  Capra  sia  inventore  della  fabbrica ,  « 
dell'uso  di  questo  strumento,  Ìl  quale  ei 
vuole  stampare  ;  perchè  per  stampare  una 
composizione  dì  un  alb-o,  non  occorre  ri- 
volgersela per  le  mani  assai  lungo  tempo» 
come  il  Capra  afferma  aver  rivolta  questa. 
Finalmente  produssi  quello  che  egli  ha 
stampato  nella  lettera,  che  eì  prepone  al- 
l'opera, finta  che  gli  sia  scritta,  o  pur 
veramente  scrittagli ,  che  ciò  poco  impor- 
ta,  dandogli  egli  l'assenso,  e  stampando- 
la, crederò  io,  come  veridica,  e  non  co*  ^ 
me  falsarla  ;  le  cui  parole  son  queste  t 
Interim  maximopere  cupio ,  cupiuntqum 
Gommunes  amici  t   ut  r«cen£em  /oeiuran^ 
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magnìs  a  te  lahoribus  elucubratami  nemi 
pe  egregium  illud  instrumentum  Geomet-.i* 
cuntt  AtUkmeticumque ,  tjuod  Circinum  prtM 
portionis  apte  inscribendum  puCustì ,  in  lur 
cem  conspectum^ue  hominum  prodire  sifi 
nas  ;  non  vulgarem  enim  Geometricae  ,  et 
jérithmeticae  svientiae  studiosi^  ajferes  «- 
tìlitatem ,  et  lumen  non  exiguum  :  siqum 
dem  hujus  instrumenti  ope  non  solutn  cur^ 
età  propemodum.  Euclidis  problemata  ,  ae 
plura  alia  ,  tic  dicam  innumerabilia  quao* 
sita  brevissime  ,  facilUmeque  resolvent  ;  sei 
etìam  iisdem  ad  omnes  altìtudines,  p^~ 
funditates  ,  nec  non  locorum  intercapedi* 
nes  dimetiendas  ,  expéditìssima  ,  promptis» 
aimaque  patebit  via ,  ad  quod  imprimen- 
dum  y  publicandumque  praeter  communem 
utilitalcm ,  cui  fere  soli  vel  Plotonis  te-i/A 
marno  homo  natus  esse  videtur ,  et  praeter 
amicorum  utilitatem  ,  nostramque  illam , 
dulcem  et  studiorum ,  et  animorum  con» 
junctionem,  quae  apud  te  prò  tua  beni 
gnic/tte  non  me  lalet  esse  alicujus  momen* 
Hi  illud  quoque  non  minimum  te  moverà 
debety  ut  qui  htijusce  instr/imenti  inven* 
tìonent  impudenter  sibi  arrogant ,  patefk* 
cto  vero^  et  germano  effectore  magno  suo 
Cum  dedecore  embescant ,  et  coram  Utero* 
tisy  et  candidis  viris  postkac  sese  offèrré 
bmpfius  non  audeant.  Dove  primìeramen- 
te  egli  asserisce,  e  amin«lte,  cbe  questo 
•trumento  Geometricn ,  e  Arìlmelicoe  par- 
lo novello  da  «e  con  gran  Attica  elucubra* 
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H.  Bì  piÀ  *  sìceome  ipRrdsstmtfnente  si 
acorae,  Tiene  da  lui  esibito,  che  dalla 
mbblìcazione  di  questa  sua  opera  terà 
{atto  palese  chi  ne  sia  il  vero,  e  legittimo 
c(Fettore;  sicché  quelli,  che  sfacciata  men- 
te si  arrogano  l'inTenKÌOD  di  questo  Stru- 
mento, con  loro  grande  obbi-obrio  si  ar- 
rossiscano, né  più  per  ravvenire  ardisca- 
no di  comparire  nel  cospetto  degli  uomi- 
BÌ  letterati ,  e  ingeoai.  Ora  vedasi  e  riv» 
-dasi,  legga&i  e  rileggasi  mille  volte  tut- 
to il  suo  libro,  non  si  trOTerÀ  che  sia  htr 
to  palese  ,  che  altri  che  egli  ne  sia  il  ve- 
ro, e  legìttimo  effettore -,  non  essendo 
mai  attribuita  questa  invenzióne  ad  alcun 
altro,  ma  si  bene  a  se  solo  iu  tutti  i  so- 
.  praccitati  luoghi  :  dal  che  conclusi  io  ,  oltre 
a  qualche  altro  luogo  cheavereì  potuto  ad- 
(durre,  essere  questa  parte  del  ìar  il  Capra  se 
stesso  ìuventor  dello  struìueuto ,  chiarissi- 
mamente provata.  Passai  dipoi  a  dimostra- 
re ,  che,  siccome  la  vera  mira  del  Capra 
(Ira  di  ferir  me  colle  sue  parole  ingiuri» 
K ,  cosi  ninno  che  leggesse  il  suo  libro  a- 
veria  mai  jKiluto  stimare,  che  ad  altri  ch« 
«  me  fbsseco  indiizzati  i  fulmini  delle  su« 
nuledicenze ,  essendo  che  ninno  altto ,  ■ 
ehe  io,  si  era  mai  attribuita  l' invenzione 
dì  questo  strumento}  io  Tho  conferito  da 
dieci  anni  in  qua  a  moltissimi  Signori  di 
divM'se  nazioni,  chiamandomene  sempre 
con  tutti  autore  ,  a  inventore,  io  co- 
me cosa    mia    ne   ho  fatti  fabbricare  piÀ 
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di  cento  in  Padora,  e  in  altre  CifU;  io 
finalmente  come  cosa  mia  l'bo  stampato^ 
uè  altri  che  io  1*  ha  mai  palesato  per  co* 
M  sua  ;  adunque  a  me  contiene  per  det- 
to del  Gipra  *  I*  arrossirmi  come  impndea* 
te ,  e  il  fuggire ,  come  temvr&rio  usurpa* 
tor  delle  fatiche  altrui,  la  presenza  degli 
nomini.  Di  più,  acciocché  non  paress* 
•gli  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  Signori  Ri* 
Rimatori  questa  del  Gipra  audacia  incre> 
dibile  «  e  ìnTensimile  1  avidità  di  calun- 
niarmi ,  e  lacerar  1*  onor  mio  ;  produssi  Itt 
incominciate  sue  persecuzioni  sin  nel  suo 
libro  della  nuora  Stella,  raccontate  di  so- 

{i>'a  ,  e  di  più  feci  vedere  un  altro  suo 
uogo  in  questo  medesimo  libro  del  Circi- 
nò  a  carte  ì»q.  dove  avendo  egli  prima 
trascritta  una  delle  mie  regole  per  mìsu* 
rar  cella  vista  ,  posta  da  me  nel  mio  li- 
bro a  cai-,  33.  per  venir  poi  a  biasimarla^ 
e  morder  me,  scrive  eosi  :  Potest  hoc  idem 
assolvi  alia  rottone ,  prout  alitai  volunt^ 
stacuunt  enim  instrumentum  in  A.  ita  uà 
alter  brackiorum  recta  respiciat  B.  alterum 
E.  lune  progressi  ad  punclum  E.  ita  di- 
Sponunt  inttrumentum  ut  alter  brachiòrum 
recto  respiciat  A.  perque  centrum  ìnstru- 
menti  aspictentes  punctum  B.  animadveT' 
tunt  partes  abtcissas  a  radio  visuali ,  per 
^uas  pastea  raciocinantur ,  ut  superiits  di- 
etum  fuit,  a  quo  quidam  modo  .  ut  pauva 
de  ilio  siibjunpam  in  macnimam  ductus  sui» 
sdminuiotwn  t  n0o  enim  latit  videre  pos» 
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tum ,  an  itti  re  vara  sic  credane ,  an  pò* 
$ius  homines  a4eo  crassi  cerebri  existi* 
ment  ,  ut  prò  libito  illis  .importare  liceat } 
ouaeso  enim  qui  fieri  potest .  ut  in  tanta 
parùium  angustia ,  mcnsoris  oculus  nulla 
adhibila  dioptra  non  longe  a  vero  aber- 
ree  ?  quod  si  parvipendunc  revera  nugan- 
tur ,  similiterque  pamifieri  merttntur ,  et 
ideo  uttliora  inquirentes  ,  haec  missa  fa~ 
•eianvis.  Dove  ,  essendo  io  qnello  che  scrì- 
-  To,  che  sì  os«erTÌ  dove  il  raggio  della  vi- 
ste taglia,  senza  aggiugnervi  altro  di  diot* 
tra,  o  traguardo,  la  nota  di  esser  degno  di 
disprezzo,  e  forse  di  essere  di  grosso  ingegno, 
e  di  uomo  che  si  diletti  di  schernir^  al> 
tri  ,  senza  alcuna  replica  si  addosiia  so- 
pra di  me.  Speditomi  da  questa  parte  * 
passai  a  quello  che  finalmente  restava, 
ehe  era  di  £ar  palese  come  il  mio  libro  , 
iccettuatoue  alcune  pochissime  cose ,  sio* 
che  non  arano  la  vigesima  parte  del  tutto, 
erano  dal  Capra  stat^  copiate ,  e  traspor- 
tate nel  suo,  nel  che  per  esser  cosa  che 
ecmsisteTa  in  fatto  ci  fu  poco  da  dire  « 
giacché  aveva  Y  uno  e  1*  altro  libro  ia 
mano  ,  contrassegnali  ambidue  con  richia> 
mi  in  margine  da  potergli  ciascheduno  , 
venza  avere  a  cercare  i  luoghi,  in  un  su* 
bito  confarire ,  e  riscontrare  ;  il  che  pe- 
rò stimarono  per  allora  li  Signori  Rifor- 
matori superniio  ;  ma  ben  mi  commesser 
noi ,  che  io  facessi  riscontrar  detti  libri 
dal  M.  a.  r,  M.  Paolo ,  il  ci»  fece  egU, 
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e  questa  appresso  fu  la  fecU*  1*  qoalc  di 

ne  depose. 


Adi  20.  Aprile  1607.  in  Vetutzia. 

Affermo  ,  e  attesto  io  F.  Paolo  dt 
Veneùa  de  Servi  aver  con  Jiiigenza  con- 
ferito  ,  0  riscontrato  il  JiÒro  stampato  in 
Padova  circa  ditt:i  mesi  sono  dal  Sig.  Ga* 
ìileo  Galilei  Matematico ,  sotto  questo  ti^ 
Atloi  Le  Operazioni  del  Compasso  Geo- 
metrico, e  Militare  di  Galileo  Galilei ,  ec 
eoi  libro  stampato  pur  in  Padova  circa 
un  mese  fa  da  Baldassar  Capra  Milane- 
se^ sotto  questo  titolo  t  Usns*  et  Fabrica 
Circim  cujusdam  proportioois  ,  etc.  e  ave- 
re  in  questo  del  Capra  ritrovate  trasporr 
tate  di  Toscano  in  Latino  tutte  le  opera' 
sioni ,  che  sono  contenute  nel  libro  del 
Galilei,  eccettuatane  la  ài.  clte  à  circa 
la  quadratura  delle  parti  del  Cerchio  ^  a 
delle  figure  miste  \  e  due  altre  operazioni 
attenenti  a  due  linee  del  ifuadrante ,  e  ec- 
cettuatene forse  alcune  poche  di  quelle, 
ohe  servono  per  misurare  con  la  vista  idi- 
co  forse ,  perchè  non  ho  potuto  ben  con- 
jeguire  t  intanzione  del  Capra ,  e  coma 
procedino  quelle  regole  sue  circa  tali  mi- 
sure. In  oltre  ho  osservate  alcune  altre , 
ma  pochusime ,  sìrchè  non  eccedono  ere 
in  numero ,  le  quali  nel  libro  del  Capra 
spao  alquanto  palliate  i  ma  però  a  chi 
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$en  le  considera  t  si  inani/està  ritrovarsi 
le  medesime  nelt  opera  del  GùlileL  Fac 
ciò  fede  ancora  ,  ch^  in  Padova  eia  cir- 
fa  dieci  anni  mi  fu  Tnostrato  dau  istessa 
Signor  Galileo  Flstrumento ,  del  quale  si 
trotta  nelli  suddetti  libri ,  insie'ne  con  f  u- 
ao  di  questo ,  e  dopo  circa  due  anni  il 
detto  Signore  me  ne  fece  dono  di  uno  ,  il 
quale  ancora  tengo  oppresso  di  me,  E  in 
fede  della  verità,  ec. 

Io  F.  Paolo  soprascritto. 


Volle  pnre  il  Capra  replicare,  che 
non  aveva  inteso  di  offender  la  persona 
tuia  colle  parole  ingiuriose,  e  clie  nou 
era  assolutamente  Tero  cbe  non  ci  fosse 
stato  alcun  altro  ,  che  s!  avesse  voluto  at- 
trihiitre  questo  strumento,  anti  sf^ginnse, 
che  era  suto  alcuni  anni  avanti  in  Pado- 
va  un  Alemanno,  il  quale  in  faccia  mia 
ti  era  professato  autor  del  medesimo  sti'U- 
mento  ;  e  di  più  soggiunse,  che  1*  inter* 
pretare  i  senti  delle  sue  parole  non  toc- 
cava ad  altri  che  a  lui ,  e  che  ei'^  solo  po- 
teva esser  consapevole  di  cui  aveva  nelle 
da  me  citate  parole  voluto  parlare.  Onde 
qui  mi  fu  necessario  raccontare  l' istoria 
del  Fiammingo,  e  non  come  disse  il  Cap. 
Alemanno,  che  fu  un  tal  Giovanni  Eutel  Zie- 
ckmeser,  il  quale  cinque  anni  dopo  che 
ebbi  ritrovato,  e  comiaciato  a  pubblicare 
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il  mio  strntnento  *  sicché  a  qnel  tempA 
stt  eratìo  già  andati  attoruo  per  diverso 
Provincie  più  di  40.  arrivò  in  Padova ,  « 
avendo  uno  sti-umento  ,  nel  quale  aveva 
trasportate  alcune  linee  cavate  dal  mio, 
e  altre  tralasciatcoe,  e  in  luogo  di  quelle 

'  aggiuntevene  alcune  altre ,  e  ^per  avventu* 
ra  non  sapendo ,  che  in  Padove  si  rÌtro> 
vava  il  .primo,  e  vero  inventor  di  tale 
strumciUo ,  s' incontrò  col  Sig.  Michel  Vi- 
ctor Yustrou  dì  Bransuich  mio  scolare , 
il  qi^ale  da  me  già  aveva  appreso  l'uso 
del  mio  strumento ,  e  dicendogli  di  avere 
una  mirabile  invenzione ,  lo  messe  in  de- 
siderio di  colerla  vedere,  e  finalmente  eli 
mostrò  quello  strumento,  il  quale  subito, 
iu  riconosciuto  dal  detto  gentiluomo ,  che 
immediate  a  me ,  che  era  in  letto  indispo 
cto,  lo  fece  sapere,  e  di  lì  a  porhi  giorni 
si  partì  di  Padova;  io  come  prima  ini  ri- 
sanato  sentendo  come  già'i  miei  emuli,' 
e  sopra  tutti  il  mio  antico  avversario  ,  si 
erano  aperta  la  strada  al  mordermi ,  e  la- 
cerarmi con  l'occasione  delta  venuta  di 
questo  Fiammingo,  e  dello  strumento  che 
seco  aveva,  e  già  spargevano  voce,  che 
r  inveuzione   di    quello    strumento  poteva 

.  non  esser  mia  ,  contro  a  quello  che  sem- 
pre aveva  detto ,  ma  presa  dal  Fiammin- 
go; fui  forzato  a  procurar,  benché  con 
grandissima  diflìrultà ,  di  far  che  il  detto 
Fiammingo  si  abboccasse  meco ,  accioc- 
ché dal  coflgreKO  «i  &C!Bue  palese  a   chi 
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ATCsse  Tolnto  saperlo ,  qual  di  noi  fosse  il 
legittimo  iaventore  di  questo  strumento, 
poiché  esso  per  le  parole  détte  da  Ini  nel 
suo  primo  arriro  io  Padova  si  era  quasi 
messo  in  necessità  dì  mantener  se  esserne 
autore ,  il  qual  concetto  quando  fosse  re- 
stato impresso  nel  popolo  ,  come  già  i  ma- 
ligni avevano  procurato  dì  fare,  sari  a  sta- 
to troppo  pregiudicìale  all'  onor  mio  ,  fi- 
nalmente dopo  molte  repulse,  si  lasciò  per- 
suadere a  comparire  in  casa  deinilustrisSt 
Sig.  Jacopo  Alvigi  Cornaro  »  dove  primie- 
ramente disse  ,  non  aver  mai  asserito  ,  che 
io  avessi  tolta  la  mia  invenzione  da  lui  « 
anzi  che  ciò  non  era  possibile ,  non  aven- 
do  egli  dato  il  suo  strumento  ad  alcuno; 
dipoi  mostrò  il  suo  strumento  in  molte  co- 
se-molto dìffei-eote  dal  mio;  ma  soggiun- 
gendogli io ,  che  in  quelle  cose  ,  che  pur 
erano  molte ,  nelle  quali  il  suo  strumento 
conveniva  col  mio ,  era  necessario  che  un 
(li  noi  avesse  preso  dall'  altro  ,  e  che  pe- 
rò ,  acciocché  la  verità  venisse  in  luca 
(  e  questo  a  confusione  de'  miei  emuli  ,  o 
non  a  diminuzione  della  reputazion  di 
lui  )  era  bisogno  discorrer  sopra  le  detl* 
cose  ;  venni  finalmente  a  diverse  interro-, 
gasioni,  le  quali  egli  non  potette  risolve-, 
re ,  onde  a  molti  geatiluomini  di  diversa 
nazioni ,  che  si  trovarono  presentì  ,  restò 
palese,  e  chiaro  come  non  poteva  essera 
che  il  FiapiQiingo  non  avesse  cavato  dal 
«àio  stramento  quello  che  ara  di  ciunuaa 
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neiruno,  e  nell'altro  «  della  qaal  veritiL 
ne  sono  qui  appresso*  le  fedi  di  due  di 
quelli  che  furono  presenti  al  dello  ci- 
mento. 


Aài  14.  tt  Apriìe  1607.  ùi  Padova. 

Per  piena  fede  della    verità    affermo 
io  Giacomo   Alvise    Comaro  come    sono 

.  crrca  quattro  anni  y  che  venne  a  Padovar 
un  tale  Giovanni  Fiammingo ,  il  quale 
aveva  un  compasso  con  alcune  ^visioni 
timiii  ad  alcune  che  si  trovano  sopra  il 
compasso  Geometrico,  e  Militare  del 
Sig^  Galileo  Galilei  Matematico  ,    il   che 

.  essendo  pervenuto  alF  orecchie  di  detto 
Galilei ,  e  pia  sentendo  cpme  detto  Pian*- 
mingo  asseriva  non  aver  veduto  il  detto 
compasso  del  detto  Galilei  ,  e  pia  senten- 
do  il  medesimo  Galilei ,  che  alcuni  per 
detrarre  alfa  sua  fama  andavano  parlan- 
do che  poteva  essere  che  V  Galilei  avesse 
presa  la  sua  invenzione  dal  Fiammingo  ^ 
se  bene  esio  Galilei  cinque  anni  avanti- 
aveva  fatto  vedere  il  suo  '  strumento  ,  e__ 
fattone  fabbricar  molti  in  questa  Terra  ^ 
per  levare  ogni  maC  ombra  di  sospetto ,  si 
risolse  di  far  chiamare  il  Fiammingo  in 
casa  mia  col  suo  compasso  in  presenta 
di  molti  Gentiluomini  f  e  incontrandola 
col  suot  prima  face  vedere  che  vi  erano 
•/cune  diversità,  a  poi^che  in  quello  ehm 
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■vrano  conformi  il  Fiammingo,  lo  aveva 
vreso  da  quello  del  Galilei ,  poiché  facen- 
doci esso  Galilei  moke  inteimgauoni ,  0 
quesiti  circa  le  operazioni  di  deUo  conif 
■passo,  non  seppe  il  Fiammingo  distrigar* 
4i  altrimenti ,  anzi  apenamente  restò  m» 
nifesta  come  detto  Fiammingo  aveva  pra- 
to dal  Galilei ,  e  a  tjuesCo  furno  presenti 
molti  di  diverse  nazioni  y  e  fra  gii  altri 
cKe  solo  di  quelli  qui  si  trova  è  il  Sig.  Ca- 
vaUer  Pompeo  d^  Conti  da  Pannichi  ;  in 
fede  della  qual  verità  ho  fatto  la  presen- 
te di  mia  propria  mano  ,  sigillata  con  il 
mio  sigillo. 

Idem  qui  supra. 

Io  Pompeo  de'  Conti  di  Panntcbi  fui 
(ireiente.  a  quanto  è  di  sopra. 

Air  altra  risposta  del  Capra ,  cioè  che 
•  lui  solo,  e  non  ad  altri  toccava  ad  e<- 
ler  interprete  delle  sue  parole;  risposi, 
che  questo  saria  stato  vero ,  quando  la 
•entenza  o  la  costruzione  delle  parole  fot- 
te inintelligibile ,  sicché  dagli  altri  non  sa 
ne  potesse  trar  senso;  ma  cne  nelle  paro* 
le  di  sentenza  apertissima  »  come  erano 
quelle ,  non  averia  mai  il  Lettore  fatto 
ricorso  air  autor  dell*  opera  ^  non  si  in» 
coulrando  in  niuna  sorta  di  ambiguità.    ' 

Finalmente  parendomi  aver  apertissi- 
mamente fatto  costare  agi'  Illustrìssimi  ed 
-EeceUeotissinti  SS.  Riformatori  coma  il  Ca» 


D.n.iizedby  Google 


pra  vemnente  sì  faeera  autore  denoStrii* 
mento ,  e  del  libro  ;  e  più,  come  con  ag- 
graTarmi  d' igoommìose  )iote ,  ne  faceva 
me  impudente  usurpatore,  e  Tedeodo  ch« 
«tltro  non  mi  restava  che  il  render  certis* 
«imi  i  medesimi  Illustrissimi  ed  Eceellen» 
titsimi  Signori  come  la  verità  del  Catto 
era  tutta  all'  opposto  ;  parlai  a  quei  SS. 
in  qnesta.  guisa.  Ancor  che  (  Illustrissimi 
ed  Ex;cellentissimi  Signori)  a  me  non  mao- 
chino  infiniti  testimonj,  dalla  deposizion 
dei  quali  io  pienissimamente  posso  far  co- 
stare alle  SS.  yV.  come  l'opera  della  qua* 
]e  si  tratta ,  non  trovato  moderno  del  Ca- 
pra,  ma  è  mia  antica  invenzione,  la  qua* 
le  io  non  ho  usurpata  da  altri,  e  molto  me- 
no da  costui  i  tuttavia  quando  oga*  altra 
giustificazione  mi  mancasse ,  questa  una 
certo  uoa  mi  verrà  mai  meno ,  la  quale 
À ,  che  io  posso  far  apertamente  costare 
«oli*  interrogare  il  medesimo  Capra  sopra 
il  libro  da  esso  stampato ,  che  tantum  abesi^ 
che  egli  de  fatto  sia  inventore  di  questa 
opera ,  ma  che  è  impossibil  cosa  che  egli 
mai  una  tal  cosa ,  ne  simile  a  gran  pezzo 
potesse  aver  immaginata  ,  o  ritrovata  ^  es- 
sendo che  egli  Niente,  Niente,  T^ientC'-ia- 
tende  di  fpieste  professioni ,  dico  né  ano» 
i  primi  elementi,  le  prime  definizioni,  i 
pritni  termini.  Dipoi  rivolto  al  Capra,  • 
tenendo  in  mano  il  libro  stampato  da  lui, 
lo  intetrogai ,  se  in  quel  libro  vi  fosse  al- 
cuna cosa  del  suo;  al  «ho  egli  noa  ni  ri* 
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«p09e|.OBdfr.-Ìo  bomaì  ni  ìatcrrogtrlò  1^ 
seconda  *  e  poi  la  terta  volta,  ma  tempra 
«eaza  poieme  cavar  risposta  alcuna^  ùo 
cbè  UDO  dei  SS.  Riformatori  gli  òtdìnò  ch^ 
dovesse  rtspoiidore  alla  mìa  aoauiula,cio# 
•e  in  qnel  libro  fosse  cosa  alcnna  del  suor  ' 
«1  ohe  astretto  di  rispoadere  si  lasciò  ascif 
di  bocca  ,  che  &Ì ,  «  che  vi  era  la  fabbri* 
oa  dello  StrumeDlo,  e  molte  opera»oaf 
sue;  onde  io  subito  sog^uosi  rivolto  ai 
SS.  Kiformatori,  che  per  speditissima  gìu- 
«tificazione  della  causa  mìa  mi  legava  % 
questo  strettissimo  obbligo,  cioè  d  ìnter* 
rogare  (quando  cosi  fosse  piaciuto  alle  lo* 
To  Sigaorie  Illustrissime  ed  Eccellentissi- 
ne)  alla  presenea  loro  il  Capra  solameut* 
•opra  le  cose  non.  copiate  dal  mio  libro , 
ua  postevi  come  sue ,  e  in  quelle  mostri*» 
re  come  vi  eraoo  molti  errori  inescusabili, 
e  tal),  che  ciascuno  di  essi  era  per  se  so< 
io  bastante  a  manifestare  il  Capra  per  nu- 
dissimo di  ogni  intelligenza  di  questa  pro- 
fessione :  e  oltre  a  ciu  mi  offeriva  noa 
tanto  di  mostrar  come  le  aggiunte  del  Ca- 
pra erano  piene  di  eiTOri,  ma  di  più  imi 
mediatamente    esplicare    come  le  sue  prò- 

SosizioDÌ  doveriaao  stare  .per  istar  bene  ; 
al  che,  quando  fusse  in  tal  maniera  pun* 
tualmente  da  me  eseguito ,  e  dichiarato , 
come  verametite  dovevano  risolversi  leope- 
'  razioni  projioste  dal  Capra ,  averei  lascia- 
to poi  inferire  dalla  prudenza  di  loro  SS. 
,    Galileo  Gaìilei  Fol.  II.        S 
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nitlìtrfM.  ile  ià  «jnellè  àófe  ^  sOpn  ìètftté* 
ì\  kreva.  a«ulb  quanti  anhi  di  tempo  tnt 
t:i;aDo  parsi  da  potervi  petìsar  sopra,  era 
tfedìbile  che  io  abbia  avuto  bisogno  dì 
^isurpar  cosa  alenoa  o  dal  Gipra  o  da  aU 
tri.  Udittt  dai  SS.  Riformatori  questa  mÌA 
6bla7Ì0De  ,  fii  donundato  al  Capra  se  ai 
tentiti  dì  ^otcv  render  conto  sopra  )e  co- 
le sue,  il  quale,  dopo  qualche  titubazio- 
fee,  rispose  di  sì:  onde  gli  fu  da  quei  Si- 

§'  nori  assegnato  ]>er  termine  la  mattina 
el  seguente  giorno  per  doversi  ritrovar* 
liei  medesimo  luogo  (  cibe  fu  la  Casa  deU 
]'  Illustrissioin  ed  Eccel lentissimo  Signor 
Francesco  Molino  Cavaliere  e  Procurato*- 
re  )  a  dover  rispondere  alle  intart^azioni» 
che  io  gli  ferei  sopra  le  cose  aggiunte  dft 
lui  nel  Fibro  stampato  ;  e  detto  questo  an6 
idei  Signori  Kiformatori,  che  fu  rillusU^U- 
BÌmo  Signor  Antonio  Qnirini  si  jiarlì  ;  e»- 
feendo  r  ora  di  ritrovarsi  in  Consìglio  de 
Dieci.  Parti  ancora  il  Capra  insieme  eoa 
tuo  padre  ,  ma  avanti  la  sua  p^trtita  do- 
mandò che  io  gli  concedessi  il  libro  mìo 
j)er  poterlo  rivedere,  ie  incontrarlo  col  auo, 
il  quale  dì  volontà  degl' Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Signori  Kiformatori  gli  fa 
da  me  conceduto.  Partito  il  Capra  mi  ac- 
costai air  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Signor  Molino,  il  quale  impedito  alquan* 
to  dalla  podagra  giaceva  in  letto,  e  gli  dis- 
ti ,  che  dovendosi  far  questo  congresso  irt 
casa   di  S.  Eccell.  quando  fosse  stato  eoo 
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fcuoóa  grazia  di  quella ,  io  averei  avuto 
per  somalo  favore  di  potervi  coavocare 
tl^'^  o  quattro  genti  luomiai  di  Venezia  ìa-r 
teadeati  della  firofessioae ,  acciò  fossero 
preseati  a  quaoto  era  per  seguire  *  e  quo* 
ato  non  percliè  loro  Sigaori  Illustriuioù 
ed  Eccel  leatÌ6simi  avessero  a  prendere  dai 
detti  geatiluomioi  iaformazìoae  alcuna  so- 
pra le  risposte ,  e  portameuti  del  Capra  » 
•apendo  io  come  per  loro  medesime  eraap 
lotelligentis^me;  ma  solamente  acciocché 
per  detti  Genliluomini  potesse  fuora  esser 
dato  conto  della  sufficieusa  di  colui ,  ciis 
aveva  osato  pubblicar  me  iter  u^urpatore^ 
€  se  per  vero  iovealore  di  queir  opera . 
Di  questo  fui  graziate  da  S.  Eccell.  e  dair 
l'altro  Riformatore  ivi  aucora  presente^ 
che  era  1*  lUustrissiuio  Signor  C^rolamo 
Cappello,  il  quale  mi  soggiunse,  che  sa>- 
jri»  stato  bene  averne  aocora  Tassenso  dal- 
2'  Illustrissimo  Signor  Quìrioi ,  il  quale^ 
partendomi  io  subito,  avere! ancora  potu» 
to  trovare  nella  camera  degli  Scarlatd 
«vanti  che  fosse  entrato  in  Consiglio  dei 
Dieci  ;  onde  io  partii  subito;  trovai  l'illu- 
strissimo signor  Quirini ,  ne  ebbi  1*  assear 
eo ,  e  tomai  colla  risposta  a  gli  altri  due 
Signori  nifbnnatori ,  li  quali  menb%  era 
etato  fuori,  avevano  cob  somma  prudenza 
tra  loro  considerato,  che  volendo  io  chia* 
mare  alcuni  Gentiluomini  miei  confideatj^ 
•aria  stato  bene  farlo  sapere  alla  parte* 
-acoioccbè,  se  così  gli  fosse  piaciuto,  potetr  , 


D.n.llzedbyGOOg[C  _. 


«8 

•e  esso  ancora   emuroeare   tnoi  amìei;    ti 
che  a  me  non  solameote  In  grato ,  ma  ri»» 
posi,    che  quante    più    persone  vi  irAserm 
Btate  presenti ,  tanto  più  ne  averìa  sentii* 
cnnlento  ;   e    una ,    e  due  Tolte    enpplicai 
loro  SS.  a  dover  dare   ogni   maggior   soA- 
disfaxione  al  Capra,  acciò  in  ogni  caso  dì 
•cnteozia  non  conforme  al  sno  gusto  ,  no« 
avesse  appicco  di  poter  lamentarsi  d'altri, 
che  di  se    medesimo.    Posta-  qnesta  deter- 
minazione ,  ed  essendo  già ,  come  ho  de^ 
to,   partito  il  Capra,  né   si    potendo    fino 
alla  mattina  seguente  rivedere    per  fargli 
intendere  questo  particolare  di  potere  egli 
convocare  alcuno  suo  confidente,  giudica- 
rono i  Signori  Bìformalori  esser  necessario 
digerire  il  congresso  a  qualche  altro  gioF- 
no ,  il   che   laudando  io ,  anxi    facendone 
instaura, per  poter  dare  al  Capra  maggior 
intervallo  di  tempo  da  potersi    preparare, 
acciò  non  gli    restasse    attacco    alcuno  dì 
jKttersi  dolere  di  csier    colto    tropjK)    im- 
provvisamente :  qnello,  che  doveva  segui- 
re il  seguente  giorno ,  fu   rimesso    cinque 
giorni  dopo.cioè  alla  vigìlia  di  S.  Merco, 
net  qnal  giorno  dovendosi   tutta  la  Signo* 
ria  ritrovare  a  vespro  in  S.  Marco,  jwtcr 
Tano  comodamente  li  Signori  Iliformatori, 
finito  il  divino  ufficio,  ridarsi  insieme  in 
qualche  stanza    del   Palazzo,  e   quivi    dì 
nuovo  ascoltarci.  Venne  finalmente  il  gior- 
"Ho  stabilito,  e  dopo  il  Vespro    avanzando 
ancora  circa  due  ore  a  notte  j  si  ridusse* 
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«m  grinaslrnsìmì  «d  EccelleiftmtmI  Sigao- 
H  Kiformalori  in  Palazeo  di  S.  Marco  nel- 
la sala  dell'  Bccel lentissimo  Cons.  della,' 
Quaraut.  Criiaia.  dove  ancora  sì  congre<' 
garono  molti  ncJiili  Taiezìani ,  e  altri 
{tentiloomim ,  tra  i  quali  intendcutissimt 
delle  séieuze  Matematiche  vi  erano  il 
Molto  Aever.  Psdre  Maestro  Paolo  dei 
Servi  Teologo  della  Sereoissiata  Signoria, 
del  quale  p08»u  senza  iperbole  alcuna  af- 
fermare. Gite  niuno  l'avanza  io  Europa, 
■di  co^^aiztone  di  queste  scienze  ;  vi  erano 
gì'  Illustrisvimi  Signwi  Ajtostioo  da  Mula, 
-9  Sebastiano  Veniero,  e  ì' Illustrìssimo  Si* 
■§aor  Aotpuio  SaottDÌ  gentiluomo  Lucche- 
se,  a  i  quali ,  e  a  gli  altri  Signori  cÌrco> 
itauti  insieme,  cou  brevissime  parole  (e»* 
«endosi  già  gì'- Illusti'issimi  ed  Eccellentis- 
aìmi  Signori  Riformatori  posti  a  sedere) 
«sposi  la  causa  di  quel  congresso  ;  dipoi 
alli  detti  SigocH-i  Riformatori  dissi ,  me 
«aria  stato  necessario ,  che  gU  fosse  condQt* 
to  avanti  un  tavolino  da  potervi  posar  so- 
pra un  libro,  un  comjiasso,  e  un  poco  di 
«arta  co»  penna  ,  e  ìuchiodtro  ,  il  quala 
{u  immediatamente  portato  ;  e  mentre  al- 
cuni ministri  andarono  a  pigliarlo,  il  Ca- 
pra fattosi  avanti ,  cominciò  a  <lire  ,  cba 
poa  era  bene  stare  a  tediare  &r  Illustrissi* 
mi  ed  Eccellentìssimi  Signori  Riformatori, 
*  quelli  alti-i  Signori  con  altre  interrosa-r 
xìoai  i  e  che  conceduto  che  nel  suo  libr». 
vàeute  vi   fosse   che  stesse  bcae ,   e  che 
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esso  a  cosa  alcuna  noB  uftesse  rìspenJerc^ 
ciò  non  riaultavB  in  alcaiia  mìa  uli^iti;  e 
che  egli  quivi  si  era  condotto  per  darmi 
ogni  soddisfatìoite .  e  cbe  non  inteadenda 
di  Tolere  in  conto  alcono  presiadicare  al- 
Fonor  mio,  era  prcmto,  quando  io  mi  senti»* 
«''aggravato,  di  formare  una  scrittura  a 
mia    soddis&zione ,  e    quella    iitampare    e 

Subblìcare ,  e  in  somma  non  lasciare  in- 
ietro  cosa  alcuna  ,  la  quale  potesse  ba- 
stare al  risarcimento  della  fama ,  e  della 
rìputazion  mia.  Io  brevemente  gli  risposi^ 
«he  la  redintegrazione  dell'onor  mio  era 
in   buone  mani ,  appoggiandosi    sopra   la 

Iirudenza  di  quegli  Illustrissimi  ed  Eccel- 
éntissìmi  Signori  di  dove  io  ddu  intendeva 
rimuoverla ,  e  cbe  non  mi  faceva  bisogno 
rìceTcre  da  sue  scritture  soddis&none ,  la 
Auale  bene  spesso  non  si  nega  anco  a  qaeU 
h  ,  cbe  meritamente ,  e  con  verità  si  sono 
offesi  *  e  che  in  conio  alcuno  non  deside- 
rava ,  che  egli  si  rimovesse  dal  suo  propo- 
sto, giudicando  io  che  il  medicamento  di 
una  scrittura  si  debba  alle  gravissime  of- 
fese fiipplicare  solamente,  quando  tutte  la 
altre  giustificazioni  sono  scarse,  ah  sipu^ 
senza  qualche  ritirata  dell*  avversario  re- 
staurare ,  sollevare ,  o  puntellare  la  repu- 
tazìoD  deir<^e3o;  i  quali  pannicelli  caldi, 
per  la  Dio  grazia,  non  bisognavano  almi* 
stomaco,  assai  gagliardo  per  digerire,  ed 
«spui^are  i  tristi  umori,  Ae  l'aggravava- 
no, la  oltre  gli  diasi,  die  la  mìa  querela 
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^ra  cea  dua,  cioè  con  lui,  «  coi  suo  U-^ 
l)rO(  e  che  qwtndo  bene  fgli  coi  ritirwsif 
e.  disdirsi  avesse  potuto  oiteaer  da  me  il- 
^'dooo,  doveva  però  procivare  il  inerii> 
Uto  gattino  al  suo  libro,  4I  quale  quau^t 
tnnque  volte  io  pur  tornava  a  rileggere  f 
sampre  k>  ritrovava  contumace ,  e  ostina* 
tlssimo  nel  lacerare ,  e  contaoiiitar  1'  onor 
mio;  e  finalmente  gli  conclitù ,  che  poi 
non  o-amo  convenuti  ìk  per  questo,  e  fh^ 
però  attendesse  airappuatameoio  stcthilito. 
0  procurasse  pur ,  di  render  buon  conto  dei 
saoi  fitud) ,  e  del  suo  lÌbi>o.  yoUva  pur.  il 
Capra  replicare  altre  cose,  e  procurar  d( 
consuonare  in  ciance  quel  brcye  tempo, 
che  sino  alla  notte  ci  avausava;  ma  BnaU 
mente  instandolo  io  ,  e  sfuggendo  ogn' al- 
tro diverticolo,  al  prepfu'ato  tavolipo  lai 
QOndassi.  C  aperto  il  suo  libro  mi  venn* 
fier  le  mani  la  seguente  figura  *  che  egli 
pooe  a  oar.  90.  per  cavar  da  essa  i  Iati 
dei  corpi  regolari,  e  segnarli  sopra  lo'stru* 
mento ,  ]a  qual  divisione  è  di  quelle,  cbo 
nim  SODO  poste  da  me  nel  mìo  strumento^ 
e  iuterrogatolo  quello  che  intenderà  ,  di 
Hate  con  quella  figura  :  niente  ebbi  per 
risposta  ;  e  pur  tornando  ad  interrogarlQ 
di  nuovo ,  mi  disse  che  io  leggessi  il  librcy 
«  l'averei  veduto  :  pur  finalmente  dopp 
alb-e  interrocaxtoni  disfip*  che  quella  era 
usa  figura  di  Enclìde  per  trovare  i  corpi 
regolari.  Allora  io  primieramente  feci  av* 
tertiti   i    circostaotl,   come   avendo  il   P« 
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CUtìo  aheitUi  un  poco  )a  figura  peMt 
d*  Eaclide ,  eic^è  per  trorare  quello  cb« 
BocHde ,  e  il  Comtiidino,e  gli  altri  e»po- 
•ilori  iroraDO  col  descrivere  ti  triangols 
A  O  C  (F.  I.)  il  f.  Clavìo  lasciando  U 
detto  triangolo  trova  1*  istesso  col  tagliar* 
la  linea  A  H.  nel  nuato  1.  lìccbè  la  pap> 
fé  H  I.  sia  Isto  del  decagono  descritu  nel 
eercUio,  il  cài  semidiametro  -sia  la  linea 
B  H.  tirando  poi  dal  punto  B.  la  linea  B 
I.  il  Capra  non  intendendo  né  1*  uno  nà 
l'altro,  e  forse  dubitando  che  alcuno  di 
loro  avesse  iMciato  indietro  qualcosa  ,  met- 
te r  uoa ,  e  V  altra  descrìzioDe  saperflaa- 
vente:  ma  questo  errore  è  reso  leggeris» 
•imo  dagli  altri  più  gravi  che  vi  sono . 
Domandai  dipoi  il  Capra,  quanti  fossero  i 
Aorpi  regolari  ;  il  quale  dopo  un  luna» 
|>eusare,  disse  che  non  lo  sanava  ,  e  eoe 
non  era  venuto  quivi  per  dottorarsi  in 
Matematica,  e  che  questa  Don  «ra  la  sua 
iMrofessioDe ,  ma  che ,  piacendo  a  Dio ,  v^ 
leva  dottorarsi  in  Medicina  (  e  giji  sì  ent 
scordato  come  nella  dedicatoria  delta  sua 
considerazione  Astronomica,  non  solo  Ma* 
tematico ,  ma  ])rotettor  delle  Matematiche 
ai  era  nominato ,  e  come  nella  dedicatoria 
di  questo  medesimo  libro  dopo  avere  esaW 
tato  il  metodo  del  suo  Maestro  nell'inse* 
fpiai^li ,  aveva  scritte  queste  parole  :  ITt 
4i  verum  dicere  fas  est ,  mifU  pofuis  mi^ 
ntndum  sii  piopter  homints  industriam, 
f Hwn    ItMtandum   proftfr  jam    adeptam 
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•atenfùvM.)  Allora  replicandogli  io  comv 
nel  titolo  di  questo  cap.  8.  aveTft  poeto 
il    numero   ài  questi  corai    solidi ,  e    cba 

rirò  dorerà  par  saperlo  ;  rispose  che  s« 
•ra  ecordato ,  e  che  essendo  colio  co- 
4Ì  improvviso  ,  DOD  era  maraTÌgUa  a9 
mou  sapeva  lispoadere  ad  ogni  iaterroga-* 
aioae  (sì  era  già  scordato  quello  che  ave- 
^a  «tampato  uu  mese  avauti ,  ed  era  cotta 
im[H*ovviso  io  quello,  sopra  che  aveva 
avuto  cinque  gi<mii  e  cinque  u>'tti  di  Ieri;- 
no  da  peusarvi  )  Ddeodq  io  questo ,  gii 
lessi  il  detto  titolo  ,  le  cui  parole  sono 
qucfte  :  Posttwnotn  y  et  ultimam  linearti 
tfuirnjue  sùliJorum  dicùam  describere ,  mo- 
Itramlogli  come  aveva  detto,  che  i  corpi 
regolari  erano  cinque  ;  e  poi  1*  intei'rpgai, 
•e  tali  corpi  erano  talmeute  ciuque ,  che 
KOn  potessero  esser  né  più  ,  uè  meno  di 
.  tanti,  o  pur  sa  ad  arbìtrio  degli  uoolioi 
•e  ne  potevano  altri  figurare.  A  questo 
dopo  un  lungo  pensare  rispose,  indovinan- 
dola per  veatura,  che  non  potevano  esser 
più  di  ciuque ,  il  che  avendogli  io  fiitio 
vepUcare  due  o  tre  volte,  gli  domandai  in 
^ual  maniera  nel  fine  del  medesimo  cap> 
n  connumerava  sei  ?  Or  qui  non  si  poteu* 
do  egli ,  per  quanto  io  credo  ,  immagina- 
re, che  quello  da  chi  il  presente  cap.  sen> 
Sa  molto  considerarlo  aveva  copiato  ,  po- 
tesse avere  ammesso  un  errore  Così  grasso, 
fattosi  alquanto  più  ardito  quasi  ne^^ò  che 
4iò  potcwc  «Mere;  oad«   au  bisognò  leg- 
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gergli  il  so»  ti>&tOj  le  cui  parole  Mtf  qHe« 

ste  :  Circino  iùoque  alùjuo  accipias  ^uatt^ 
eiUttem  lineae  B  K.  tfua^  nohis  signiJicaA 
IfUus  dodecaedri,  firmato  uno  pede  ciroini 
in  centro  instriunenti ,  alio  tecabis  tuam 
Uneam  ^  ubi  Jacta  nota  illam  signabis  per 
1Z.  deinde  accipies  ^uantitatem,  lineae  B> 
I. ,  ifuae  ostendit  laùus  Jcosaadfi  ;  Jùtnatot 
uno  circini  pede  in  centro  instrumenti  ubi 
ulius  cecideric ,  ibi  facto  puncto  inscriée» 
5.  iertìo  accipies  quantitatàm  lineae  A  F. 
^uae  ostendit  laius  hexaedri ,  lutnc  cranS' 
_  feres  in  tuam  tineam  ,  et  illam  si^nmhia 
per  2Q.  quarto  accipies  quantitatem  B  G. 
quae  latus  cubi  praebet ,  et  per  hanc  se-i 
cabis  Uneam  instrumenti ,  eC  ubi  nota  erit 
signabis  2.  quinto  acc^ieS  (fuaniitatem  Ui 
neae  F  A.  prò  latore  octaedri,  ubi  cecide~ 
tit  alter  pes  circini  ibi  intcribes  8.  sexto  » 
tt  ultimo  accipies  quantitat^n  G  A.  quoB 
tetraedri ,  seu  pyrarr^idis  latus  exhibet , 
secundum  quam  a  centro  instrumenti  sec^ 
bis  lineaai  qidnque  soUdorunit  et  in  inter- 
tectìone  inscribes  4'  (  io  lascio  qui  consi- 
derare a  voi  discreti  Lettoti,  »e  costui  sa 
né  anco  che  cosa  siano  i  corpi  regolari  « 
poiché  nel  segnarli  coi  loro  numeri  noia 
il  dodecaedro  per  12.  e  questo  bene,  ma 
r  Icosaedro  che  ha  20.  hasc ,  Io  nota  per 
5.  r  Exaedro  ,  che  ne  ha  6.  lo  nota  per 
20.  e  il  Cubo  per  3.  )  scudo  il  Capra  re- 
stato molto  atlooito  per  questo  incootro  , 
fu  da  me  dvmandato  dove  egU  credeva  41 


tzsdby  Google 


75 
■Tere  errato  i  o  nel  titolo  dove  gli  mette  6. 
o  nel  fine  del  capitolo  dove  gH  numerar 
e  nomina  6.  qui  crebbe  la  sua  confusionCt 
aè  poterà  egli  distrigarsi ,  se  io  dopo  1'  a> 
verlo  lasciato  pensare  alquanto,  non  gli 
domandava ,  qnal  differenza  ei  poneva  tra 
l'Esaedro,  ed  il  Cubo.  Dalla  qual  manim 
ra  di  domandare  risvegliato  un' poco,  • 
fatto  animo  disse,  che  dei  corpi  da  lur 
Borainati  uno  vi.  era  posto  due  volte  sotta 
diversi  nomi  ,  e  che  questo  non  era  error 
tale*  che  se  n'avesse  a  far  tanta  slima  9 
di  nuovo  domandandolo  io,  quali  dei  det« 
ti  corpi  nominati  erano  t'istesso;  mi  rispo- 
se questi  (toccando  col  dito  sopra '1  libro 
r Esaedro,  e  il  Cubo,  tra  Ì  quali  gli  ave- 
va domandato  qlial  differenza  ei  ponesse) 
6oalmente  gli  domandai  se  sapeva  ancora 
per  avanti,  che  questi  corpi -fossero  Tistes- 
so ,  ed  ei  rispose  di  si  ì  ma  bou  senva 
apertissima  falsità ,  poiché  nella  sua  scrit- 
tura nomina  la  lìnea  A  P.  per  lato  del- 
l'Exaedro ,  e  la  B  G.  per  lato  del  Cubo, 
le  quali  linee  sono  molto  dlsegunli.  Tor- 
nando poi  una  carta  in  dietro  al  capito- 
lo 7.  il  cui  titolo  è ,  Llìieam  quadrativam 
eonstruere;  lo  domandai  per  qunl  cagione 
nel  determinare  in  quel  luogo  le  grauJc»- 
ze  delle  linee  rètte,  le  quali  fossero  dia- 
metro del  eei'rhio ,  e  htli  del  quadrato, 
Sentagono,  esagono,-  epl  ago  no ,  ec.  qiian- 
o  tati  ligure  sono  ei-ualì ,  si  era  scordato 
dal  triangolo  «q[uilatero,  che  pur  dovev* 
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essere  Ìl  primo;  il  qatl  trrote  veiiìvapoi 
ttiìrabilmente  aggravato  da  quello,  che  egli 
•crive  a  car.  116.  al  cap.  '•»,  dove,  e  nel  . 
titolo,  e  nella  figura,  e  nel  fine  detrope*  ' 
razioae  propone  alla  bella  prima  di  far* 
il  triangolo  eguale  al  dato  cerchio  (Jepa- 
role  del  titola  sono  queste  :  Daco  circulo 
mequaiem  triangalum  quadrMum  pentago- 
num^  etc.  construenr,  la  figura  è  un  cer* 
4hio  eoa  un  triangolo  a  quello  eguale:  l« 
parole  nella  operazione  sono,  vel  irtterpui*- 
età  trianffulipro  triangiJo  A  fi  F.)  qui  volle 
leggere  il  detto  cap.  7.  per  vedei'e  se  era 
vero  quanto  Ìo  gli  opponeva ,  e  trovatolo 
vero ,  non  ci  fu  altro  che  replicare.  Allora, 
rivolto  a  quei  Signori  f(U  dissi  :  Ora  Teda< 
no  le  Signorie  Tostre  Illttstrissime  ed  £o< 
celleatisstme  se  costai  è  iqventor  dì  que- 
•t* opera,  o  pure  se  non  Tha  né  anco  mai 
considerata ,  nò  letta ,  se  non  quanto  l'ha 
ricopiata  da  altri ,  poiché  propone  uell'  e< 
sempio  di  voler  éibbrìcare  il  triangolo 
eguale  al  dato  c^xhto,  e  non  si  accorge, 
che  nello  strumento  non  vi  ha  posto  ìl 
modo  di  poterlo  fare  ;  e  questo  e  quello 
aver  gran  tempo  voltata ,  e  rivoltata  la 
fabbrica,  e  Tuso  di  questo  Strumeuto,  di 
che  egli  si  vanta  nella  lettera  dedicatoria 
a  car.  76.  con  queste  parole  :  Quare  his 
relictìs  ad  proposUum  meum  magis  acce- 
dens ,  cum  satis  dia  fabricam ,  et  usum 
luijus  Circini  proportionis ,  ^uem  non  im- 
merito  totìus  Geometriai,  GOt?*pandùon  /mn 
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pibtavi,  votutassem^  tandem^  etc.  Toma» 
io  poi  al  Capra ,  lo  pregai ,  che ,  giacché 
egli  arerà  nel  detto  capitolo  poste  le  grao- 
WCBze  in  numeri    dei  lati  degli  altri  poli- 

Soni  tra  loro  eguali ,  e  tralasciato  il  lata 
èl  triangolo ,  fosse  ip  cortesìa  content» 
a  ritrOTarlo  quÌTÌ  alla  presenza  di  quei  ' 
Signori,  essendo  la  sua  ìnTenziose  facili»- 
•ima ,  e  breTÌssinta;  allora  cominciò  a  dì-  . 
re ,  che  quella  fabbrica  che  egli  poneva  » 
non  era  altrimenti  sua  invenzione  «  ma 
r  aveva  avuta  dal  suo  maestro,  e  replicò* 
che  ei  non  era  li  per  dottorarsi  in  Mate^ 
natica  ,  ma  che  la  sua  ^tfofeesiooe  era  di 
Medicina.  Era  io  più  che  certo,  che  non 
l>isognava  aspettar  tanto  da  Ini,  benché  il 
trovar  la  <{uaatità  del  lato  del  triangolo 
tia  facilissimo ,  non  vi  bisognando  altr« 
che  crescere  in  potenza  sei  volte  il  lat» 
dell'  Exagono  già  posto  da  lai  nel  delt* 
capitolo  essere  54.  e  nove  decimi.  Perchè 
{mdì  fosse  da  luì  tralasciato  questo  lato  del 
triangolo  s'  intenderà  più  a  basso.  Passai 
dipoi  (restando  pur  ancora  nella  faUirica, 
t^e  egli  propone)  alla  divisione  del  qui^'- 
drante  in  300.  parti,  posta  a  car.  gi<  dò- 
Te  ponq  la  seguente  Sgura  (F.  11.)  cosi  * 
capello  disegnata  ,  ponendo  un  rombo  in 
Cambio  di  un  quadrato ,  e  per  consegnei»- 
Uà  in  luc^o  di  una  quarta  di  cerchio. 
Una  porzione  assai  più  picciòla  ;  e  sopra 
questa  figura  l' ioterrogHi  quello,  che  vo- 
lèaie  far  di  essa  ;  risposa   die  Toìeva  mo> 
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«trare  11  nodo  del  dìTidere  ìl  quadraal* 
io  200.  'parli «  trasportando  in  esso,  col 
m^zzu  di  una  riga  fissa  ueli'angolo  K.  e 
■applit^ata  di  punto  ia  punto  alle  dlTÌsiodì 
dei  due  Iati  V.  K.  V.  A.fH'ìma  divisi  eia»' 
«obedimo  in  loo.  parti  eguali,  le  divisila 
ni  desiderate  ;  allora  io  ^li  domandai  >  ■ 
che    proposito    ei    yenisse    a    collocare  il 

Juadrante  nel  quadrato,  dividendo  i  lati 
i  esso  quadrato  in  ioo.  parti  eguali ,  « 
queste  poi  con  tanta  maninttura  trasp(»<- 
tando  uè)  quadrante;  «  non  più  presto  dì- 
videa  immeuiatemenle  ttsso  «[iiaaraiite  ìm 
tf oo.  parti ,  ^ochè  anco  qneste  dovevano 
cs^er  parti  eguali  ;  rispose,  che  faceva  co^ 
ti  per  maaco  fatica;  e  replicand<M;lÌ  io  « 
che  all'  incontro  così  veniva  a  radot^pia» 
re ,  e  non  diminuir  la  fatica ,  essendo 
cgualmeata  difBcilc,  e  tedioso  il  divide- 
re li  due  lati  del  quadrato  ,  che  la  cir- 
conferenza del  quadrante  in  aoo.  partì 
eguali  ;  e  pur  interrogandolo  ancora,  se 
la  detta  circonferenza  doveva  esser  divìsa 
in  parti  eguali,  e  rispondendo  egli  di  sì; 
prima  gli  dissi ,  quanto  da  qaesio  aperta- 
mente si  comprendeva  ,  CQme  egli  mai  no* 
aveva  considerato,  non  che  praticato  que- 
sto strumento,  del  quale  si  faceva  inven- 
tore ,  giacché  non  si  «ra  ancora  acctxt» 
come  le  predette  dirisioni  sopra '1  qua- 
drante erano  ineguali ,  venendosi  sempre 
verso  il  mezzo  ristrìngendo;  e  pi(l  gli  do* 
mandai  come  potesse  essere,  che   ei  t»om 
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j&tendósse  essale  iuipossìbìl  còsa,  che  1« 
dette  divìsimi  idrate  nel  modo ,  che  egti 
•orire ,  dal  quadrato ,  Teuisser  sopr^  il 
fluadraate  eguali ,  non  essendo ,  né  poten- 
oo  essere  la  circnnferensa  del  detto  qua- 
dtante  parallela  alti  due  lati  del  quadra^ 
io  V  R.  X  V.  Qui  fattosi  egli  forte,  e  di- 
«endo,  che  Mpeva  benissimo,  che  le  pa^ 
ti  sul  quadrante  »-ano  disegnali ,  e  ckfe 
«OD  intendeva  te  non  del  quadrato,  quan- 
do sì  era  trattato  di  parli  egaali  ;  in  luot- 
igo  di  ringraziarmi  dell*  avvertimento  da- 
togli, voleta  dimostrarsene  conoscitore  j>clr 
«vanti  ;  onde  vedendo  io  questa  ingratita- 
dine,fui  necessitato  a  mostrar, che  quan- 
to diceva  era  falso,  prodacendo  le  sub 
proprie  parole ,  )e  quali  nel  medesimo 
laogo  più  a  basso  scrive,  e  sono  queste.: 
Sicque  firmatìs  omtùhus ,  afpUcataque  re- 
gula  centro  K ,  et  sirtguUs  ejuadraius  divi- 
^ionibus  (  bella  gi-ammatica  ,  credendo  chft 
•^uadratum  si  declini  qitadratus  quaàratus 
oìtadratai ,  il  che  si  vede  anco  a  e.  119. 
in  quel  tìtolo  :  tFsus  quadratus ,  volendo 
dire  l'nso  del  quadrato)  extetiarem  pe- 
Tipheriam  arcus  T  diligentissima  divide-' 
■tnus ,  proui  unico  exempio  demonstran 
possumus:  applicata  naTntjae  regala  ad 
■punatum  IL  et  ad  prìmam  divisionem  la- 
teris  V  X.  gecabi/nus  exteriorem  peripho' 
Tiani  arciu  Ti  in  punctn  Z.  aicque  succet' 
Uve  donec  in  200.  partes  aequas  illa  fue- 
ric  divisai  il  t^e    inteso    ano  dei    Signori 

ftiform&torì  ditoe  *  penes  ^Ktfutu  vuol  din 
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parti  ega«1i  :  G  f«*  cadere  a  qnel  furor  W 
Tela.  Spedita  questa  parte,  egli  stesso  nca 
•D  con  qiial  proposito  trapassò  a  volef 
mostrare ,  come,  contro  a  quello  che  io  «• 
Teva  altra  volta  detto  agli  Illustrìss.  «d 
Eccelleniia.  SS,  Riformatori ,  nel  sdo  li- 
bro erano  moltissime  opecationi  ,  le  qnaU 
neir  opera  mia  non  si  ritroTavaoo ,  e  pre- 
«entaudo  aoa  nota  doTC  ne  erano  registrate 
volle  petr  sue  proprie  (  le  quali  però  pa> 
eo  di  sotto  si  nsolveraono  in  niente  )  prck- 
dusse  per  la  .prima  quella,  che  egli  pone  noi 
eoo  primo  -cap.  degli  usi  dello  Strumento» 
dicendo  quella  non  essere  altramente  tet- 
ta dal  mio  libro,  oè  in  quello  ritrovarsi» 
£  vero  che  non  era  scopertamente  tratta 
dal  mio  libro,  ma  era  bene  la  mìa  se* 
conda  operazione  mascherata  ;  e  la  ma  - 
Bchera  non  le  era  stata  messa  dal  Capra, 
ma  dal  Fiammiago  soprannominato ,  il 
quale  cosi  pallista  V  arerà  lesciata  tra 
certe  sue  pocbe  scritture,  ehe  in  Padova 
restarono  del  suo,  dalle  quali  il  Cap.  ha 
tolto  )a  fabbrica  dello  StrumeDto,e  parte 
di  quelle  altre  operazioni,  che  non  sono, 
o  nou  pajoao  tolte  dal  mio  libro,  siccome 
più  a  basso  manifestamente  si  conoscerla 
avendo  dunque  il  Cap.    prodotta  in  camr 

fo ,  per  cosa  non  cavata  dal  .mìo  libro  , 
operazioDfe  coutenuta  n^  suo  primo  ca- 
])ito]o ,  la  quale  è  di  compwre,  coli*  aju- 
to  delle  linee  aritmetiche ,  così  nominate* 
mn  da  lui  lioee  delle  linee ,  di  compor 
dico  una  linea ,  la  quale  contenga  va*  a^ 
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tra  aleune  volte ,  e  alcune  sae  fracionì  ; 
io  primieramente  mostrai ,  come  qnestA 
gua  prima  operazione  era  in  sustanza  V  U 
stessa ,  che  la  sna  seconda ,  la  qual  sua 
seconda  à  copiata  ad  verhum  dalla  secon- 
da mia,  onde  in  conseguenza  segue,  che 
ancora  la  sua  prima  sia  tolta  da  me ,  il 
th^  pili  di  sotto  apertamente  costerà.  Sog- 
giunsi poi  f  che  giacché  egli  aveva  detto 
questa  prima  operazione  esser  sua  ,  e  non 
tolta  da  me ,  mi  aveva  posto  in  libertà 
di  potergli  far  sopra  qualche  interrogasio- 
ne  «eoza  rompere  il  mio  obbligo,  che  era 
stato ,  di  non  lo  interrogare ,  se  non  sopra 
}e  cose ,  che  egli  non  aveva  cavate  dal 
mio  libro ,  ma  postevi  come  sue  ;  e  però 
efae  mi  rispondesse  in  che  modo  ei  voleva 

xnultiplicare  55,  --  in  se  stesso,   sicché  il 

prodotto  fosse  45.  siccome  egli  scrìveva  in 
questa  detta  sua  prima  operazione  a  car- 
te 90.    in    quelle  parole  :   relieto  imipoto 

tastrumento  muìUpUcetur  fractìa  55,  —    in 

se  ,  proditctum  erit  45.  A  qaesto  interro- 
gatono  restando  alquanto  stordito  ,  e  dn- 
bitando ,  che  forse  10  non  avessi  corrotti 
i  suoi  testi ,  si  cavò  di  tasca  uno  dei  suoi 
libri ,  e  cominciò  con  diligenza  a  leggere 
ì)  detto  luogo  ;  al  quale  atto  io  non  mi 
Inetti  coDtener  di  dirgli,  che  non  si  met- 
tesse in  sospetto ,  die  10  avessi  alterata  la 
sua  scrittura:  lesse  e  rilesse  molte  volta 
Galileo  Galilei  P^aL  Ih  6 
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il  detto  luogo,  e  lopra  e  sotto,  tema  mai 
risponder  mente  }  fÌDalmenle  per  ajutarlo 
io  gli  dissi ,  che  ei  poteva  beniseìmo  scu- 
sarsi eoo  dire ,  che  quello  era  error  eli 
stampa ,   come   veramente  poteva   essere  » 

e  che  doveva  dire  it.  i-  e  non  55.  —  .   di 

che  dissi  maravigliarmi  molto, che  ei  noa 
si  fosse  accorto ,  essendo  che  poco  sopra  , 
poco  sotto  al  detto  luogo,  dovendo  nomi* 

nare  il  medesimo  numero,  scrive  ii.     — 
4 

ma  io  veramente  credo  ,  che  avendo  co- 
piato il  Capra  questa  operazione  dal  ma- 
noscriuo,  li  due  i.  i.  K>ssero  segnati  un 
poco  storti ,  e  che  perù  fossero  creduti  ,  « 
presi  per  due  5.  5.  e  tanto  più  mi  con* 
fermo  in  questa  credenza  ,  quanto  veggo 
il  Capra  a  car,  loo.  verso  il  6ne  del 
cap.  7.  incorrere  'io  questo  medesimo  er- 
rore a  capello ,  scrivendo  così  :  Tunc  vi, . 
deatur  tfuo  ineidat  quantUas  lineag  B.  ut 
hicirt'ji.  71.  ^perias  itaque  instrumentum 
doitec  quantUas  lineae  a.  accommodari 
possil  punctir  60.  60.  et  immoto  instru* 
mnto  accipias  distantiam  inter  puncta 
75.  75.  etc.  dove  li  due  5.  deono  essere 
'Come  di  sopra  due  i.  Ma  tornando  al  pro< 
posilo ,  messa  da  me  la  scusa  in  bocca  al 
Capra  ,  egli  secondo  la  sua  natura ,  in 
luogo  d'avermi  grado  dell'  avvertimento, 
cominciò  ad  esclamare  :  Ecco  Ì  grandi  er< 
rorì ,  che  mi  vuole  imputare  il  Materna- 
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tico«  errori  firÌTolissìniì  di  stampa;  onde 
io  che  a  maggiori  angustie  lo  coaduceva, 

gli  dom&iidai,  acijuando  il  55.  -—ii  fosM 

emendato  inil.  —il  suo  errore  saria    le- 

Talo  Tia  ,  e  rìspoDdeDdomi  egli  animosa- 
meate  dì  dz  adunque,  gli  risposi  io,  muL 

tiplicate  II.  —  in  se  stesso,  e  mostrate- 
mi come  il  prodotto  sta  45.  perchè  io  tnv 
vo  ,  che  II.  solo  multiplìcato  in  se  stesso 
£c  lai.  e  poi  tì  sidee  aggi ugnere  il  quar- 
to di  (i.  due  volte,  di  più  il  quarto  di 
un  quarto ,  tal  che  questo  pi'odotto  sen- 
E*  altro  sarà  più  dì  1 26.  e  non  come  voi 
dite,  4.5.  A  questo  sì  trovò  egli  più  che 
mai  inviluppato  ;  e  finalmente  per  distri- 
garlo dì  là,  ond'ei  mai  non  sì  averehba 
sviluppato,  bisognò  eh*  io  gli  dicessi  co- 
me I  error  suo  ei-a  in  quelle  parole ,  mul~ 

tìpliceùtr  fractio  11.  ■!•  in  je;  le  quali  do> 

Tevano    dire:    resoìvatur  numerus    11.  -1 

in  suam  fracdonem  ,    nempe   in    quartas  , 

provenierU  —  e  cosi  stava  bene,   e  servi- 

Ta  al  proposito  della  operazione,  e  che 
jperò  tenesse  a  memoria  questo  ,  che  gli  a- 
Teva  insegnato  ;  cioè ,  che  molto  diittéren- 
ti  cose  sono  il  multiplicare  un  numero  in 
se  stesso  ,  e  il  risolvere  un  numero  intero  in 
qualche  frazione.  Volgendo    poi    alquant« 
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carte  d«1  «po  liW»,  nelle  ^alì  sono  con 
fblamente  copiate  dal  mio,  coli' aggianta 
però  di  alfiiuit    erroretti    comportabili ,    1^ 

J[aali  pii^  da  Lassa  saraimo  posti  in  cata- 
ogo  ;  mi  fermai  a  car.  g8.  dove  avendo 
finita  di  copiare  la  mia  settima  aperazior 
ne  t  si  ha  ypluto  arrisicare  a  lasciarsi  dal- 
la banca  *  ed  eccolo  colla  bocca  in  terra. 
Avendo  finita  di  trasportar  la  regola  de- 
grintereùi  a  capo  d'anno,  che  io  ponga 
nel  luogo  detto ,  ed  avendola  esemplifica- 
ta con  un  esempio  di  guadagno  a  ragìoit 
di  6.  p^  ICQ.  in  4.  anni  :  vQol  metter  di 
suo  un  esempio  di  miaotoperderiano  scut 
di  240.  a  ragion  di  iq-  per  100.  in  trci 
anni,  e  dice:  Haec  est  conversa  operatìo 
priorità  ideo  sic  statue  numeros  ito.  rv^ 
'pianent  lOp.  tjuot  remanebunt  340.  lo  gl^ 
domandai  se  <]ueslo  suo  era  buon  roodo; 
di  operare  ;  ma  essendo  egli  stato  oramai 
tiinte  Tolte  scottato,  non  si  assicurava  più 
a  rispondere  né  sì*  ne  no;  oode  mi  biso- 

tuo  thostrarglt ,  come ,  se  nel  guadagno  s^ 
ice;  se  i*o.  diventa  no.  nella  perdita 
ci  ha  da  dire  ,  se  100.  resta  90.  e  non  se 
no.  resta  100.  perchè  così  sana  nn  per-, 
^ere  a  ragion  di  io.  per  no.  e  non  di 
IO.  per  100,  lo  domandai  appresso,  per. 
qua!  ragione  chiamava  questa  '  op«razion.e 
(sonversa  della  passata ,  e  di  più,  quak 
proposizione  s'intenda  essere  il  converso 
d.i  un'altra  ;  fpii  bisognò  rìspoodere  d^ 
non    lo  sapere,  (e  pure  {li  scritti  dì  \o^^ 
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f';itia,  che  ha.  sUtnpati  per  iùoi,  sodo  dot^ 
issimi)  e  io  per  non  maacare  ài  mio  de* 
hito  gli  dissi ,  che  uaa  jH^positione  era  il 
converso  di  ud*  altra,  miando  c{Ue)loT  che 
era  quesito  nell'una  si  pòtteVà  ^er  datò 
tteir  altra  ;  e  che  aai  trattandosi  ò  di  gua- 
(lagno-,  6  di  peraita  ,  tanto  Dell*  una  f 
quanto  nell*  altra  questiona  il  ^lesito  era 
il  meilesimo,  cioè  il  primo  capitale  affet- 
lo  dalr  interesse ,  e  dalta  moUitddìne  de- 
gli anni,  e  che  però  le  dbe  domande  é- 
rane  del  medesimo  genere ,  é  non  iiaa  la 
conversa  dell*  altra.  Finaliaente  quelli  II- 
lustrissìnii  ed  Eccellentiss.  SS.  ehlarissim}  ' 
órainai  della  verità  del,  fatto  e  forse  com- 
i)aS8Ìonàndò  ài  tormento ,  nel  quale  io  ri> 
teneva  il  mal  arrivato'  Capra  ,  Teòctò  cen- 
ho ,  che  tan^o  bastava  :  e  fu  non  piccioU 
Ventura  del  Cat»^,  laouàle  dà  molto  mag- 
giori labe'rinti  lo  lìbero.  Pur  tuttavia  trò^ 
Tàndòmi  il  librò  ancot^  dinàn^j  aperto  -a 
caso  a  cart.  ìi4>  dove  si  véclA  la  se- 
guente figura ,  (R  ni  )  posta  ìn  fine  del 
cap.    32.    nel    quale    inségna   à    trovar  ìà 

5' roporèi'óni  tra  gli  angoli  d'un  trianfjolo, 
omandai  ancora  ài  Capra ,  chiesta  buòna 
licenxaaquei  Signóri,  qiiahto  fossero  gran- 
di gli  aiigóli  di  un  trìarigolo.  Egli  che 
nello  studio  dèi  cinque  préoéienti  giorni 
aveva  ciò  imparalo  (  perch^"  che  égli  »* 
Vanti  ciò  non  sapesse  ,  da  ;t]àeSta  sua  fi- 
gUra  è  manifesto)  rispose  animosamente, 
che  erUiO  grandi  tSo.  |^adi ,  e  che  io  noa 
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cardassi  a  quella  figura, nella  quale p«r 
error  di  stampa  erano  segnali  gradì  iHS. 
al  che  io  replicai,  che  essendo  in  lut- 
ti 3.  gli  angoli  segnato  tre  volte  6i.  era 
gran  cosa  avere  in  tatti  tre  ì  luoghi  erra- 
to,  e  massime  cambiando  un  o.  con  uni. 
caratteri  difTerentìssimi  ;  ma  lasciati  que- 
sti iiiTerìsimiti ,  gli  domandai  qual  co]|ia 
poteva  avere  lo  Stampatore,  o  Composito- 
re in  una  figura  intagliata  in  legno,  e 
prima  sopra  il  medesimo  legno,  della  sua 
propria  mano ,  e  non  da  altri  disegnala 
con  li  tre  6i.  6i.  6i.  negU  angoli.  Da 
questa  troppo  evidente, e  manifesta  colpa 
non  l'avena  potuto  scusar  Demostene;  e 
però  la  scoirezione  restava  della  mano ,  e 
delta  scienia  del  Capra  ,  e  non  di  altri.  E 
questi,  prudente  Lettore,  son  quelli,  li 
quali  non  avendo  prima  che  jeri  l'altro 
imparato  quanti  gradì  sottendono  gli  an- 
goli d'un  triangolo,  hanno  più  di  un  an- 
no -avanti  stampato  metodi  di  risolver  trian- 
goli sferici,  calcoli  dì  luoghi  di  Stelle  per 
via  di  triangoli,  e  computi  di  Ecclissì  So- 
lari ,  e  sono  dì  si  alto  ingegno ,  che  que- 
ste contemplazioni,  e  lanoriost  computi, 
lì  quali  nelle  scuole  degli  altri  Astrono- 
mi sono  stimati  per  le  ultime ,  e  più  dif- 
ficili fatture ,  nuiladimeno  appresso  dì  lo- 
.  ro  SODO  scherzi ,  primizie,  e  tirocìnj  :  e 
quel  che  è  peggio',  ci  tengono  per  tanto 
stupidì  e  insensati ,  che  credono  ,  che  noi 
Slamo  per  crederle ,  e  per  non  vedere  on- 
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d*  elle  SODO  cavate  ;  ma  perchè  io  n<m  in- 
tendo di  trattare  in  questo  luogo ,  se  non 
di  quelle  cose  »  che  appaìteogooo  al  mio 
libro;  e  oltre  a  ciò  non  sono  molto  eser> 
citato  neir  indovinare  i  sensi  di  figure  non 
Geometriche  *  ma  peggio  che  Geroglifiche, 
poste  senza  costruzione,  senz^  dimostrazio* 
ne .  e  forse  senza  proposizione ,  e  senza 
proposito  ,  e  poste  più ,  per  mio  avviso  , 
per  spaventare  le  menti  dei  semplici;  (o 
forse  perchè  questi  che  le  pongono ,  vera- 
mente credono,  che  Tolomeo,  Archimede, 
Apollonio ,  e  gli  altri  Matematici  le  met- 
tono nei  lor  libri  per  ornamento ,  e  che 
quelli  tanto  meglio  compariscono,  quaut^ 
più  cerchi,  archi,  e  linee  dritte,  e  torte 
contengono)  lascerò  questa  fatica  a  Giu- 
sto Birgio,  o  a  Niccolò  Raimaro,  Urso 
Dithmarso  di  farsi  render  conto  dal  Caf»« 
•opra  i  Tirocini  Astronomici. 

Finito  il  congresso,  e  fattoci  inten- 
dere dal  Sig.  Paolo  Ciera  Segretario  de* 
gritlastr.  ed  Eccell.  SS.  Riformatori,  ch« 
noiv  uscissimo  fuori  ;  dopo  una  breve  con- 
sulta ci  fecero  dire  dal  soprannominato 
Sig.  loro  Segretario,  che  per  quella  sera 
eramo  licenziati ,  e  che  uoa  stessimo  ad 
aspettare  altro.  Partimmo ,  e  ultimamente 
non  molti  giorni  dopo  fu  dalla  somma 
prudenza ,  e  clementi  ssi ma  giostizia  di 
quei  sapientissimi  SigoOi'i  prolata  la  se- 
guente sentenza  ,  e  mandata  a  gì'  lllastùss. 
SS.  Rettori   di   Pàdova,  acciò  la  facessero 
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escgniret  onde  ìmmediatAmente  a  suoi] 
di  trombe  fu  pubblicata  nello  Stadi*:»,  dt 
Padova ,  Dell*  ora  della  maggior  frequeoza 
degli  Scolari. 


COPIA    DELLA    SENTENZA. 


1607.  a*4.  Maggio. 

Inteso  àagU  Eccellentìss.  Signori  ttt* 
/ormatori  dello  Studio  di  Padova  infra* 
écritti  r  aggravio  di  D.  Galileo  Galilei 
Zjettor  delle  Matematiche  in  esso  Studio , 
che  avendo  lui  già  molti  anni  pubblicato^ 
0  poi  dato  alla  Stampa  nella  Città  pre^ 
detta  tm  suo  lihti>  intitolato ,  Le  Opera- 
sioni  del  Compasso  Geometrico,  e  Milita- 
re j  Questo  da  Baldassar  Capra  Milanese 
^i  sia  stato  in  gran  parte  usurpato  col 
mezzo  d*  un  altro  libro  fatto  da  esso  stam- 
par in  Padova  sotto  titolo  di  ,U$as  t  et 
Fabrica  Cìrciuì  cujusdam  ,  etc  trasportane 
dolo  dal  volgare  al  Ziotino  ;  e  intese  on» 
Cora  da  loro  Signorie  Eccellentissime  di- 
verse considerazioni,  e  risposte  passate  so- 
pra f  uno  f  e  T  altro  eli  essi  libri  tra  li 
predetti  Galileo  ^  e  Capra,  con  la  presen- 
za di  persone  molto  intelligenti  di  tal  pro- 
fessione, non  avendo  il  (apra  sapido  ris- 
pondere ,  né  render  buon  conto  sopra  le 
cose  per  lui  attuate   nel  prtdetto  libro  r 
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rettomi  AiH  Eccelkntiss.  Signori  molto 
ben  certi,  che  in  effetu>  il  predetto  Capra 
avesse  in  gran  parte  trasportato  il  libro 
del  predetto  Galilei  nel  suo,  per  tincon^ 
Ito  ancora ,  che  ne  è  stato  fatto  ,  onde 
C09  tal  operazione  si  causeria  non  piccio- 
lo scandalo ,  e  intacco  alla  riputazione 
del  medesimo  Galilei  Lettor  in  tal  profes^ 
sione  ,  e  alio  Studio  ancora  ;  perciò  han- 
no tutti  li  antedetti  Eccellentiss.  Signori 
concordemente  terminato,  che  tutti  li  -vo- 
ìumi  del  predetto  libro  stampato ,  che  si 
trovano  tanto  presso  al  suddetto  Capra  « 
auanto  presso  al  Tozzi  libraro ,  in  tutto 
al  numero  di  4^3.  fton  passino  esser  ven' 
diif'  ,  né  pubblicati  in  questa  Città,  rna 
debbino  esser  presentati  innanzi  le  lor 
SS.  Eccellentiss.  per  dover  esser  soppressi 
di  quel  modo  ,  che  loro  parerà  ,  riservan- 
dosi Ai  procedere  centra  il  Stampatorf,  e 
libraro,  per  le  trasgressioni,  che  possono 
esser  state  commesse  da.  loro  cantra  l» 
forma  delie  leggi  in  materia  di  stampe, 
ordinando  cosk  dover  esser  notato, 

D.  .Francesco 
MolinCav.  eProc.  C 

D.  Hieroaimo  f  Rifomufori 

Cappello.  i  dello  Studio  di  Fadcm. 

D.  Antonio     i 
Quirini. 

Paòl^  Ciera  Statario. 
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Furono  anco  il  giorno  stesso  tutte  le 
copie  del  libro  del  Capra  inviate  a  Vene- 
zia agr  lUuslriss.  ed  Eccellentìss.  SS.  Ri- 
formatori, delle  miai!  ne  furon  trovate 
440.  appresso  il  Librajo ,  e  i3.  in  casa 
dell'Autore,  avendone  esso  per  diverse 
parti  deir  Europa  distribuite  già  'io.  per 
quanto  il  Padre  in  mia  presenza  riferì  al- 
l'Illustre ed  E<;cellent.  Sig.  Giorgio  Vec- 
cbioni  CancelHer  dell' Illustriss.  Sig.  Po* 
desta  di  Padova,  le  quali  copie  sparse, 
poiché  già  averanno  diffusa  pel  Mondo 
r  ignominia  impostami,  hanno  messo  m« 
in  necessità  di  stampar  la  sopiapposta  sen- 
tenza ,  e  formare ,  e  pubblicare  la  presen- 
te scrittura ,  e  dì  più  ad  aggiugnere  ud 
particolar  registro,  nel  quale  si  veda  quan- 
te ,  e  quali  siano  te  cose  trasportate  ad 
verbum    dal  mio   libro  in  quello  del  Ca- 

fra ,  e  d'onde  ancora  stano  prese  quel- 
altre,  le  quali  dal  mio  libro  noti  son 
tolte;  essendo  in  somma  verissimo,  die 
Nel  libro  del  Capra  niente  penitus-  vi  à 
del  suo  ,  da^i  errori  in  faori.  E  prima 
quanto  alla  &bbrica  dello  Strumento, 

Nel  primo  capitolo  mostra  il  Capra 
la  descrizione  della  linea  delle  linee, det* 
ta  da  me  linea  aritmetica  ;  nella  qual 
•fabbrica  ninna  invenKione  vi  è  né  del  Ca- 
pra ,  né  di  altri ,  essendo  che  questa  li- 
nea va  semplicemente  divisa  ìn  parti  egua- 
li, secondo  qualsivoglia  moltitudine;  ed 
io  la  divido  in  aSoi  Ti   sono  però  nel  fi- 
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ne   del    capitolo    due  ccoe  del  Capra ,   la 

5 rima  è  ana  contraddizione  a  se  stt!$!>o  » 
icendo  egli  qui«  che  il  divider  questa 
linea  in  molte  parti  «guali  è  cosa  facilis- 
sima ,  e  le  -sue  parole  son  queste  :  Hujus 
fahrica  satis  est  facUis  ,  posttjuam  nullus 
est  tam  rudis  artifex ,  qui  non  possic  U- 
neam  obliquam  propositam  in  petitas  ae- 
quas  partes  dividere.  Ma  poi  nel  capito- 
lo 3.  delle  operaziooi,  tt  cui  titolo  è  :  Li- 
neam  propositam  in  alitjuot  petitas  partes 
secare ,  dice  tutto  T  opposìto  cominciando 
,  così  :  Trulli  dubium  est,  quod  laboriosis- 
simuin  sii  dum  atiquam  ìineam  dìvidimus^ 
toties  circinum  constringere  ,  et  dilatare 
dóneo  voti    compotes  facti  simus ,  etc,  e 

{>iù  nel  secondo  capitolo  antecedente  i  par* 
andò  pur  di  una  dìvisìon  di  lìnea  «  I4 
quale  senza  Io  Strumento  &ì  conseguirebbe 
col  divider  la  proposta  linea  inmf>ltepap> 
ti  eguali  ,  scrive  così  :  DiffìciUimum  enim 
esset ,  ne  dìcam  Ì/np^ssÌbi/e  ,  hujusmodi 
divisiones  invenire ,  quas  tamen  st&iitn 
nobis  cxhihet  instrumentitm  hoc  nostrum. 
L'  altra  cosa ,  che  io  noto ,  è  quello,  che 
ei  dice  nelle  ultime  parole,  parlando  pu- 
re dell»  medesima  linea  da  dividersi , 
cioè  :  Qaae  etiam  stemma  facilitate  dividi 
posset  per  ìUa ,  quae  cap.  3.  istius  instrw 
menti  usìim  tradentes  explicabun'iir.  Ma 
perchè  Topcrazione  ,  che  si  esplica  al 
e,  3.  depli  lisi ,  non  sì  può  far  seoia  aver" 
lo  Strumento    già  labbricato ,    trutta  per 
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tiecèssitk,  cke  ìì  Dostt'O  autore  oél  fabbri- 
car Io  Strumento  supponga  averlo  già  fab- 
bricato ;  la  qual  miedeGima  inezia  replicsL 
ancora  a  Car.  90.  pur  nella  fabbrica  del- 
lo Strumento  ,  nella  quale  ,  Venendogli  bi< 
togDO  di  trovare  in  uti  cerchiò  dato  il  la- 
to del  decagouo,  dibe  cosi:  t^uod facillt- 
fnum  esset ,  ti  kaberes  instrumentum  fa' 
ctumpet  ea  qitae  diceniur  cap.  34* 

Passa  poi  il  Capra  nelli  due  cap.  i. 
e.  3.  alla  descrizion  della  linea  delle  su- 
perScié,  e  della  linea  de  i  solidi,  chìa- 
nate  da  me ,  Lìnea  Geometrica ,  è  Linea 
Slereometrica  :  perlochè  fare  propone  due! 
tavole,  uba  delle  radici  quadrale ,  e  l'al- 
tra dellfe  ràdici  cube.  Ma  qui ,  avanti 
<:be  io  pàssi  più  olti-e  ,  debbo,  discreti  Let* 
tori,  farvi  sapere,  come  quel  Fiammingo, 
del  quale  si  è  di  sopra- fatta  menzione,  il 
quale  cinque  antii  sono  fu  in  Padova,  è 
lasciò  vedere  uno  Strumento  in  gnu  par-i 
te  cavato  dal  mio,  net  pailirsi  di  quaj 
Uscio  air  Illustre  Sig.  Michele  Victor  di 
YusLrou  di  Bransuich,  il  quale  prima  da 
me  aveva  imparato  1*  liso  del  mio  Stru- 
mento ,  alcuni  pochi  scritti  attenenti  alla 
fabbrica  ,  e  ad  alcuni  osi  del  detto  Stril- 
mento,  li  quali  scritti  passarono  poi  da 
detto  Signore  in  mano  di  M.  Gasparo  Pi- 
gnani  esqaisitìssimo  fabbriòator  d'ogni  sor- 
ta di  strumeìito  Matematico,  e  dell' ìstes- 
sa  scienza  non  vulsarmcnte  intendente  ,  t 
^uali  scritti ,  avendone  egli  ad  altri  fatiti 
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f^pi^  t  e  neeesuno ,  che  qiado  Tenuti  in 
mano  del  Capra ,  poiché  diverse  cose  iq 
detti  scrìtti  contenute  si  ritrovaiio  nel  li* 
bro  del  àtuo  Capra  ad  ttnguern ,  come 
nel  progresso  si  mostrerà.  Questi  scritti  ho 
io  fatti  produire  aTanti  gl'ìliustriss.  Ret- 
tori di  Padova ,  li  quali  ricevuto  il  ^iur 
rameoto  4a  detto  M.  Gasparo,  come  egli 
lì  ha  già  cinque  aoni  sono  ricevuti  dal 
detto  Sig.  AleinanDO  «  li  haapo  autentica- 
ti ,  come  nel  ène  di  questo  discorso  si  ye- 
de,  Id  oltre  non  voglio 'tacere,  come  iq 
questi  scritti ,  oltre  al  mancarvi  moUissi- 
ine  operazioni  i  e  le  principali  del  mip 
Strumento ,  vi  manca  ancora  interament* 
la  descrizione ,  e  gli  usi  delle  linee ,  che 
io  chiamo  Aggiunte  per  la  quadratura  del- 
le partì  del  cerchio  ,  e  delle  figure,  con- 
tenute ia  qualunque  modo  da  parti  di  cir- 
conferenza, o  da  tali  parti  idi  circoufiprea- 
ze,  e  da  linee  rette;  vi  mancano  intei-a- 
nente  le  linee  Poligrafiche  al  modo,  {:be 
)e  pongo  io  ;  1^  squadra  da*  Bombardieri 
usata  ,al  iqodo  mio,  la  divisione  per  mi- 
•urar  le  jtendenze  ,  «  {a  divisione  qel  qua- 
drante per  misurar  colla  vista  :  in  oltre 
dal  noininarmì,  che  fa  il  detto  Fiammin- 
go pili  volte  in  questi  brevissimi  scritti , 
(il  vede  come  egli  aveva  vedute  le  scrittu- 
re mie,  benché  non  ancora  stampate,  « 
con  migliore,  e  più  ctvil  creanza  di  quel- 
la del  Capra  non  aveva  procurato  di  a- 
tconde*-    questa   verità.    Ora    tornando    al 
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uostro  proposito  propone  il  Capra  per  la 
descrtzioDe  delle  so^raaaomiQate  linee , 
due  tavole,  una  delle  radici  quadrate,  e 
r  altra  delle  cube ,  le  quali  uei  predetti 
scritti  si  vedono  poste  pel  medesimo  fine. 
Segue  il  Capra  nel  cap.  4*  ^^  costru* 
zione  delle  linee  metallicbe,  e  mette  una 
tavoletta  contenente  le  proporzioni ,  che 
hanno  in  peso  tra  di  loro  tutti  i  metalli, 
cavata  pur  da  i  medesimi  scritti;  le  quar 
II  proporzioni  oltre  che  sono  diverse  dal- 
le vere ,  che  sono  quelle ,  che  li  do  io  nel 
mìo  Strumento ,  sono  ancora  poste  senza 
la  dimostrazione ,  o  dichiarazione  del  mo* 
do  dell'investigarle,  cosa  che  saria  neces- 
saria di  farsi  volendo  acquistar  fede  a 
quello  che  si  propone  ;  ma  il  Capra  aven- 
dole trovate  cosi  senza  dimostrazione,  sen- 
za dimostrazione  le  ha  poste- 
rei S.  cap.  mette  la  division  della  li- 
nea del  quadrante .  ma  fatta  solamente 
meccanicamente,  senno  per  avventura  riu- 
scita troppo  dimoile  da  intendersi  una  ta- 
vola ,  la  quale  pel  medesimo  uHizio  è  po- 
sta negli  scritti  del  Fiammingo;  ma  io 
come  qn«llo ,  che  non  ho  voluto  trattar 
nel  mio  Strumento  operazione  alcuna , 
che  sì  indirizzi  a  cose  astronomiche ,  noa 
ho  cercate  simili  descrizioni,  siccome  an- 
co lasciai  da  parte  eli  usi  del  quadrante 
astronomico ,  benché  da  me  disegnato  so* 
pra*l  mio  Strumento.  Qui  chi  volesse  sot- 
tilmente esaminare  ogni  cosa  ,    potria  do- 
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mandare  al  Ctpra  «  a  cht  proposito  nel 
ti-ovar  queste  divisioni  descrive  nella  figu- 
ra il  mezzo  cerchio  B  C  O.  il  quale  non 
li  serve  a  niente. 

Nel  cap.  6.  inscrive  nello  Strumento 
la  linea  dei  cerdu  detU  da  me  Poligra- 
fica. Le  divisioni  di  questa  Hnea  soao  pa- 
rimente trovate  dal  Capra  meccanicamen- 
te, le  quali  il  Fiammingo  penetra  i  suol 
■critti  m  uoa  tavola  cavata  dalle  Uvole 
de  i  8ÌDÌ ,  o  degli  archi, e  curve.  In  que- 
sto capitolo  , vuole  il  Capra,  che  lasut* 
tendente  alla  terza  parte  della  circonfe* 
reoza  ,  cioè  il  lato  del  triangolo ,  sia  no- 
tato con  due  caratteri ,  cioè  per  3.  e  per 
7.  scrivendo  cosi:  Tertiamque  hanc  par- 
tem  notabis  in  instrumento  nonsolum  per 
3.  sed  edam  per  7.  nam  non  significat  so- 
lum  tertiam  circuii  partem ,  sed  ettam  la- 
tus  Itexaedri.  Dove  io  noto  primieramen- 
te, che  di  questo  punto  segnato  per  7, 
venendo  agli  usi  dello  Strumento ,  non 
se  ne  fa  mai  più  menzione  nel  suo  libro; 
in  oltre  credo,  che  ogni  Matematico  du- 
biterà quello  che  abbia  che  far  questa  li* 
nea  suttendente  alla  terza  parte  oeUa  cir- 
conferenza col  lato  dell'  Esaedro  ,  che  è 
minore  assaissimo  di  questa  linea  ,  sicco- 
me il  medesimo  Capra  in  contraddiziona 
di  questo  luogo  dice  nel  seguente  cap.  8. 
a  car.  90. 

Nel  cap.  7.  mette  la  coiiruzione  della 
linea  quadrata  chiamata  da  me  Tetragoni- 
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oa ,  e  il  modo  àe\  Ugnarla  poito  dal  Ca- 

5ra  è  preso  ad  unguem  da  una  tavoletta 
eì  lati  de!  poligoui  regolari  eguali  «posta 
tra  gli  scritti  del  Fìammiago,  il  quale  pi* 
vi>  non  lascia  indietro  il  lato  del  triango- 
lo ,  come  fa  il  Ciipra ,  sìooome  di  sopra 
ho  altra  Totta  detto;  di  che  essendomi  io 
maravigliato ,  venendomi  finalmente  questi 
scritti  in  mano ,  mi  hanno  fatta  cessar  la 
maraviglia  col  manifestarmi  la  causa,  per 
la  quale  il  Capra  ha  lasciato  indietro  il 
detto  lato  del  triangolo;  che  è,  perchè 
nella  detta  tavoletta  il  Fiammingo  scriven- 
do in  luogo  di  laius  trìanguH  aequilateri'. 
IsopleuH  fatui ,  ha  forse    colla    novità    di 

nta  parola  strana  spaventato  il  Capra, 
^  tale  si  ha  per  miglior  consiglio  eletto 
piti  presto  di  lasciare  star  questa  figura , 
che  mettersi  a  rìschio  di  scriver  qualche 
cosa  spaventevole.  La  divisione  di  questa 
linea  si  stende  appresso  il  Capra  sino  al 
lato  dell'  ottangolo ,  che  più  pon  ne  ha 
trovati  scritti  dal  Fiammingo,  ma  peròi 
ne*  miei  Strumenti  contiene  sino  alla  figu- 
ra di   1 3.  lati. 

Passa  poi  nel  cap.  8,  alla  descrizione 
della  linea  per  ì  corpi  regolari,  cavata  d« 
Euclide  alla  i8.  del  i3.  ma  coU' aggiunta 
degli  erróri  eopra  considerati.  Questa  linea 
è  totalmente  superflua  in  questo  Strumen- 
to ;  perchè  ,  giacché  non  serve  per  altro , 
ohe  per  trovare  i  Iati  dei  corpi-  regolari 
inscrittibili  nella  data  sfera ,  questi  si  p» 
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traano  trovare  factlissi  inamente  col  mezzo 
ielle  altre  linee  dello  Strumento;  percbè*- 
esscode  il  diametro  della  sfera  in  poleuza- 
sesquialtero  al  lato  della  Piramide,  doppio  al 
lato  dell' OtUedro  ,  triplo  al  lato  del  Cubo; 
inoltre  essendo  la  proporzion  maggiore  del 
lato  del  Cubo  segato,  extrema^- et  media  ra- 
tione,  lato  del  Dodecaedro,  e  comprendendo 
il  niedesimo  cercbio  Ìl  pentagono  del  Dode- 
caedro,e  il  triangolo  deirtcosaedro:  col  mez- 
zo delle  linee  Geometriche ,  e  delle  Poii- 
graficbe  solamente  si  troverà  il  tutto,  per* 
che  le  Geometriche  ci  daranno  i  lati  del* 
la  Piramide,  dell' Ottaedro ,  e  del  Cubo, 
e  colle  Poligrafiche  divìderemo  il  tato  del 
Cubo  secondo  1'  estrema ,  e  mezza  propor-  . 
zione  pel  lato  del  Dodecaedro,  il  qual  la- 
to ritrovato  ci  darà  in  virtù  delle  medest* 
me  linee  il  lato  dell*  Icosaedro;  siccome  a 
diversi  miei  scolari  particolarmente  ho  ia- 
segnalo.  Passa  poi  nel  medesimo  oap.  alla 
division  del  quadrante;  sopra  il  quale  co- 
stituisce tre  divisioni,  una  per  la  squadra 
dà  Bombardieri,  l'altra  pel  quadrante  astro- 
nomico, e  queste  dovendo  essere  in  parti 
eguali,  nOD  hanno  artifizio  alcuno  nelle 
loro  divisioni  ;  la  terza  ,  che  è  per  le  di- 
visioni del  quadrato  Geometrico,  ben  che 
e^li  abbia  cento  volte  veduto  il  modo  del, 
dividerla  in  casa  dell'  artefice  che  mi  la- 
vora, che  è  il  modo  descritto  da  lui,  con 
t^Uo  ciò  quanto  bene  egli  l'abbia  «vver- 
Galileo  Galilei  Voi.  II.  7 
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tito,  da  quanto  si  è  detto  di'sofira,  è  mftì 
ntfesto.  Tralascia  poi  la  dÌTÌsìoii ,  che  i 
sopra  il  qaadi-aDte  del  mio  Strumento  per 
misurar  le  pendenze,  per  essere  un  poco 
più  astrusa ,  e  per  non  aver  ealì  aTuto 
onde  cavarla.  Questo  è  quanto  alla  fabbrì> 
ca  di  questo  Strumento ,  secondo  che  il 
FiamioiAgo,  da  chi  il  Capra  ha  copiato, 
si  è  immacinato ,  che  Tadano  rìtrorate  le 
divisioni  di  quelle  linee,  che  sono  prese 
dal  mio  Strumento  ,  delle  quali  regole  io 
non  riprovo  per  falso,  se  non  quella  dei 
Metalli;  ma  dico  bene,  che  dovevano  es- 
ser poste  colle  loro  dimostrazioni,  e  di  più 
dico ,  che  ì  modi  che  ho  tenuti  io  per 
conseguir  qneste,  e  le  altre  divisioni ,  che 
metto  nel  mio  strumento,  sodo  per  vie 
più  spedite,  e  più  esatte,  come  al  suo 
tempo  farò  toccar  con  mano. 

Fatte  queste  considerazioni  intorno  al- 
la fabbrica  ,  comincio  a  considerar  la  pri- 
ma operazione  posta  nel  primo  cap.  nella 
quale  vuole  il  Capra  inscenare  a  compor> 
re  una  linea ,  c.4te  contenga  alcune  parti , 
e  fazioni  di  parti ,  la  quale  operazione  è 
)a  medesima ,  che  la  segaente  posta  da  lui 
nel  secondo  cap.  solamente  jmmascherata; 
vero  è ,  che  nel  mettergli  la  maschera  fe- 
ce "li  errori ,  dei  quali  sopra  si  è  parla- 
to ;  ma  che  ella  sìa  la  medesima  della  so 
§uente  ,  facilmente  potrà  ognuno  compren- 
ere.  imperocché  (stando  nel  suo  esempio) 
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99 
il  trasrerìre  la  intera  linea  A  B.  4.  «.  5. 
Tolte  Della  C  D.  non  à  niente;  e  il  pren* 

der  poi  7.  piedi  e  —,  dei  quali  piedi tuN 

ta  U  A  B.  ne  contea^  i»-  non  è  altro  che 

figliare  delle  84.  partì  di  tutta  la  A  B.  le  55, 
mperoGchè  scudo  la  A  B.  fi^arau  conte- 
ner 12.  piedi,  riiolTendola  lu  seitimi  di 
piede,  Tteue    a  contenere  di  tali  particet 

le  84    e  risolvendo   lì    7.  piedi  »  «  —    eh» 

S render  ne  doTÌamo ,  parimente  in  settimi 
i  piedi  f  abbiamo  delle  medesime  partir 
Celle  5j.  tal  che  il  problema  tutto ,  che 
ti  ha  da  far  col  mezzo  dello  strumento , 
non  contiene  altro ,  che  pigliar  delle  84. 
parti  della  linea  A  B.  le  55.,  essendo 'il 
resto  dell*  operazione ,  cioè  il  risolvere 
quei  numeri  nelle  loro  frazioni,  opera  det 
nostro  discono,  e  non  fatta  col  mezzo  del* 
Io  Strumento ,  «  nel  secondo  capitolo  ch« 
altro  a'  insegna  dal  Capra ,  che  Aiicu/us  , 
daiae  ìineae  omnes  petUas  partes  inverti' 
fB?  Ma 

Il  secondo  capìtolo  è  copiato  ad  un- 
snem  dalla  seconda  operazione  del  mio 
libro  ;  adunque  ÌK  questi  due  capitoli  non 
resta  altro  all'  inTeazion  del  Capra ,  che 
gli  OTori;  ai  quali  sì  dee  pur  aggiugo^ 
quello  che  et  commette  verso  il  tìne  di 
questo  secondo ,  quando  dice  :  Insuper  si 
euee  data  linea  100.  partium,  àC  peterea- 
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tur  -r-  4.  vc2  5.,  qi^a^  prope  centrum  instrtt^ 

pienti  accipi  nf>n  postunt,  illae  accipian, 
t&r  ex  altera  parte  instrumenti ,  'vìdelicee 
j^ope  100.  aacenàóndp ,  eie  il  che  ncn  è 
oea  detto,  ma  bìsogaava  dire ,  acùpùatur 
residuum  illarum  pàrtium ,  nempe  97.  vei 
96.  vel  95.  propé  100.  e  non  illae  occhiarti 
Sur.  E  questa  cauzione ,  eccettuatone  {>erQ 
V  errore ,  è  pur  essa  ancora  presa  da  due 
luoghi  della  mia  prima  operazione. 

Il  t^zo  capitolo ,  Liaeam  ptopositam 
in  ab^uot  petitas  parUiS  secare ,  contiene 
quatti-o  parti  ;  le  ptime  tre  per  dividere 
le'  linee  mediocri ,  le  mioime  ,  e  le  ma»* 
cime,  sono  copiate  ad  verhum  dalla  mia 
prima  operazione  *  eccettuatone  V  errore  ^ 
che  il  Capra  commette  nel  voler  p»a)liare 
un  poco  la  terza  ,  dove  chi  facesse  al  mor 
do  che  egli  scrive ,  dicendo  :  et  immota 
mstnimetUo  aeciptatur  una  septima  illius  I 
K.  quae  addaUir  sin^ulis  partibus  priitt  ao 
^eptis  in  linea  H  K.  sarebbe  grand' errore, 
ma  bisogna  che  illa  septima  addatw  prin 
Ttìae  parti  semel  ^  secundac  parti  bis ,  ler^ 
hiae  ter  etc.  La  quat4A  parte,  nella  qua- 
le egli  insegna  ,  date  due  linee  diseguali, 
dalla  maggiore  tagliarne  nna  eguale  alla 
zainpre ,  e  ci  fa  prima  veder  quanti  pun- 
ti coDlien  l'una,  e  poi  quanti  ne  ccutien 
r altra  ,  e  poi  ravar  il  numero  minore  dal 
maggiore ,  e  poi  tornare  a  pigliare  il  resi? 
f|u(>    dallo    Strumento^  e    poi   trasp(>rtat:l9 
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kopi^  là  maggiore  ;  Teglia  che  ci  cdtiteu* 
tiamo  di  lasciarla  per  trovato  singolare 
dell*  iag«gDO  del  Capra; 

La  quarta  Operazione,  secundum  da- 
tam  lineam  divisam  secaix  aliam_ ,  è  tolta 
dal  Fiammingo)  ma  si  poteva  più  frpedi- 
tamente  risoWere  per  la  ter2a  mia  i  anzi  ^ 
quanto  all' operazione,  è  l' istessa  a  capel7 
lo  ;  ma  dove  in  questa  le  parti  ti-Ovate  si 
notano  nella  medesima  retta  ,  nella  mia 
(wUe  linee  trovate  sì  costruisce  una  figura» 

Nel  quinto  capitolo  sono  diverse  ope- 
razioni di  aritmetica  trasportate  tutte  dal 
mio  libro;  e  prima  dal  principio  del  cap. 
sino  a  quelle  parole  :  Non  kic  jacet  hit- 
jtts  instràmenti  usus ,  è  copiato  tutto  a 
capello  dalla  mia  quarta  operazione;  dove 
si  noti,  come,  avendo  tralasciato  il  Capra 
nel  copiare  II  primo  ^caso  di  questa  ope- 
razione, quello  cbe  io  Scrivo  in  quel  "pro- 
posito, cioè -che  per  l'isolver  le  qaistioni 
della  regola  aurea ,  dell!  tré  numeri  pro> 
posti  t  si  può  ad  arbitrio  nostro,  per  aggiu- 
star lo  strumento  ,  pigliare  il  secondo,  ov^ 
vero  il  ter2o ,  e  applicarlo  al  primo,  non 
avendo  esso  fatto  menzione  di  ciò  (  segui- 
ta poi  di  copiare,  e  scrive  i  Séd  si  quaestio 
esset:  io.  exhibetu  3o.  tjuot  dahune  8j  ? 
nec  secundua ,  nec  tertìtu  namerus  ex  sca* 
la  immobili  accUpUii  potest  primo  per  ttans' 
versum  accommodari. .  Ma  se  di  sopra  non 
ha  mai  fatto  menzione  di  accomodare  al' 
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tro  che  il  secondo,  pei*hè  dice  ora  ,  ma 
•e  né  il  secondo ,  nò  il  terzo  sì  potrà  ac- 
comodare ?  bastara  dire ,  ^uia  secuTubu 
non  potete  accommodari  ftc.  copia  donque 
solamente,  ma  non  intende.  L  altra  ope- 
razione poi  contenuta  sino  alle  parole  : 
Tfon  minori  facilitate  retolvuntw  :  non  ag- 
gingbe  niente  di  nuovo  a  qnanto  è  inse- 
gnato di  sopra,  perchè  non  è  altro  che  la 
medesima  regola  anrea  replicata  tre  Tolte; 
ma  perchè  neU*  a^giifstare  Io  stmmCDto  si  ' 
adoprano  solamente  il  primo  e  secondo 
numero,  IÌ  quali  in  tutte  tre  le  orerar-io- 
ni  SODO  sempre  i  medesimi  ;  quindi  è  che 
aggiustato  una  volta  ci  serve  poi  senza 
più  muoverlo  per  trovare  tutti  gli  altri 
numeri  rispoudeuti  a  quelli  che  nella  re- 
gola occupano  il  terzo  luogo.  La  operazio- 
ne che  segue  sino  alle  parole,  -vemm  si 
quis  ,  è  la  regola  inversa  copiata  ad  'ver- 
hum  dalla  mia  operazione  5.' L'altra  che 
segue  sino  alle  parole  ,  Non  absinùli  rte- 
&>tiOf  è  la  trasmutazione  delle  mon^e  po- 
sta da  me  nella  mia  sesta.  Quello  che  se- 
fae  tino  alle  parole  insuper  si  aliquis^  è 
operazione  per  gli  interessi  a  capo  d'an- 
no risoluta  in  due  modi  diversi  ,  coniati 
l'uno  e  r  altro  a  parola  a  parola  aalla 
mia  settima.  Io  quel  che  segue  sino  alle 
parole ,  sed  ut  melius ,  il  Capra  si  è  arri- 
sicato a  non  voler  copiare  ad  verbum ,  e 
se  bene  segue  la  medesima  operazione . 
commette    gli  errori    notati  di  sopra  nella 
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narrazione  delle  sue  risposte  in  voce.  Quel- 
lo finalmente  che  resta  sino  al  fine  del 
cap.  si  lascia  intatto  ali*  invenzione  del 
Capra ,  essendo  un  affaticarsi  per  impove- 
rire f  poiché  introduce  per  far  le  medesi- 
me cose  già  fatte,  un'altra  scala  mobile  , 
potendosi  servir  della  stabile ,  ha  da  muo- 
Ter  lo  Strumento  una  volta  di  più  »  ado- 
perare due  compassi ,  e  cercare  in  fine 
con  tedio  transversal  mente  il  numero  desi- 
derato, le  quali  mauilatture  t(nio  tutte  noa 
pur  disutili ,  ma  dannose. 

Heì  cap.  6.  propone.  Figurarti  aliquara 
superficialem  adaugere  vel  diminuere ,  • 
ciò  dichiara  con  due  esempj ,  il  primo  è  ' 
ìa  un  trianaoto  solo ,  il  secondo  e  in  un 
rettilineo  di  molti  lati,  e  perchè  il  primo 
esempio  non  è  copiato  dal  mio  libro ,  un 
solennissimo  errore  non  manca  ;  imperoc- 
ché proponendo  egli  con  queste  parole, 
(  Sit  trian^ulus  ABC.  secundum  ifuerit 
àlias  trian^'Uus  constìtui  deb^aù  qui  sic  ter 
mafor^)  dì  voler  fare  un  triangolo  triplo 
di  no  altro,  venendo  poi  airo[>erazion9 
cresce  i  lati  del  proposto  st^condo  la  pro- 
porzion  tripla ,  e  crede  di  aver  secondo  la 
medesima  proporzione  cresciuto  il  triango- 
lo ,  né  sa  ancora  che  il  triangolo  non  3> 
Tolte  ,  ma  nove  volte  sarà  maggiore  del 
proposto:  T altro  esempio  poi  che  egli  dif- 
fusamente descrive ,  è  puutualmeute  «opia* 
to  dalla  mia  operaxiona  ^> 
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Propone  nel  cap.  7.  Datis  duàhus  li- 
neis  tertiam   pwportionalem  adjungere,    e 
questo    noD  è  copiato   dal  mio  libro  ,  ma 
cavato  dagli  ficrìtii  del    Fiammingo ,  dove 
oltre  a  quello  che  ho  notato  dì  sopra  in- 
torno a  questo  cap.  scrivendo  le  sue  ris])0- 
Kte  in  voce,  noto  adesso  il  priacipio  <lov« 
icrive  «osi  :  Sint  dune  linae  A  ^  et  B.  qui* 
bus    invenienda    sii    tertìa   proportionalis 
contìnua  età.  dove  la  parola  contìnua,  per 
esservi  superflua  y  deuota  che    il  cap.  i>oa 
sa  che  uua  terza    linea    proporzionale  ag> 
giunta  a  due  altre  date,  uon  paò  non  es- 
sere   ia   proporzionalità    continua ,.  e    pur 
queste  son  minime    bagattelluzze  ;    poteva 
in  oltre   questa    operazione ,    come   dipen- 
dente da  cose  poste  da  me,  molto,  più  de- 
stramente esser  risoluta ,  e    senza    avere  a 
muovere    lo    Strumento    più    di    una  sola 
Tolta ,  imperocché  misurata    rettamente  la 
linea  B.  e  applicata  poi    transversa  Imente 
alla  quantità  della  A.  misurata  su  la  me- 
desima scala  retta ,  e  preso    poi  transver- 
salmente  il  numero  della  B.  si  averà  la  C. 
ma  che  bisognava    perder  tempo    in  que- 
sta ,  e    nelle    due  seguenti   operazioni ,  se 
sono    la  medesima  cosa    ad    unguem,  che 
la  regola  aurea  posta  da  me ,  e  trascritta 
dal  Capra? 

Per  dir  quanto  mi  occorre,  con  mag- 
gior brevità  e  chiarezza ,  iutomo  al  cap.  8. 
del  Capra,  è  necessario  trascrìverlo  in 
questo  luogo.  Dice  dunque  nel  titolo.  Da- 
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tis  tìuahus  Uneis  tertUim^  tertìae  quartant^ 
^uartae  quinUxm  etc.  continaas  proportio' 
nales  adinvenire  ^  e  segue.  Per  hanc  ope- 
ratiomsm  faciìiimitm  eric  resolvere  probi.  4. 
prop.  12.  lib.  6.  Euclid.  si  namque  propo~ 
ditarum  Unearum  nota  sit  proportìo ,  ut 
itan  supra  docuimus  cap.  5.  inquiratur  dtf- 
ferentia  Inter  dictas  duas  lineas ,  tunc 
operto  instnmtento  secundum  quantiiatem  ^ 
ma/oris  lineae  excipianCur  intervalla  diffc 
rencianirriy  ut  e.  g.  dentiir  lineae  A,  ecR. 
(F.  IV.)  in  proportione  j  ut  2t.  ad  28.  ape- 
riatur  secundum  quantitatem  lineae  B.  in 
21.  inanotoque  instrumento  excipiatur  di- 
ttantia  inter  puncta  35.  35.  prò  linea  C 
inter  puncta  42.  42.  prò  linea  D.  et  sìa, 
de  reliquis.  Qui  primieramente  si  nota  co- 
me il  Tolere  che  excipiaraur  intervalla  dif- 
ferentiarum^  non  ba  cbe  fare  niente  in 
cfue<:to  luogo  ,  ne  all'  operazione  (jnando 
si  fftcesse .  bene ,  né  al  farla  male,  come 
seguita  di  fare  il  Capra  ;  e' doveva  (volen- 
do concordar  eoo  qael  cbe  segue)  dire, 
excipiantur  intervalla  numeronim  crescen- 
tium  ultra  28.  per  dijferentiam  21.  ad  28. 
.  li  quali  <iono  quelli  cbe  nomina ,  cif>è  35. 
42.  ec.  Passo  poi  a  considerare  un  altro 
errore,  ed  è  cbe  sendo  la  B.  28.  e  la  A. 
31  piT  trovare  la  C.  vuole  cbe  Instrumen' 
tum  aperìatur  secundum  quantitatsm  lineae 
B.  m  2 1 .  e  i^be  ilio  immoto  excipiatur  di- 
«tantia  inter  puncta  35.  prò  linea  C.  il  cbe 
•  falsissimo  ;  ma  bisi^na  excipere  dìstan- 
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tiam  inter  punita  aS.  Vi  è  oltre  a  qneit* 
il  terzo  non  minore  errore ,  il  quale  è  , 
che  egli  ■  s*  immagiaa  ,  che  quando  averJi 
presi  gV  intervalli  trai  pantì  35.  3.i.  e  ^a. 
42.  questi  siano  le  lunghezze  di  linee  con- 
tinue proporzionali  :  cosa  parimente  fatsis- 
fiirna ,  e  argomento  di  niente  intendere  ; 
perchè  le  distanze  tra  i  punti  zi.  ai.  e 
28.  28.  e  35.  35.  e  42.  42.  ci  danno  linee 
di  eguali  eccessi,  e  ordinate  in  proporzio- 
ne aritmetica ,  cosa  che  non  fa  al  preaen* 
Ce  proposito  ;  ma  se'Tolcva  conseguire  l'in- 
tento, bisognava  applicar  la  B.  al  21.  e 
prendere  il  28.  che  gli  dava  la,  terza  C. 
e  questa  applicala  (  aprendo  più  lo  stru- 
mento) pur  al  21.  pigliando  il  28.  si  ave- 
Ta  la  quarta  D.  la  quale  applicata  si- 
milmente al  21.  e  preso  il  28.  ci  da- 
va la  quinta  E.  e  cosi  in  infinito.  Vedete, 
intendenti  Lettori ,  in  quali  pnerizie  mi 
bisogna  consumare  il  tempo ,  e  pure  è 
ferza  trattarne. 

Il  nono  cap.  Datis  trìbus.  Uneis  tjuar- 
tam  proportionalem  investigare ,  Ma  ^  sicco- 
me il  ca]\  medesimo  confessa  ,  la  medesi- 
ma operazione  che  la  precedente ,  e  non 
Snj>  essere  aggiunto  per  altro ,  se  non  per 
ar  luogo  a  un  nuovo  errore,  che  noa 
.poteVa  capire  nel  passato  capitolo.  Qni  , 
stando  nella  figura  precedente  ,  e  volendo 
alle  tre  proposte  lìnee  soggiungere  la  quar- 
ta proporzionale  ,  dice  ,  mtfuiratur  propor» 
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do  Uneae  A.  ad  h.  uù  aperiatur  secundum 

qnantittìtem  B.  in  5o,  5o.  A  cadec  in  38  — 

itaque  circino  aliquo  accipias  quanUtateTit 

Uneae  C.  hanc  puftcCis  38!  —  pertransver- 

sum  accommodabis,  et  immoto  iiutrumento 
accipies  dJstonttam  inter  puncta  So.  5o. 
quae  exhibet  lineéon  E.  quartam  proporcio- 
nalem,  qjtnd  rtihH  aiiud  erit  quam  resol- 
9)ere  problema  Pappi ,  q/w  docet ,  tribus 
daCis  rectis  lineiti  quartam  invenire,  quaa 
sit  ad  tertiam ,  ut  prima  ad  Stìcundam, 
Ora  qut  non  ha  cfae  far  Pappo ,  né  que- 
sto è  altro  problema  clie  il  quarto  del  se- 
stn  d'  Euc).  prop.  la.  e  non  e  vero  che  in 
qnesta  O]>erazione  si  trovi  una  quarta  li- 
nea ,  la  quale  sia  alla  terza ,  come  la  pri- 
ma  alla  seconda  ,  ma  si  trova  la  quarta ,  ' 
alla  quale  la  terza  è  come  la  prima  alla 
seconda. 

L'operazione  decima  è,  secare  datam 
rectam  quamlibet  secundum  duOy  extrema 
ce  media  ratione^  dove  quelle  parole.,  *«- 
cundwn  duo,  le  quali  non  vi  hanno  che 
lare ,  bastano  a  far  conoscere  ad  una  per^ 
tona  della  professione,  che  il  Capra  non 
ha  mai  lello  alcuno  autore  Matematico, 
Questa  Operazione  è  copiata  dagli  scntti 
del  Fiammingo,  ed  è  falsa;  perchè  posto, 
come  dice  il  Ca]>ra  ,  che  tutta  la  linea 
data  sia  too.  fa  poi  che  la  minor  porr.io' 
ne  sia  38.  e  per  conseguenza  la  maggitnre 
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62.  ma  100.  62.  e  56.  itoti  Ktdo  altrljneós 
ti  pooporzioDali  «  perchè  il  quadrato  di  62. 
è  3044.  e  il  rettangolo  di  100.  e  38.  è  3iÌoa, 
Ma  non  solamente  col  mezzo  di  questi  nut- 
meri  non  si  segherà  la  data  linea  secondo 
l'estrema,  e  mezza  proborzione ,  ma  né 
secondo  alcuni  altri,  e  siano  quali  si  to^ 
gliono,  essendo  tal  divisioue  irrazionale, 
sicché  posta  tutta  la  linea  come  di  sopra 
100.  sariano  le  sue  parti  segandola  nella 
proporzione  detta  una  rad.  iz5oo.  m..  5oi 
e  r  altra  i5o.  m.  rad.  ia5oo.  Ma  queste 
cose  aranzano  di  troppo  la  capacità  del 
Capra,  e  sebbene  questa  divisione  non  si 
può  troTftre  col  mezzo  delle  linee  ^  si  può 
nondimeno  fare  con  altre  linee  dello  Stru' 
mento;  ma  questa  è  una  cognizione  mol- 
to lontana  dall' intelligenza  del  Capra,  ben-' 
che  r  operazione  sìa  facilissima,  e  non  si 
ha  da  far  altro  >  che  applicar  tutta  la  li' 
nea  proposta  trasversalmente  alli  punti  6> 
G.  delle  linee,  che  il  Capra  chiama  lineae 
circulorum ,  pigliando  poi  senza  muover  lo 
Strumento  T  intervallo  tra  li  punti  io  10/ 
delle  medesime  linee,  e  questa  sarà  una  delle 

1)arti  della  linea  da  dividersi.  Ma  sopra 
e  mie  linee  Poligrafìcbe  si  applicherà 
tutta  la  linea  alli  punti  io.  lO-  pigliando 
poi  la  distanza  tra  li  punti  6.  d.  e  sarà 
latto. 

Passa  nel  cap.  ii.  nelle  operazioni 
delle  linee  delle  superficie  dette  da  me 
Geometriche;  e, in  questo  oap.  mette  «ot^ 
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lo  pochissime  parole  tre  operazioni  tolte 
a  capello  dalle  9.  lO.  e  11.  mie;  ma  io- 
naatucciate  qui ,  parendo  pure  al  Capra 
furto  troppo  eDOrinemente  spaccato  il  co- 
piar sempre  il  tatto  a  parola  a  parola. 

]Kel  cap.  12.  propone ,  Datum  trian- 
gulum  divUiere  lineis  aequiduCan£U>us  in 
partes  tietjttaies  ;  questa  operasione  è  tol- 
ta ad  unguem  dagli  sorìtti  del  Fiammin- 
go, e  non  è  altro,  che  la  roÌ4  ottaya 
mascherata.  Imperocché  io  insegno  qaivi 
crescere  ,  o  diminuire  quahinqae  figura 
•uperhciale  secoodo  qaalsÌT(^lia  propor- 
«OQc  ;  e  qni ,  che  altro  è  il  diriilere  il 
triangolo  proposto  in  JSnqne  parti  eguali, 
per  star  nell'  esempio  del  Capra  ,  che  trw 
Tarne  uno  che  sia  la  quinta  parte  di  quel- 
lo, un.  altro  c^&  si^    li  ~    uno    che    si% 

Ji  I  .  etc.  1 

Propone  nel  oap.  i3.  Datam  aìiipiam 
fuperficiem  dividere  secundum  datam  prO' 
ftoreionem,  e  perchè  questa  non  è  copia- 
ta dal  mio  libro  (sebbene  è  Colta  ad  ver*' 
bum  dagli  scritti  del  Fiammiug»,  dove  el- 
la à  posta  coir  esempio  medesimo  de  ì  eres 
viri ,  inter  quos  divìdendus  sit  campus  A 
B  C  D.  )  si  mette  a  esagerare  la  eccel- 
lenza dello  Strumento  per  questa  (tÌtoIÌs- 
8Ìma  oj>erazione  ;  la  quale  primieramente 
)ia  la  proposizione  universale ,  come  si 
fede,  ma  la  regola  che  poi  si  ^à ,  non  ap< 
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plica  se  non  a  i  parallelograauni ,  tiè  può 
aver  luogo  se  non  in  queiili ,  uè  i  tiiau- 
goli,  e  nelle  figure  meiisali;  le  quali  tuu 
te  figure  seguitando  la  propoi-zioue  Ueile 
lor  basi ,  come  dulia  prima  del  cesio  d'  Eu- 
clide si  fa  manift'Slo ,  traducooo  ii  pre* 
sente  problema  al  dover  dividere  una  li- 
nea nelle  dnle  proporzioni,  e  non  altro; 
la  quale  operazione  è  la  medesima  giusU^ 
cbe  la  {«'ima  operazione  posta  dal  Capra, 
cioè  la  medesima  ,  cbe  la  seconda  mia  j 
onde  io  non  so  perchè  il  Capia  T  abbia 
rejilicata  qui  tra  le  linee  Geomelriche ,  le 
quali  non  ci  hanno  che  far  niente ,  ne 
l'ìstesfio  Capra  se  ne  serve  punto  per  que* 
sta  operazione. 

n  cap.  14.  che  segue  contiene  due 
operazioni ,  Y  una  è  per  trovar  la  media 
proporzionale ,  copiata  ad  verbum  dalla 
mia  14.  operazione;  l'altra  è  costituire 
un  quadrato  eguale  a  un  dato  triangolo  , 
copiala  di  parola  in  parola  dalla  seconda, 
parte  della  mia  operazione  3i. 

rtel  cop.  i5.  sono  diverse  operazioni, 
e  però  dìvei'se  cose  da  notarsi.  E  prima 
propone:  DaCis  Cribus  superficiebus  tfuar- 
tam  proportionaleìn  aàjungere  ;  comincia 
poi  l'operazione  con  queste  parole:  Sint 
duo  circuii  A  et  B  et  Jtgura  C  cui  sii  in- 
'uenienàa  quarta  prvportionalis ,  quaJem 
proportionem  habet  A  ad  B.  ex  linea  su- 
perfìcierum  quaeratur  proportio  K  ad  ^ 
etc.  dalla  qual  frase  (U  dire  si  può  com.- 


D.n.iizedby  Google 


Ili 

prendere  «e  il  suo  Autore  ha  nui  letli  li- 
bri dì  Matematica.  Sef^uita  poi  l'operazio» 
ne  sino  alle  parole ,  Non  ahsimili ,  e  di 
li  fino  a  ,  Eadem  fere  operatione ,  insegoa, 
si  dentar  duae  supètficies  ,  tetèiam  propon' 
tìonaiem  invertire  ;    V  uoa    e   V  altra  clelle 

?uali  operazioni  è  tolta  dagli  scritti  del 
iammingo  ,  ed  è  in  questo  luogo  super- 
flua. Imperocché  ,  se  di  sopra  si  è  inse* 
Snato ,  date  tre  linee  trovar  la  quarta ,  e 
stese  due  trovar  la  terza  proitorzionale; 
ed  essendo  che,'  ogni  volta  che  te  linee 
•on  proporzionali  «ancora  le  lor  figure  sì* 
Baili  sou  proporzionali ,  come  Euclide  di* 
mostra  nella  2Z.  del  sesto  ;  a  cUe  proposi- 
to introducono  ora  queste  due  operazioni 
folamente  per  aggrandire  il  libro?  Ma 
qui  noto  un'altra  leggerezza  del  Capra, 
cioè  ,  che  qui ,  dove  non  era  necessario  , 
distingue  la  considcrazion  delle  prop(v< 
ffionì  delle  lìnee  da  quella  delle  lor  ligu- 
re: ma  di  sopra  nel  cap.  6.  dove  tal  di- 
BtÌDzione  era  sommamente  necessaria ,  1*  ha 
prete  come  se  fussero  la  medesima  cosa. 
In  quel  che  segue  poi  fino  alle  jiarole , 
Hinctfue  /tabetur  so)utioy  copia  la  opera* 
zione  mia  io.  dalla  quale  pende,  anzi  è 
il  medesimo  appunto  quello  in  che  egli 
«i  distende  sino  a  ,  Uaecque  proportìonum- 
metltadus.  Entra  poi  a  voler  metter  non 
so  che  del  suo ,  e  s*  intriga  in  una  certa 
anfora ,  scrivendo  cosi  :  Hhtd  tamen  sileni 
tìo  iniìolvendum  non  cr«do  y  quod  si  prò» 
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posila  esset  amphora  continans  mónsuram, 
aù  quaereret  alitfuU  aliam ,  tjuae  duas  , 
quae  tra  *  'oel  quatuor  contineret ,  hoo 
dicto  dtius  poietit  absolvt  ;  avceptis  enira 
dimensionibus  propositae  umphorae  y  si  U- 
las  prò  lihitu  applicuer^mut  aliquibus  pun- 
<}ùù  hujus  Itneae ,  tum  ex  immoto  instiw 
mento  exceperimus  dup'urn  ,  triplum  ,  nel 
quadruplum ,  ìuibebimus  dimensiones  am- 
phorae  petiUie ,  dove  il  Capra  mostra  co- 
me egli  noa  solo  ba  creduto  (  oome  dì  so- 
pra si  è  dichiarato  )  che -le  superficie  se- 
guitino le  proporzioni  de  i  lati ,  ma  che  i 
soJidi  parimente  seguiao  quelle  delle  lor 
superficie,  poiché  ia  questa  operazione  a-- 
pertamente  sì  dichiara  di  credere ,  cbe  col 
raddoppiare,  o  triplicare  le  superfìcie  del- 
l' anfora ,  sia  parimente  raddoppiato ,  o 
triplicato  il  suo  contenuto,  e  così  nellìi 
dottrina  del  Capra  la  proporzione*,  che  è 
tra  due  linee,  si  trova  l'istes&a  ancora 
tra  le  figure  simili ,  tanto  superficiali , 
quanto  solide  fatte  da  quelle;  lalsità  co- 
Qùsciuta  da  ogni  muratore. 

7(el  cap.  i6.  vuol  dichiarare  la  regor 
la  di  costituire  un  rettilineo  simile  ad 
uno ,  ed  eguale  ad  uà  altro  dato.;  la  qua* 
le  operazione  non  è  posta  da  me  nel  mìo 
libro  ,  ma  1*  ho  ben  insegnata  in  voce  a 
motti  mìei  scolari  in  dÌTCrsi  tempi ,  ed  è 
qecessario ,  che  da  qualcuno  sia  stata  mal 
referiia  al  Capra  ,  e  p^gio  intesa  da  lui; 
il  cbe   si   ^    ptaui^sto   dal    copfusissimQ 
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parlare  ,  cbl  quale  'ei  Is  Jescrive ,  e  pie- 
no di  improprietà ,  e  maacameatì  ;  oel 
3tiale,  solamente  da  persone  molto  inten- 
enti ,  si  può  vedere  come  per  nube  la 
regola  buona  di  operare,  ma  infelicissi- 
nameate  descritta.  Ed  acciocché  quanto 
in  ciò  mi  occorre  dire,  meglio  s'intenda,- 
è  necessario  tpascrivere  qui  la  operazione 
con  ]a  sua  figura  :  scrive  dunque  il  Ca- 
pra  cosi. 

Datam  superficiem  immutare  in  aliami 
cujus  alia  sic  aeguatis  primae  datae.  Esset 
equidem  haec  operatlo  dì/ficilis,  sed  omnetn 
dtfficuitatem  superai  instrumentum  hoc  no- 
strum ;  sit  enim  triangtdus  A ,  (F.  v.)  cui 
rhombus  aequalis  triangido  A  quoad  arearrt^ 
Sed  rkortìbo  B.  similis  fieri  debeat.  Primo 
quaeralur  inter  basim ,  et  dimidiam  perpeiu 
dicularem  trianguU  A  media  proportionalis 
qitae  sit  C ,  deinde  ipsius  rkombi  B,  media 
etiam  proportionalis ,  tfuae  sit  D.  denique 
auaeratiir  quarta  proportionalis  ipsaru/n 
D.C,  hoc  scilicet  modo:  si  latus  quadra- 
ti quod  est  D.  rhoTnbi  B.  dot  latus  fatsum 
rhombi  B.  quid  dabit  latus  quadrati  veri  C, 
trianguU  A.  et  proveniet  latus  verirliombi. 
Hoc  esv  videas  quam  proportionem  hubeani 
latera  rhombi  falsi^  ut  puta  F,  G.  et  pro- 
portionalis D,  et  in  iute  exemplo  sit,  ut 
loo.  ad  5'i.  postea  sècundum  qiiantitatem 
laleris  C-  aperiet  in  lìnea  superjìcterum  in 
lOo.  et  excipies  dìstantiam  Inter  puncta 
53.  53.  pra  latere  E.  indeque  habere  potiris 
Galileo  Galilei  P^ol.  IL  8 
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Si  huionem  probi.  7.  pn>p.  zS  Uh.  6  EucL 
tfuo  docetj  daco  rectilineo  sùmie,  similitsr- 
ijue  posUum,  et  alteri  dato.,  aequaieidem 
consiitueie. 

Ora  qui  mi  bisognano  finr  due  cose, 
prima  dicniariire  al  Capra  quello ,  che  ei' 
medesimo  ha  voluto  dire  in  questo  capìtfv 
lo,  e  poi  esplioar  meglio  quello,  che  bi- 
sognava, che  ei  dicesse  per  airperfetUtnea- 
te'.  ]Sel  titolo,  del  quale  Edipo  noa  tro«e- 
ria  il  senso,  ha  Toluto  dire  :  Datts  duabut 
superfìciebus  quibuscunque  ;  terUam  uni  qui' 
dem  datarum  aegualentt  alteri  vero  timi- 
lem  descriùere^  poi  nelle  parole  inettìssìoie: . 
Sic  enim  triangutus  A.  cui  rhomhus  aequa~ 
lis  trianfftlo  A-  quoad  areatn,sed  rìvunbo 
simiiit  fieri  debeat  \  doveva  dire  parlando 
da  Geometra ,  e  stando  nella  proposizione 
universale,  come  fu  proposta  :  Jt^yF^ura  A. 
cui  alta  aequaUs ,  sed  ipsi  figurae  iimilis 
constimi  debeati  doveva  seguitar  poi,  e 
dire,  inveniantur  quadrata  ipsis  A.  et  B. 
aequaliai  per  quello,  che  egli  sofìve  al 
cap.  40.  copiato  dalla  mia  operazione  3o. 
.  quorum  luterà  sint  lineae  C ,  D.  {  perchè 
le  medie,  delle  quali  ei  parla,  non  servo- 
no ad  altro);  e  cosi  sfuggiva  quello  im- 
propriissimo  modo  di  parlare.  Deinde  ip- 
sius  rhoinbi  B.  media  etiam  proportionaliSt 
il  quale ,  oltre  al  far  la  proposizione  par^ 
ticolare ,  dichiarerebbe  per  ignorante  uà 
che  avesse^più  fama  d'Archimede;  e  pa- 
rimente doveva  buttare  a   monte   tatto  U 
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reato  del  ciarpame,  die  egli  seri  re  ^d  noti 
minor  coofusione,  e  improprietà,  intralciali* 
dolo  con  lati  veri,  e  lati  falsi  di  falsi  qaa> 
drati,  e  rambi  veri,  e  dir  soUmenCe  coil  : 
deinde  ut  C  ad  lì,  ita  fiat  liitta  A  ad  ali* 
am  £.  ex  qua  describcUur  figura  similis  A 
quae  erit  quoque  figurae  B.  aequalis;  e  co* 
si  Tetiiva  a  scansare  ancora  1*  altro  error* 
commesso  nel  dire ,  quaeratur  quarta  prò- 
portionalis  iptanan  D  ,  C  [K^poaendo  du« 
iinee  soie  per  trorargli  la  quarta  propor- 
zionale. 

Nel  capitolo  17.  trasporta  le  regola 
per  l'estrazione  della  radice  quadrala,  « 
per  le  ordinanze  di  fronte ,  e  fianco  di&e- 
guali  con  tatti  i  tor  cesi,  e  cauzioni,  • 
modi  diversi  di  operare,  copiate  ad  ver- 
bum  dalle  iz.  l3.  mie  operazioni.  E  bea* 
oliò  la  prima  regola  posta  dal  Capra  per 
Testraziou  della  radice  non  sia  stampata 
nel  mio  libro,  ella  però  sì  irora  in  laolti, 
manuscrilti  dati  da  me  alouni  anni  addie- 
tro a  diversi  Signori ,  e  tra  gli  altri  è  ne- 
f;li  scritti ,  che  detti  sei  anni  sono  all'  II* 
nstriss.  Sìg.  Jacop' AUigi  Cornaro,  essea* 
do  quella  stata  la  prima  maniera  di  ope- 
rare, ridotta  poi  a  maggior  £icilitji ,  oome' 
nelle  altre  tre  regole  stampate  da  me  si 
Tede,  le  auali  due  regole,  benché  in  ap* 

Firenza  dTffereati ,  sono  però   in  'essenza 
istessa. 

Viene  dipoi  nel  cap.  18.  a  trattar  del- 
le lìuec  dei  solidi ,  clùamate  da  me  Stereo- 
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meiriche,  e  io  qaello  ««plica  due  opera- 
zioni f  1'  una  dì  trovar  la  proporzione  tra 
clue  solidi  simili  proposti ,  1*  altra  per  'co- 
fitituìrne  un  solo  effuale  a  molti  dati  ;  le 
quali  due  o|fbraziaQÌ  sono  copiate  dalle  (6, 
e  17.  mie. 

fJel  capitolo  ig  vuole  insegnare  il  mo< 
do  di  sottrarre  na  solido  da  un  altro  si- 
mile; operazione  pretermessa  da  m«  per 
ctsei-e  la  conversa  della  precedente  «  e  j>e> 
rò  manifestissima  ad  ogni  persona.  Repli- 
ca poi  nel  fine  la  medesima  operaziono 
posta  nel  capitolo  precedente,  essendoché 
il  medesimo  è  trovare  la  proporzione  che 
hanno  in  peso  due  solidi  simili  ,  che  tro* 
Tare  la  proporzione  che  hanno  tra  di  lorO} 
Tedesì  questo  modo  di  operare-  esemplili-* 
cato  nel  fine  della  tnìa  operazione  a. 

Il  capitolo  20.  è  oavato  da  una  parto 
della  mia  operazione  i5. 

Nel  capitolo  21.  propone  due  opera- 
siooi  non  copiate  dalle  mie*  dal  che  ne 
seguita  in  conseguenza  necessaria  che  non 
mancano  di  errori.  Propone  dunque  io 
Universale,  Datum  soUditm  in  partes  pe- 
titas  àiviàere,  e  segue  il  modo  del  divider^ 
]o  così  I  I)widantur  superficies  sulidi  ea  fa- 
tione,  qua  in  Uneae  superfìciemm  cap.  io, 
et  fi.  docuimiu  dividere  superficits ,  nem- 
pe  in  oppositis  parcièus ,  conjun^antur  pa- 
rallelis  lineis  dìvisiones^  dictumque  soUdunk 
divisum  erìt  in  paHes  petitas;  Ao^e  io  prì- 
mìeramente  noto  come  il  pap.    ip.  e    if 
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non  hanno  che  fare  iti  questo  proposito} 
ma  dorerà  citare  il  cap.  i3  Dicoinoltrft 
che  mi  maraTÌgtìerfli  se  altri  che  il  Capra 
ti  fosse  persuaso ,  che  di  nn  solido  taglia- 
to in' diverse  parti  al  modo  del  Qipra  la 
parti  solide  avessero  tra, di  loro  le  mede* 
•ime  proporzioni,  che  le  parti  delle  sua 
anperocie  tagliate  ;  ma  del  Capra  oramai 
non  è  più  da  maraTtgliarseDe  *  anzi  sai-ia 
da  tra-tecolare,  ((uando  egli  aresse  -  aperta 
la  bocca  senza  mandar  fuori  più  sciocchez- 
re  che  parole.  Aveva  pensato  per  salvare 
il  Capra  di  dire ,  che  ei  non  abhia  cogni- 
zione di  altri  solidi ,  che  dei  prismi ,  e  dei 
cilindri  ;  e  che  appresso  di  lui  i  coni  ,  le 
piramidi ,  le  sfere  ,  i  conoidali ,  '  e  mille 
altri  solidi  non  si  trovassero  al  mondo  ;* 
ma  ho  veduto  poi,  che  né  anco  questo  1» 
mandava  immune  da  ogni  mancamento , 
perchè  per  segar  quei  corpi  detti  non  oc- 
correva dividere  altro  che  le  lc»x>  altezze; 
tal  che  non  lo  posso  in  modo  alcnao  aju- 
tare.  Agqiugne  poi  nel  fine  il  modo  di  tro- 
Tar  solidi  proporzionali ,  dìceoilo  questa 
operazione  proceder  come  quella  delle  su- 
perficie ;  ma  che  in  luogo  delle  linee  del- 
le superficie  si  piglino  le  linee  dei  solidi,  e  io 
glidico,cbeequeste,eque11esonsaperllue,per- 
chè  senza  altre  superficie ,  o  altri  solidi  hasta 
pigliarle  proporzionali  dei  lati  ;  perchè 
quando  ì  lati  saranno  proporzionali,  saran< 
no  proporzionali  parimente  le  loro  figure 
simili  tanto  piane,  quanto  solide. 
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Propone  nel  cap.  32.  Datìs  àuohus  so- 
lidis  duo  media  proportìonalia  elicere^  do- 
Te  perchè  la  operazione  è  particolare  dei 
solidi  simili ,  bisognava  nel  titolo  dire , 
duobus  solidis  4imilibus  ;  perchè  io  non  so 
quanto  il  Capra  si  sapesse  disti'igare  ,  se 
alcuno  gli  proponesse  una  sfera*  e  una 
piramide.  La  op^azione  poi  è  la  medesi- 
ma che  r  InTeozion  delle  due  medie  pro- 
porcionali  tra  due  linee  proposte,  messa 
da  me  nella  operazione  19.  ma  egli  cre- 
dendo di  mascherarla,  e  trafugarla  Tha 
proposta  sotto  tìtolo  in  appa'renza  solamen- 
te differente.  Ma  forse  ho  torto  a  farlo  co- 
si maljziuto ,  potendo  benissimo  egli  in 
questo,  e  in  tutti  gli  altri  simili  luoghi, 
non  per  malizia,  ma  per  pura  ìgnoraoEa 
aver  peccato. 

.  .  Nel  capitolo  23  propone.  Dato  paral- 
lelepipedo acquale  cuhum  construen  ;  ope- 
razione  copiata'  ad  verhum  dalla  mia  20. 
eeeetttf  però  che  io  non  vi  metto  sì  grossa 
Balorderia  ,  quanta  è  quella  che  il  Capra 
«crÌTC  nell'operazione  dicendo  :  .DeiWe  tn- 
ter  E.  tiuaaratum  basis  parallelepipedi, 
et  ipsius  altìtudinem  C  D.  duae  ntediae 
proportionales  inveniancuri  né  so  ancora 
tanta  Geometrìa  ,  che  io  sapessi  trovar  due 
medie  tra  una  superfìcie,  e  una  linea. 

Insegna  poi  nel  capitolo  34  Mutare 
tphaeram  in  Cubum  ;  ma  giacché  voleva 
metter  mano  a  questa  parte,  doveva  segui* 
tar  d' insegnare  a  ridurre  in  cubo  tutti  gli 


cvGoqgIc 


"9 
altri  solidi  t  siccome  io  ho  privatanieate  a 
dtrersi  miei  scolari  insegnato  a  fare  ;  ma 
esseado  le  operazioni ,  che  posso  far  col 
mio  Strumento,  infinite,  non  ho  Toluto 
stampar  se  non  quelle  che  «ll'uso  cornane 
son  più  necessarie ,  siccome  nel  mio  libro 
ho  detto,  e  la  presente  opei'azìone  ho  io 
iosegoata  assai  più  speditamente ,  cioè  eoa 
applicare  il  diametro  della  sfera  alli  pun- 
ti 42.. delle  lìnee  Stereometriche,  piglian- 
do poi  la  distanza  tra  li  punti  Z2.  che  sa- 
rà il  lato  cercato  ,  imperocché  essendo  per 
Archìm^e  ir  Cubo,  e  il  Cilindrj  intorno 
alla  sfera  come  42.  a  33.  e  il  Cilindro  al- 
la sfera  come  33.  a  22.  patet  proposUum. 

L*  operazione  25.  per  1  invenzione 
delle  due  medie  è  copiata  dalla  mia  i3.' 
ad  verbum.. 

Nel  cap.  26.  mette  tre  regole  per  1*  e- 
strazion  della  radice  cuba.  La  prima  è 
tolta  da  quella ,  cbe  dava  nei  miei  scritti 
alcuni  anni  addietro  ,  la  quale  si  troverà 
in  mano  di  molti ,  e  qui  in  Padova  in  par- 
ticolare uegli  scritti ,  che  detti  già  sei  aci- 
ni SODO  air  lllustriss.  Sig.  Cornaro  ;  le  al- 
tre due  sono  copiate  ad  veiirwn  dalla  mia 
Operazione  18.  stampata. 

Tiene  poi  a  trattar  delle  linee  metaU 
licbe  nel  cap.  27.  nelle  quali  mette  tra 
operazioni  copiate  ad  ungu^m  dalle  mie  21. 
e  23.  operazioni. 

La  operazione  del  cap.  a8.  è  la  me- 
desima che  la  8e«oBda  delle  tra  operazìooi 
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poste  nel  capitolo  precedeale,  e  si  risoIr« 
nel  medesimo  modo  a  capello,  né  vi  è  bi- 
sogno di  pigliare  il  lato  del  cubo  A  B<  o 
altra  linea',  siccome  ad  ognuno  può  esser 
manifesto  per  quello  che  scrivo  nella  so- 
praccitata mia  operazione  22. 

Propone  ne)  capitolo  29.  Dato  corpo- 
Te  metaUico  aliud  construere  aetfua/is  pon- 
éerìs ,  sed  àiversae  masnitudinis  \  ma  la 
parola,  magnitudinis ,  dee  dire,  materiae, 
altrimenti  sarebbe  uno  sproposito  ;  qnesta 
operazione  è  copiata  dalla  21.  del  mio  li- 
bro; ma  notisi  quello  che  è  accaduto  al 
Capra  per  aver  voluto  variar  l' esempio, 
e  specificare  in  un  cubo  quello ,  che  io 
esemplifico  in  una  gialla  :  cbe  è  stalo  il 
dichiararsi  troppo  bruttamente  di  non  in- 
tendere ancora  che  cosa  sia  cubo,  e  come 
■egli  ha  12.  lati  tutti  eguali,  sendo  conte- 
nuto da  6.  quadrati;  ma  il  Capra  ha  cre- 
duto che  tutti  i  lati  del  cubo  sien  disegna- 
li ;  il  che  •  chiaro  dulie  sue  parole  ,  che 
tOD  queste  :  ^perìatur  in  punctis  stamni 
secundum  omnia  laura  cubi ^  ^t  excipia- 
eur  intervallum  punctoruin  argenti ,  et  ex 
inventis  laceriòus  argenti  construatur  cubus 
similis  atteri ,  qui  magnitudine  erit  diver- 
«uf,  etc.  dove  dalle  particole,  omnia  'la~ 
tera  ;  inventis  laterihus  ;  e  similis  alten'ì  si 
icorge  che  egli  ha  creduto  che  il  cubo  sia 
qualche  corpo  di  lati  disegnali ,  e  che  possa 
essere  che  un  cubo  sia  dissimile  da  un  al- 
tro; e  per'assicncarci  ben  dì    questa    sua 
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«redeiiKa  nel  fine  del  capitolo  aTeoiIo  espU* 
cata  la  operazione  coli*  esempio  dì  un  la- 
to solo*  conclude:  hacque  eadem  methodo 
omnia  alta  latera  emnt  accìpUnda^  donec 
tottts  cubus  sit  constructus. 

Nel  capitolo  3o.  ha  cavato  il  tutto  ad 
tmffuem  dalla  mia  operazione  24.  dove  mo- 
stro come  il  mio  Strumento  ci  serva  mi- 
rabilmente pet  Calibro  da  Bombardieri 
chiamati  dal  Capra  Librattires. 

Il  capitolo  ài.  con  tutte  le  sue  circo- 
stanze è  copiato  ad  veihum  dalla  mia  25. 
operazione. 

Passa  nel  capitolo  32.  a  trattar  degli 
usi  della  linea  del  quadrante ,  della  qua- 
le m^DCa  il  mio  Strumento;  ma  è  stata  tol- 
ta insieme  con  li  suoi  usi  dagli  scritti  del  - 
Fiammingo;  dì  questa  ne  pone  il  Capra 
4.  operazioni  ne  i  quattro  capitoli  seguen- 
ti ,  le  quali  però  tutte  si  riducono  in  una 
sola ,  che  è  di  ritrovar  i  gradi  di  un  arco 
proposto ,  e  questa  sola  si  risolve  in  farci 
coDOscere,  che  il  Capra  non  sa  ancora 
quanto  son  grandi  gli  angoli  dì  un  trian- 
.  golo,  poiché  in  questa  32.  stampa  il  trian- 
golo posto  di  sopra,  coQ  angoli,  Ja  cui  am- 
plitudine è  gradi  i83.  sebben  di  feutti  i 
triangoli  gli  angoli  non  sono  uè  più ,  né 
meno  di  p-adi  itto.  considerati  gli  angoli, 
^ome  fa  il  Capra  nel  presente  luogo  ,  co- 
me oostituitì  nel  centro  del  cerchio:  Y  o~ 
perazione  è  negli  scritti  del  Fiammingo , 
ina  seuza  errore,  ed    è   esemplificata   eoa 
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un  triangolo  scaleno,  li  cui  angoli  mistm. 
Udo  per  96.  l'altro  per  5ó.  e  ìl  terzo  per 
3i.  che  io  tutto  {addo  180.  . 

r^el  seguente  capitolo  33.  quello*  che 
di  sopra  ci  ha  insegnato  di  fare  in  tv«  ar- 
chi sattendenti  agli  angoli  d' un  triaiigolo, 
cejo  replica  quasi  cosa  dìfiEerente*  in  due 
altri  archi  misurando  la  lor  quantità  nel 
medesimo  modo  ad  ungutim:  è  Tero,  che 
ci  aggiugne  questa  legciadrissìma  opera- 
zione di  trasiìortar  araoidue  li  detti  archi, 
H  quali  si  suppongono  esser  tolti  dal  tne- 
desimn  cerchio,  e  .riunirgli  nella  medesima 
circonferenza  :  si  dichiara  appresso  non  in- 
tender niente  le  definizioni ,  non  pur  le 
proposizioni ,  del  terzo  d' Euclide ,  chiaman* 
do  archi  simili  due-tagliatt  dall' istesso  cer* 
chìo,  de  i  quali  uno  ne  pone  esser  gradì 
43.  e  l'altro  70.  ìgnarus,  che  gli  archi  si 
domandano  simili ,  quando  sottendono  ad 
angoli  eguali,  e  non,  come  ha  creduto  luì, 
quando  son  tagliati  dal  medesimo  cerchio; 
e  fnscirit  parimente,  che  gli  archi  simili 
del  medesimo  cerchio  sono  tra  di  loro  eguali. 

Ci  insegna  poi  la  medesima  insipidez- 
ra  nell'altro  capitolo  34.  Arcum  tiatum 
multiplìci  proportione  augere ,  col  trasferir- 
lo in  somma  molte  -volte  sopra  la  circon- 
ferenza, 'della  quale  egli  è  parte. 

Finalmente  nell'altro  capitolo  35.  e*  in* 
segna  a   misurar    l' angolo    dell'   apertura  . 
dello  Strumento .  il  che  si  fa  come  a  mi- 
surar r  angolo  di    ogn'  altro    triangolo    al 
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taodo  cbe  insegna  nella  prima  operazione 
di  queste  linee,  dove  insegna  a  misurar 
tre  angoli ,  e  qui  nn  solo  col  medesimo 
modo  ;  e  pur  questa  è  ^  operazione  tolta 
dagli  scritti  del  Fiammingo. 

Passa  nel  cap.  36.  alla  dichiarazione 
della  linea  dei  cerchi  detta  da  me  Poli- 
grafica t  della  qoale  ne  mette  quei  due 
snedesimi  usi,  che  ne  pongo  io  alle  a6. 
e  ay.  mie  operazioni ,  dei  quali ,  perchè 
Y  uno  è  il  converso  dell*  altro  ,  e  le  divi- 
sioni di  questa  linea  messe  dal  Capra  so^ 
no  con  ordine  prepostero  di  quelle,  che. 
metto  io  nel  mio  Strumento,  quindi  è,  che 
la  regola ,  che  mette  il  Capra  per  divide- 
re il  cerdiio ,  è  quella ,  che  metto  io  per- 
desm-ivere  i  Poligoni,  e  pel. converso  la  re* 

f;ola  scritta  dal  Capra  per  descrivere  i  Po* 
igoni  è  r  istessa  con  quella ,  che  pongo  io 
per  dividere  il  cerchio.  Quello  poi,  che 
mette  nel  fine  di  questo  capitolo  di  poter 
risolvere  il  problema  d'Euclide  posto  alla 
proposizione  io.  del  la.  non  può  riceverà 
benefizio  alcuno  da  queste  linee,  chi  non 
TI  segnasse  dentro  i  lati  di  infiniti  Poligo- 
ni ,  il  die  è  impossibile  a  farsi. 

Propone  poi  nel  capitolo  87.  nnaope* 
razione  particolare ,  cioè  ,  Dato  laterm 
Pentagoni  invenire  suum  cifculum,  la  qua- 
le era  molto  meglio,  che  fosse  proposta 
generalmente,  e  con  termini  proprj  della 
scienza,  cioè  super  data  recto  linea  PoÌy 
gonum  regalare  desoribere ,    ohe    questo   è 
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2 Dello,  che  neir operazione  t* insegna:  nel 
ne  poi  dell*  operazione  scordatosi  di  quel' 
lo,  che  in  essa  ha  insegnato  inette  questi 
corollarii.  Ex  quo  habet  etiainfacillimam 
sofutionem  prohL  ii.  4-  Eucl.  tfuo  in  dato 
circulo  PetOagonum  aeqmlaterum  ^  et  ae- 
quiongulum  inscrìbere  docet ,  necnon  pro^ 
hi.  i5.  et  16.  il  che  non  è  Tero';  ma  la 
soluzione  di  questo  problema  depende,  non 
da  questa ,  ma  dalla  precedente  operazio- 
ne ,  anzi  è  I*  istessa  ;  perchè  insegnandosi 
a  dÌTÌdere  un  cerchio,  verhi  grazia  in  cin- 
que parli,  si  viene  in  conseguenza  a  in- 
«cnTerrì  un  Pentagpno;  ma  in  onesta  ope- 
razione si  insegna  dato  il  lato  del  Poligo- 
no cìrconscri vergi i  il  cerchio;  Tedasi  dun- 
que  qnanto  accuratamente  abhia  il  Capra 
considerate  queste  cose. 

Passa  nei  due  capitoli  38.  e  3q.  agli 
usi  della  linea  quqdratrice ,  detta  da  me 
Tetragonica ,  nei  quali  copia  ad  verbum 
la  mia  z8.  operazione  della  quadratura  del 
cerchio,  e  della  trasmutazione  dei  Poligo* 
ni  regolari  l'uno  nell'altro. 

Il  cap.  40.  è  copiato  dalla  mia  opera- 
zione 3o.  ma  per  metterri  il  Capra  qual- 
che  cosa  del  suo  ,  V  ha  adornato  di  due 
tuoi  errori  indicanti  il  suo  non  ii]tender 
niente,  né  anco  il  significato  delle  parole, 
il  che  pure  oramai  si  è  sin  qui  cento  vol- 
te veduto.  Prima  jael  titolo  chiama  il  cer- 
chio, e  il  quadrato  figure  irregolari,  seri* 
vendo  cosi  :  Data  Jigura  quacuaque  irregttw 
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.  Jlori,  fioc  est  eirculOf  quadrato.,  ete.  ipsi 
aequalem  constmere\  le  quali  parole  oiao* 
cano  aiicora  dì  senso,  siccome  ogauao 
che  abbia  senso  può  comprendere  :  ma  non 
intendendo  egli  né  quello ,  che  ei  scrireTa, 
né  quello  d'onde  copiaya ,  ha  scritto  nel 
modo  detto,  ìd  \ìio^o  di  scrÌTere  :  data 
^uacun^ue  Jifftra  rectUinea  irregularìy  cir- 
culum ,  quadratum ,  etc.  ipsi  aeqitale  con- 
struere;  Tedesì  poi  nell'esplicazione  del- 
l' operazione ,  che  appresso  il  Capra  ogni 
rettilineo  è  un  quadrilatero;  perchè  TQole, 
che  si  risolva  in  due  triangoli ,  Bcrirendo 
egli  così:  Hincgue^  si  vides ,  manifeseissU 
me  pendei  solutio  probi.  2.  prop.  14.  Uh.  2, 
Mucl.  nani  si  ex  rectilineo  constituemus 
duos  triangulos,  etc.  e  non  so  ancora,  che 
un  rettilineo  può  avere  e  due,  e  quattro, 
e  dieci  e  cento  triànaoli. 

Nel  capitolo  41.  inv^a  a  troTaruna 
retta  eguale  alla  circonferenza  del  dato 
eerohìo,  il  ohe  fa  col  mezzo  di  un  punto 
posto  da  luì,  (però  con  l'ajuto  del  riam^ 
mingo  ,  dagli  scritti  del  qnale  è  presa  que- 
sta divisione  )  in  queste  linee  quadratrici; 
ma  tale  divisione  e  totalmente  |superllua , 

f  olendosi ,  e  più  speditamente  ,  f»nsegatr 
istesso  col  mezzo  delle  linee  aritmetiche, 
aceomodando  traasversal  mente  il  diametro 
del  dato  cerchio  di  punti  70.  di  quelle,  e 
poi  pigliando. rinterrano  tra  i  punti  aao. 
\ì  qaal«  darà  la  retta  eguale  alla  circon- 
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ferenu  del  cerehio  conforme  «Ile  cose  di- 
mostrate  da  Arcbìmede. 

RepUc£  io  questdcap.  42.  molto  iautil- 
mente  la  medesima  operazione  posta  nel 
ca|>.  16.  e  parendogli  di  uon  si  ewer  Ìit 
quella  dichiarato  a  bastanza  per  persona  * 
che  non  ìnlenila  quello,  che  ei  TOglia  dì- 
re  o  farei  ce  ne  reca  in  questo  luogo  aU 
tri  nuovi  testimoni.  Propone  dunque  nel 
presente  cap.  di  voler  consttlutre  una  figU' 
ra  simile  ad  un'  altra  data,  e  eguale  a  un 
dato  cerchio,  o  Feolagono,  ec.  la  quale 
operazione  pel  cap.  suo  16.  o  per  dir  me- 
glio, per  quello,  che  sopra  vi  ho  insegna- 
to io,  si  Spedisce  subito;  imperocché  tro- 
Tati  due  quadrati  eguali  1*  uno  al  dato  cer* 
cbio,  e  l'altro  alla  data  figura,  e  fatto  j.oì 
come  il  lato  del  quadrato  eguale  alla  da- 
ta figura,  al  lato  del  qnadrato  eguale  al 
cerchio;  così  uno. dei  lati  della  data  figu- 
ra ad  un'  altra  linea  ,  e  sopra  quella  come 
omologa  del  lato  preso  della  datti  figura  , 
descrivendone  una  simile,  sarà  questa  egua- 
le al  dato  cerchio.  Ma  il  Capra  dopo  aver 
detto,  che  si  trovino  li  due  quadrati  egua- 
li al  cerchio,  e  alla  figura  data ,  seguita 
cosi:  Qaod  si  quadratum  fifftrae  aequalo 
fuerit  quadrato  circuii  ^  jam  inteniionem 
cansecuutus  eris  ;  (  è  vero ,  perchè  il  cer- 
,  chio  ancora  sarà  eguale  alla  figura  )  iin 
minus  detrahaUiT  minus  quadraùum.  ex 
majore ,  et  ex  residuo  fiat  figura  aequalis 
dato  drcuio ,  et  simiUs  datae  fi^urae.   Or 
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qui  vorrei  upare,  quali  «ompaMi,  o  qua- 
li compuli  ci  hanno  a  servire  ia  questa 
operazione  ;  perchè  posto  ▼.  g.  che  il  cer- 
chio, e  p«r  conseguenza  il  suo  quattrato 
fosse  loo.  e  la  figura,  tf  perciò  Ìl  suo  qua- 
drato lao.  operando  secondo  il  precetto  del 
Capra  bisogna  sottrar  loo.  da  lio.  resterà 
20.  e  di  questo  residuo,  cioè  di  20.  si  ha 
da  fare  una  figura  eguale  al  dato  cerchio, 
cioè  a  100.  bisognerà  dunque  stirarlo  più 
che  mai  fomaje  stirassero  le  lasagne.  Segue 
po'  j  Sì  vero  minus  fueritt  ut  in  hoc  exem- 
pto  ,  differentia  addatur  minori  quadraCtt  , 
uè  acquale  Jiat  quadrato  cirGuli^  reliqua 
Jìunc  juxta  tradita  cap.  16.  cauzione  po- 
sta seuza  bisogno  alcuno,  e-  fatica,  e  tem- 
po perduto  a  sproposito;  perchè  avenilo 
già  il  quadrato  eguale  al  cerchio ,  non  oc- 
corre che  io  accresca  l' altro  quadrato  per 
farlo  «guale  a  questo,  ma  mi  servirò  di 
questo  ìu  ogni  occorrenza:  in  somma  è  una 
gran  cosa  il  non  intender  nìeute.  Non  vo- 
glio dissimulare  la  ingegnosa  division  tri- 
membre, che  il  Capra  pone  in  questo  )uo« 
go ,  la  quale  ristretta  insieme  suoua  così: 
questo  quadrato,  o  è  eguale  all'  altro  >  o 
non  è  eguale,  o  è  minore;  tomiusi  a  leg- 
gere le  sue  parole. 

Nel  cap.  43.  copia  la  mia  29.  opero.- 
zionc  a  capella 

Passa  poi  nel  cap.  44.  alla  linea  chia- 
mata da  lui  ia  questo  luogo.  Linea  quin- 
^ue  soUdvrum    regulatorwni   della    quale 
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mette  quest'uso  solo  di  troruv  i  lati  dei- 
corpi  regolari  inscrittibili  nella  medesima 
sfera,  la  quale  operazione  potendosi  facì- 
lissimameute  risolvere  colle  linee  Geome- 
triche, e  colle  Poligrafiche  (come  di  so- 
pra ho  insegnato  )  fa  che  queste  tali  linee 
siano  saperihiamcnte  poste  in  questo  Stru- 
mento, 

Speditosi  finalmente  dagli  usi  di  que- 
ste linee,  viene  ad  ttsus  tfuadratus,  (che 
tale  è  il  titolo ,  che  egli  scrive)  cioè,  (che 
così  credo  che  abbia  voluto  intendere  ) 
agli  usi  del  quadrante ,  sopra  il  quale  se- 
gna quello ,  che  segno  io  sopra  1  mìo , 
(eccettuatane  perù  la  divisione  per  misu- 
rar le  pendenze  da  lui  pretermesse)'  cioè 
]a  squadra  da  Bombardieri ,  il  quadrante 
Astronomico,  e  la  divisione  rbpondeoteaL 

Quadrato  Geometrico  ;  ma  tralasciando  le 
Itre  due  divisioni,  si  riduce  a  trattar  so- 
lamente delle  regole  del  misurar  colla  vi- 
sta col  mezzo  del  detto  quadrato.  Geome- 
trico ,  dicendo ,  che  sebbene  questa  parte 
a  ^uamyluribus  aìus  di/fuse  admodum  sìt 
tradita ,  tamen  cum  ^  aiùjuibus  secreti 
loco  hic  modus  dimetiendi  per  hoc  iastru- 
mentum  habeatur^  la  vuole,  breviter,  di- 
lucidò tamen  t  ridurre  a  questo  suo  Stru- 
mento; nelle  quali  parole  se  ha  volato 
(  come  io  credo  )  intender  me  per  quello, 
che  tenga  in  luogo  di  segreto  questi  modi 
di  misurare,  ha  vo-amente  avuto  il  torto; 
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£cixè ,  s«  per  «esreh»  intende  casa  gran- 
lima  e  miracolosa ,  quar  è  per  esem- 
pio il  sc^to  di  sanar  oa  lòntan  paese  uà 
ferito  coF  medicar  sodamente  Y  arme  che 
lo  feri  »  o  una  pezza  macchiata  del  suo  san- 
guc;  e  il  spreto  di  quella  mirabile  un- 
zione t  colla  quale  toccandosi  un  ferro , 
benché  gi'ossissimo ,  in  podte  we  si  sca- 
vezza, e  altri  porteud  dì  questo  genere; 
io  non  solamente  non  ho  stimate  queste 
regole  dì  misurar  net  cose  di  questa  ma- 
raviglia; m^-ho-sempre  stimato  e  stimo, 
òhe  tutte  le  Matematiche  insieme  non  con- 
tengono cosa  di  tanto  stupore;  e  se  per 
segreto  intende  cosa  riservata ,  «  tenuta 
ascosa,  ha  ancora  il  torto;  e  nuggiormen- 
te,  non  le  avendo  io  nò  celate,  né  ne» 
gate  ad  alcuno  che  me  1*  abbia  doman- 
date, che  pur  sin  ora  sono  stati  centinaja 
di  gentiluomini }  ma  se  finalmente  per  se- 
greto vuole  intender  cosa  nuova,  e  che  ab- 
bia del  peregrino ,  io  credo  bene,  che  mol- 
te delle  mie  regole  sien  tali,  e  quelle  mas^ 
sime ,  li  cui  computi  laboriosi  sono  da  me 
tolti  via,  e  col  mezzo  del  solo  compasso* 
e  delle  mie  linee  aritmetiche  risoluti  con 
modi  da  niun  altro  per  addietro  pen&ati  | 
ma  quaudo  segreto  nissuno  tra  le  mie  re- 
gole del  misurare  si  contenesse  incognito 
alle  altre  persone ,  assai  pnr  ve  ne  sono 
segretissimi  al  Capra ,  e  tanto  ìnoogniti  * 
e  astrusi  per  lui ,  che  per  ancora  non  gU 
ha  potuti  penetrare  .  siccome  nel  decìTe* 
Galileo  Galilei  yol  li.  9 


byGoogIc     ^ 


i3o 

darglieli  più  , a  baiso  sì  farb  palese  ;  «nde 
ci  non  doTCTa  così  dìspreazarli ,  e  ATTÌlìr- 
ìi  come  cose  tanto  triviali.  Se  il  Capra  poi 
secondo  la  sua  promessa  abbia  dìluciaa- 
mente  trattata  questa  parte,  o  pure  se  egU 
nel  trasportar  le  cose  scritte  da  me,  e  nieo- 
te  assolutamente  intese  da  lui,  e  nel  to- 
lerle  palliare ,  e  accomodare  a  sue  scioo- 
<^issime  immaginazioni  abbia  fatta  una 
conftisione,  e  un  intrico  inestricabile  an- 
co da  Apollioe ,  e  si  sia  in  fine  palesato 
per  tanto  nudo  di  ogni  intelligenza ,  che 
ci  non  abbia  anco  inteso  come  lo  Stru- 
mento Ta  tenuto  in  mano  per  far  le  ope- 
razioni  del  misurar  le  distanze  :  col  tra- 
scrirer  di  parola  in  parola  '  solamente  due 
o  tre  di  tali  sue  operazioni  insieme  colle 
proprie  figure  trasportate  a  capello ,  e  col 
glosarrele  per  vostra  minor  fatica,  vi  fa- 
rò in  quest*  ultimo ,  giudiziosi  Lettori , 
toccar  con  mano.  E  pigliande  ti  primo  ca- 

5 itolo  dei    ig.    cbe  il  Capra  pone   per  le 
ichiarazioni  di  tali  misure ,  si  legge  nel 
titolo  cosi. 

Distandam  inter  duos  terminos  in  eo- 
dem  plano  (  quasi  cbe  due  termini ,  e  an- 
co tre  potessino  non  esser  nel  medesinMp 
piano  ;  era  dunque  meglio  dire ,  in  eodem 
Horìzonte)  ad  quorum  alcerum  tantum  oc- 
cedi  possiù,  indagare.  Segue  poi:  Notane 
dum  in  primis ,  quod  haec  extimacircum- 
fenfnHa  divisa  in  200.  partes  conHnet  àm- 
bramrectam,    et   umhram   versam    ipsiitt 
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^uadrkUut  (  ha  Tolnto  (lire ,  i)>Jnw  fita- 
4fro£t)  GM/neerici,  idéo  ut  illot  can^na^ 
rios  dùtinguere  vaUamus,  E.  g.  dum  per 
hrachium  C  D.  cernimut  in  proxùne  m>  . 
^uenti  fi§ura ,  qui  juxta  mensoris  oeulum 
collocatus  in  superiori  parte  ■versut  B.  jv* 
atndum  ,  qui  autem  iUi  opponitur ,  primwn 
temper  nomùiabimus  ;  primui  enim  nobi» 
ottendit  uTTibram  versam  *  tecundus  autem 
umbram  rectam.  SU  itdque  investìeanda 
dìstantia  A.  B.  ite  puta  latitalo  aUoi^ut 
fiuviiy  a  centro  irutrumend  dimittoM  pv^ 
pendieulum  Ubere  cadentem  ,  tane  consta 
tutus  in  pUìicto  A  observabis  quodcumqua 
signum  C  progresius  veixy  ad  locum  C 
per  'instrumenti  brachium  G  D.  (  quod  qui' 
dem  ii  duo  pinnacidia  habebìt,  ad  hoc 
ut  visus  aberrare  non  valeai ,  observati» 
erit  exacttor)  respicies  lerminum  B.  Or 
qui  mi  fermo  alquanto,  e  noto  prima  eo- 
me  il  Capra  piglia  il  pnnto  C.  a  caio , 
il  che  è  granae  iaavierteuKa,  non  gli  pò* 
tendo  aerrire  al  suo  hiiogno,  se  non  qnaD- 
do  la  linea  prodotta  da  «sw  al  termine 
A.  faccia  angolo  retto  colla  -lìnea  B  A.  a- 
dunque  il  punto  C.  èjimitato,  e  wm  h 
^uodcumque  signum  ^  com'egli  scriTe;  no- 
to in  oltre  come  essendo  la  dìstansa  A  B. 
da  misurarsi  una  linea  orizsontale ,  come 
la  larghezza  di  un  fiume,  ^alie  parole 
del  Gap.  non  si  può  intendere  che  la  di- 
stanza presa  A  C.  sia  ancor  ella  altrimen- 
ti che  orizzontale*  perchè  se  aresse voluti^ 
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intendere  «  oke  il  fermine  C  Sobk  elevato^ 
•  a  perpendicolo  sopra  *I  ponto  A.  della 
distaou  X  B.  non  avrebbe  detto ,  co/mA'cu- 
am  in  A.  ohìervabìs  ifuodcunujue  tignum 
C  perchè  in  aria  ^nou  si  puà  osservar 
qttodcwnque  sìgnum  ,'  ma  più. presto  dal 
punto  sublime  C>  areria  notato  qualche 
segno  neir  orizsoote  :  il  dire  ancora ,  prò* 
grts4tts  ad  locum  C  mostra  che  si  ha  da 
eamminare  in  piano,  e  non  a  salire;  e 
finalmente  è  chiaro ,  che  nell*  immagina* 
sioD  del  Capra  il  punto  C.  non  è  in  luo- 
go  loblìme ,  perche  se  <nÀ  fosse  ,  questa 
operazione  sana  per  appunto  la  medesi* 
ma  né  pur  in  un  sol  capello  alterata, 
ohe  quella ,  la  quale  egli  scrive  più  a 
basso  nel  cap.  5.  Stanti  queste  premesse, 
seguita  il  Capra,  e  scrìve  così  :  et  obser- 
vabis  quot  partes  ,  «f  cujusnam  ceneenarii^ 
mn  primi ,  an  secundi  tecBntur  a  perpen- 
dicolo ;  nam  primo  si  sacarUur  atlquot  par- 
tes primi  centenarìi ,  lU  puta  i8.  tunc 
mensurabis  distantìam  (V.  vi.)  A  C.  (noa 
dice ,  aleiatdinemy  come  avena  detto  quan- 
do  avesse  voluto  che  il  punto  C.  fosse  sta- 
to sublime  )  et  sì£  ì  e.  g.  la.  pedum,  sto- 
_ifue  institues  ratìodaium  :  si  partes  abscis- 
aa»  ,  hoc  est  i8.  dóni  i  co ,  quol  dabunt 
j»l  facta  ita^ue  cperatìone,  vel  per  re- 
ffUam  'triuru ,    vel   per  illa  ,    quae  cap.  5. 

tradidimus,  invenies  66<  -r  tf  tiare  ìnqmes^ 
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'éistantiam  A  B.  esse  pedum  66.  —  .  Si  au- 

tem  perpendiculùm  ahscindee  paites  sacun- 
di  centanarii  *  tunc  tic  proporunda  erìt 
^uoeitìo:  I  oo.  dant  partes  abtcitsas  ,  tjuoi 
dahU  A  C.  hoc  est  i2.  pedes.  Si  eertio , 
et  ultimo  perpendiculùm  inter  ditos  >  ceiue- 
narios  cadet ,  tunc  K  B.  esaet  at^ualis  dir 
stantiae  A  C  ^uod  opprime  temper  notori' 
dum  erit.  Or  qui  manifestamente  li  Tede ,  À 
dalla  6gura,  come  da  quanto  è  scritto*  che 
il  Caj^a  stando  ne)  punto  G  Tuole  die 
Io  strumento  si  costituisca  non  parallelo 
air  orizzonte  ,  ma  per  taglio,  cioè  eretto  , 
perchè  altrimenti  il  perpendicolo  non  ta- 
glierebbe il  quadrante,  né  arerdibe  uso 
alcuno;  ma  se  cosi  ha  da  oostituirsi  Io 
Strumento,  e  il  punto  C.  è  nelPoriziontet 
come  taglierà  il  tmpeodioolo  or  1'  uno  , 
or  r  altro  cenlinajo ,  se  è  impotsilHle  che 
ne  tagli  alcuno?  Ma  quaado  pure  per  fa- 
re ogni  agevolezza  al  Capra  se  gU  conce' 
desse,  ehe    il  misurante    in   C.  stesse    in 

E'edi,  sicché  nel  traguardare  il  punto  B. 
eosta  C  D.  stesse  alquanto  inclinata, 
«  il  perpendicolo  in  conseguenxa  tagliasse 
Varco  del  .quadrante,  i  punti  tagliad  sa- 
ranao  per  ordinario  pochissimi,  e  del  pri- 
mt)  centinaio,  e  solo  taglierà  il  secouoo  * 
quando  la  larghezza  del  fiume  fosse  mi- 
nor che  r  altezza  di  nn  uomo  ;  ma  qoaa> 
do  anco  tutti  questi  di-rertàcoli  se  gU  con- 
cedessero per  wlrar  pure ,    e    nasconder* 
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in  qualcbe  modo  la  sua  nnlla  intelligeQ- 
ZA  ;  la  distanza  C  A.  e  i  puoti  tagliati 
dal  perpendicolo ,  e  il  triangolo  nelV  <viz- 
2onte  G  A  B.'  e  quello  <die  ti  fin-ma  sopra 
lo  Strumento  non  hanno  che  far  niente 
insieme,  non  possono  serrirci  a  cosa  im- 
macinabile ,  nò  se  risuscitasse  Euclide , 
potria  trovare  scusa ,  che  salvasse  questa 
troppo  semplice  fanciuUena. 

Bisognava  *  M.  Capra,  tener  lo  Stru- 
mento equidistante  all'orizzonte  ,  e  non  e- 
retto ,  e  proceder  conforme  alla  mìa  ope- 
razione posta  nel  mio  libro  a  car.  Sa.  la 
quale  voi  nelle  vostre  parole  Immediata- 
nente  seguenti  copiate  per  fiir  piazza  al* 
la  vortra  ignoranza  da  potermi  tassare ,  e 
mordere,  scrivendo  così:  Potestkoo  idem 
aksolvi  hao  alia  ratione ,  prout  aUqui  vo- 
lunti  statuimt  enòn  instrumerUwn  in  A- 
ita  uù  alter  brachìontm  recta  respiciat  B. 
alter  vero  E.  lune  progressi  ad  punctum 
E.  ita  digponunù  inttnttnenCum  ,  ut  alter 
brachmrum  rebta  respiciat  A.  pertfue  cen- 
tntm  instrumenti  aspicieates  punctum  B, 
animadvertutU  partes  abscissas  a  radio  vi- 
suali r  per  quas  -  postea  ratiocinantur  ,  uè 
superÌMts  dìctum  fuit  :  a  tfuo  tfuidem  modo, 
ut  panca  de  ilio  subjungam ,  in  maaàmmm 
ductus  sum  admiratìonem  ,  nec  enim  satis 
videre  possum  an  isti  re  vera  sic  credantt 
an  potiiu  homines  adeo  crassi  cerehri  a- 
xistimentf  ut  prò  libitu  ilUs  imponere  li- 
tmati  qitaeso  enim  qui  Jìerì  potfst ,   ni  in 
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tanta  partìum  angustia  ^  et  midtitudìn» 
mensoris  oculus  ^  nulla  adkibita  dioptra^^ 
non  lon^  a  vero  aberret  ?  tjuod  si  parvi- 
pendunCy  re  vera  nugantur  ^  simiiitetqutì 
parvi  fieri  metentur ,  et  ideo  utìliora  in- 
^uirentes  ,  haec  nùssa  faciamus.  Ora  per- 
ch*  io  soa  ^aello ,  che  scrÌTo  nel  luogo  ci- 
tato del  mio  libro  questo  modo  di  misu- 
rare, e  io  son  quello,  che  Ìd  esso  taccio 
r  applicare  in  tanta  angustia  di  parti  qual- 
che diottra  o  traguardo,  e  niun  altro  au- 
tore ha  mai  tcriita  questa  regola  di  mi- 
■  surat* e  con  questi  difetti ,  fuor  che  io  : 
però  contro  cu  me  solo,  circonicritto  coii 
queste  condizioni  individuanti ,  8*  indriz* 
aaoo  le  parole  ingini'iose  ;  e  io  con  pa- 
zienta le  ricevo,  purché  colui  che  m^ 
le  mbnda  ,  non  recusi  di  soggiacef>e  all& 
medesima  sentenza ,  né  si  adiri  ie  vedrà 
osservala  nei  demeriti,  e  nelle  pene  la 
nostra  istessa  geometrica  proporzione  ;  che 
è  anco  1*  anima ,  che  informa  tutta  questo 
libro ,  che  abbiamo  per  le  mani.  Ha  il 
Capra  copiato  il  mio  libro,  lo  ha  in  mol- 
ti luoghi  lodato,  e  stimato,  e  ammirato 
tanto  ,  che  ha  procurato  di  farselo  suo ,  e 
collo  splendor  dì  quello  dar  luce  alle  sue 
tenebre ,  e  colle  sue  preziose  spoglie  ve- 
stire, e  ricoprir  la  nnda  sua  ignoranza; 
e  nel  denudar  me.  Tenutagli  iuraaB*una 
picciolissima  macchia ,  quella  sola  mi  vuol 
lasciar  per  mia  parte,  e  per  quella,  e 
già  del  resto  denudato  ^  mostrarmi  a  dxt* 
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per  uomo  coateonendo.  Io  non  so  trovare 

con  qiul  diabolica  cofcienza  ecH  possa 
«mar  tanto  le  cose  mie ,  e  odiar  taoto 
me  ;  né  so  vedere  qual  cosa  l' induca  a 
Don  poter  tollerare  t  che  questo  Strumen- 
to sii  creduto,  e  riceTUto  per  opera  miai 
M  non  forse  la  di  lui  tropi»  eccellenu  : 
ma  che?  tanto  più  acerba  sarà  la  sua  pas- 
•ione,  nel  Teder  per  tanti  riscMiUi  reso 
il  mondo  più  che  certo,  che  esli  è  mìo, 
quanto  più  egli  si  troverà  aTèrlo  celebra- 
to,  e  esaltato  ;  sicché  più  sicuro  partito 
«ra  per  cibar  la  sua  invidia  1*  intrapren- 
dere a  biasimar ,  e  condannar  l' opera 
xnìa  (f:he  forse  yi  averia  trovalo  qualcbe 
Attacco)  che  il  mettersi  ad  una  impr^a 
cosi  dimoile,  anzi  impossìbile»  di  volermi 
Usurpare  quello,  che  infiniti  sanno  che  è 
mio;  e  più  persuadersi  come  cosa  riuscì* 
bile ,  dì  poter  far  credere  al  mondo ,  sé 
esserne  Ìl  vero  effettore,  non  sì  accorgen- 
do se  non  altro  della  manifesta  contraddi* 
tiene ,  che  egli  contro  di  questo  suo  pen- 
siero in  questo  medesimo  Iì1hx>  apporta^ 
poiché  da  quanto  ei  scrìve  nella  dedica- 
toria apertamente  si  scorge  come  non  po»< 
sono  esser  più  di  4.  anni ,  che  a  questi 
studi  dì  Matematica  si  è  applicato,  depo- 
nendo in  quel  luogo  aver  latti  i  suoi  stu- 
dj  dì  Logica ,  e  Filosofia  «  ed  esser  già 
molto  avanti  negli  stud)  di  Medicina , 
quando  ,  persuaso  da  un  luogo  d^Ippocra- 
te,  ù  rìsolveUea  volere  stutUar  le  Mate- 
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maticbet  e  non  sendo  egli  al  presente  di 
^à  più  che  iì  23  anui  in  circa ,  è  neces- 
sario, che  pochi  anni  adilletro  si  sia  ap 
plicato  alle  Matematiche.  Ma  che  occorr« 
audar  per  conghietlure  ,  se  iu  quel  mede- 
simo luogo  ei  dice  avere  avuto  per  suo 
primo  institutore  Simon  Mario  Gutzenbu- 
«ano  Alemanno,  il  quale  venoe  in  Italia 
solamente  5.  anni  sono ,  ma  il  mio  Stru- 
mento è  IO,  anni, che  va  in  volta;  adun- 
que se  «  invenzione  del  Caprai  firandis- 
•imo  miracolo  sarà  questo,  che  egli  6.  anr 
ni  avanti,  die  attendesse  a  questi  studj 
fosse  inventtn:  d'  uno  Strumento ,  del  qua- 
le dopo  4.  anni  di  studio  non  intende  por 
un  minimo  usa  Ma  twnando  al  mio  io- 
ctituto ,  m*  incolpa  il  Capra  ,  che  io  creda 
di  potere  senza  diotbv,  o  altiv  traguardo 
osservar  Tìnadenza  del  raggio  della  vista 
tra  le  minute  divisioni  del  quadrante  ; 
Ma  chi  gli  ha  detto  che  io  nel  misurare 
non  mi  serva  di  traguardi ,  o  di  diottra  ; 
e  che  nel  mostrar  queste  operazioni  a  i 
miei  scolari  io  non  gli  mostri  anco  il 
modo  di  traguardare?  dirà  forse  aver  cre- 
duto ciò ,  perchè  io  non  ne  fo  menzione 
nel  mio  libro  ;  e  perchè  non  riprendermi 
più  presto  di  aver  taciuta  tutta  la  fabbri- 
ca dello  Strumento,  della  quale  questo 
apparato  di  traguardi  è  una  mìnimissima 
particella  ?  e  quando  ho  Ìo  stampato  il 
il  mio  libro  per  farlo  venale ,  e  darlo  ad 
altri  ehp  a  i  miei  scolari ,   insieme   «pU* 
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Strumeato  febbrìcato,  e  (}olla  pratica  io- 
segnatagli  anco  coir  esperienza,  e  colla  vi- 
va voce  7  e  noa  ho  io  scritto  nel  mio  li- 
bro* e  mille  volte  detto  ìd  voce,  che  il 
libro  senza  lo  Strumento  non  serve  a  . 
niente,  e  che  anco  il  libro  collo  Stramen- 
to  $tnza  impararne  gli  usi  dalla  vìva  vo- 
ce,  e  dal  vederli  mettere  in  atte ,  è  te- 
dioso ,  e  difficile  t  e  privo  delle  sne  mag- 
giori maraviglie  ?  Se  dunque  cosi  è ,  do- 
veva  il  Capra,  prima  che  venire  a  tassar- 
mi ,  intendere  da  i  mìei  scolari,  se  to  gli 
proponeva  di  dover  osservar  il  taglio  del 
raggio  senza  diottra  ;  e  poi  sentenziar 
qua)*  era  maggior  balordaggine,  o  la  mia 
in  voler  trovar  tale  incidenza  senza  tra- 
guardo, o  la  sua  in  creder  cho  io  avessi 
questa  opinione.  Ma  poiché  egli  ha  volu- 
to ,  lasciando  da  una  banda  le  mie  rego- 
le, proporne  delle  più  utili ,  sentiamole 
nel  seguente  suo  capitolo;^  e  poi  oramai 
sazj  di  cose  tanto  scempie ,  'ponghiamo  fi- 
ne a  questa  scrittura.  Scrive  dunque  nel 
secondo  capitolo  cosi. 

Idem  interstitium  intcr  duos  termino» 
ejiisdem  plani ,  in  quorum  nullo  observatì 
possiù ,  dum  iamen  in  amborum  directo 
accommodari  valeat^  invemre.  Gap.  2.  Anf 
duo  termini  A  B.  m  eodem  plano ,  qut)- 
rum  cognoscenda  sit  distantìa  ^  tametsiad 
neutmm  ìllorum  accedi  possit  ob  aliquod 
oistaculum. 
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Ma  prima  die  aa^amo  più  avaoti , 
aTTcrtiscasi  che  il  Capirà  nel  dar  le  stam-  - 
pe  delle  6^vre  allo  Stampatore  ha  (  se  io 
noa  m*  inganno  )  posto  nel  suo  libro  ia 
questo  Inogo  nna  ngurà  per  un*  altra ,  e 
qui  dee  essere  quella  ,  che  ci  mette  al 
capitolo  IO.  le  qnali  per  la  similitudine 
ha  cambiate;  ma  ipwò  quando  1*  autore 
Tolesie  pnr  mantenere  in  questo  Iumo  la 
figura  postavi  da  Ini ,  basterà  cambiare 
due  lettere  ,  e  n^l*  angolo  C.  porri  B.  « 
nel  pnnto  F.  notarvi  un  C.  e  nel  resto 
sono  r  istessa  cosa.  Seguita  :  Converte  in- 
strumentum in  ttatione  C  ita  utbrachium 
C  D.  tendtUur  aecundian  recuàn  termirio- 
rum  A  ^  e^  B.  et  per  aliud  C  E.  ohservabis 
qitoàcianque  signum  P.  cujus  distantiam  per 
Tnensurationem  poasic  a  te  perdisà^  sii 
aucem  distantia ,  e.  g.  3o.  pedutn ,  progres- 
sus  in  T.  ita  dispones  instrumentum  ^  ut 
per  brachium  F  G.  primum  videas  punctum 
A.  deinée  terminum  B.  et  in  utraque  ob- 
servatione  notabis  parte»  abscissas  a  per- 
pendiculo,  tfuae  vei  in  utratfue  erunt  pri- 
mi vei  seeundi  centenarii ,  vel  in  una  prì' 
mi ,  in  attera  seeundi.  Io  non  so  in  qual 
geuere  di  arte,  o  scienza  io  debba  ripor- 
re gli  errori  commessi  in  questo  luogo  dal 
Capra  ,  e  ne  i  quali  in  tutto  Ìl  resto  di 
questo  oapibrfo  persiste  ;  perohi ,  siccome 
mi  contadino  nel  fabbricarsi  malamente 
Un  capannon  di  paglia,  oM  pastore  nel 
piantar  nule  una  itCGCaja  pel  no  gregge. 
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non  accoHCMOMate  tamiM  riwm  dt  dii 
«ccus»M«  quello  di,  poca  iatelligeiua  de- 
gli ordini  di  ArchiUctura*e  ^eito  d*  ìm- 
perfetta  perizia  di  fiortificaDOne ,  a  oastrm- 
metazione  ;  cosi  qui  dorè  né  pur  ombra , 

0  Testigio  alcuno  è  di  Geometria  ,  o  p^ 
•pettiva ,  non  potso  ragi«ieTolmente  bia- 
•imare  il  Capra  di  arere  in  tali  sdenze 
peccato  }  non  potendo  al  parw  mìo  cade- 
re errore  di  Gectnetria  dove  niente  è  di 
Geonlètria  :  costui  non  i  un  «miator  di 
l^iuto ,  che  erri  nell'  aria»  nella  battuta  ,  nel 
contrappunto;  erra  nel  tener  lo  Stmmen- 
to  in  mano ,  appouiandoei  le  corde  al 
petto ,  e  applicando  la  man  destra  alla 
teftiera.  Vuole  il  Capra  in  questo  luogo 
ùccome  nella  precedente  operazione  e  nel- 
le altre  tre  seguenti ,  misurar  distanze  po- 
«te  nel  medesimo  piano  dell*  orizzonte  ;  e 
<rui  i  termini   A,  B,  C,  F.  seno  tatti  nel- 

1  istessa  superfìcie ,  e  Tenendo  nella  sta- 
zione F.  e  tenendo,  come  dimostra  la  sua 
figurai  uon  l'angolo  dello  Strumento .  o 
centro  del  quadrante ,  Terso  1*  occhio ,  ma 
l'estremità  d'una  delle  sue  coste  .traguar- 
da per  essa  le  note  A,  B.  e  Tuole  osser- 
Tare  le  sezioni  del  perpendioolo  sopra  il 
qiudrante.  Ma  non  vi  accorgete  toì  ,  M.  Ca- 
pra «  che  restando  1*  angolo  dello  Strumen- 
to più  basso  che  1*  estremità  della  cosU , 
appresso  la  quale  voi  ponete  Y  occhio ,  il 
uerpeadicolo  non  può  tagliare  altrimenti 
il  quadrante  1    ma  casca  tuori  dello  Stru- 
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ttcolo  ?  (  dato  però  che  tm  non  vogliate 
«eppelHrTi  sotto  tem,  acciocdiè'  ì  termi- 
ni A,'B.  fosicTO  più  alti  dell'occhio  to^ 
stro).  Bisogna  che  toÌ  leoghiate  Taogolo 
dello  Stmmento  verso  Y  occhio ,  quando 
Yoi  traguardate  i  segni  posti  nel  piano  o> 
rixzontale ,  se  voi  volete  che  il  pèrpeodi* 
colo  seghi  il  quadrante.  Or  direte  voi  che 
questo  non  sia  un  bel  segreto  7  vedete 
donque ,  che  por  vi  sono  dei  segreti  « 
voi  reconditi  in  queste  misurazioni ,  U 
quali  secondo  la  mia  promessa  vi  anderù 
oeciferando.  Ha  quando  voi  avrete  slau* 
do  in  F.  traguardato  i  pund  A,  B.  e  te* 
unto  Io  Strumento  in  modo,  che  si  fa(v 
ciano  le  sezioni ,  ulrum  se  voi  avrete  ri- 
mediato ali*  altro  non  minor    errore   com- 


pur  nel  tener  solamente  lo  Stra> 
mento  in  mano  ?  e  ohe  -  .cosa  volete  {are 
dei  numeri  tagliati  così  dal  perpendtcoloT 
niente  ;  e  che  hanno  che  fare  i  triaogoU 
AFC.  BFC.  formati  in  terra  con  (juesti 
tAc  n  fiinno  sopra  lo  Strumento?  utente. 
E  se  non  hanno  che  far  niente*  quanto 
benefizio  vi  apporteranno  nel  ritrovameit- 
lo  della  distanta  cercata?  niente;  adnn- 
que,  che  cosa  era  meglio  che  voi  faceste 
urima  che  venire  a  perdervi  in  questi  la- 
i>erinti  ?  niente.  È  possibile ,  che  nel  cavar 
questa  dalla  mia  operazione  posta  a  car.  33. 
'  non  abbiate  almanco  inteso  *  che  lo  Stm* 
meato  per  misurar  queste  distanze  orizzon- 
tali si  colloca  non  per  taglio ,  ma  in  pia- 


Diniiizedby  Google 


i4» 

no ,  cidi,  BMi  ertU»  aU^Oiineate,  ma  p^ 
ralello?  e  che  T  aagolo  ùtiea  verso  Tqp* 
chìo  f  e  non  ren»  V  oggetto  ?  ed  occotì  il 
'secondo  non  mea  bel  segreto.  Credo  che 
te  ci  era  al  moado  uà  terso  modo  di  po- 
tere errare  nell*  applictzioae  dì  questo 
Strumeato  rU'u&o,  il  Capra  doq  T  averia 
certo  lasciato  indietro  per  danari.  Seguita 
poi  così: 

Sint  autem  prìmum  in  uita^tte  obser- 
vatìone  tòcundi  csntmnaru  ;  supponamut 
ita^ue  ^uod  ditm  respicimut  itrminum 
(F.  TU.)  A.  ahscindaruur  80.  partes  ,  dum 
vero  termimim  B.  40.  sic  prooedandum  erUi 
partes  abscissae  dant  100.  guat  dahit  di- 
stantia  C  F?  scilicet  3o.  duces  enim  100. 
in  3o.  productum  erit  3ooo.  Aunc  man»- 
rum  prìmum  divides  per  60.    quotiens  vie 

87.    —    ,  mox  per  40.  hahebisque  75.  sub~ 

duces  drj.  -r  ex  7$.  residuum  erit  Zf.  —     ; 

quare,  inqtii^*,  distantiam  A.  B.  asse   p^ 

dum  37.  —  Gran  durezza  di  destino  con- 

fra  il  Capra  *  poiché  nel  suo  parlare  alla 
Tentura  ^  poiché  per  dottrina  non  può  nk 
pure  aprir  la  bocca)  anco  net  dilemmi  * 
.che  non  possono  stare  iq  più  di  due  mo- 
di ,  mai  non  si  abbatte  a  indovinare  il 
vero.  E  laiciato  per  ora  di  replicare ,  che 
questi  punti  tagliati  cosi  dal  perpendìco- 
lo siano   totalmente   inutili   pel   suo  biso- 
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fno  ;  uizl  rìteaendogU  come  buoni ,  Teg- 
giamo  iu  qnal  maniera  il  Gipra  se  ne 
terra  :  e  prima  non  è  dubbio  alcuno ,  che 
trovate  <^  si  siano  le  du^  lontananze  C 
A.  e  G  B.  separatamente,  e  sottratta  T una 
dair  altra ,  resta  ]a  distanza  B  A.  ed  è  pa- 
rimente Terissimo  , che  moltiplicando  rin- 
terrano F  C  per  itìo.  e  dividendo  il  pro- 
dotto per  li  due  numeri  dei  punti  del 
quadrante  t  si  hanno  le  dette  due  lonta- 
nanze G  A.  C  fi.  ma.  questa  regola  non 
è  vera,  se  non  quando  i  punti  tagliati 
sono ,  non  del  centìnajo  nominato  dal  Ca- 
pra ,  ma  dell*  altro ,  nel  quale  i  punti  ta- 
gliati nel  traguardo  F  A.  sono  manco  che 
I  punti  del  traguardo  F  B.  e  come  non 
s*  e  accorto  il  Capra  ,  che  ponendo  ^li' 
esser  nel  traguardare  A.  tauìaù  punti  oo. 
e  nel  traguardare  B.  40.  nel  venir  poi  al 

computo  la  distanza  C  A.  gli  tornava  Sj.  — 

e  C  B.  75.  ?  ma  cosi  fa  chi  non  intende 
nulla;  avete  dunque  M.  Capra,  scambia- 
ta I'  un*  ombra  dall'  altra  ,  e  applicato  al- 
l' una  il  computo  che  serve  per  Y  altra:  le 
quali  due  cose  bisogna  rimutare ,  se  vo- 
lete ,  che  quel  che  resta  per  V  intera  ope> 
razione  di  questo  primo  modo  di  misura- 
re posto  da  voi  in  questo  secondo  cap.  sia 
medicato,  e  però  intorno  ad  esso  non  vì 
dico  altro,  ma  passo  al  secondo  modo ,  il 
quale  introducete  con  queste  parole,  e 
con  questa  6gura  a  capello  rappresentata. 
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yerum  enim  vero  si  lictret  qaiaem  us^tdt 
ad  termiman  B.  accedere  ^  non  autem  es- 
3et  possibile  constìtuere  Hneam  perpendt- 
cutarem  ad  ipsum  B.  (noa  sono  le  lìaee 
perpeDdicolari  ai  puoti ,  ma  all'  altre  li* 
n«e ,  o  alle  superficie ,  e  però  doveva  di- 
re, ad  ipstmt  A  B.  ex  B.  et  non  ad  ipsum 
B.  )  sed  propter  loci  angustiam  nécessum 
esset  versus  D.  procedere ,  Cune  firmato 
instrumenta  in  puncto  B.  ita  ut  recto  edam 
respieiat  punctum  D.  (  e  eoa  che  ?  e  per- 
che? con  niente,  e  per  niente)  per  om- 
chium  insùrumenti  o  C.  resptciendo  pun- 
ctum  A.  (  non  potrà  dunque  con  alcuna 
delle  sue  parti  respicere  recto  punctum 
D.  )  observabis  portes  abscissas  a  perpen- 
diculo ,  qitae  sint  o.  s.  40.  progressus  vero 
ad  punctum  D.  per  brachium  D  E.  iterum 
aspiciendo  temUnum  A.  denuo  notabis 
portes  abscissas ,  quac  sint  ao.  si  vero  di- 
stantia D  B.  pedum  i5.  lu  somma  non  ci 
è  mezzo,  che  il  Capra  voglia  tener  lo  Stru- 
mento  altrimeuti  che  a  roverscio  secondo 
1*  uno  e  r  altro  verso  ;  e  perchè  ?  per 
scriver  mostruosità  di  questa  sorta.  Qui 
tenendo  lo  Strumento  coli*  angolo  verso  il 
termine  A.  bisc^na  sotterrarsi  due  volte  tik. 
B.  e  in  D.  chi  vuol  che  il  perpendicolo 
tagli  il  quadrante,  e  quando  pai  1*  averà 
tagliato ,  potremo  buttare  in  uà  pozzo  i 
pUQti  segati,  insieme  col  perpendicolo,  e 
oon  tutto  lo  Strumento,  come  cose  inutili  al 
nostro   proposito  :    sono  qui  dunque  tutt« 
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le  medesime  esorbitanze  circa  I*  applicare 
all'asolo  Strumento,  che  nella  opera- 
zione  precedeutc ,  e  però  non  occorre    re- 

S libarci  altro;  ma  jmssare  a  vedere  se  «  . 
ato  che  i  punti  fossero  bea  trovati ,  sono 
poi  bene  applicati  alla  regola  ,  o  dui"  se-  . 
condo  r  nsaaza  fuori  di  proposito.  Seguita 
dunque  così.  Quoniam  fiaec  operatio  per 
numems  esc  satìs  laboriosa  ,  primus  enim 
numerus  in  se  ipsum  ducendus  esseù ,  pro- 
ductum  esset  1600.  cui  addendum  esset 
(F.  TIH.)  quadratum  ipsius  B  D.  sciliceù 
zzS,  summa  esset  i8z5.  bujus  numeri  in- 
daganda  esset  radix  quadrata ,  nempe  42. 
haec  duoenda  esset  per  i5.  productum  erit 
63o.  quod  dividendum  foret  per  20.  per 
differenUam  scilicet  acceptarwn  partium , 
producCumque  ostenderet  distantiam  A  B. 
In  questa  regola,  di  computare  è  copiata 
ad  unguem  quella,  che  10  metto  nella  ter- 
ra mia  operazione  per  misurar  le  distan- 
ze posta  nel  mio  libro  a  carte  3s.  e  pei> 
che  Dell'  esempio ,  che  Ìo  pongo ,  metto 
che  la  distanza  tra  le  stazioni  B,  D.  sia 
100.  passi;  ed  essendo  in  oltre  100.  anco- 
ra le  divisioni  dell'una,  e  dell' altr' om- 
bra del  quadrante,  e  occorrendo  servirsi 
nel  calcolo  ora  del  loo-  de  i  passi ,  e  ora, 
del  100.  del  quadrante ,  il  buon  Capra 
non  intendendo  niente ,  e  guidato  dalla 
sua  perfida  Stella ,  che  non  lo  lascia  in- 
dovinare ,  ha  creduto ,  che  io  mi  preva- 
glia sempre  del  100.  come  numero  dei 
Galileo  Galilei  P^ol.  Il,  io 
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passi,  e  ba  inierito  nella  regola  mia  buo- 
na una  soleanissima  pecoraggine  ,  per  1% 
quelle  ha  resa  la  regola  scrìtta  da  lui  faU 
sissima  ,  e  dorè  dice,  che  al  prodotto  del 
iprimo  numero  multiplioato  in  se ,  cioè  a 
1600  addendum  esseC  quadratum  ipsius  B 
P.  scUicet  ^2$.  non  è  vero,  ma  bisogna 
aggiugnervi  seinpre  100.  cioè  il  quadrato 
de))*  iulero  centiaajo  dello  slrumeuto,  e 
non  il  quadralo  del  numero  dei  piedi  tra 
le  stazioni  B  D.  e  così  si  averà  11600. 
della  qual  somma  si  dee  poi  fare  il  re-* 
sto ,  siccome  egli  senza  farvi  più  errori 
copia  da  me*  cio^  caTsrne  prima  la  ra- 
dice quadrata ,  che  è  107.  t  prossima- 
mente t  questa  poi  si  dee  multiplicare  pef 
numero  B  D.  cioè  per  i^.  fa  i6i5.  il  qual 
pumerp  si  dee  finalmente  divìdere  per  la 
difìei-eoza    delle  parti ,    cioè    per    20.    ne 

TÌeoc  80.   —  per  la  disianza  B  4*    «    noq 

?i.  ■-  cotn^  la  regola  depravata  dal  Ca- 
pra ci  renderebbe.  E  siccome  ba  inlro- 
messo  questo  fallo  nel  computo  numerale, 
cosi  r  ba  poi  in  conseguenza  trasferita 
nella  regola,  cbe  ei  soggiugne  per  trovar 
il  medesimo  col  mezzo  del  compasso,  e 
(Ielle  liuep  solamente  ,  senza  altre  manir 
fatture  dì  uuraeri ,  il  qual  modo  è  pure 
ad  yerbum  copiato  da  quello ,  cbe  scrivp 
IP  nella  mia  medesimìt  operaziope  sopraor 
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citata ,  ma  pero  messo  da  me  »catA  er-, 
rore,  il  qaaie  si  lascia  alle  aggiaote  dal 
Capra.  Terrete  dunque  bene  a  memoria 
ìfS..  Capra ,  come  si  ha  da  aggtugaer  sem- 
pre il  quadrato  dell' iutero  ceDtinajo ,  e 
iiOD  il  quadrato  dei  piedi  B  D.  e  questo 
per  voi  Qoa  è  picciol  segreto. 

Toma  poi  di  nuovo  pur  nell*  istesso 
canilolo  a  misurare  una  distauza  tra  due 
luoghi,  e  ne  pone  la  seguente  operazione , 
e  lìgura  trascritta  puntualmente  dalla  sua, 
Ltsuper  si  necessian  esset  observare  distan- 
tinm  (F.  II.)  A.  B.  nec  esset  potsibile  per 
rectam  lineam  istos  duos  lerminos  A,  B. 
aspicere ,  itt  apparet  in  exemplo ,  nec  enim 
ex  loco  G.  ngc  ex  loco  D.  id  fieri  poteste 
ideo  sic  procedendum  erit:  constituti  in 
Statione  D.  ita  ut  per  lineam  rectam  vi- 
deatnus  terminum.  A.  (quasi  che  si  potesse 
Tedere  per  lioea  non  retta)  et  per  aliam 
<juodcum(fue  signuin  C.  per  bradUum  instrit~ 
menti  D  E.  aspicientes  terminum  B.  nota- 
himus  partes  abscissas  a  perpendiculo;  sint 
autem  exempli  gratta  88.  tunc  progressi 
ad  staiionem  C.  ita  ut  linea  G  D.  sit  ad 
angulos  rectos  cum  linea  D  A.  per  bra^ 
chium  instrumenti  G  F.  aspicientes  termi- 
num  A,  notaVimus  partes  abscissas  a  per- 
pendiculo ,  quae  sint  38.  ulterius  edam 
mensurabimus  distantiam  G  D.  quae  sit 
pedum  60.  Persiste,  come  sì  vede,  nelle 
medesime  inezie  di  ritener  pur  Io  Stru- 
mento non  coir  angolo  verso  t'occhio,  ma 
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coir  estremila  della  costa,  e  non  eqmdi- 
•taote  all'Orizzonte,  ma  eretto:  ed  essen- 
do impossibile  ,  che  sìa  dal  perpendicolo 
tagliata  la  circonferenza  del  quadrante , 
s*  immagina  pur  cfae  ella  sia  tagliata  ,  e 
che  quei  numeri  dei  ponti  gli  possano  ser- 
vire al  suo  bisogno  :  ancor  cbe  niente  fa- 
cessero al  proposito ,  quando  bene  fossero 
dal  perpendicolo  segati;  e  oltre  a  queste 
esorbitanze  ne  introduce  alcune  altre ,  co- 
me è  il  por  la  distanza  C  O.  senza  alcu- 
na limitazione ,  la  quale  però  dee  esser 
tale  e  tanta  ,  che  li  due  raggi  D  A.  C  B. 
Tengano  ad  esser  tra  di  loro  paralelli  ^  e 
ad  angoli  retti  sopra  la  linea  D  C.  il  che 
egli  non  ha  né  detto,  uè  avvertito,  jMichè 
nella  scrittura  non  ce  ne  è  menzione ,  e 
nella  figura  si  veggiono  le  linee  O  A.  G 
B.  che  non  sono  equidistanti  ;  adunque  la 
stazione  C.  si  dee  con  diligenza  investiga- 
re ,  e  non  a  caso  porre ,  la  qual  cosa  sin 
qui  è  stata  segreta  al  Capra,  e  tutta  que- 
sta farragine  di  stravaganze  depcnde  dal 
non  aver  inteso  niente  la  mia  operazione 
posta  a  car.  33.  la  quale  ha  voluta  copia- 
re ia  questo  luogo  :  io  non  so  poi  perchè 
abbia  tralasciata  la  operazione  numerale 
postavi  pnr  da  me  assai  chiaramente,  e 
solo  ci  abbia  trasferita  a  parola  a  parola 
)'  invenzione  di  questa  medesima  distanza 
Col  mezzo  del  compasso ,  e  delle  lìnee 
aritmetiche ,.  messa  da  me  nel  inedesimo 
luogo.  Finalmente  per  V  ulUma  operazione 
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6.Ì  qaesto  capitolo  mette  1*  ultima  del  mio 
libro  t  persisteodo  però  nelle  medesime 
«sorbitaaze  circa  '1  tenere  lo  Strumento  al 
eontpario;  e  più  pretermette  il  computo 
numerale  posto  da  me,  forse  perchè  è  trop- 
po difficile,  sebben' per  lui  tutti  souo  dif- 
£ciH  egualmente, e  solamente  ne  trascrive 
ad  unffuem  il  conto  ritrovato  col  mezzo 
delle  linee  aritmetiche.  Eccovi,  giudiziosi 
Lettori ,  dato  in  questi  due  primi  capitoli 
un  poco  dì  sa^io  delle  cose  più  utili  ri- 
trovate dal  Capra  ,  dopo  che  egli  si  ha 
burlato  di  me  ,  e  chiamatomi  degno  .  di 
disprezzo  ,  e  tassato  di  ioavverteaKa ,  per 
avere  tralasciato  di  parlare  del  b-aguardo, 
col  quale  io  osservo  l'incidenza  del  raggio 
sopra  le  divisioni  del  quadrante. 

E  qui  vorrei  che  il  Capra  medesimo 
per  via  della  regola  aurea  mi  facesse  un 
altro  computo ,  ma  lo  vorrei  giusto  e  ret- 
to :  e  che  dicesse  :  Se  al  Galilei ,  vero  e 
legittimo  inventore  di  questo  Strumento , 
e  di  tante  sue  mirabili  operazioni ,  descrit- 
te ,  ed  esplicate  da  lui  senza  errore  alcu- 
no, per  aver  solo  lasciato  indietro  un  ca- 
péllo (  che  altro  non  è  noa  piccola  seto- 
letta  f  la  quale  io  uso  per  traguardo  )  ss 
gli  conviene  di  esser  notato  per. inconside- 
rato, schernitore,  e  degno  dì  disprezzo: 
che  si  perverrà  al  Capra  ,  il  quale  usur- 
pandosi qnest'  opera  ,  e  chiamando  il  suo 
vero  inventore  sfacciato ,  usurpatore ,  e  in- 
degno  di  comparire  tra  gli   uomini  inge- 
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DUI ,  r  imbratta  dì  inniinierabili  e  gravis- 
simi errori ,  non  ia  un  solo  capello  man* 
-ca  ,  ma  la  totale  intelligenza  dell'applic» 
zione  dì  questo  Strumento  alle  sue  opera- 
zioni né  pure  un  capello  intende  ?  Io  non 
saprei  fare  questo  computo  ,  ne  so  nume- 
rare r  ìnnumerakìle  »  e  sebbene  io  sapessi» 
non  voglio;  vorrei  che  il  Capra  medesimo 
almanco  dentro  della  sua  coscienza  lo  cal- 
colasse; che  io  so  bene  che  quando  eì  vo- 
lesse con  giusta  libra  pesare  il  sno  grave 
demerito ,  non  mi  daria  titolo  di  oblatra- 
tore  di  livido  morso,  quale  egli  si  era  per 
se  stesso  pronosticalo,  che'  io  gli  dovessi 
essere  per  la  pubblicazione  dì  questa  sua 
opera;  ma  conoscerebbe  come  io  astretto 
da  estrema  necessità,  ho  procuralo  quel 
restauramento  che  all'onor  mio  troppo  oh- 
l»robriosamente  da  luì  calpestato  era  ne- 
fsessario  ;  anzi  di  più  manifestamente  scor- 
eeria  di  quanto  più  gran  giovamento  al- 
Tonor  suo  gli  sarei  stato  io  nel  fargli  sup* 
primere ,  e  levar  dalla  vista  del  mondo  si 
gran  moltitudine  di  errori ,  che  nel  suo 
libro  si  ritrovano;  (lestimouj  irrefragabili 
del  non  sapere  egli  più  ciò  ,  che  in  qne* 
sto  Strumento ,  o  in  tutto  '1  resto  delle 
Matematiche  si  contenga,  di  quello  che  ci 
sa  di  presente  ciò  che  si  tratta  tolto  ii 
Polo  Antartico)  che  le  persuasioni  dei  po- 
co, o  nulla  ìnlendenti,  che  alla  pubblica- 
zione di  quelli  r  hanno  persuaso ,  e  pro- 
mosso :  gli  sarei  stato  dico ,  quando   1  ar» 
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jenté  suo  desiderio  dì  sparger  pel  mando  la 
mia  igBomÌQÌa,  ,  non  1  aresse  dosi  subita- 
mente, eaacò  contro  al  divieto  della  giustizia^ 
sospinto  a  {(V  volar  fauon  numero  dei  suoi' 
libri  per  divèrse  parti  d'Italia,  e  di  tutta 
Europa,  e  in  particolare  iq.  mano  di  quei 
Signori  y  appresso  i  quali  ei  sapeva  ritro- 
varsi i  miei  libri  e  Strunleoti  da  me  ri' 
cevuti;  perchè    quando    ciò    non  fosse  se-* 

fuito ,  ma  che  insieme  con  tutti  i  suo!  li' 
ri  sì  fosse  potuto  ti  suo  vero»  e  il  mio 
indegno  obbrobrio  sopprìmere  ,  io  seuz* al- 
cun dubbio  mi'  sarei  parimente  astenute* 
dallo  scrìver,  con  tanto  mìo  tedio,  la  pre< 
sente  necessaria  difesa  :  la  quale  siccome 
non  può  parere  agra  a  chi  spogliato  dì' 
passione  e  interesse  la  mia  giustissima 
causa  considera  ,  cosi  noii  dovrà  aggravare 
il  medesimo  Capra,  poiché  gli  porge  oc- 
casione dì  avanzarsi  nelle  scienze  Matema'- 
ticbe  in  questa  breve  lettura,  incompara- 
bilmente più  di  creilo  che  nello  studio  dì 
molti  anni  non  si  e  avanzato. 

Voleva,  cortesi  Lettori,  finir  qui,  uh 
più  tenervi  occupati  nell*  ascoltar  gli  al- 
tri errori  ,  dei  duali  tono  sparsi  i  rima- 
nenti 17.  capitoli  posti  dal  Capra  pur  del 
misurar  colla  vista  ;  li  quali  volentieri 
averci  pretermessi,  non  tanto  per  liberar- 
mi da  questo  impaccio ,  quanto  perchè' 
non  sono  intomo  a  cose  tratte  dal  mio  li- 
bro (  fuor  che  i  computi  fatti  collo  Stru- 
mento ,  quali  son  presi  da  me  )  ma  dai  li* 
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bri  dell*  Eccellentissimo  Signor  Antoni* 
Magini  Malematico  di  Bologna ,  beochè 
dal  Capra  non  osai  nominato  :  ma  consi- 
'derando  poi  quanto  il  Capra  aia  bramoso 
di  riprendermi  e  biasimarmi ,  ho  dnbitatOa 
che  quando  io  questo  aranzo  di  errori 
avessi  dissimulato,  egli  non  a  dissimula- 
xione  ,  ma  ad  inaTTertenu,  o  ad  Ignoran- 
za me  r  attribuisse,  e  che  per  dichiararmi 
C  poco  avveduto ,  e  molto  ignorante ,  a 
palesargli  egli  medesimo  sì  riducesse  ;  non 
curando  di  cavar  ,  com*  è  il  proverbio ,  un 
occhio  a  se ,  per  trame  a  me  due ,  nella 
pianterà  cl^e  egli  dopo  1*  avere  io  palesa- 
to il  suo  furto  ,  continuando  nel  voler  so- 
stentar nelle  menti  degli  uomini  il  sinistro 
concetto  che  egli  ha  creduto  suscitarvi  di 
me,  ad  alcuni  va  affermando  quello  che 
egli  ha  stampato ,  esser  opera  del  suo  Mae- 
stro ì  ad  altri  predica ,  che  questo  Stru- 
mento è  invenzione  di  Tico  Brae ,  e  per 
Padova  comuaemente  va  dicendo,  che  io 
bo  presa  questa  invenzione  da  un  libro 
per  avanti  stampato,  e  pubblicalo  in  Ger- 
mania in  lingua  Tedesca ,  il  quale  a  con- 
fnsion  mia  vuol  far  venire  e  tarlo  vedere 
a  tutti  ;  e  non  considerando  che  quanto  ei 
dice  è  ugualmente  pregiudiziale  all'onor 
mio ,  e  al  suo  (  non  avendo  egli  nel  suo 
libro  nominai^  altri  cbe  se  per  autore  di 
quest'  opera  )  su  la  speranza ,  cbe  qualche 
osso ,  o  lisca  posta  attraversarsi  in  gola  i 
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me ,  si  mette  a  inghiottire  bocconi  mal 
masticati  ,  e  ossi  molto  duri  ds  rodere  : 
o  pure  ,Torrem  noi  credere  che  eeli  alla 
caduta  della  sua  reputazione ,  che  da  trop- 
po alto  precipizio  roviua  nel  concelto  de- 
gli uomiai ,  vada  mettendo  sotto  per  ri-  ' 
tardar  la  percossa,  guanciali  dì  vane  spe- 
ranze ,  e  di  giusti  ficaiioni  da  paesi  lonta- 
ni aspettate  ?  siccome  quelli  cbe  da  un 
alto  edìBzio  dovendo  saltare  a  basso,  per 
non  ricever  così  dura  percossa»  con  paglia 
o  fieno  ,  o  altra  materia  cedente  si  fanno 
stramazzo  :  yen-k  dunque  il  libro  stampa- 
•  %o  in  Alemagna,  e  per  quanto  intendo  il 
Oromone  sarà  apportatore  ;  ma  bisognerà 
che  il  Capra  sia  di  questo  secondo  miglior 
custode  ,  cbe  dell'  altro,  il  quale  già  ebbe 
(  che  pur  è  forxa  che  egli  altra  Tolta  l'ab- 
Bia  avuto-,  poiché  sa,  come  in  quello  si 
contiene  quanto  io  bo  dato  fuori  per  invea-^ 
2Ìon  mia  )  per  poterlo  mostrare  a  cbi  non 
credesse  alle  sue  semplici  parole.  Per  questo 
rispetto  dunque,  e  oltre  a  ciò  per  non 
mancare  a  quanto  di  sopra  mi  obbligai , 
che  fu  ,  sebben  mi  rìcini ,  di  far  costare 
erme  nel  libro  del  Capra  niente  tÌ  era 
del  sUo,  dagli  errori  in  poi  ;  non  posso 
restar  di  far  palesi  i  luoghi,  nude  le  cose 
che  restano  sono  copiate ,  e  gli  errori  del 
Capra  disseminativi ,  tenendovi  ancora  per 
breve  tempo  occupati  in  altre  inezie,  Z)e* 
gne  di  rìso  e  di  compassione. 

Già  di  sopra  si   è  parlalo    latomo  al 
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primo,  ed  al  secondo  capitolo  quanto  l>3t. 

stava. 

Wel  terzo  capitolo  del  Capra  sono  tra- 
sportate tre  proposizioni  del  Magini ,  cioè 
l'andecima,  la  decimaqnarta,  e  la  deci- 
ÌDasettima,  del  primo  libro  de  distantiis  ; 
solo  vi  mette  il  Capra  di  suo  V  errore  , 
che  è  in  quelle  parole  della  prima  di 
queste  operazioni  :  Si  vero  secuerit  primum 
cencenarium ,  ut  exempU  gratta  70.  tutte 
sic  proce/iendum  erit  :  primum  debet  elice- 
re radicem  {juadratam  ex  quadrato  perpem 
diculi  E  D.  dove  bisognava  dire ,  debes 
elicere  radicem  quadratam  ex  aggregato 
quadratarum  integri  centenarii ,  et  nume- 
ri 70.  Erra  parimente  nell'  altra  operazione, 
quando  dice  :  Primo  autem  pariamus ,  quod 
in  utraque  statione  perpendiculum  incerse- 
cet  secundam  centenarium  in  F.  quidem  gS, 
in  A  vero  46.  la  qual  cosa  è  impossìbile 
che  avvenga,  cioè,  che  siano  tagliati  più 
punti  in  F.  che  iu  A.  ma  accade  tutto 
l'opposto.  Erra  ancora  poco  pììi  a  basso , 
dove  scrive:  Quare  dices  distanciam  F  B. 
esse  pedum  41.  dove  non  è  vero  che  dal- 
la operazione  scritta  si  trovi  la  distanza 
F  B.  ma  la  A  B.  ^e  awertiscasi  che  nin- 
no di  questi  errori ,  né  per  mio  parere , 
alcun  altro  sono  nei  libri  del  Magìn!.  ) 
Copia  poi  V  altra  operazione  senza  errori , 
ma  a  sproposito  di  questo  luogo ,  trattan- 
do di  materia  differente  dalla  proposta  in- 
questo  capitolo ,  nella  quale  ei  &  passag* 


,:,:kv,  Google 


i55 
cioj  senza  par  dir  quello  cbe  egli  iaten- 
da  dì  voler  fare.  1  calcoli  poi  che  ^li  e 
qui ,  e  nelle  altre  seguenti ,  e  passate  ope- 
razioni fa  col  mezeo  delle  linee  aritmeti- 
che dello  Strumento ,  son  tutti  cavati  dal 
inio  libro ,  né  sono  per  lo  più  altro  cbe 
la  regola  aurea  posta  dame  Beli* operazio- 
ne quarta,  e  il  mòdo  dell' eslntr  la  radi- 
ce quadrata  dell*  aggregato  dei  qnadrali 
dì  due  numeri  colle  medesiiiM!  linee  arit- 
metiche poste  a  squadra ,  il  che  insegno 
nel  terzo  modo  del  misurar  le  distanze  a 
car.  Sz. 

Nel  quarto  capitolo  copia  la  proposi- 
zione 19.  del  Magiai;  ma  nel  fine  vi  met- 
te di  suo  UD  errore  grandissimo,  scrìven-^ 
do  :  Terdo  ,  et  ultimo  intersecee  in  prima 
stacione  secundum  centenariutn  ,  in  tecur^ 
da  autem  prÌMum ,  operatio  est  omnitìo 
èadem  ac  in  proximo  superiori  casu ,  quei* 
re  ab  exemput  ahstinenaum  credo  ;  questo 
che  ei  dice  »  è  falsissìmo  ,  e  chi  seguisse 
questa  falsa  dottrina ,  troveria  la  distanza 
cercata  nel  soprapposto  esempio  esser  piA 
di  9.  La  quale  secondo  il  vero  è  mauco 
di  6.  ma  perchè  il  Magini  nell'  esplicar 
questo  caso  ha  scritto:  Operatio  est  fera 
eademy  seguendo  poi  di  esplicarla  bene, 
il  Capra  per  abbreviare  ha  faito  che  ope- 
ratio sit  omnino  eadem. 

La  seguente  quinu  del  Capra  ,  è  U 
22.  del  Magini.  < 
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IHclla  «està  del  Capra  tono  1«  24.  « 
la  26.  del  Magini. 

La  seaJma  del  Capra  à  U  18.  del 
Magioi. 

L'òltaTa  del  Capra  è  la  terza  del 
Magini   De  Altìiudinwus. 

La  nona  del  Capra  è  la  testa  del 
Magini ,  ma  con  un  poco  di  giunta  nel 
6ne  :  perchè  chi  operasse  secondo  le  paro- 
le del  Capra,  iterurrufue  diceTidum ,  si  ^uar- 
tus  numerus  max  indagatus  dat  100.  faria 
naa  falsissima  operazione;  ma  bisogna  eoa 
numero  mox  invento  demere  parces  abscis- 
sas  in  vicinióri  statione  ,  deinde  dicaiur , 
si  hoc  residuum  dal  100.  t/uot  dabit^  ecc. 
Ma  quando  da  niun*  altra  cosa  avesse  il 
Capra  saputo  accorgersi  dell' errore,  dove- 
Ta  pur  comprenderlo  da  questo ,  cioè,  che 
r  osservazione  fatta  nella  stazione  più  vi- 
cina saria  stata  superflua  non  entrando 
nel  computo  :  onde  anco  i  piedi  o  passi 
della  distanza  tra  le  stazioni  erano  inutili, 
e  potevano  porsi  ad  arbitrio  io.  20.  100. 
o  5oo.  e  sempre  il  conto  saria  tornato  giù* 
sto.  .  E  cosi  ponendo  per  esempio ,  che  i 
punti  della  stazione  più  vicina  fossero  80. 

Sii  altri  dalla  stazione  lontana  i^o.  e  la 
istanza  tra  le  stazioni  piedi  4^.  oprando 
«econdo  il  Capra ,  1*  altezza  cercata  si  tro- 
Teria  36.  piedi,  la  quale  secondo  la  retta 
operazione ,  e  secondo  la  verità ,  è  più  di 

Ma  quelle  che  egli  scrìve  nel  capito* 
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lo  decimo,  9on  Terameale  cose  ridicolose: 
ha  in  qael  luogo  voluto  trasportar  la  re- 
gola per  investigar  uaa  parte  di  un'  altez- 
za stando  nel  piano,  e  lontano  dalla  base 
dì  quella  per  una  conosciuta  distanza  ; 
posta  dal  Magini  air  ottava  proposizione 
de  ^Ititudinibiis:  ma  perchè  il  Magiui  in 
quel  luogo,  per  non  replicar  due  volti.-  la 
medesima  cosa  «  si  rimette  a  quello  che 
ha  messo  innanzi  nella  sesta  pro|iosiziuiie 
de  distantìis ,  dicendo  che  le  rt-gole  scrit- 
te quivi ,  e  accomodate  per  le  misure 
in  piano  orizzontale ,  servono  aucora  qui 
per  quest'altezza;  il  Capra  non  avendo 
saputa  ita  questa  applicazione ,  benché  fa- 
cilissima ,  ha  ripieno  questo  capitolo  di 
falsità ,  la  prima  delle  quali  è  in  quelle 
parole  :  Ahscindat  primo  in  utraque  obser- 
catione  primum  cenlenariutn  ;  ita  dicen~ 
diari ,  si  diffèrentia  partium  aÒtcissarum  in 
utraque  observatiotie  dat  loo.  quot  dabit 
distanda  C  B  ?  la  qual  cosa  è  falsìssima  ; 
perchè ,  non  ut  dieta"  diffèrentia  ad  loo. 
ita  est  distantia  C  ^.  ad  altitudinem  B  A. 
quaesitam ,  ma  è  tutto  V  opposito  ;  nempe 
ut  centum  ad  illam  differentìam,  ita  di- 
itantia  C  B.  ad  quaesìtam  altitudinem  t 
Onde  chi  Operasse  secondo  la  regola  del 
Capra,  e  1*  esempio  da  lui  posto ,  troveria 
la  detta  altezza  esser  più  di  191.,  la  qua- 
le t  operando  conforme  al  vero  modo ,  è 
meno  di  53.  ma  perchè  io  son  'certo  che 
il  Capra  non  può  scrìvere  una  sola  paro- 
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la,  la  quale  egli  o  bene  o  male  non  ca-> 
yi  da  altri,  mi  sono  accorto  nel  Tedere  il 
detto  luogo  del  Magioi ,  di  dove  il  Capra, 
abbia  cavato  il  suo  errore  ;  imperocché 
scrivendo  il  Magiai  così:  Notenturque  par- 
tei  H  1.  differentiae  uCriustfue  interseccio- 
nis.  Ad  has  enim  eam  habet  proportìonem 
totum  latus  (^nempe  loo.  )  G  G.  tfuam  ha-, 
bet  distaruia  C  E.  ad  altitudinem  A  B. 
dove  notandosi  dal  Magini  ì  primi  tre  ter- 
mini dei  quattro  proporzionali,  nel  primo 
luogo  vien  nominata  la  detta  differenza 
delle  partì,  nel  secondo  tutto  il  Iato,  cioè 
loo.  e  nel  terzo  la  distanza  C  E.  Il  buca 
Capra  non  pensando  al  senso  delle  parole 
del  Magini  ,  o  (  per  dir  meglio  )  non  le 
intendendo,  e  solamente  considerando  l'or- 
dine di  primo,  secondo,  e  terzo,  secondo 
il  quale  tali  termini  sono  connumerati , 
non  ponendo  mente  a  troppe  gi'amatiche , 
né  a  casi  retti,  o  obbliqui  ;  ha  fatto  con- 
to ,  che  sia  scrìtto  :  ìiae  enim  eam  habent 
proportìonem  ad  totum  laius  C  G.  fjuam 
habet  distantia  C  E.  ad  altitudinem  A  B. 
Fassa  poi  avanti  ;  e  (  quello  che  ei  non 
ha  fatto  in  molte  delle  precedenti  operazio- 
ni )  vuol  dichiarar  questa  coli*  esempio  , 
ler  aggiugnerci,  guidalo  dalla  sua  Stal- 
li altri  mancamenti;  e  scrive  così:  Sed 
lubet  Iioc  loco  uti  exemplo  ,  n« ,  durn 
nimiam  brevitàtem  desideramus  ,  obscuri' 
totem  coìue{fui  vtdeamur.  Sit  ilaque  di~ 
•tCarftia  C  £.  per  mensuratioMm   nota  pe- 
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'àian  86.  partes  ahseìssae  in  prima  aòser- 
Vatione,  ut  puta  C  A.  iS.  in  seconda  G 
A.  60.  )a  quat  cosa  è  impossibile  che  ac- 
cada,  cioè,  che  (tagliando  il  perpendico- 
]o,ccaie  egli  sappone  il  primo  ceutiuajo  ) 
nel  traguardare  il  punto  più  alto  A.  tagli 
minor  numero  ,  e  nel  tragaardar  il  più 
basso  termine  B.  tagli  namero  maggiora 
di  punti;  ma  è  necessario  che  avrenga 
tutto  Toppofiito,  come  ognuno,  benché  su- 
perficialmente intendente,  può  benissimo 
vedere  :  talché  sin  ora  il  Capra  e  nel  dar 
la  regola  ha  scrìtto  il  falso,  e  nello  esem- 
plificarla ha  posto  il  contrario  del  vero: 
dal  <{ual  modo  di  opei-are  viene  a  inse- 
gnarci, che  l'altezza  cercata  sia  191.  pie* 

di ,  non  scudo  ella  ptù  di  52  -?■  Seguita  poi; 

Quod  si  secundo  intersecai  in  uCraque  sta- 
ttone  secundutn  cenCenarium ,  etc.  dove  egli 
dice  die  queste  oiierazioai  che  restano  » 
depeodono  dal  suo  c^p.  9.  il  qual  capito- 
lo non  ha  che  fare  in  questo  proposito  ; 
e  però  credo  che  abbia  voluto  citare  il 
capitolo  2,  e  se  cosi  è ,  non  meno  che  nel 
primo  caso,  viene  a  pigliare  in  questo  se- 
condo ancora  i  termini  al  contrarto ,  dal 
cbe  r  operazione  ne  viene  esorbitantissima, 
Mette  poi  nel  6ne  di  questo  medesimo 
capitolo  r  undecima  proposizione  del  Ma- 
gini. 

La  undecima  del  Capra   è   la  duode- 
cima del  Magini. 
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La  dnodecima  del  Capra  è  la  deci- 
ma qniota  del  Maginì. 

nel  capitolo  i3.  del  Capra  sono  la  17. 
e  la  19.  del  MagÌDi. 

La  14.  del  Capra  è  la  21.  del  Ma- 
gmi. 

La  i5.  del  Capra  è  la  21.  del  Ma- 
fiini. 

La  16.  del  Capra  i  la  24.  del  Ma- 
gini. 

Tfel  capitolo  17.  del  Capra  si  conten- 
gono la  seconda ,  e  la  quarta  del  Magiai 
de  profundittUibus. 

La  t8.  dril  Capra  è  la  sesta  del  Ma- 
gini  ,  ma  coir  aggiunta  d*  nn  errore  del 
Capra ,  Ìl  quale  volendo  mettere  un  poco 
d' operazioncella  latta  sopra  le  linee  Arit- 
metiche, si  perde,  e  dovendo  pigliare  so- 
pra  le  dette  linee,  messe  a  squadra  ,  l'in- 
tervallo della  metà  del  numero  della  di- 
stanza A  C.  che  è  la  '  lunghezza  della  de- 
clività del  monte,  scrive  che  excipiatur 
irUervailum  inter  dirmdium  pardum  abicìs' 
sarum ,  che  sono  i  punti  tagliali  dal  per<> 
pendicelo  sopra  lo  Strumento,  il  che  sarìa 
error  grande  ,  e  Y  operazione  falsa. 

La  decima  nona  e  nltima  del  Capra , 
è  la  nona  del  Magint  ;  e  tutte  queste  re- 
gole non  solo  quanto  all'essenza  delle  ope* 
razioni ,  ma  per  lo  più  ancora  quanto  al- 
le parole  stesse  son  copiate  dai  luoghi  ci- 
tati :  avvertendo  perA ,  che  mettendo  il 
Uagini  due   regole  da  misurare ,  una  col 
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quadrante^  e  l'altr*  col  quadrato  Geonie- 
trico ,  e  mettendo  sempre  innanzi  le  ope- 
razioni  del  quadrante;  i  titoli  di  queste 
operazioni  poste  dal  Capra  8t  trovauo  per 
lo  più  nelle  operazioni  del  Magini  fatte 
col  quadrante,  e  però  nella  operazione 
del  Magini,  che  precede  a  quella  chequi 
vien  da  me  citata  ;  ma  il  modo  poi  del- 
l'' operare  si  trova  nel  Magini  nelle  propo- 
tiziooi  stesse  citate  da  me. 

Or  eccovi ,  Giudiziosi  Lettori  ,  tutti  i 
motivi ,  le  concitazioni ,  l'esecazioni  ,  i 
progressi ,  e  in  fine  T  ultima  riuscita  di 
questa  disonorata  macchioazione  di  Baldas- 
aar  Capra  Milanese  contro  la  riputazion 
mia ,  la  quale  impresa  benché  superi  ogni 
nostra  immaginazione ,  non  avanza  però 
r  animosità  sua ,  sentendosi  egli  un  cuor' 
di  Leone,  per  &r  prede  ancor  più  grandi 
qualunque  volta  questa  appresso  il  Mon- 
do avesse  avuto  spaccio,  di  che'  egli  per 
se  stesso  è  chiaro  testimonio,  concludendo 
la  saa  prefazione  con  queste  parole  :  /n- 
terim  u  compiilo ,  et  rogo ,  candidi  Lec- 
tor  t  uC  has  meas  lucuÒraCiones  èoni,  otf- 
quique  cansulas  ;  quod  si  facies  ,  ut  in  pò- 
sterum  ma/ora  his  aitdeam ,  non  '  minimam 
oceasionem  parìes.  E  qui  sarebbe  il  lut^o 
e  il  tempo  di  esaminare  qual  fosse  il  me- 
ritato castigo  delta  «uà  ^merita  ;  ma  ciò 
non  ioTo  io  ;  facciane  il  giudizio  la  pru- 
denza vostra ,  anzi  par  voglio ,'  che  stanca 
Galiieo  Galilei  f^ol.  II.  n 
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così  bemgni  e  pietosi  ginditti ,  die  d  ooii* 
tentiamo  che  quetto  reo  alla  sola  seateDca 
da  se  medesimo  contro  il  tuo  sravissimo 
delitto  proDUtuiata  soggiaccia:  che  è:  Ut, 
Qtw  aUeriut  inventiantm  impudenier  sibi 
arrogane ,  patefacta  vero  ,  et  germano  e^ 
fectore  ,  magno  suo  cum  dedecore  eruh^- 
scant ,  et  coram  Uteratù ,  et  cmndidit  P^i- 
rùposthae  te  ojjerre  ampliiu  non  audeani. 


Fede  degt  lUustriss.  Signor  Podestà , 
e  Capitano  di  Padova. 

Noi  Almorò  Zane  Podestà ,  e  Zuan' 
ne  Malipiero  Capuano ,  per  la  Serenissima 
Signoria  di  fenexia,  ec.  Rettori  di  Pado- 
va ,  facciamo  fede  pubblica  colle  presenti, 
che  le  sottonominate  fedi ,  e  scritture  prò* 
sentale  nella  Cancelleria  nostra  Pretoria 
sono  di  nostro  ordine  ,  ad  istanza  deltEo- 
eellentissimo  D.  Galileo  Galilei  stale  da- 
gli autori,  o  esibitore  dì  esse  riconosciute 
per  'vere ,  e  per  incontro  fatto  nelle  parti 
citate  nelt  opera  presente  del  medesimo 
Galilei  ritrovate  concordi;  onde  in  confir- 
inazione  della  verità ,  a  notizia  e  retfuisi- 
zione  di  ciascuno  restano  riservati  gli  ori- 
ginaU  presso  t ordinario-  Notaro  Coadiutore 
delC  istessa  Cancelleria  nostra.  In  ^uo- 
7um  etc. 

Di  Padova  li  23.  Giajpio  1607. 
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Nota  delle  fedi  e  scritture  ,  delle  qua- 
li soffia  una  jkdè  del  CÌarisjimo  S^or 
Gìaconi Alvise  Comaro  fatta  sotto  li  i5. 
Aprile  1607.  in  Padova  con  la  cótuesia- 
tione  del  Sig.  FrancMtìò  del  Clariss.  ^igi 
Tadeo  Contarhìi. 

Una  fede  del  Sig.  Giacomo  Bàdove- 
4e  fatta  in  Pad.  li  l'i.  Maggio  1607. 

Una  fede  di  -  Domino  Man^ Antonio 
Mazzoleni  sotto  li  '2^,  del  medesimo  in 
Padova. 

Una  fede  del  Clariss.  Sig.  Giacomo 
Alvise  Comaro  sotixj  U  6.  Aprile  passato 
in  Padova. 

Una  lettera  del  Clariss.  Sig.  Giacoma 
Alvise  Comaro  scritta  al  Sig.  Aurelio  Co- 
pra  sotto  li  4.  del  medesimo. 

Una  fède  del  Clariss.  Sig.  Giacomo 
Alvise  Comaro  sotto  li  14.  deir  istessa 
in  Padova ,  con  T  attestazione  del  S^. 
Pompeo  de  Conti  da  Fannighi. 

Due  quesiti  di  mano  elei  Clariss.  Sig* 
GiacoTn' Alvise  Comaro  fatti  alt  Autor* 
d"  ordine  di  Baldassar  Capra, 

Copia  duna  lettera  di  mano  delRev.. 
D.  Antonio  Alberti  scritta  al  Clariss.  Sig, 
Gio.  Malipiero  sotto  li  27.  Dicembre  1604. 

Alcuni  scritti  a  mano  riconosciuti  da 
M.  Gasparo  Pignani  per  quelli  istessi  che 
ebbe  già  5.  anni  sono  dal  Sig.  Michele 
yictor  Uustrou  di  Sransuicb  ,  U  qual  Sig. 
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dUse  avergli  ricevuti  ntlPistessm  ampm 
da  M.  Giovanni  Raul  Ziechmestr  Fiam- 
mingo. 

jllcuni  tcritti  vecchi  sopra  V  uso  del 
Compasso  Geometrico  e  Militare  d^t Au- 
tore presentatici  dal  Clarìss.  Sig.  Giacomo 
Alvise  Comaro,  qual  disse  avergli  rioevw 
ti  dal  d.  Aut.  6.  armi  avantì. 

Una  lettera  Apologetica  di  Don  Gi' 
Tolamo  Spinelli. 

ALHOaò  Zi.nB  PodcMà. 
ZcANNS  MiLiptiKO  Capitano. 

Giorno  Vecchioni  Cancelliero  Pret. 
,    sottoscrisse  e  sigillò. 
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DISCORSO 

JL   SBUBtriSSIMO 

DON  co  S  I  M  o  n. 

GRAN   BUCA   DI    TOSCANA, 

Imomo  alle  cote  che  stanno  in  ti*  P  ^cquoy 
o  che  ìli  quella  si  muovono 

DI  GALILEO  GALILEI 

Filosofa,  e  Matematico  delia  medesima 
Altezza  Seretfissima. 


X^erchè  Io  so,  Principe  Serenissiino,  cba 
il  lasciar  Tedere  in  pubblico  il  presente 
TraUato,  d'argomento  tanto  direno  da. 
duello»  che  molti  aspettano,  e  che  secon- 
do r  intenzione ,  che  ne  diedi  nel  mìo  Ar- 
TÌ50  astronomico  gì4  dovrei  aver  mandato 
'  fuori,  potrebbe  per  arTetUara  dattar  eoo' 
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cetto  o  che  io  avessi  del  tutto  messo  da 
iMinda  l'occuparmi  intorno  alle  nuore  os- 
senrazioDÌ  celesti ,  o  cbe  almeno  con  trop^ 
pò  lento  studio  le  buttassi:  ho  giudicato 
esser  bene  render  ragione  sì  del  differir 
quello  t  QoiBe  dello  scrÌT^re ,  e  del  pubbli- 
care questo  trattato. 

Quanto  al  primo,  non  tanto  gli  ulti- 
mi scoprimenti  dì  Saturno  trieorporeo  «  e 
delle  mutazioni  di  figure  in  Venere,  simi- 
li a  quelle,  che  si  temono  nella  Luna, 
insieme  colle  conseguenze  ,  che  da  quelle 
dep'endono,  hanno  cagionato  tal  dilazione, 
quanto  V  inrestigazione  de'  tempi  delle  con- 
TPrsioni  di  ciaschedun  de'  quattro  Pianeti 
Medicei  intorno  a  Giove,  la  quale  mi  sue- 
cedette  l'Aprile  dell'anno  passato  1611. 
mentre  ero  mRoma^  dove  finalmente  m'ac- 
certai ,  che  *1  primo ,  e  più  vicino  a  Giove 
'  passa  del  suo  cerchio  gradi  8.  e  m.  29. 
in  circa  per  ora,  facendo  l'intera  conver- 
sione in  giorni  naturali  i.  core  18.  e  qua- 
si mezza.  Il  secondo  fa  nell'  orbe  suo  gr.  4. 
Si.  i3.  prossimamente  per  ora,  e  l'intera 
revoluzione  in  giorni  o.  ore  i3.  e  un  ter- 
zo in  circa.  11  terzo  passa  in  un*  ora  gr.  1. 
m.  6,  in  circa  del  suo  cerchio,  e  lo  misu- 
ra tutto  in  gicHmi  7.  ore  4.  prossimamente. 
Il  quarto,  e  più  lontano  degli  altri  passa 
in  ciaschedun*  ora  gr.  o.  m.  54>  e  quasi 
mezzo  deJ  suo  cerchio,  e  lo  finisce  tutto 
in  giorni  16.  or.  16.  prossimamoite.  Ma 
P«rch«  U  tomau,  veloatà  dsUe  loro  restì.- 
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tozioni  richiede  una  precÌBÌone  scmpolo- 
sissìma  per  lì  calcoli  de*  luoghi  loro  nei  , 
tempi  passati ,  e  faturi ,  e  massimamente 
•e  i  tempi  saranno  di  molti  mesi  o  anni , 
perà  mi  i  fonea  con  altre    osservazioni»  e 

Sia  esatte  delle  passate,  e  tra  di  lor*  più 
istanti  di  tempo,  correraer  le  tavple  di 
tali  moTÌaientì,  e  limitargli  sioD  a  brevii- 
timi  stanti:  per  simili  precisioni  non  mi 
iMstano  le  prime  osserTaKioni ,  non  solo 
per  li  brcTÌ  iater-ralli  di  tcm{» ,  ma  per- 
diè  non  avendo  io  allora  ritrovato  nodo 
di  misurar  con  istrumento  alcuno  le  distan- 
te di  luogo  tra  essi  pianeti ,  notai  tali 
intersti^  cf^le-^e^pUcl  relazioni  al  dia- 
metro del  corpo  di  Giove,  prese,  come  di- 
ciamo ,  a  oct^io,  le  quali  -tieachè  non 
ammettano  errore  d*un  minuto  primo,  non 
bastano  però  per  la  determinacione  del- 
l' esqnisite  grandezze  delle  sfere  dì  essa 
Stelle.  Ma  ora  che  ho  trovato  modo  di  vrén- 
der  tali  misure  senza  errore  anche  di  pò* 
chissimi  secondi ,  continuerò  Y  osservazioni  . 
•ino  air  occultazion  dì  Giove ,  le  quali  do- 
vranno essere  a  bastanza  per  1'  intera  co- 
Snizìone  de*  movìmenU  ,  e  delle  grandezze 
egli  orbi  di  essi  Pianeti ,  «  di  alcune  al- 
tre conseguenze  insieme.'  Aggianjeodo  a 
queste  cose  1*  osservazione  d  alcune  mac- 
chiette oscure ,  che  si  scorgono  nel  corpo 
Solare  ,  le  quali ,  mutando  positura  in  quel- 
lo, porgono  grand' argomento  o  che  *1  Sole 
ti  nvolga  ifi  Mf  st«6»o,  o  «ha  ùitH   aUr« 
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Stelle,  uella' guisa  di  Venere  e  di  Her' 
curio,  se  gli  volgano  inlomo,  invisibili  in 
altri  tempi ,  per  le  piccole  digressioni ,  e 
minori  di  quella  di  Mercurio,  e  solo  visi- 
bili ,  quando  a*  interpongono  tra  1  Sole  e 
l'occhio  nostro,  o  pur  danno  segno,  che 
sia  Tero  e  questo ,  e  quello  ;  la  certezsa 
jlelle  quali  cose  non  deM>e  di^>rezurst,  o 
trascurarsi. 

Hannomi  finalmente  le  continuate  os- 
servazioni accertato  tali  macchie  esser  ma' 
tene  contigue  alla  superfìcie  dei  corpo  so- 
lare ,  e  {fuivi  continuamente  prodursene 
molle ,  e  poi  dissolversi,  altre  in  più  bre- 
vi t  ed  altre  in  più  lunghi  tempi ,  ed  esser 
dalla  conversione  del  Sole  in  se  stesso, 
che  in  un  mese  Lunare  in  circa  ^isce  il 
suo  periodo  t  portate  in  giro -.accidente  per 
se  granassimo ,  e  nui^ore  per  le  sue  con- 
seguenze. 

Quanto  poi  all'altro  particolare 
Molte  cagioni  m'  hanno  mosso  a  scri- 
vere il  presente  trattato ,  soggetto  del  qua- 
le è  la  disputa ,  che  a'  aiorui  addietr*  io 
ebbi  con  alcuni  letterati  della  Città,  in- 
torno alla  quale,  come  sa  Y.  A.  son  seguiti 
molti  ragionamenti.  La  principale  è  stata 
il  cenno  delP  A.  V.  avendomi  lodato  lo  scri- 
vere ,  come  singoiar  mezzo  per  far  cono- 
scere il  vero  dal  falso,  le  reali  dall'appa- 
reati  ragioni  ;  assai  migliore  che  *1  dispu- 
tare tu  voce,  dove  o  Tuno  o  1'  altro,  e 
bene  spewo  amendue  che  disputano ,  ri- 
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scaldandosi  di  soverchio ,  o  di  soTerchio 
alsandt)  la  voce,  o  uod  ai  laaciano  intende* 
re,  o  tras^onati.  dall'ostinazione  di  non 
si  ceder  Y  uà  V  altre ,  lontani  dal  prituo 
proponimento  ,  colla  uovità  delle  varie  pro< 
poste  confondono  lor  medesimi,  e  gli  udi- 
tori insieme.  Mi  è  paruto  oltre  a  ciò  con^ 
Tenevole ,  che  1*  A.  V.  restì  informata  da. 
me  ancora  di  tatto  '1  seguito  circa  la  con- 
tesa di  cui  ragiono ,  siccome  n'  è  slata  rag- 
Suagliata  molto  prima  da  altri  :  e  perchè 
L  dottrina  che  io  seguito  nel  proposito  di 
che  si  tratti ,  è  diversa  da  quella  d^  Ari- 
stotile ,  e  da*  suoi  principj  ,  ho  considera- 
to,  che  contro  l'autorità  di  quell'uomo 
grandissimo,  la  quale  appresso  di  molti 
mette  io  sospetto  dì  falso  ciò  che  non  esce 
dalle  scuole  Peripatetiche,  si  poma  molto 
meglio  dir  sua  ragione  colla  penna  che 
colla  lingua,  e  perciò  mi  son  risoluto  scri- 
verne il  presente  Discorso,  nel  quale  spe- 
ro ancor  di  mostrare ,  che  non  per  capric- 
cio ,  o  per  non  aver  letto ,  o  inteso  Ari- 
stotile, alcuna  volta  mi  parto  dall'opinion 
sua ,  ma  perchè  le  ragioni  me  1«  persua> 
dono ,  e  lo  stesso  Aristotile  mi  ha  insegna- 
ta quietar  l' intelletto  a  quello ,  che  m*  è 
•  persuaso  dalla  ragione,  e  non  dalla  sola 
autorità  del  maestro;  ed  è  verissima  la 
sentenza  d*  Alcinoo ,  che  '1  lilosoGare  vuole 
esser  libero.  ìiè  fia  per  mio  credere  senza 
qualch*  utile  dell' universale  la  resolozione 
della  quectìon  nostra ,  perciocché    trattaik> 


D.n.iizedby  Google 


dosi ,  se  la  figura  de'  solidi  ^>eri  »  o  no , 
nell'  andare  o  non  andare  a  fbn4o  Del- 
l'acqua,  in  occorrenze  di  fabbricar  ponti, 
o  altre  macchine  sopra  l'acmn,  che  arren' 
gemo  per  lo  più  in  affari  di  molto  riliero, 
■poh  esser  di  giovamento  saperne  la  Te- 
nta. 

Dico  dunque  t  che  trovandomi  la  sta- 
te passata  in  conversazione  di  letterati  fu 
detto  nel  ragionamento:  Il  condensare  es- 
ser proprietà  del  freddo,  e  fu  addotto  l'e- 
semplo del  ghiaccio  :  allora  io  dissi ,  che 
avrei  creduto  piuttosto  il  ghiaccio  esser 
acqua  rarefatta  ,  che  condensata',  poiché 
la  condensazione  partorisce  dimìnntion  di 
Diole ,  e  augumento  di  gravità ,  e  la  rare- 
fezione  maggior  leggerezza ,  e  angumento 
4i  mole:  e  P  acqua  nel  ghiacciarsi  cresce 
di  mole  ,  e  *\  ghiaccio  già  fatto  ò  più  leg- 
gier  dell'  acqua  standovi  a  galla. 

È  manijesto  ^uant*  io  dico^  perchè 
detraendo  il  'mezzo  dalla  total  gravità  do 
i  solidi  tanto  ,'  quanto  è  il  peso  et  altret- 
tanta mole  del  medesimo  mezzo ,  come 
Archimede  dimostra  nel  primo  libro  delle 
cose  che  stanno  su  t  acqua ,  qualunque 
volta  si  accrescerà  per  distrazione  la  mo- 
le  del  medesimo  solido  ^  più  verrà  dal  mez- 
zo detratto  della  intera  sua  gnufità;  e  me- 
no,  quando  per  compressione  verrà  con- 
densato ,  e  ridotto  sotto  minor  mole. 

Mi  fu  replicato  ciò  nascere  non  dalla 
xaaggtw  Irggerezu,  mk  dalla  figura  lai^a 


tizsdby  Google 


'75 
e  piana ,  tAne  non  potendo  feodef  Ta  resì- 
stenzfi  dell'  acqua  ,  cagiona  ,  che  egli  noa 
«ì  sommerga  :  risposi,  qualunque  pezzo  di 
ghiaccio,  e  di  qualunque  figura'  star  so^ 
pra  l'acqua,  segno  espresso*  che  l'esse* 
piano  t  e  lai^o  quanto  si  -veglia ,  non  h^ 
parte  alcuna  nel  suo  galleggiare  :  e  sogsiun* 
ai  che  argotnento  manifestissimo  n  era 
il  Tederai  un  peszo  di  ghiaccio  di  figura 
larghissima  posto  io  fondo  dell' acqua ,  su-  ' 
bito  suhìto  ritornarsene  a  galla;  che  6  eì  fosse  ' 
veramente  più  grave ,  e  ^  suo  galleggiare 
nascesse  dalla  figura  impotente  a  fender 
la  resistenza  del  mezzo,  ciò  del  tutt6  sa- 
rebbe impossibile  :  conchìusi  per  taoto  I4 
figura  non  esser  cagione  per  modo  alcuno 
di  stare  a  galla  o  in  fondo,  ma  la  mag« 
giore  o  minor  gravità  in  rispetto  dell'ac- 
qua, e  perciò  tutti  ì  corpi  più  gravi  di 
essa  ,  dì  qualunque  figura  si  fussero  ,  in- 
differentemente andavano  a  fondo,  e  i  più 
leggieri,  pur  di  qualunque  figura  ,  stava* 
no  indiffereatemente  a  galla  :  e  dubitai 
che  quelli  che  sentivano  in  contrario  sì 
fossero  indotti  a  credere  in  quella  guisa 
dal  vedere,  come  la  diversità  della  figura 
altera  grandemente  la  velocità,  e  tardità 
del  moto,  siicchè  ì  corpi  di  figura  larga., 
e  sottile  discendono  assai  più  lentamente 
nell'acqua,  che  quelli  di  figura  più  rac- 
colta ,  facendosi  questi  e  quelli  della  me- 
desima materia:  dal  che  alcuno  potrebbe 
lanciarsi  indurre  a  vedere,  che  la  dilata- 
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ziooe  ^ella  figura  potesse  ridoni  a  tate 
ampiezza ,  che  non  solo  ritardasse  ,  ma  del 
tatto  impedisse ,  e  togliesse  il  più  muover^ 
si,  il  che  io  stimo  esser  falso.  Sopra  que- 
lla coficlusione  nel  corso  di  molti  giorni 
furon  dette  molte  e  molte  cose,  e  diverse 
esperienze  prodotte ,  delle  quali  1'  A.  V. 
alcune  intese  e  vide ,  e  in  questo  discorso 
avrà  tutto  quello  che  è  stato  prodotto  con- 
tro alla  mia  asserzione,  e  ciò  che  mi  s 
, -venuto  in  mente  per  questo  proposito,  e 
per  coufermazìoDe  della  mìa  conclusione  : 
il  che  se  sarà  bastante  per  rimuover  quel- 
la ,  che  io  stimo  sin  ora  falsa  opinione , 
mi  parrà  d'avere  non  inutilmente  impie- 
gata la  fatica,  e  *1  tempo:  e  quando  ciò 
non  avvenga  ,  pur  debbo  sperarne  un  altro 
mio  utili;  pioprio,  cioè  di  venire  in  c<^ni- 
zion  della  verità ,  nel  sentir  riprovar  le 
mie  fallacie,  e  introdurre  \S  vere  dimo- 
straziobi  da  quelli ,  che  sentono  in  con- 
trario. 

E  per  procedere  colla  maggiora  age- 
,  Tolezza ,  e  chiarezza ,  che  io  sappia  ,  par- 
mi  esser  necessario ,  avanti  ad  ogni  altra 
cosa,  dichiarare  qual  sia  la  vera,  ìutrìn- 
seca,  e  total  cagione  dell'ascendere  alcu-- 
ni  corpi  solidi  nell*  acqua  ,  e  in  quella  gal- 
leggiare ,  0  del  discendere  al  fondo, e  tan- 
to più  quanto  io  non  posso  interamente 
quietarmi  io  quello,  ohe  da  Aristotile  vie- 
ne in  questo  proposito  scritto. 
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IKoo  dunque,  la  ctigione  per  la  quale 
alcuni  corpi  solidi  discendoiio  al  fondo 
Dell' acqua*  esser  l'eccesso  della  gravità 
loro  sopra  la  gravila  deir  aequa  :  e  all'  in- 
contro r  eccesso  della  gravila  dell'  acqua 
sopra  la  gravità  di  quelli  esser  cagione* 
che  altri  non  discendano,  anzi  che  dal  fon- 
do si  elevino*,  e  sormontino  alla  super6cie. 
Ciò  fu  sottilmente  dimostrato  d%  Archime- 
de ne*  ìibri  delle  cose ,  che  stanno  so^n^ 
r  acqua ,  ripreso  poi  da  gravissimo  Auto- 
re ,  ma  s' io  non  erro ,  a  torto ,  siccome  di 
sotto  per  difesa  di  quello  cercherò  di  dì- 
mostTMV.  ~ 

Io  con  metodo  differente  ,  e  con  altri 
mezzi  procurerò  di  concludere  lo  stesso , 
riducendo  le  cagioni  diHali  effetti  a  prin- 
cìpi P'*^  intrinsechi  e  immediati,  ne  qua- 
li anco  si  scorgono  le  cause  di  quajche 
accidente  ammirande  e  quasi  incredibile , 
qnal  sarebhe,  che  una  piccolissima  quan- 
tità d'acqua  potesse  col  suo  lieve  peso  sol- 
levare ,  e  sostenere  un  corpo  solido  cento, 
e  mille  volte  più  grave  di  lei.  E  perchè 
così  richiede  la  prc^ressìone  dimostrativa, 
io  deliairò  alcuni  termini ,  e  poi  espliche- 
rò  alcune  proposizioni,  delle  quali ,  come 
di  cose  vere  e  note ,  io  possa  -servirmi  a* 
niìei  ]nt>po8Ìti. 

Io  dunque  chiamo  egualmente  gravi 
in  ispecie  quelle  materie,  delle  qaali  egua- 
li moli  pesano  egualmente  :  come  se  per 
esempio,  due  palle  una  di  cera,  e  l'altri^ 
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d'  alcun  tegilo  ,  egaali  di  mtue  tasséto  aH* 
Cora  eguali  in  }feso,  diremo  (mei-  tat  le-* 
'goo,  e  la  cera'  essere  in  ispecie  egttalmesK 
te  grari. 

Ma  egualmente  gravi  di  ^vità  aflM>* 
luta  chiamerò  io  due  solidi,  li  quali  pesi*  ' 
no  egualmente,  benché  di  mtrfe  russerò  dì- 
seguali,  come  p^  esemplo,  una  mole  di 
piombo ,  0  una  di  legoo ,  cbe  pesino  cia- 
•dieduDa  dieci  libbre,  dirò  essere  in  gra- 
vita assoluta  eguali ,  ancordiè  la  mole  del 
legno  sia  molto  maggior  di  quella  dtA 
piombo,  ' 

Ed  in  conseguenza  men  grave  im 
ispecie. 

Più  grave  in  tspeeìe  diiame|x>  una 
materia,  cbe  un'altra,  della  qUJale  una 
mole  eguale  a  una  mole  dell*  altra  peserà 
più:  e  così  dirò  io  il  piombo  esser  pia 
grave  in  ispecie  dello  stagno,  perchè  pre- 
se di  loro  due  moli  eguali,  quella  di  piom*  ' 
bo  pesa  più.  Ma  più  grave  assolutamente 
chiamerò  io  quel  corpo  di  questo ,  se  quel- 
lo peserà  più  dì  questo ,  senza  aver  rispet- 
to alcuno  di  mole  ;  e  così  un  gran  l^oo 
^i  dirà  pesare  assolutamente  più  d*una 
pìccola  mole  di  piombo,  benché  il  piom-' 
hp  in  ispecie  sta  più  grave  del  legno  :  e 
Io  stesso  intendasi  del  men  grave  in  isp*> 
eie  e  men  grave  assolutapieute. 

Definiti  questi  termini ,  io  piglio  dal- 
la  «cienza  meccanica  due  principj:  il  pri- 
mo è  cbe  pesi  assolutamente  eguali  mossi 
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OOB  égnsU  velocità,  sodo  di  -force,  e  di 
momenti  (^aali  nel  loro  operare. 

Momento  appresso  i  meeoanici  sigiti' 
/ha  quella  virtù ,  quella  forza ,  quella  ef- 
ficacia ,  Colla  quale  il  motor  muove  ,  e*l 
mobile  resiste ,  la  ^ual  virtà  depende  nom 
solo  dalla  semplice  gravità ,  ma  dalla  ve- 
locità del  moto ,  dalle  diverse  inclinazióni 
deg^  spazj  ,  sopm  i  quali  si  Jà  il  moto  , 
perchè  più  fa  impeto  un  gra-ve  descenden- 
ee  in  uno  spazio  molto  declive  ^  che  in  un 
menoj  e  in  somma  qualunque  si  sia  la 
cagione  di  tal  virtù  ^  ella  tuttavia  rilien 
nome  di  momento  ;  né  mi  pareva ,  che  quo- 
sto  senso  dovesse  giugner  nuovo  nella  no- 
stra  fafoella ,  perchè ,  J*  io  non  erro  ,  mi 
par  che  noi  assai  frequentementa  diciamo  : 
Questo  è  ben  negozio  grave,  ma  P  alov  è 
di  poco  momento:  e.  Noi  consideriamole 
cose  leggere ,  e  trapassiamo  quelle  che  son 
di  momento^  mettere  stimerei  io  tolte  dal- 
la meccanica. 

Come  per  esemplo:  due.  pesi  d'asso- 
luta sraTità  eguali  posti  ia  bilancia  di 
braccia  eguali,  reauno  in  equilibrio,  né 
s'inclina  l'uno  alzando  l'altro:  perchè  l'e- 
gualità delle  distanze  di  ambedue  dal  cen- 
tro ,  sopra  il  quale  la  bilancia  vien  soste- 
nuta, e  circa  il  quale  ella  si  muove,  fa 
che  tali  petti,  movendosi  essa  bilancia ,  pas- 
ser^bono  nello  stesso  lampo  spazj  eguali, 
cioè  si  moverieno  fK>a  eguali  velocità,  on< 
de  non  è  ragituie  alcuna,  per  la  quale  que- 
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sto  peto  più  di  quello,  o  quello    pia   di 

questo  si  debba  abbassare,  e  per  ciò  si  fa 
"  1  equilibrio,  e  restano  i  momenti    Itnro  di 
Yirta  simili,  ed  ^aali. 

Il  secondo  principio  è,  che  il  momen* 
to  e  la  forza  della  gravità  venga  accreseia^ 
to  dalla  Telocità  del  moto,  sicché  pesi  as- 
solutamente eguali,  ma  congiunti  con  ve- 
locità diseguali,  sieno  di  foi-za,,  momento  * 
e  virtù  dis^uale ,  e  più  petente  il  più  ve- 
loce secondo  la  propwzione  della  velocità 
sua  alla  velocità  dell'altro.  Di  questo  «b- 
biaOio  accomodatìssimo  esemplo  nella  libra 
o  stadera  dì  braccia  disegnali,  nelle  qua- 
li posti  pesi  assolutamente  eguali  non  pre- 
mono ,  e  fapnoibrza egualmente, ma  quel- 
lo che  è  nella  maggior  distànsa  dal  centro 
circa  il  quale  la  libra  si  muove,  s'abbas- 
sa ,  sollevando  V  altro ,  ed  ^  il  moto  di  que- 
sto, che  ascende,  lento,  e  l'altro  veloce: 
e  tale  è  la  forza,  e  virtù,  che  dalla  velo- 
cità del  moto  vieu  conferita  al  mobile  * 
che  la  riceve,  che  ella  può  esquisitamen- 
te compensare  altrettanto  peso,  che  alPal- 
tro  mobile  più  tardo  fosse  accresciuto;  sic* 
che  se  delle  braccia  della  libra  uno  fosse 
dieci  volte  più  Innso  dell*  altro ,  onde  nel 
muoversi  la  libra  circa  il  suo  centro  1*  e- 
stremità  di  quello  passasse  dieci  volte  mag- 
giore spazio ,  che  V  estremila  di  questo , 
un  peso  posto  nella  maggior  distanza  po- 
trà sosteno-ne,  ed  equilibrarne  un  altro 
dieci  volte  assolutamente  più    grave ,    che 
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non  è  eg^i:  e  ciò  perchè  morendosi  la  sta- 
dera, il  minw  peso  si  moveria  dieci  volto 
più  velocemeutc ,  chn  1'  altro  maggiore. 
Dabbesi  perù  sempre  intendere ,  che  i  mo- 
Tiaieoti  si  faccinno  secondo  le  medesime 
inclinazioni,  cioè,  che  se  1' uno  de  mobili 
ci  muóTe  per  la  perpendicolare  ali*  Oriz* 
zonte,  che  l'altro  parimente  faccia  *1  suo 
moto  per  slmil  perpendicolare;  e  se'l  mo* 
to  dell' uno  dovesse  farsi  ali* orizzontale  , 
che  anche  1'  altro  sia  fatto  per  lo  stesso  pia- 
no «  e  in  somma  sempre  amendue  in  simi- 
li  inclinazioni.  Tal  ragguagliamento  tra  la 
gravità,  e  la  velocità    6Ì   rifrova    in    tutti 

tli  strumenti  meccanici ,  e  fu  considerato 
a  Aristotile,  come  principio ,  nelle  su« 
questioni  meccaniche  ;  onde  noi  ancora 
possiamo  prender  per  verissimo  assunto , 
che  pesi  assolutamente  diseguali  alternar 
tivamente  si  contrappesano ,  e  si  rendono 
di  momenti  eguali ,  ogni  volta  che  le  loro 
gravità  con  proporzione  contraria  rispon- 
aooo  alle  velocità  de'  lor  moti ,  cioè  che 
quanto  1'  uno  è  meu  grave  dell'  altro,  tan- 
to sia  in  costituzicme  di  moversi  più  velo- 
cernente  dì  quello. 

Esplicate  queste  cose  già  potremo  co» 
minciare  ad  investigare  quali  sieno  quei 
corpi  solidi ,  che  possono  totalmente  som- 
mettersi  nell'  acqua,  e  andare  al  fondo , 
e  quali  per  necessità  soprannotano,  sicchc 
spinti  ^ler  fona  sott*  acqua ,  ritornano  a  gal- 
la, con  una  parte  della  lor  mole  emtneiv- 
fìaliìeo  Galilei  Voi.  IL  12 
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te  wpr»  1»  anperfioìe  dell'  aeqaa ,  e  ci&  &- 
remo  noi  coHo  ipecalare  la  scanobievole 
«peraxìone  di  essi  solidi ,  e  de)rac«|iu  ;  la 
quale  operazione  couseguita  alla  itnmer- 
tione;  e  qoesta  ^,  che  nel  sboainergeraì 
che  fa  il  solido,  tirato  al  basso  dalla  pro- 
pria sua  gravità,  viene  discacciando  Va-i 
equa  dal  luogo,  dove  egli  succesaÌTameake 
suDentra  ,  e  1  acqua  discacciata  si  elera  , 
e  innalza  sopra  il  primo  sao  livello,  al  qua- 
le alzanoiento  essa  altresì ,  come  corpo  ^ra- 
TC  per  sna  natura  ,  resiste:  e  perone  im- 
«nergend»si  più,  e  più  il  solido  discenden- 
te, maggiore,  e  maggior  quantità  d'acqua 
bì  solleva,  sinché  tutto  il  solido  si  sia  ttif- 
fato;  bisogna  conferire  i  momenti  della  re- 
•istenza  dell*  acqua  ali*  essere  alzaU ,  co' 
nomenti  della  gravità  premente  del  solido: 
e  se  i  momenti  della  resistenza  dell'acqua 
.}>ar^ggeranno  i  momenti  del  solido,  avan- 
ti la  sna  totale  immerttione,  allora  senza 
dubbio  si  farà  l'equilibrio,  né  più  olire 
si  tufferà  il  solido:  ma  se  il  momento  del 
solido  supererà  sempre!  momenti,  eo  qna^ 
3i  r  acqua  scacciata  va  successi vamenle 
facendo  resistenza ,  quello  non  solamente 
si  sommergila  tutto  sott'acqua,  ma  di- 
scenderà sino  «1  fondo.  Ma  se  Baalmente 
nel  punto  della  total  sommersione  si  &rà 
X  a^guagU  amento  tra  i  momenti  del  s<^ido 
premente,  e  dell'acqua  resistente,  allom 
•i  farà  la  quiete ,  e  esso  solido  in  qualun- 
que iuugo dell'acqua  potrà indiffra^itwkeik- 
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t&  fermarsi.  E  sia  qai  ntaoifettft  la  aeoes- 
sita  di  comparare  insietae  le  gravità  deU 
l'acqua,  e  de' solidi,  e  tale  comparaziona 
potrebbe  nel  primp  aspetto  parere  sufiìcieiiT 
te  per  poter  coacladere,  e  *  determinare 
quali  sieao  i  eolidt ,  che  sopraonotatio ,  9 
miali  quelli,  cbe  vaiiao  ia  Toado,  proaun,- 
«taodo,  che  quelli  «oprauuotauo,  che  sa- 
ranno meu  grari  io  ìspecic  dell'acqua,  e 
qselli  vadano  al  foudo,  che  in  ispecie  sa- 
rakmo  pia  gravi  :  imperocché  pare,  chfe  il 
solido  nel  sommergersi  vada  tuttavìa  alzan- 
do tant*  acqua  in  mole  ,  quanta  è  la  par- 
te della  sua  propria  mole  sommersa  :  per* 
locchè  impossibii  sia  che  uà  solido  mea 
Ijrave  in  ispecie  dell*  acqua  si.  sommerga 
tatto ,  come  impotente  ad  «Izare  un  peso 
maggior  del  suo  proprio  ;  e  ule  sarebbtt 
«na  oaole  d*  acqua  eguale  alla  mole  sttfL 
propria  :  «  parimente  parrà  necessario  cho 
solido  più  grave  vada  al  fondo,  come  di 
forza  soprabboadante  ad  alzare  una  mole 
'  d'acqua  eguale  alla  propria,  ma  ioferior 
di  peso.  Tuttavia  il  negozio  procede  altra- 
mente :  e  benché  le  oouclusìoni  sien  vei^ 
le  cagioni  però  assegnate  cpsl  son  difetta- 
ae ,  ne  è  vero ,  che  U  solido   nel  sommerà 

{;ersi  sollevi  e  scacci  mole  d'acqua  egua* 
e  alla  sua  propria  sommersa;  anzi  1'  acqua 
sollevata  è  sempre  meno ,  che  la  parte  del 
«olilo,  eh'  è  sommersa  :  e  tanto  più ,  quan- 
to il  vaso ,  nel  quale  si  contien  l' acqua  • 
m-  più  stretto  ;  di  modo  che  non  repugn»  • 
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che  ao  solido  poisa  snmmergern  tatto  sot* 
t'acqua  senz^  pure  alzarne  tanta,  che  ia 
mole  pareggi  la  decima,  o  la  ventesima 
parte  disila  mole  sua:  siccome  airjucontro 
piccolissima  quanlilà  d'acqua  potrà  solle- 
Tare  una  grandissima  mole  solida,  ancor-> 
che  tal  solido  pesasse  assolutamente  cento» 
e  più  Tnlte  di  essa  acqua ,  tuttavolta  che 
1^  materia  di  tal  solido  sia  in  ispecie  men 
grare  dell'acqua;  e  così  una  grandissima 
b-ave,  che  t.  gr.  pesi  lOoo.  libbre,  potrà 
essere  alzata  ,  e  sostenuta  da  acqua ,  che 
non  pesi  5o.  e  questo  avverrà .  quando  il 
momento  dell*  acqua  veoga  compensato  dal- 
la  velociti  del  suo  moto. 

Ma  perchè  tali  cose ,  profferite  così  in 
astratto,  hanno  qualche  dirlìcolt&  all'esser 
comprese ,  è  bene  che  venghiamo  a  dimo- 
strarle con  esempli  particolari  ;  e  per  age- 
Tolezza  della  dimostrazioue  iatenderemo  t 
Tasi ,  ne'  quali  s'  abbia  ad  infonder  1'  a- 
cqna ,  e  situare  i  solidi ,  esser  circondati , 
e  racchiusi  da  sponde  erette  a  perpendico- 
lo sopra 'I  piano  dell'orizzonte,  e  1  solido 
do  }>orsi  in  tali  vasi  essere  o  cilindro  ret- 
to,  o  prisma  per  lutto. 

li  che  dichiarato  e  supposto  ,  vengo 
a  dimostrare  la  verità  di  quanto  ho  ac- 
cennato farmando  il  s^uente   Teorema. 

La  mole  delV  acqua ,  che  si  alza  nel- 

F  immergere  un  piisma ,  o  Cilindro  sòlido^ 

o    che    s'abbassa   nelt estrarlo   è    minore 

'  della  mole  di  esso  solido  demersa ,  o  estra^ 
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(tt  ì  e  ad-  essa  ha  la  taetUsima  ppopanio- 

ne,  che  In  superfioic  delt  actfua  circonfO' 

^  sa  al  solido,  alia  medesima  superficie  cip- 

confusa  instente  colla  base  del  solido. 

Sia  a  vaso  (F.  x.)  A  B  C  D. ,  e  in 
esso  r  acqua  alta  sino  al  livello  E  F  G. 
avanti  che  il  prisma  solido  H  I  K.  vi  sia. 
immerso  ;  ma  dopo  che  e^i  è  demerso , 
3iasi  soH^vata  P  acqua  sino  .  al  livello  L 
M.  sarà  dunque  già  il  solido  H  I  K.  tut- 
to soCt'  acqtM  t  s  la  mole  dell'  acqua  alza* 
ta  sarà  L  G.  ^  quale  è  mino-e  della  me 
le  del  solido  demerso ,  cioè  ^/  H  I  R.  es- 
sendo eguale  alla  sola  parte  EIE.,  che 
si  trova  sotto  il  primo  livello  £  F  G.  «/ 
che  è  Tnanifetto ,  perette  se  si  cavasse  fuo- 
ri il  solido  H  I  K.  /*  acqua  L  G-  torne- 
rebbe nel  luogo  occupato  dalla  mole  £  1  K. 
dove  era  contenuta  avanti  T  immersione 
del  Prisma.  Ed  essendo  la  mole  L  G. 
eguale  alla  mole  E  K.  aggiunta  comune- 
mente la  mole  E  N.  sarà  tutta  la  mole  E 
M.  composta  della  parte  del  prisma  E  N. 
e  deir  acqua  N  F.  eguale  a  tuttofi  solido 
H  1  K  e  però  la  mole  h  G.  alla  E  M. 
avrà  la  medesima  proporzione,  che  alla 
mole  H  I  K.  ma  la  mole  L  G.  alla  mole 
¥.  ìi.  ha  la  medesima  proporzione,  che- 
la si^jerjlcie  L  M.  alla  superficie  M  H. 
adunque  è  manifesto ,  la  mole  delC  acqua 
vllevatah  G.  aliamole  del  solido  demer- 
so  H  l  K.  aver  la  medesima  proporzione, 
che  la  superfitiie    L  M.   che  è  quella  del- 
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r  ac^ua  ambiente  il  Solido  ^  a  tutta  tf 
tuperficie  H  M.  composta  delia  detta  am» 
bientet  e  delia  hase  del  pritma  H  N.  Ma 
<«  intenderemo  il  primo  liveUo  delt  acqua 
èssere  secondo  la  superfìcie  H  M.  ff  ilpri' 
tma  già  demerso  H  I  K>  esser  poi  estrat* 
to,  e  alzato  sino  in  E  K  O.  e  f  actfita  es- 
sersi abbassata  dal  primo  iivelto  H  L  M.' 
sino  in  E  F  G.  é  manìfisto  che  essendo 
il  prisma  E  A  O.  /*  istesso  che  H  I  K.  /<a 
parte  sua  superiore  H  O.  sarà  eguale 
air  in/èriore  E  I  K.  rimossa  la  parte 
corrutne  E  V.  ed  in  conseguenza  la  mo^ 
le  delt  acqua  L  G.  essere  eguale  alla 
mole  H  O.  0  però  minore  del  solido ,  che 
si  trova  fi/br  delt  acqua  »  che  è  tutto  il 
prisma  E  A  O.  al  quale  similmente  essa 
rncle  d*  acqua  abbassata  LG.  ha  la  me- 
desima proporzione,  che  la  superbie  del- 
t  acqua  circonfusa  L  M.  alla  medesima 
superfìcie  circonfusa  insieme  con  la  hase 
del  prisma  A  O.  il  che  ha  la  medesima 
dimostrazione  t  che  t  altro  caso  di  sopra, 
E  di  qui  si  raccoglie ,  che  la  mole 
delt  acqua ,  che  s*  alza  nelt  immersion  dei 
Solido,  o  che  s'abbassa  nelt  estrarlo ,  non 
i  eguale  a  tutta  la  mole  del  solido  ,  che 
si  trova  demersa,  o  estratta,  Tna  a  quella 
parte  solamente,  che  nelt  imnterùone  re* 
sta  sotto  il  primo,  livello  delt  acqua  *  « 
nelt  estrazione  riman  sopra  simil  prima 
livello  t  che  è  quello  che  doveva  esser  di- 
mostrato. Seguiteremo  ora  le  altre  cose. 
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E  ttfima  dimostreremo,  che  miaudo 
in  Uno  de*  vasi  sopraddetti,  di  qualuDqa* 
larghezza  ,  beacha  immensa  ,  o  augusta  « 
sta  collocato  un  tal  prìsota ,  o  ciliodro  , 
circondato  da  it;c{Uìi ,  se  alzeremo  tal  so* 
lido  a  perpeDdicolo ,  T  acqua  '  circonfusa 
8*  abbasserà T  e  T  abbassameoto  dell'acqua 
air 'alzamento  del  prisma  avrà  la  medeai* 
ma  proporzione*  che  Tona  delle  basì  d«t 
prisma  alla  superficie  dell'acqua  circon* 
fusa. 

Sia  nel  vaso  qnal  sì  è  detto  collocato 
Il  prisma  C  A  D  B  (F.  xi  )  e  nel  resto 
dello  spazio  infusa  1'  acqua  ,  sino  al  livel- 
lo E  A.  :  e  alzandosi  il  solido  A  D.  sìa 
trasferito  in  G  M.  e  V  acqua  s*  abbassi  da 
E  A.  ÌB  1S  O.  Dico  che  la  Icesa  dell'a- 
cqua misurata  dalla  linea  A  O.  alla  salita 
del  prisma ,  misurata  dalla  linea  G  A. 
ha  la  stessa  proporzione,  che  la- base  del 
solido  G  H.  alla  su]>erficie  dell*  acqua  7f 
O.  Il  che  è  manifesto  :  perchè  la  mole  del 
solido  G  A  8  H.  alzata  sopra  'I  primo  li- 
vello E  A  B.  è  esuale  alla  mole  dell'  a- 
equa ,  che  sì  è  abbassata  E  r(  O  A.  Sou 
dunque  dac  prismi  eguali  E  ?l  O  A.  e 
G  A  B  H.  ma  de'  prismi  eguali  le  basi 
rispondono  contrariamente  alle  altezze  : 
adunque  come  l'altezza  O  A  all' alte«7a. 
A  G.  cosi  è.  la  superficie ,  o  base  G  H. 
alta  superficie  delr  acqua  IS  O.  Quando 
dunque,  per  esempio,  una  colonna  fosse 
collocata  in  piedi  in  un  grandissimo  viva* 
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}0  pieno  d  acqua ,  o  pure  va  im  pozio  ca*  • 
pace  di  poco  più,  cne  la  mole  di  detta 
colonna,  nell* aitarla,,  ed  estrarla  dell'a- 
cqua ,  secondo  che  la  colonna  si  sollevasse, 
'  V  acqua  che  la  circonda  ,  s*  andrebbe  ab- 
bassando ,  e  r  abbassamento  dell'  acqua  , 
allo  spazio  dell^  alzamento  della  colonna  , 
BTrebfae  la  medesima  proporzione,  che  la 
erossez-za  drlla  colonna  alT  eccesso  della 
larghezza  del  pozzo,  o  -rirajo  ,  sopra  la 
grossezza  di  essa  colonna  ,  sicché  se  il 
pozzo  fusse  r  ottava  parte  più  largo  della 
grossezza  della  colonna,  e  la  larghezza  del 
Tirajo  ventìcinque  Tolte  maggiore  della 
medesima  grossezza  ,  nell*  alzar  che  si  fa- 
cesse la  colonna  un  braccio ,  1'  acqua  del 
pozzo  8*  abbasserebbe  sette  braccia  ,  e  quel- 
la del  vivajo  un  ventiquattresimo  di  brac- 
cio solamente. . 

.''  Dimostrato  questo  ,  non'sarà  difficile 
lo  *Dtendere ,  per  la  sua  vera  cagione , 
come  un  prisma  ,  o  cilindro  rettoceli  ma- 
teria in  ispecie  meu  grave  dell'  acqua  ,  se 
sarà,  circondato  dall'acqua  secondo  tutta 
la  sua  altezza ,  non  resterà  sotto ,  ma  sì 
solleverà,  benché  l'acqua  circonfusa  fos- 
se pochissima  ,  e  di  gravità  assotnta  quan- 
to sj  voglia  inferiore  alla  gravità  di  esso 
prisma.  Sia  dunque  nel  vaso  C  D  F  B. 
(F,  xii.^  pCMto  il  prisma  ^  A  E  F  B.  men- 
grave  in  ispecie  dell'  acqua ,  e  infusa 
1  acqua  ,  alzisi  sino  all'altezza  del  prisma: 
dico  che  lasciato  il  prisma  in  sua  libertà 
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•i  wllererA  .  sos^iato  dall*  aequa  circoa- 
fusa  C  D  E  A.  imperocché  essendo  V  ai 
equa  C  E.  più  grave  in  ispecìe  del  solido 
A  F.  maggior  proporzione  avrà  il  peso  as- 
soluto dell'  acqua  C  E.  al  peso  assolato 
del  prisma  A  F.  cbe  la  mole  C  E.  alla 
mole  A  F.  (  imperocché  la  stessa  propor- 
.  zione  ha  la  mole  alla  mole  ,  che  il  peso 
assoluto  al  peso  assoluto,  quando  le  moli 
sono  della  medesima  gravità  in  ispecie  ) 
ma  la  mole  C  E.  alm  mole  A  F.  ha  la 
medesima  proporzione,  che  la  superficie 
dell*  acqua  C  A.  alla  superficie ,  o  base 
del  prisma  A  B.  'la  quale  è  la  medesima, 
che  la  proporzione  dell*  alzamento  del  pri* 
«ma  ,  quando  si  elevasse  all'  abbassamento 
delV  acqua  circonfusa  G  E. 

Adunque  il  peso  assoluto  dell'acqua 
C  E.  al  peso  assoluto  del  prisma  A  ]''.  ha 
maggior  proporzione  *  che  1*  alzamento  del 
prisma  A  F.  ali*  abbassamento  di  essa  a- 
cqna  C  E.  Il  momento  dunque  composto 
della  gravità  assoluta  dell'  acqua  CE., 
e  della  velocitai  del  suo  abbassamento, 
mentjre  ella  fa  fwza ,  premendo  di  scac- 
ciare, e  di  sollevare  il  solido  A  F.  è  mag- 
giore del  momento  composto  del  peso  as- 
soluto del  prisma  A.  r.  e  della  tardità 
del  suo  alzamento  :  col  qual  momento  egli 
contrasta  allo  scacciamento,  e  forza  fatta- 
gli dal  momento  dell'  acqua  :  sarà  dunque 
sollevato  il  prisma. 

Seguita   era,  che    procediamo  Avanti 
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a  dìmostt*ftr  piìi  particolarmente  imo  r 
quanto  saranno  tah  solidi  men  foravi  del* 
)  acqua  sollerati ,  cioè  qual  parte  di  loro 
resterà  sommersa,  e  qnale  sopra  la  super- 
ticie  dell*  acqua  :  ma  prima  è  necessario^ 
dimostrare  il  segueiite  '  lemma. 

I  pesi  assoluti  de' solidi  hanno  la  prò- 

rzion  composta  delle  proporzioni  delle 
gravità  in  ispecie ,  e  delle  lor  moli. 
Siene  due  solidi  A.  e  B.  (F.  xiii.) 
Dico  il  peso  assoluto  di  A.  al  peso  asso- 
luto di  B.  aver  la  proptvKÌoa  composta 
delle  proporzioni  della  gravità  in  Ì6j)eeie 
di  A.  alla  gravità  in  ispecie  di  B.  e  della 
mole  A.  alla  mole  B.  Abbia  la  linea  D. 
alla  £.  la  medesima  proporzione ,  che  la 
pravità  in  ispecie  di  A.  alla  gravità  in 
ispecie  di  B.  e  la  E.  alla  F  sia  come  la 
mole  A.  alla  mole  B.  E  manifesto  la  prò-, 
porzione    D.  ad    F.  esser    composta    delle 

Sroporzionì  D.  ad  E. ,  ed  E.  ad  F.  bisogna 
unqne  dimostrare ,  come  D.  ad  F.  così 
essere  il  peso  assoluto  di  A.  al  peso  asso- 
luto di  B.  Pongasi  il  solido  C.  eguale  ad 
A.  in  mole ,  e  della  medesima  gravità  in 
ispecie  del  solido  B.  perchè  dunque  A.  e 
C.  sono  in  mole  eguali ,  il  peso  assoluto 
di  A.  al  peso  assoluto  di  C.  avrà  la  me* 
desima  proporzione ,  che  la  gravità  in 
ispecie  £  A.  alla  gravità  in  ispecie  di  C 
o  di  B.  che  è  in  ispecie  la  medesima,  cioè 
che  la  linea  D.  alla  E,  e  perchè  G.  e  B. 
«009  della  aaedesima  gravità   in  ispecie  i 
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larh  come  il  peso  assolato  di  C  al  pesa 
tusolnto  di  B.  così  la  mole  C.  ovrero  la 
noie  A.  «lift  mok  B.  cioè  U  linea  E.  alW 
F.-  come  dunque  il  peso  assoluto  di-  A.  al 

ro  assoluto  di  C.  cosi  la  linea  D.  alla' 
e  come  il  peto  assoluto  di  C.  al  peso 
assoluto  di  B.  cosi  la  linea  E.  alla  F.  aaua- 
que  per  la  proporzione  eguale  il  péso  aé> 
soluto  di  A*  al  peso  assoluto  di  B.  è  00- 
'  me  la  lineA  D.  alla  linea  F.  che  bisogna- 
va dimostrare.  Passo  ora  a  dimostrar,  coma 
Se  un  cilindro  o  .OTisma  solido  «ara. 
men  grave  in  Ispecie  dclF  acqua  ,  posto 
in  un  vaso ,  Come  dì  sopra ,  di  qualsivo- 
glia grandezza ,  e  infusa  poi  1'  acqua  rù- 
steri  il  solido  senza  esser  «oUevato,  sia 
dite  r  acqna  arrivi  «  tal  'parte  dell*  altee* 
za  di  qnello ,  alla  quale  tutta  1*  altezza 
del  prisma  abbia  la  mcd^ima  proporzio* 
ne ,  che  la  graviti  in  ispecie  dell  acqua 
alla  gravità  in  ispecie  di  esso  solido;  ma 
infondendo  più  acqna ,  il  solido  si  solleverà. 
Sia  il  vaso  M  L  G  K.  (F.  kiV.)  di 
qualunque  grandezza ,  ed  in  esso  sia  col- 
locato il  prisma  solido  D  F  G  E.  men 
grave  in  ispecie  dell*  acqua  ,  e  qual  pro- 
porzione ha  la  gravità  in  ispecie  dell*  a- 
equa  a  quella  del  prisma,  tale  abbia  1*  al- 
tezza D  F.  all'altezza  F  B.  Dico  che  in- 
fondendosi acqua  sino  air  altezza  F  B>  il 
solido  D  G.  non  si  eleverà,  ma  ben  sarà 
ridotto  all'  equilìbrio ,  sicché  ogai  poco 
più   d*  acqua  ,    che    si    aggiunga  ,  sì    sok< 
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](>v*>rà.  Sia  adunque  ìd^m  l'acqua  ^09 
al  livello  ABC.  epei-cbè  la  gravità  m 
Ì8]iec)e  del  snlnlo  D  G.  alla  grarità  ia 
ÌKpecie  duir  acqua  è  come  I*  altezea  B  F. 
air  altezza  F  D  cioè  come  la  mole  B  G. 
alla  mole  G  D.  e  la  proporzione  della 
mole  B  G.  ajla  mole  G  D.  colla  propor- 
zirnie  della  mole  G  D.  alla  mole  A  F. 
Gom,poiigonò  la  proporzione  della  mole  B 
G.  alla  mole  A  F.  adunque  la  mole  E  G. 
alla  mole  A  F.  ha  la  proporzion  composta 
delle  proporzioni  della  eraTità  in  ispecie 
del  solido  GD.  alla  gravità  in  iapeciedel* 
r  acqua ,  e  della  mele'G  D.  alla  mole  A 

F.  ma  le  medesime  proporzioni  della  gra- 
vità io  ispecie  di  G  D.  alla  gravità  inr 
ispecie  deir  acqua  ,  e  della  mole  G  D. 
alla  mole  A  F.  compongono  aqcora  «  per 
lo  lemma  precedente  *  la  proporzione  del 
peso  assoluto  del  solido  D  G.  al  peso  as- 
aoluto  della  mole  dell'  acqua  A  F.  adun- 
que come  la  mole  B  G.  alla  mole  A  F. 
cosi  è  il  peso  assoluto  del  solido  D  C.  al 
peso  assoluto  della  mole  dell'acqua  A  F.. 
ma  come  la  mole  B  G.  alla  mole  A  F. 
così  è  la  base  del  prisma    D   £■    alla  su- 

SerGcte  dell'  acqua    A  B.  e    cosi  la  scesa 
eli'  acqua    A  B    alla  saliu    del  solido  D 

G.  adunque  la  scesa  dell'  acqua  alla  sali- 
ta del  prisma  ha  la  medesima  proporzio* 
ne  t  che  il  peso  assoluto  del  prisma  al  pe* 
BO  assoluto  dell*  acqua  :  adunque  il  mo- 
ncato    resttlUttte   iulUa    iraritÀ   assoUttar 
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éeW  acqoa  A.  F.  e  dalla  Telocitì  del  mot« 
dell^ abbassarsi,  col  qnal  momeaio  ella  Ct 
forza  per  cacciare ,  e  sollevare  il  prisoui 
D  G.  e  eguale  al  momeoto ,  che  risalta 
dalla  gravità  assoluta  del  prisma  D  G.  e 
dalla  velocità  del  moto ,  colla  quale  sol- 
levato ascenderebbe  :  col  guai  momet^ 
e' resiste  air  essere  alzato;  perchè  dunque 
tati  momenti  sono  eguali  ,  sì  farà  Y  equi- 
librio tra  r  acqua  ,  e  '1  solido  :  ed  è  ma* 
nifesto,  cbe  aggiugaeado  un  poco  d'acquft 
sopra  r  altra  -V  F.  s*  accrescerà  gravila ,  • 
momento  :  onde  il  prisma  D  G.  sarà  supe- 
rato, e  alzato,  sìncbè  la.  Sola  parte  B  F. 
resti  somjnersa:  che  è  quello  che  bisogna- 
va dimostrare. 

Da  quanto  si  è  dimostrato  si  -fa  ma- 
nifesto, come  i  solidi  men  gravi  in  ispe- 
cie  dell*  acqua  si  sommergono  solamente 
sin  tanto  ,  «me  tanta  acqua  in  mole,  quauj 
ta  è  la  parte  del  solido  sommersa ,  pesi 
assolutamente  ,  quanto  tutto  il  solida.  Im- 
pei-occfaè  essendosi  posto ,  che  la  gravità 
in  ispecie .  deir  acqua  alla  gravità  in  isp«- 
eie  del  prisma  D  G.  abbia  la  medesima 
proporzione  ,  che  1*  altezza  D  F.  all'  altez- 
za F  B.  cioè  cbe  il  solido  D  G.  al  solido 
G  E.  dimostreremo  agevolmente  ,  cbe  tao» 
ta  acqua  in  mole,  quanta  è  la  mole  del 
solido  B  G.  pesa  assolutamente  quanto 
tutto  il  solido  D  G.  imperocché  per  lo 
lemma  precedente  il  peso  assoluto  d'  una 
mole  d'acqua,  eguale  alla  mole   B  G.  «l 
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]>eso  assoluto  ^el  prisma  D  G.  lu  la  pr» 
iioraiooe  ioomposU  delle  m^iponìoat  della 
mole  B  G.  alla  mole  G  D.  e  della  gravi- 
tà in  {specie  dell'acqua',  alla'  gravità  ia 
ispecìe  del  prisma  :  ma  la  gravità  in  ispe- 
-  eie  dell'acqua  *  alla  gravità  tu  ispecìe  del 
prisma  è  posta  come  la  mole  D  G.  alla 
inole  G  B.  adunque  la  graviti  assolata 
d*  una  mole  d'  acqua  ,  aguale  alla  mol* 
,B  G.  alla  gravità  assoluta  dal  adìào  G  D. 
ha  la  proporzioue  composta  delle  propor- 
zioni della  mole  B.  G.  alla-  mole  G  D.  e 
della  mole  D  G.  alla  mole  G  B,  che  À 
proporeione  d' egualità.  La  gravità  dun- 
que assoluta  d*  una  mole  d*  acqua  ,  qgaa- 
le  alla  parte  della  mole  del  prisma  8  G. 
è  eguale  alla  gravità  assoluta  dì  tutto  1 
solido  D  G. 

Seguita  in  oltre,  che  posto  un  solid» 
pien  grave  dell'acqua  in  un  vaso  di  qudl* 
sivogha  grandezza  T  e  circonfusagli  attorno 
acqua ,  sino  a  tale  altezza ,  che  tanta  a- 
equa  in  mole ,  quanta  sia  la  parte  del  so- 
lido sommersa  ,  pesi  assolutamente  quanto 
tutto  il  solido;  egli  da  tale  acqaa  sarà 
giustamente  sostenuto,  e  sia  l* acqua  cir-- 
coufusa  in  quantità  immensa  ,  o  pochis- 
sima ;  imperocché  se  il  cilindro  ,  o  prisma 
M.  (F.  XT.)  men  grave  dell'  acqua  v.  g. 
in  pro|M>rzioae  subsesqniterta  ,  sarà  posto 
nel  vaso  immenso  A  B  C  D.  «  alzatagli  - 
attorno  r  acqua  sino  a' tre  quarti  della 
•uà  altezza ,  cioè  sino  al  Uvello  A  D.  sa.- 
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xA  ftOstenuto  ,'e  equilibrato  per  appunto  : 
lo  stesso  gli  accaiierebbe  se  il  vaso  E  tf 
S  F.  fusse  piccolissimo  ìq  modo»  che  tra'l 
vaso  e  *1  solido  M.  restasse  uao  ai^gastis- 
simo  spazio ,  e  st^mente  capace  dì  tanta 
&cqua,  che  né  anche  fusse  la  centesima 
}>arte  della  mole  IH.  dalla  quale  egli  si- 
lailmeiite  sarebbe  sollevato ,  e  retto  ,  coma 
prima  ella  fusse  alzata  sino  alti  tre  quar' 
q  dell'altezza  del  solido:  il  .che  a  molti 
potrebbe  nel  primo  aspetto  aver  sembian- 
za dì  grandissimo  paradosso .  e  destar  eoa* 
<^to,  che  la  dimostrazione  di  tale  elmetto 
tosse  sofistica,  e  fallace:  ma  per  quelli, 
che  per  tale  la  reputassero,  e'  è  la  sperìeuta 
di  mezzo ,  ohe  potrà  rendergli  certi  :  ma 
chi  sarà  capace  di  quanto  importa  la  ve- 
locità del  moto ,  e  come  ella  a  capello  ri- 
eompensa  il  difetto ,  e  '1  mancamento  di 
gravità*  cesserà  di  maravigliarsi  nel  eoa- 
fiiderare,  come  all' alzamento  del  solido. 
M.  pochissimo  s'abbassa  la  gran  mole  det 
1'  acqua  A  B  C  O.  ma  assaissimo  ,  ed  in 
Uno  atante  decresce  la  piccolissima  mole 
dell'  acqua  E  N  S  F<  come  prima  il  soli- 
do M.  ai  eleva ,  benché  per  lH«vissimo 
spazio  :  onde  il  momento  composto  della 
poca  gravità  assoluta  dell'acqua  E  li  S 
F.  e  della  grandissima  velocità  nello  ab* 
•  bassarsi ,  pareggia  la  forza  ,  e  *1  momento, 
che  risulta  dalla  composizione  dall' immeu- 
«a  gtavilà  deir  acqua  A  B  C  D.  colla 
grandissima  tardità  netl* abbassarsi,  avva* 
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gnachè  nelV  alzarsi  il  solido  M.  l' aUui»* 
CHmeato  delta  pochissima  acqua  E  S.  Bt 
muove  tanto  più  velocemente,  che  la  gran* 
dissima  mole  dell'acqua  A  C.  (pianto  ap> 
punto  questa  è  più  di  quella ,  il  che  di- 
mostreremo cosi. 

Wel  sollevarsi  il  solido  M.  T  alzamen- 
to sno  air  abbassamento  dell'  acqua  E  N 
S  F.  circoufusa  ,  ha  la  medesima  propor- 
Rione ,  che  la  superficie  di  essa  acqua  al- 
la superficie  ,  o  base  di  esso  solido  M.  la 
qual  Dose  alla  superficie  dell'  acqua  A  D. 
ha  ia .  proporzion  medesima',  che  l'abhas- 
sameroto  dell*  acqua  A  C.  all'  alzamento 
del  solido  M.  adunque  «  per  la  proporzìoa 

Serturbata  ,'.neir  alzarsi  il  medesimo  soli- 
o  M.  r  abbassamento  dell'  acqua  ABC 
D.  all'abbassamento  dell'acqua  E  N  S  F. 
ha  la  raedesìiAa  proporzione ,  che  la  »»- 
perfide  dell'  acqua  £  F.  alla  superficie 
dell'  acqua  A  D.  cioè ,  che  tutta  la  mole 
dell'  acqna  E  N  S  F.  a  tutta  la  mole  A 
B  C  O.  essendo  egualmente  alte  ;  è  manif 
festo  dunque  come  nel  cacciamento,  e  al- 
zamento del  -solido  M.  1'  acqua  E  N  5  F. 
supera  in  velocità  di  moto  1'  acqua  A  B 
C  O.  di  tanto ,  di  quanto  ella  vien  supev 
rata  da  quella  in  quantità  :  onde  i  mo- 
'menti  loro  in  tale  operazione  son  rag- 
guagliati. 

E  per  amplissima  con/ermasione ,  e 
più  chiara  esplicazione  di  questo  meàesi- 
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193 
me,  considerisi  ìa  presente  [figura  (  cA« 
'*'  {o  non  irC  inganno,  potrà  servire  per  ca- 
var ìT  errore  alcuni  meccanici  pratici ,  che 
sopra  un  falso  Jòndamento  tentano  talora 
imprese  impossibili)  nella  quale  al  vaio  - 
larg/iissimo  E  I  D  F.  (F.  XTi.)  vìen  conti- 
nuata T  angustissima  canna  \  C  A  B.  ed 
intendasi  in  essi  infusa  V  acqua  sino  al  li- 
vello L  G  H.  /(Z  quale  in  questo  stato  si 
i^uieterà,  non  senza  maraviglia  di  alcuno^ 
che  non  capirà  cosh  subito  ,  come  esser 
possa,  che  il  grave  carico  della  gran  mo- 
le deir  acqua  G  D.  premendo  aiutasse  non 
sollevi,  e  scacci  la  piccola,  quantità  del- 
V  altra  '  contenuta  dentro  alla  canna  C  L. 
dalla  quale  gli  vien  contesa  ,  e  impedita 
la  scesa.  Ma  tal  maraviglia  cesserà  ,  se 
noi  cominceremo  a  fingere  V  acqua.  G  D. 
essersi  abbassata  solamente  sino  a  Q  IX 
e  considereremo  poi  ciò  ,  che  averà  faUo 
t'acqua  C  L.  la  Risale  per  dar  luogo  al- 
r  altra ,  che  si  è  scemata  dal  livello  GH. 
sino  al  livello  Q.  deverà  per  necessità  es- 
sersi nelt  istesso  tempo  alzata  dal  livello 
L.  sino  in  A  B.  e  esser  la  salita  L  B. 
tanto  madore  della  scesa  G  Q.  quante  , 
r  ampiezza  del  vaso  G  D.  madore  delia 
larghezza  della  canna  L  G.  che  in  somma 
è  quanto  V  acqua  G  D.  4  pia  della  L  C. 
ma  essendo  che  il  momento  della  veloci- 
là  del  moto  in  un  fruìbile  compensa  quel- 
Io  della  gravità  di  un  altro,  qual  mera- 
viglia sarà  se  la  velocissima  salita  della 
Galileo   Galilei  P^ml.  IL  i3 
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poca  aòtfua  C  L.  resiaierà  alla  tartUssùn» 

acesa  della  molta  G  D  ?    . 

Accade  adunque  in  questa  operazio- 
ne lo  stesso  a  capello  ,  cl^e  nella  stadera, 
nella  quale  un  peso  di  due  libbre  ne  con- 
trappeserà  un  altro  di  200.  tuttaTolta  che 
nel  tempo  medesimo  quello  si  dovesse 
.jnaOTere  per  ispazìo  100.  volte  maggiore, 
che  questo  :  il  che  accade ,  quando  V  un 
braccio  della  libra  sia  più  cento  volte  lun- 
go dell'  altro.  Cessi  per  tanh)  la  falsa  o- 
piaione  in  quelli ,  che  stimavano ,  che 
un  navilio  meglio, e  più  agevolmente  fos- 
se sostenuto  in  grandissima  copia  d'acqua, 
che  in  minor  quantità  «  (/u  ciò  creduto 
da  Aristotile  ne*  Problemi  alla  Sezion,  23. 
Probi  2.  )  essendo  alt  incontro  vero  che 
è  possibile ,  che  una  nave  coti  ben  galleg- 
gi in  dieci  botti  di  acqua  ,  come  neW  0~ 
ceano. 

Ma  seguitando  la  nostra  materia  di- 
co, che,  da  quanto  si  è  sin  qui  dimostra- 
to ,  possiamo  intendere ,  come  uno  de*  ao- 
prannominali  solidi ,  quando  fnste  più 
crave  in  ispecie  dell'acqua ,  non  potreb- 
be mai  da  qualsivi^lia  quantità  di  quet 
la  esser  sostenuto  ;  imperocché  avendo 
noi  veduto,  come  il  momento,  col  quale 
un  solido  grave  in  ispecie,  come  l'acqua, 
tx>ntrasta  Col  momento  di  qualunque  mole 
d'acqua,  è  potente  a  ritenerlo  sino  alfa 
total  sommersione ,  senza  che  egli  si  elevi, 
resta    manifesto ,   che   molto   meno   potrà 
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dall'  acqua  eH«*  selleTato ,  (jaando  e*  sia 
jpiù  dì  quella  graTe  in  ispecie:  onde  in- 
iwidendosì  accana  sino  alla  total  sua  som- 
mersioae ,  resterà  ancora  in  fondo ,  e  eoa 
tanta  gravità,  e  renitenna  air  esser  solle- 
Tato  ,  quanto  è  1*  eccesso  del  suo  paso  as- 
soluto sopra  il  peso  assoluto  d'una  mole 
a  se  eguale ,  fatta  d*  acqua ,  o  di  materia 
ìd  ispecie  ecualmente  grare  come  V  a- 
cqna  :  e  bencEè  s*  aggiugnesse  poi  grandis- 
sima quantità  d'acqua  sopra  il  livello  di 
quella ,  che  par^gia  Y  altezza  del  solido , 
non  però  s'  accresce  la  fu-essione ,  o  ag- 
gravamento delle  parti  circonfuse  al  det' 
to  solido ,  per  la  quale  maggior  pressione 
egli  avesse  ad  esser  cacciato:  perchè  il  . 
eoutraito  non  gli  vien  fatto ,  se  non  da 
quelle  parti  dell'acqua,  Ite  quali,  al  mo- 
to d'  esso  solido  ,  esse  ancora  si  muovono, 
e  queste  «oa  quelle  solamente  ,  da  soa 
compresa  tra  le  due  superficie  equidistan- 
ti air  Orizzonte  ,  e  fra  di  loro  paralelle ,  le 
quali  comprendon  V  altezza  del  solido  im- 
merso nell  acqua. 

Panni  d'avo:  sin  qui  abbastanza  di- 
chiarata ,  e  aperta  la  strada  alla  ctmtcm- 
plazione  della  'vera ,  itttrinseca ,  e  propria 
cagione  de'  diversi  movimenti ,  e  della 
quiete  de*  diversi  corpi  solidi  ne'  diversi 
mezzi  ,  e  in  particolare  nell'  acqua ,  mo- 
lando come  ia  effetto  il  tutto  dipende 
dasli  scambievoli  eccessi  della  gravità  dei 
mwili ,  e  de'  mezzi  :  e  quello ,    che  som- 
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inamente  ìmportaTa  «  rimorendo  l' instan- 
sa  ,  eh*  a  molti  avrebbe  potato  per  aT-ven- 
tara  apportar  enin  duboio,  e  dì(ì6collà-t 
ìnt^n-no  alla  Tenta  della  mia  conclnsioue, 
cioè  come  ,  stante  che  V  eccesso  della 
parità  dell'  acqua  ,  sopra  la  gravità  del 
■olido ,  che  in  essa  si  pone ,  sìa  cagion 
del  suo  galleggiare ,  e  sollevarsi  dal  Ton- 
do alla  superficie ,  possa  una  quantità 
d*  acqua  ,  che  pesi  meno  di  dieci  libbre  , 
soUevare  un  solido ,  che  pesi  più  di  cen< 
to  :  dove  abbiamo  dimostrato-,  come  basta, 
die  tali  diflerenze  si  trovino  tra  le  gravi- 
tà io  ispecie  de*  mezzi,  e  de*  mobili,  e 
sieri  poi  le  gravità  particolari ,  e  assolute, 
quali  eiier  si  v<^liaao,  in  guisa  tale, che 
un  solido  ,  purea  ei  sia  in  ispecie  meu 
grave  dell*  acqua ,  benché  poi  di  peso  as- 
soluto fosse  mille  libbre ,  potrà  da  dieci 
libbre  d' acqua,  e  meno  ,  essere  innaUa- 
to:  e  all'opposito,  altro  solido,  purché  in 
ispecie  sia  più  grave  dell'acqua,  beuchè 
di  paso  assoluto  non  fosse  -più  d*  una  lib- 
bra ,  non  potrà  da  tutto  *1  mare  esser  sol- 
levato dal  fondo ,  o  sostenuto.  Questo  mi 
basta  ,  per  quanto  appartiene  al  presente 
negozio,  avere  co'  sopra  dichiarati  esem- 
pli scoperto,  e  dimostralo,  senza  estender 
tal  mateirìa  più  oltre,  e  come  si  potreb- 
be ,  in  lungo  trattato  ,  anzi  se  non  fosse 
stata  la  necttssità  di  risolvere  il  sopra  po- 
sto dubbio  ,  mi  sarei  fermato  in  quello 
solamwte,  che  da  Archimede  vien  dimo- 
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•trato  nel  primo  libro  delle  cose,  che 
stanao  .sopra  Y  acqua ,  dove  io  universale 
si  concludono',  e  stabiltscon  le  medesime 
conclusioni ,  cioè ,  che  ì  solidi  men  gravi 
dcir  acqua  soprannotauo  ,  i  più  gravi 
vanno  al  fondo  ,  e  gli  egualmente  gravi 
stanno  indifferentemente  in  ogni  luogo , 
purché  stieno  totalmente  sotto  acqua. 

Ma  perchè  tal  dottrina  d'  Archimede 
vista  f  trascritta ,  ed  esaminata  dal  Signcv 
Francesco  Buonamìco  nel  quinto  libro  del 
moto  al  cap.  29.  e  poi  dal  medesimo  con- 
futata ,  potrebbe  dall'  autorità  di  Filosofo 
così  celebre  e  famoso  esser  resa  dabbia , 
e  sospetta  di  falsità  ;  ho  giudicato  neces- 
sario 1  difenderla ,  se  sarò  potente  a  farlo* 
«  purgare  Archimede  da  quelle  colpe, 
deije  quali  par  eh*  ei  venga  imputato. 

Lascia  il  Buonamìco  la  dottrina  d'Ar- 
chimede  prima,  come  non  concorde  col- 
F  opinion  d*  Aristotile  ,  soggìognendo  pa- 
rergli cosa  ammiranda,  che  l'acqua  deb- 
■  ba  superar  la  lerr?.  in  graviti ,  vedendosi 
in  contrario  crescer  la  gravità  neU'  acqua, 
mediante  la  participazìon  della  terra.  Sog- 
giugne  appresto  non  restar  soddisfatto  del- 
le ragioni  d' Archimede ,  per  non  poter 
con  quella  dottrina  assegnar  la  cagione, 
donde  avvenga ,  che  un  legno ,  e  un  va- 
so f  che  per  altro  stia  a  jjajla  nell*  acqua, 
vada  poi  al  fondo  ,  se  s'  empie  d'acqua} 
che  per  essere  il  peso  dell*  acqua ,  ch«  in 
esso   si  contiene»  eguale  ali  albr* acqua, 
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dovrebbe  fermarsi  al  soflBmo  uella    snper- 
ficìe,  tuitavia  si  vede  andare  in  fondo. 

Di  più  aggingne ,  che  Aristotile  chia- 
ramente ha  confutato  gli  antichi ,  che  di- 
cevano i  corpi  leggieri  esser  mòssi  alPin- 
■Ù  scacciati  dalla  mpulsìone  dell'  ambien- 
,  te  {MÙ  grave  :  il  che  se  fosse',  parrebbe  , 
che  di  necessiti  ne  seguisse ,  cae  tatti  ì 
corpi  naturali  fusscro  di  sua  natura  gra- 
vi,  e  -niuDO  leggiere .:  perchè  *1  medesimo 
accaderebbe  ancwa  dell'  aria  e  del  fuo- 
co ,  posti  nel  fondo  dell*  acqua.  -E  benché 
AristcÀile  conceda  la  pulsione  n^li  eie- 
menti ,  per  la  quale  la  terra  sì  rìduce  in 
-6gnra  sferica ,  non  però ,  per  suo  parere* 
è  tale,  che  ella  possa  rimuovere  i  corpi 
gravi  dal  luogo  suo  naturale ,  anzi  che 
più  tosto  gli  manda  verso  il  centro ,  al 
-quale  (  come  egli  alquanto  oscuramente 
seguita  di  dire)  principalmente >i  muove 
r  acqua  *  se  già  ella  non  incontra  chi  gli 
resìsta ,  e  per  la  sua  gravità  non  si  lasci 
«cacciare  ^l  luogo  suo  :  nel  qnal  caso  , 
•e  non  direttamente  ,  almeno  come  si  può, 
conseguìsce  il  centro:  ma  al  tutto  perac* 
cidente  i  leggieri  per  tale  impulsione  ven- 
gono ad  alto:  ma  <ciò  hanno  per  lor  na* 
tura,  come  anche  lo  stare  a  galla.  Con- 
clude finalmente  dì  convenir  con  Archi-  . 
mede  nelle  ccmolusioni  ,  ma  non  nelle  can* 
se,  le  quali  egli  vuol  riferire  alla  facile, 
o  diffìcile  divisione  del  me»o,  e  al  dò- 
Mini»  degli  eloMRti  1   sicshè   quando  il 
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mobile  snpera  la  podestà  del  mezzo ,  co* 
me  per  esemplo  ^  il  piombo  la  coutinnità 
dell*  acqua ,  si  movei'à  per  quella ,  altra- 
mente no. 

Questo  è  quello,  che  io  ho  potuto 
raccorre  esser  prodotto  contro  Archimede 
dal  Sìk.  Buonamico  :  il  quale  non  s*  è  cu- 
rato d  atterrare  i  principi ,  e  le  supposi» 
cioni  d'Archimede,  che  pure  è  forca, che 
sieno  &lsi ,  se  &lsa  è  la  dottrina  da  quel- 
li dependeote  :  ma  s*  è  contentato  di  prò* 
durre  alcuni  inconTeoienti ,    e    alcune  re- 

Sugnanze  ali*  opinione ,  e  alla  dottrina 
*  Aristotile.  Alle  quali  obbiezioni  rìspon* 
dendo,  dico  prima.  Che  Tessere  semplì* 
cernente  la  dottrina  d'Archimede  discesile 
da  quella  d*  Aristotile  non'  dorreU»  muo- 
■vere  alcuno  ad  ayerla  per  sospetta  ,  non 
constando  cagion  veruna ,  per  la  quale 
r  autorità  dì  questo  debba  essere  ante- 
posta air  autorità  di  quello;  ma  perchi, 
dove  s' hanno  i  decreti  della  Natura,  in- 
differentemente esposti  agli  occhi  dello  in? 
telletto  di  ciascuno ,  1*  autorità  di  questo 
e  di  quello  perde  ogni  autorità  nel  per- 
suadere ,  restando  la  podestà  assoluta  alla 
ragione  :  però  passo  a  quello ,  che  vien 
nel  secondo  luogo  prodotto  ,  come  assurdo 
conseguente  alla  dottrina  d*  Archimede, 
cioè^  che  l'acqua  dovesse  esser  più  grave 
della  terra.  Ma  io  veramente  non  trovo, 
che  Archimede  abbia  detta  tal  cosa,  nò 
die  «Uà  ti   possa  dedurre  4aUe  Btt«  eoa* 
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clusioni  :  e  quando  ciò  mi  fusse  manife' 
•tato  ,  credo  assolutamente ,  che  io  lasce- 
rei la  sua  dottrina  «  come  falsisslma.  For< 
se  è  appc^giata  questa  deduzione  del  Buo- 
namico  sopra  quello ,  che  egli  et^giugne 
del  Taso,  il  quale  galleggia ,  sin  cne  «arJk 
Toto  d'  acqua  ,  ma  poi  i-ipìeno  va  al  fon- 
do :  e  ,  iuteudendo  d'un  vaso  di  terra , 
inferisce  contro  Archimede  così.  Tu  di', 
che  i  solidi  -,  che  ^aDeggiauo ,  sono  mea 
gravi    dell*  acqua  :    questo    va^o  di    terra 

S alleggia ,  adunque  tal  vaso  è  tnen  grave 
eli' acqua,  e  però  la  terra  è  meu  grave 
dell'  acqua  :  se  tale  è  la  illazione ,  io  &- 
cilmente  rispondo ,  concedendo  ,  che  tal 
vaso  sia  mea  grave  dell*  acqua  :  e  negan- 
do r  altra  conseguenza  ,  cioè  ,  che  la  ter- 
ra sia  men  grave  dell*  acqua ,  il  vaso, 
che  -soprannota  ,  occupa  uell'  acqua  uon 
«Diamente  un  luogo  eguale  alla  mole  del- 
la terra ,  delta  quale  egli  è  formato ,  ma 
^nale  alla  terra ,  e  all'  aria  insieme  »  net 
la  sua  concavità  contenuta.  E  se  una  tal 
mole,  composta  di  terra  e  d'aria  sarà 
men  grave  d*  altrettanta  acqua  ,  sopran- 
fioterà,  e  aarà  conforme  alla  dottrina  d'Ar- 
chimede :  ma  se  poì  rimovendo  1*  aria ,  si 
riempierà  il  vaso  d*  acqua ,  sicché  il  soli- 
do ,  posto  neir  acqua  ,  non  sia  altro  ,  che 
terra ,  né  occopi  altro  luogo ,  che  quello, 
che  della  sola  terra  viene  ingombrato  «al- 
lora egli  andrà  al  fondo  ,  per  esser  la  ter- 
ra più  gravo  dell'acqua:  e  ciò   concorda 
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bemssimo  con  U  mente  d*  Archimede 'fic- 
co il  medesimo  effetto  dichiarato  eoa  al- 
tra esperieaxa  simile.  Nel  volere  spiguere 
al  fondo  una  boccia  di  vetro,  mentre  è 
ripiena  d*  aria  ,  si  sente  graiKlissima  re- 
nitenza ,  perchè  non  è  solo  vetro  ijuello , 
che  si  spigne  sotto  acqua ,  ma  iosieme  col 
vetro  una  gran  mole  d*  aria ,  e  tale  ,  che 
chi  prendesse  tanta  acqua,  quanta  è  la  ^ 
mole  del  vetro ,  e  dell'  aria  in  esso  con- 
tenuta,  avrebbe  uu  peso  molto  maggiore, 
che  quello  della  boccia ,  e  della  sua  aria: 
e  pero  non  si  sommergerà  sema  gran  vio- 
lenza'; ma  se  sì  metterà  neir  acqua  il  ve- 
tro solamente ,  che  sarà  quando  la  boccia 
s'empierà  d'acqua,  allora  il  vetro  di- 
scenderà  al  fondo ,  come  superiore  in  gra- 
vità air  acqUa. 

Tornando  dunque  al  primo  proposito, 
dico,  che  la  terra  è  più  grave  dell'acqua, 
e  che  però  un  solido  di  terra  va  al  fon- 
do ,  ma  può  ben  farsi  un  composto  di 
terra  e  d*  aria ,  il  quale  sia  men  grave 
d'  altrettanta  mòle  di  acqua ,  e  questo  i-e- 
sterà  a  galla ,  e  sarà  V  una  e  1*  altra  e- 
sperienza  molto  bea  concorde  alla    dottri- 


na d'  Archimede.  Ma  perchè  ciò  mi  pare, 
che  non  abbia  difBcoltà ,  io  non  voglio  af- 
ferm^ùamente  dire ,  che  il  Sig.  Buona- 
micoML  lesse  da  un  simil  discorso  opporre 
ad  Archimede  l'assurdi^  dello  'nferirsi  dal- 


la sua  dottrina,    che   la    terra  fusse  mea 
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grave  dell'acqua ,  beachi  io  veramente 
non  sappia  immagiDarntt  quale  altro  ac- 
cidente Io  possa  avere  indotto  a  ciò. 

Forse  tal  problema  (  per  mio  creder 
favoloso)  letto  dal  Sig.  Buonamico  in  al- 
tro autore  ,  dal  ^uale  per  ainientura  Ju 
atirihidto-  per  proprietà  singolare  a  ^ual~ 
che  acqi^a  particolare ,  viene  ora  usato 
con  doppio  errore  in  confutare  Archimede^ 
polche  egli  non  dice  tal  cosa  ^  né  da  chi 
la  disse  fu  asserita  delt  acqua  del  comu- 
ne Elemento. 

Era  la  terza  difBcultà  nella  dottrina 
d' Archimede ,  il  non  si  poter  render  ra- 
gione ,  onde  avvenga ,  che  un  legno ,  e 
nn  Taso ,  pur  di  legno,  che  per  altro  cal- 
leggi-x ,  vada  al  fondu ,  se  si  riempierà 
d'  acqua.  Ha  creduto  il  Sig.  Buonamico  , 
che  na  vaso  di  legno  »  e  di  legno ,  che 
per  sua  natura  stia  a  galla ,  vada  poi 
al  fondo»  come  prima  e*  s  empia  d'acqua; 
di  che  egli  nel  capitolo  seguente ,  che  è 
il  3o.  del  quiuto  libro ,  copiosamente  di- 
icorre  :  ma  io  parlando  sempre  sènza  di- 
minuzione della  sua  singoiar  dottrìna,  ar- 
dirò, per  difesa  d*  Ai-chimede,  di  negar- 
eH  tale  esperienza ,  essendo  certo  che  un 
fegno,  il  quale  per  sua  natura  non  va 
al  fondo  nell'acqua,  non  v'andrà  altresì 
mcevato ,  e  ridotto  ìn  figura  di  qualsivo- 
glia vaso,  e  poi  empialo  d*  acqua  :  e  chi 
TtnTJL    vederne   pronUmeate    T  esperieoca 
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in  qualche  altra  materia  trattalnle ,  e  die 
ogevolmeote  si  ridaca  in  ogoi  ^ura ,  po- 
trà pigliar  della  cera  pura  ,  e  ncendoac 
prima  una  palla ,  o  altra  figurt  solida  » 
aggiuDgervi  tanto  di  piomlio ,  che  appe- 
na la  oondnea  al  fondo  ,  sicché  va  grano 
di  manco  non  bastasse  per  farla  sommer- 
gere ,  perchè  facendola  poi  in  forma  d*  un 
Taso ,  e  empiendolo  d*  acqua ,  trorcrà ,  ch« 
senza  il  medesimo  piombo  non  andrà  ia 
fondo,  e  die  col  medesimo  piombo  discen- 
derÀ  con  molta  tardità  :  ed  in  somma  l' ac- 
certerà ,  che  r  acqua  conteonta  non  gli 
apporta  alterazione  alcuna.  Io  non  dico 
già,  ^e  non  si  possano  di  legno,  che  - 
per  sua  natura  galleggi ,  &r  barche ,  le 
quali  poi,  piene  d! acqua,  sì  sommersa* 
no, ma  ciò  non  arverrà  per  gravezza, che 
fli  sia  accresciuta  dall'acqua,  ma  sì  be- 
ne da' chiodi,  e  altri  ferramenti  ,  sicché 
non  più  s'avrà  un  corpo  men  grave  del- 
l' acqua ,  ma  un  composto  di  serro  e  di  * 
legno ,  più  ponderoso  d*  altrettanta  mole 
d*  acqua.  Cessi  pertanto  il  Sig.  Buooami' 
co  di  voler  render  ragioni  d*  un  effetto  , 
die  non  è  :  anzi  se  P  andare  al  fondo  ii  , 
Vaso  di  legno  ,  quando  sia  ripien  d'  acqna, 
poteva  render  dubbia  la  dottrina  d*  Ar- 
ehioféde ,  secondo  la  quale  egli  non  vi 
dovrebbe  andare  ,  e  ali  incontro  quadra  , 
e  ai  conforma  colla  dottrina  Peripatetica  , 
poiché  ella  accomodatamente  assegna  ra- 
dono ,  die  tal   vaso  dd)be,   qiuude  sia, 
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pieno  d'icqtia,  sommergersi;  cOnvertenclo 
il  discorso  airopposito,  potremo  con  gì- 
cnrezza  dire ,  la  dottrina  d*  Archimede 
esser  vera,  poiché  acconciamente  ella  s'a- 
datta all'  esjierienze  .vere  :  e  dubbia  1*  al- 
tra *  le  cui  deduzioni  s'accomodano  a  fal- 
se conclusioni.  Quanto  poi  all'altro  pua- 
lOj  accennato  in  questa  medesima  instau- 
7A,  dare  pare  che  il  Buonamico  intenda 
il  medesimo  non  solamente  d'un  legno  fi- 
eureto  in  forma  di  vaso ,  ma  anche  d' un 
leguo  massiccio  ,  che  ripieno  ,  cioè  ,  come 
io  credo  che  egli  voglia  dire  ,  inzuppato, 
e  pregno  d'acqua,  rada  finalmente  al 
fondo  ,  ciò  accade  d'  alcuni  legni  porosi  , 
li  quali  ,  meQtre  hanno  le  porositji  ripie- 
ne d'  aria  ,  o  d*  altra  materia  men  grave 
dell*  acqua  ,  sono  moli  in  ispecie  manco 
gravi  di  essa  acqua ,  siccome  è  quella 
boccia  di  vetro ,  mentre  è  piena  d'  aria  : 
ma  quando ,  partendosi  tal  materia  leggie- 
ra,  succede  nelle  dette  porosità,  è  caver- 
nosità l'acqua,  può  benissimo  essere, che 
allora  tal  composto  resti  più  grave  del- 
l'acqua ,  Qt^I  modo  che  partendosi  l'aria 
dalla  boccia  dì  vetro ,  e  succedendovi 
l'acqua, ne  risulta  un  composto  d'acqua 
e  di  vetro  più  grave  d'altrettanta  mole 
d'acqua:  ma  l'eccesso  della  sua  graviti 
è  n«lla  nuateria  del  vetro ,  e  non  nell'  a- 
cqua,  la  quale  non  è  più  grave  di  se  stes- 
sa ;  cosi  quel' che  resta  del  legno ,  parten- 
dosi  r  «ria    delle  sue  concavità ,   se  sarà 
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più  graVe  in  ìspecìe  dell*  acqua ,  ripiene  che 
tarauno  le  Gue  porositàa  acqua  ,  s' avrà  un 
composto  d'acqua  e  di  legno  -più  grave 
dell  acqua,  ma  non  io  virtù  dell  acqua  ri- 
eévuta  nelle  porosità ,  ma  di  quella  materia 
del  legno  ,  cEe  resui,  parti ta  cne  sia  Taria: 
e  reso  tale  ,  andr£  »  conforme  alla  -dourina 
d*  Archimede,  ti  fondo,  siccome  prima  , 
secondo  la  medeóma  dottrina  ,  galleggiava. 
A  qiuello  finalmente,  che  viene  op- 
posto nel  quai't)  luogo ,  cioè  che  già  sie- 
no  stali  da  Ai'»totile  confutati  gli  antichi, 
i  quali ,  neganlo  la  leggerezza  positiva- 
e  assolute ,  e  itimando  veramente  tatti  i 
corpi  esser  grevi  ,  dicevano ,  quello ,  che 
si  muove  in  su  ,  essere  spinto  dall'  am- 
biente, e  per.tauto,  che  anche  la  dottri- 
na d*  Archimede  ,  come  a  tale  opinione 
aderente,  retti  convinta,  e  confutata:  ri- 
spondo primieramente  parermi  ,  che  *1  Sig. 
Bnonamico  imponga  ad  Archimede  ,  e 
deduca  dal  suo  .  deuo  più  di  quello, 
ch'egli  ha  proposto,  e  che  dalle  sue. pro- 
posizioni si  può  dedurre  :  avvegnaché  Ar- 
chimede n:  neghi ,  né  ammetta  la  legge- 
rezza^ positiva ,  né  pur  ne  tratti  :  onde 
molto  meco  si  debba  inferire  ,  ch'egli*  ab- 
bia negato,  che  ella  possa  esser  cagioue , 
e  principio  del  moto  all'  insù,  del  fuoco, 
o  a'  altri  corpi  leggieri  :  ma  solamente  a- 
Tendo  dimostrato,  come  i  corpi  solidi  più 
gravi  dell'acqua -discendano  in  essa,  se- 
condo IVccesso   della    gravità   loro   sopra 
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la  grarìtà  £  quella,  dinestoa  fétìtaJeaS»,' 
come  i  men  gravi  'ascendano  nella  mede- 
sima acqua,  secondo  T  eccesso  della  gra> 
TÌtà  di  essa  sopra  U  gravità  tòro  :  onde 
il  più,  che  si  possa  racoorre  dalle  dimo- 
strazioni d'Archimede,  è,  che  siccome 
V  eccesso  della  gravità  del  mohìle  sopra 
la  gravìtÀ  dell' acqua  è  cigìoa  del  suo  di- 
scendere in  essa  ,  cosi  V  eccesso  della  era* 
vita  deir  acqua  sopra  quella  del  mobile  , 
è  bastante  a  fare ,  che  egli  non  discenja , 
anzi  venga  a  galla  ;  non  ricercando ,  se 
.  del  muoversi  ali*  insù ,  sìa  o  non  sia  al- 
tra cagion  contraria  alla  ^avitàt  uè  di* 
scorre  meno  acconciamente  Archimede  d' al- 
cuno .  che  dicesse  : 

Se  il  vento  Australe  fenrà  la  barca 
eoa  maggiore  impeto ,  che  non  è  la  vic- 
Icnsa ,  colla  quale  il  corso  <lel  fiume  la 
traporta  verso  Mezzogiorno ,  sarà  il  mo- 
vimento di  quella  verso  Tramontana  :  ma 
se  r  impeto  oell'  acqua  prevairà  a  quello 
del  vento,  il  molo  suo  sarà  vaio  Mezzo- 
gicano ,  il  discorso  è  ottimo ,  e  ìramerita- 
mente  sarebbe  ripreso  da  chi  gì  oppones- 
se , .  dicendo.  Tu  malamente  ^luci ,  per 
cagion  del  movimento  della  barca  verso 
Mezzogiorno ,  1*  impeto  del  cono  dell'  a- 
cqua  eccedente  la  forza  del  vent>  Austra- 
le ,  malamente  dico ,  perchè  e*  è  la  forza 
del  verno  Borea ,  oontrario  all'Austro ,  po- 
tente a  spìnger  la  barca  verso  S^zwior- 
no*    Tale   obbiezioDC    sarebbe    superflua  , 
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perdù  quello ,  che  addace  per  ea^on  del 
moto  il  corso  dell*  acqua ,  non  negfi ,  che 
il  Tento  contrario  ali  Ostro  possa  Dar  lo 
stesso  efletto,  ma  solamente  alTerma,   che 

Srevaleado  l'impeto  dell' acqaa  alla  forza 
*  Austro-,  la  barca  si  moverà  verso  Mez* 
zogiomo:  e  dice  cosa  vera.  £  così  appuD- 
to,  quando  Archimede  dice,  che,  preva- 
leodo  la  gravità  dell*  acqua  a  quella ,  per 
la  quale  il  mobile  va  a  basso ,  tal  mobi- 
le vien  sollevato  dal  fondo  alla  superficie^ 
induce  cagioD  verissima  di  tale  accìden* 
te,  oè  afFenna  o  nega,  che  sia  o  non 
sia  una  virtù  contraria  alla  gravità ,  dd* 
ta  da  alcuni  leggerezza  ,  potente  ella  an- 
cora a  muovere  alcuni  corpi  ali*  insù.  Si» 
no  dunque  indrizzate  1*  armi  del  Sic.  Bu»> 
namico  centra  Platone,  e- altri  antichi,  li 
quali  negando  totalmente  la  levità  ,  e  po- 
nendo tutti  li  corpi  esser  gravi ,  dicevano 
il  movimento  all' insù  esser  fatto,  non  da 
principio  intrinseco  del  mobile ,  ma  sola- 
mente dallo  scacciamento  del  mezzo  :  e 
resti  Archimede  colla  sua  dottrina  illeso , 
poiché  egli  non  dà  cagìon  d*  essere  impu- 
gnato. Ma  quando  questa  scusa  addotta 
in  difesa  d'  Archimede  paresse  ad  alcuno 
scarsa  ,  per  liberarlo  dalle  obbiezioni ,  e 
argomenti  fatti  da  Aristotile  contro  a  Pla- 
tone, e  agli  altri  antichi,  come  che  i  me- 
desimi militassero  ancora  contro  ad  Ar- 
chimede ,  adduceote  lo  scacciamento  del- 
1*  acqua  ,  come  cagione   del  tornare  a  gal* 
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la  i  solidi  men  graTÌ  di  lei ,  io  non  dif- 
fiderei di  poter  (tosteuer  per  Terissima  la 
seotenza  di  Platone,  e  di  quegli  altri,  li 
quali  negano  assolutamente  la  leggerezza, 
e  affermano  ne' corpi  elementari  non  es- 
sere altro  principio  intrinseco  di  movi- 
mento, se  Don^erso  il  centro  della  terra, 
uè  essere  altra  cagione  del  movimento  al- 
l' insù  (  intendendo  di  quello  the  ha  sem- 
bianza di  moto  naturale  )  fuori  che  lo  scac- 
ciamento del  mezzo  fluido ,  ed  eccedente 
la  gravità  del  mobile:  e  alle  ragioni  in 
contrario  d' Aristotile  credo   che  si   possa 

Ìtienamente  soddisfare:  e  mi  sforzerei  di 
arlo ,  quando  fusse  totalmente  necessario 
nella  presente  materia ,  o  non  fosse  tro]>- 
po  lunga  digressione  in  questo  breve  trat- 
tato. Dirò  solamente,  eoe  se  in  alcano 
de'  nostri  corpi  elementari  fosse  principio  . 
intrinseco,  e  incliiiazion  naturale  di  fug- 
gire il  centro  della  terra ,  e  muoversi  ver- 
so il  concavo  della  Luna  ,tali  corpi  sen.- 
za  dubbio  più  velocemente  asceadereb- 
bono  per  que'  mezzi ,  che  meno  contrasta- 
no alla  velocità  del  mobile,  e  questi  so- 
no i  più  tenni  ,  e  sottili ,  quale  è  ,  per 
esemplo,  l'aria  in  comparazion  dell  a- 
cqna,  'provando  noi  tatto  *1  giorno,  che 
molto  più  speditamente  moviamo  con  ve- 
locità una  mano,  o  una  tavola  trasversal- 
mente in  quella  ,  che  in  questa:  tuttavia 
non  si  troverà  mai  corpo  alcuno ,  il  qua- 
le non  ascenda  molto  più  velocemente  iiel- 
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V  aeqna  ,  che  nell*  aria  ;  anzi  de*  corpi  » 
che  noi  Teggiamo  continaameate  ascende> 
re  con  velocità  oell'  acqua ,  oiunu  è  cha 
pervenuto  ai  confini  dell'  aria  ,  non  perda 
totalmente  il  moto,  insino  all'aria  stessa, 
la  quale  sormontando  veloce oiente  per 
l'acqua,  giunta  che  è  alla  sua  regione, 
lascia  ogn*  impeto,  e  lentamente  coli*  al- 
tra si  confonde.  E  avvegnaché  1*  esperien- 
za ci  mostri ,  che  i  corpi  di  mano  iu  ma- 
no  men  gravi  più  -velocemente  ascendon 
neir acqua,  non  si  potrà  dubitare,  che 
l'esalazioni  ignee  più  velocemente  ascen- 
dono per  r  acqua ,  che  non    fa  V  aria  :  la 

Jtiale  aria  si  vede   per  esperienza  ascen- 
er  più    Telocemente   per    l' acqua ,    che 

Y  esalazioni  ignee  per  Y  aria  :  adunque  di 
necessità  si  conclude ,  che  le  medesime 
esalazioni  assai  più  velocemente  ascenda- 
no per  l'acqua',  che  per  l'aria  ,  e  che  iu 
conseguenza  elle  sieno  mosse  dal  discaC' 
ciamento  del  mezzo  ambiente,  e  non  da 
principio  intrinseco,  che  sia  la  loro  di 
fuggire  il  centro ,  al  quale  tendono  gli  al- 
tri corpi  gravi. 

A  quello,  che  per  ultima  conclusio- 
ne  produce  il  Sìg.  Buonamico  di  Voler  'ri- 
durre il  dìseendere,  o  no  ,  all'  agevole  ,  e 
alla  difficil  divisione  del  mezzo,  e  al  do- 
minio degli  Elementi:  rispondo ,  quanto 
'  «Ha  prima  parte ,  ciò  non  potere  in  mo- 
do alcuno  aver  ragion  di  cansa ,  avvear 
cache  in'  niuup  de* mezzi  fluidi,  come  l'a* 
f&aliltìo  Cantei  r^t.  IL         14 
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ria  *  r  accp»  *  •  altri  utniili ,  sia  resisten-' 
ta  alcuna  alla  divisione  ;  ma  lutti  da  oguì 
mioima  forza  son  divìsi,  e  neaetrati ,  co- 
me di  sotto  dimostrerò;  sicché  di  tatù  re- 
sist^^uza  alla  divistone  non  può  essere  a- 
sione  alcuna,  poiché  ella  stessa  non  è. 
Ouaalo  all'altra  parte  dico,  che  tanto  è 
il  considerare  ne^  mobili  il  predominio 
degli  Elementi  ,  quanto  V  eccesso  ,  o  il 
mancamento  dì  gravila  in  relazione  al  loez- 
KO,  perchè  in  tale  azione  gli  Elementi 
non  opet'ano ,  se  non  in  quanto  gravi ,  o 
leggieri:  e  però  tanto  è  il  dire,  che  ii 
legno  dell'  abeto  non  va  al  fondo  ,  perchè 
è  a  predominio  aereo,  quanto  è  il  dire, 
perone  è  mea  grave  dell' acqua  ;  anzi  pur 
la  cagione  immediata  è  Tesser  meu  gra- 
ve dell'  acqua  :  e  1'  essere  a  predominio 
aereo  è  cagione  della  minor  gravità  ,  pe*- 
rò  chi  adduce  per  cagione  il  predominio 
dell'Elemento,  apporta  la  causa  della 
causa,  e  non  la  causa  prossima,  e  im- 
mediata. Or  chi  non  sa ,  che  la  vera  cau- 
sa è  la  immediata,  e  non  la  mediata?  In 
oUre  quello,  che  allega  la  gravità,  appor- 
ta una  causa  notissima  al  senso  :  perchè 
mf>lto  agevolmente  potremo  accertarci  se 
Y  ebano ,  per  esemplo ,  e  I'  abete  son  più, 
«  meu  gravi  dell'  acqua  :  ma  se  sieno  tele- 
rei, o  aerei  a  predominio,  chi  ce  lo  ma- 
nifesterà? certo  niun' altra  esperienza  me- 
glio, che  il  vedere  se  essi  galleggiano,  o 
vanno  al  fondo.    Talché    chi  non  sa  ,  cIm 
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ti  tal  solido  galleggia,  Sf  noa  (quando  eì 
sappia,  che  egli  e  a  pralomìuio  aereo, 
pon  sa  cli'c'  galleggi,  se  noa  quando  lo 
Tede  galleggiare  :  perchè  allora  sa  eh'  ei 
galleggia,  aaanJo  ei  sa,  che  egli  è  aereo 
a  predominio,  ma  non  sa,  eh' ei  ,  sia  ae- 
reo a  predominio,  se  non  quando  ei  1» 
Tede  griUeggìare  :  adunque  ei  non  sa , 
eh'  ei  galleggi ,  se  non  dopo  1*  averlo  ve- 
duto stare  a  galla. 

Non  dispiezziam  dunque  quei  civan- 
xi,  pur  troppo  tenui,  che  il  discorso,  do- 
po qualche  contemplazione  ,  apporta  alla 
nostra  inletligenza  ,  e  accettiamo  da  Ar- 
chimede il  sapere:  che  allora  qualunque 
corpo  solido  andrà  al  fondo  nell'  acqua, 
quaad'  egli  sarà  in  ispecìe  più  grave  di 
quella,  e  che  s'ei  sarii  men  grave,  di 
necessità  galleggerà  ;  e  che  indifFerento- 
mente  resterebbe  in  ogni  luogo  dentro  al-  ^ 
l'acqua,  se  la  gravità  sua  fusse  totalmeo- 
te  simile  a  quella  dell'acqua. 

Esplicate,  e  stabilite  queste  cose,  1» 
vengo  a  considerare  ciò  ^  che  abbia ,  cir- 
ca questi  movimenti  ,  e  quiete  ,  che  fax 
la  uiversità  di  figura  data  ad  esso  mobil- 
ie, e  torno  ad  affermare  : 

Che  la  diversità  (li  Figura  ,  (lata  ^ 
questo,  «  a  quel  solido,  non  può  esser 
cagione  in  modo  alcuno  dell*  andare  egli, 
fi  non  amlire  assolutamente  al  fondo,  oa 
falla;  siccliè  un  solido,  che  figurato,  par 
esemjtlo ,  di  figura  sferica ,    va   al  fojido~. 
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o  viene  t  galla  aell*  aeqna  ,  dico ,  cbe  ^ 

furato  di  qualunque  altra  figura  ,  il  me* 
esimo  nella   medesima    acqua    andrà,    e 
tomeri    dal    fondo,    nh  gli  potrà  tal  sao 
moto,  dall' ampiezza ,  o  da  altra  mutazicNi 
'    di  iìgura,  esser  vietato,  e  tolto. 

Può  ben  1*  ampiezza  della  figura  ri» 
tardar  la  velocità,  tanto  della  scesa  ,  quan- 
to della  salita,  e  più,  secondo  che  tal  fi- 
gura sì  ridurrà  a  maggior  larghezza ,  e 
sottigliezza  :  ma  eh*  ella  possa  ridursi  a. 
tale,  ch'ella  totalmente  vieti  il  più  mo- 
versi quella  stessa  materia  nella  medesi- 
ma acqua ,  ciò  stimo  essere  impossibile, 
la  questo  ho  trovato  gran  contraddittori  , 
li  quali  producendo  alcune  esperienze ,  e 
in  particolare  una  sottile  assicella  d'eba- 
no, e  una  palla  del  medesimo  legno,  o 
mostrando,  come  la  palla  nell'  acqua  di* 
scendeva  al  fondo ,  e  l' assicella  ,  posata 
leggiermente  su  1*  acqua  ,  non  si  soouner- 
gera ,  ma  si  fermava:  hanno  stimato,  e 
coli' autorità  d'Aristotile  confermatisi  nel- 
la Credenza  toro  ,  che  di  tal  quiete  ne  aia 
V^amente  cagione  la  larghezza  della  figu- 
ra,  inabile,  per  lo  suo  poco  peso,  a  fen- 
dere, e  penetrar  la  resìsteaza  della  cras- 
BÌzie  dell'acqua:  la  qual  resistenza  pron- 
tamente vìen  superata  dall'  altra  figura 
Votouda. 

Questo  è  il  puDto  principale  dell» 
«reseate  quistione,   nel  quale  m*  ingegna 
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vh  A\  far  manifesto  d*«ssermi  appreso   at 
la  parte  vera. 

Però  cominciaDdo  a  tentar  d'  investi- 
gare coir  esame  d'esquisira  esperienza,  co- 
nte Teramente  la  figura  non  altera  punto 
r  andare,  o  *1  non  andare  al  fondo  i  me- 
desimi solidi,  e  arendo  già  dimostrato  « 
come  la  maggiore,  o  minor  gravità  del 
solido,  in  relazione  alla  gravità  del  mez- 
zo ,  è  cagione  del  discendere ,  o  ascende- 
re: Qualunque  volta  noi  vogliamo  fai- pro- 
va- di  ciò,  che  operi,  circa  questo  effet'O, 
la  diversità  della  figura  ,  s^irà  necess^trio 
iar  1'  esperienza  con  materie ,  nelle  quali 
la  varietà  delle  gravezze  non  abbia  luo^o: 
perchè  servendoci  di  materie,  che  tra  di 
lor  possano  esser  di  varie  graviti  in  ispe- 
cte,  sempre  resteremo  con  ragione  ambì* 
gui  incontrando  varietà  uell'  «tTftto  del  di- 
scendere, o  ascendere,  se  tal  diversità  de- 
rivi veramente  dalla  sola  figura,  o  pur 
dalla  diversa  gravità  ancora.  A  ciò  trox' 
remo  rimedio ,  col  prendere  una  sola  ma* 
teria  ,  la  qua)  sia  trattabile  ,  e  atta  a  ri- 
dursi agevolmente  in  ogni  sorta  di  figura. 
In  o]b>e  sarà  ottimo  espediente  prendere 
Bua  sorta  di  materia  aimilissima  in  gra- 
vità all'  acqua  ,  perchè  tal  materia  ,  in 
quanto  appartiene  alla  gravità,  è  indifTc' 
rente  al  discendere,  e  air  ascendere  :  onda 
^editissimamente  si  conoscerà  qualunque 
piccola  diversità  potesse  derivar  dalla  mU' 
tazione  delle  figure. 
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Ora ,  per  ciò  fare  attissima  è  la  cera; 
la  quale,  oltr*al  non  ricever  sensibile  al- 
terazione dallo  impregnarsi  d'acqua  ,  è 
trattabile  ,  e  agevolissimamente  il  roedesì- 
mo  pezzo  si  riduce  in  ogni  figura,  ed  es- 
sendo in  ispecìe  pocbissìmo  manco  ^rave 
dell*  acqua  t  col  mescolarri  dentro  tin  po- 
co di  lìmalura  di  piombo,  si  riduce  ìd 
gravità  similissima  a  quella. 

Preparala  una  tal  materia  ,  e  futlone, 
ver  esemplo  ,  una  palla  grande  quanto  una 
melarancia,  o  più,  e  fattala  tanto  grave, 
cb*  ella  stia  al  fondo,  ma  così  It'ggiermen- 
te,  cbe  detrattole  un  solo  grano  di  piombo 
Tenga  a  galla  ,  e  aggiuntolo  torni  al  fon- 
do ;  riducasi  poi  la  medesima  cera  in  una 
sottilissima ,  e  larghissima  falda ,  e  tornisi 
a  far  la  medesima  esperienza,  vedrassi  die 
élla  posta  nel  fondo,  con  qtiel  grano  di 
piombo,  resterà  a  basso,  detratto  il  grano 
s*  eleverà  sino  alla  superficie  ,  aggiuntolo 
di  nuovo  discenderà  al  fondo,  b  questo 
medesimo  effetto  accaderà  sempre  in  tutte 
le  sorte  di  figure  ■,  tanto  rt-golart ,  quanto 
irregolari ,  né  mai  se  ne  troverà  alcuna , 
la  quale  venga  a  galla  ,  se  non  rimosso  il 
grano  del  piombo,  o  cali  al  fondo,  se  non 
aggìuntovelo:  e  in  somma,  circa  l'andare 
o  non  andare  al  fondo  ,  non  si  scorgerà 
diversità  alcuna,  ma  sì  bene  circa  *l  velo- 
ce, e'I  tardo;  perchè  le  figure  più  larghe 
e  distese  si  moveranno  più  lentamente  taiv 
to  nel  calare  al  fondo,  quanto  nel  sormon- 
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tare:  e  T  altre  figure  più  strette  «  raccol- 
te, più  Tclocemente .  Ora  io  non  so  aual 
diversità  si  debba  attendere  dalle  varie  ^ 
gure,  se  le  diversissime  fra  di  se  non  ope- 
rano <{uanto  fa  un  ]>iccoltssimo  gratto  di 
piombo,  levato  o  posto. 

Panni  di  seitire  alcuno  degli  avver- 
sar) muover  dubbio  sopra  la  da  me  pro> 
dotta  esperienza,  e  mettermi  vrimieramen- 
Ce  in  considerazione ,  cbc  la  fijjura  ,  comò 
figura  semplicemente,  e  separata  dalla  ma- 
teria, non  opera  cosa  alcnaa,  ma  bisogna 
che  ella  sia  congiunta  colla  materia;  e  di 
più,  non  con  ogni  miiteria  ,  ma  con  quel- 
le solamente,  eolle  ((aall  ella  può  esegui- 
re r  operazione  desiderata  ,  in  quella  gui* 
«»  ,  che  vedremo  }ier  esperienza  esser  vero, 
cbc  l'angolo  acuto,  e  sottile  e  più  attoal 
ttigliare,  che  1*  ottuso-;  tullavin  perocché 
V  uno  e  r  altro  saranno  congiunti  con  ma- 
teria atta  a  tagliare ,  come  v.  g.  col  ferro: 
perciocché  un  coltello  di  taglio  acuto ,  a 
sottile  taglia  benissimo  il  pane,  e'I  legno, 
il  che  non  farà  se  '1  taglio  sarà  ott'iso ,  e 
grosso:  ma  chi  volesse,  in  cambio  di  fer- 
ro ,  pigliar  cera  e  formarne  un  coltello  , 
veramente  non  potrebbe  in  tal  materia  ri- 
conoscer quale  effetto  farcia  il  taglio  acu- 
to,  e  qua!  l'ottuso:  perchè  nk  T  uno  ni 
l'altro  taglierebbe,  non  essendo  la  cera* 
per  la  sua  mollÌ7Ìe,'AttA  a  superar  la  dnrei- 
«a  del  legno  e  del  pane  :  e  perà  applican- 
do sìmìl  discorso  al  proposilo  nostro*   din 
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raaao  *  che  la.  figura  dlrersa  mostrerà  <& 
Tersità  d^  effetti,  circa  l'audare  o  doq  an- 
dare al  fondo,  ma  aoa  coogiuata  eoa  qual- 
sivoglia materia ,  ma  solameate  con  quel- 
le materie  ,  che  per  loro  gravità  sono  atte 
a  superare  la  resistenza  della  viscosità  del- 
r  acqua:  onde  chi  pigliasse  per  materia  il 
Buvero,  o  altro  leggerissimo  legno ,  inabile 
per  la  sua  leggerezza  a  superar  la  resisten- 
za della  crassizie  dell' acqua,  e  di  tal  ma* 
teria  formasse  solidi  di  diverse  figure,  ia> 
damo  tenterebbe  di  veder  quello  che  ope-* 
ri  la  figura,  circa  il  discendere  o  dou 
discendere  ,  perchè  tutte  resterebbero  a  gal- 
la, e  ciò  non  per  proprietà  dì  questa,  fi- 
5ura  o  di  quella,  ma  per  la  debolezz* 
ella  materia  manchevole  di  tanta  gravità, 
3uanta  si  ricerca  per  superare  e  vincerla 
ensità  o  crassizie  deir  acqua.  Bisogna  dun- 
que, se  noi  vogliamo  veder  quello  che 
operi  la  diversità  della  figura,  elegger  pri- 
ma una  materia  per  sua  natura  alta  a  pe- 
netrar la  crassizie  dell'  acqua ,  e  per  tale 
effetto  è  paruta  loro  opfiortuna  una  mate- 
ria, la  qual  prontamente  ridotta  in  figura 
sferica,  vada  al  fondo,  ed  hanno  eletta 
r  ebano,  del  quale  facendo  poi  una  pic- 
cola assicella,  e  sottile  come  è  la  grossez- 
Ea  d'  una  veccia,  hanno  fatto  vedere  come 
questa,  posata  sopra  la  superficie  dell*  a- 
cqua  ,  resta  senza  discendere  al'  fondo:  e 
fitcendo  all' incontro  del  medesimo  legno 
una  palla  ».  non  minore  d*  una  nocciuola , 
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mosb-ano  che  questa  non  resta  a  galla,  ma 
discende.  Dalla  (juale  esperienza  pare  a 
loro  di  poter  francamente  couclndere  che 
la  larfjhezza  della  fi^nra ,  nella  tavoletta 
piana,  sia  cagione  del  non  discendere  ella 
al  basso,  avvegnaché  una  palla  della  me*' 
defiìma  materia ,  non  dìffereote  dalla  tavo* 
letta  in  altro  che  nella  figura,  va  nella 
medesima  acqua  al  fijodo.  Il  tJiscor60,.e  * 
Y  esperienza  hanno  veramente  tanto  dei 
probabile  e  del  verisimile ,  cbe  maravi* 
glia  non  sarebbe,  se  molti  persuasi  da 
una  certa  prima  apparenxa  ,  gli  pre- 
stassero il  loro  assenso  :  tuttavia  io  credo 
di  potere  scoprire,  come  non  mancano  di 
fallacia. 

Cominciando  adunque  ad  esaminare 
a  parte  a  parte  quanto  è  stato  prodotto -^ 
.  dico  cbe  le  figure ,  come  semplici  figure  t 
non  solamente  non  operano  nelle  cose  na* 
tar.tU,  ma  ne  an.'he  si  ritrovano  dalla  siv 
tCanza  corporea  separate:  uè  io  le  ho  mai 
proposte  denudate  dalla  materia  sensibile, 
siccome  auche  liberamente  ammetto  ,  cbe 
nel  voler  noi  esaminare  quali  sieno  le  dì- 
Tersità  degli  accidenti ,  dependenti  dalla 
varietà  delle  figure,  sia  necessario  appli- 
carle a  materie  che  non  impediscano  V  O: 
perazioni  varie  di  esse  varie  figure:  e  am- 
metto, e  concedo ,  che  malamente  fu-ei , 
quando  io  volessi  esperimentare  quello , 
che  iin|K>rti  V  acutezza  del  taglio  con  un 
coltello  di  cera ,  applicandolo   a    tagliare 
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Una  quercia  ,  perete  non  i  acntezza  alcn- 
Da,  cbe  introdotta  uella  cera,  ta«1i  il  le- 
;no  durissimo.  Ma  non  sarebbe  eia  j>ro- 
lotta  a  sproposito  1'  esperienza  d  un  tal 
.coltello,  per  ingliare  il  latte  rappreso  ,  o 
altr»  simil  materia  mollo  cedente  :  anzi  in 
materia  simile  è  più  accomodala  la  cera 
a  conoscer  le  diversità  dependenti  da  an- 
goli più  o  mèuD  acuti,  che  racciajo,  po- 
sctachè  il  latte  indiffereniemeotc  si  taglia 
eon  un  rasójo,  e  con  uo  coltello  di  taglio 
ottuso.  Bisogna  dnnqne  non  solo  aver  ri> 
guardo  alta  durezza,  solidità  o  gravità  de* 
corpi,  cbe  sotto  diverse  figure  hanno  « 
dividere  e  'penetrare  alcune  maleri'^ ,  ma 
bisogna  por  mente  altresì  alle  resistenze 
^elle  materie  da  esser  divise  e  penetrale. 
Ma  perchè  io*  nel  &r  l' esperienza  concer- 
nente  alla  nostra  contesa ,  ho  eletta  ma- 
teria,  la  qua!  penetra  la  resistenza  del* 
racqtia,  e  in  tutte  le  figure  discende  al 
fondo,  non  possono  gli  aTTersarj  appormi 
difetto  alcuno ,  anzi  tanto  bo  io  proposto 
modo  più  esquisito  del  loro,  quanto  cbe 
bo  rimosse  tutte  T  alire  cagioni  dell'aoda- 
re  o  non  andare  al  fondo ,  e  ritenuta  la 
sola  e  pura  varietà  di  figure  ,  mostrando 
cbe  le  medesime  figure  tutte ,  colla  sola 
alterazione  d'nn  grano  di  peso,  disceodo- 
po;  il  qual  rimosso,  tornano  a  sormonta- 
re a  galla:  non  è  vero  dunque  (ripii;lim- 
ido  l'esempio  da  loro  indotto)  eh' io  abbia 
posto  dì  volere  esf  erim.entar  I  efficacia  del- 
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r  acutezza  nel  tagliare,  con  mt^terie  im- 
potenti  a  tagliare,  aii7.ì  con  materie  jiro* 
wwTÌODAte  al  nosti'O  bÌi>ogno  ,  poicliè  uou 
sono  sottoposte  ad  altre  varietà ,  die  a 
/|nella  sola  ,  che  depende  dalla  lìgura  più 
o  meno  acuta. 

'  Ma  procediamo  nn  poco  più  aranti, 
e  notisi  come  veramente  senza  veruna  ne- 
cessità viene  introdotta  la  considerazione, 
che  dicono  doversi  avere  intorno  all'ele- 
7Ìonc  dellii  materia ,  la  quale  sìa  propor- 
7/ionaUi ,  per  far  la  nostra  esperienza  ,  di- 
chiarando coli' esemplo  del  tagliare,  che 
siccome  1' acnteiEza  non  basta  a  tagliare  se 
non  quando  è  in  materia  dnra ,  e  atta  a 
superare  la  resistenra  de!  legno  o  d'  altro 
che  di  tagliare  intendiamo,'  cosi  l'attitu- 
dine al  discendire  o  non  discender  oell'a- 
cqna  si  dee,  e  si  può  solamente  riconoscef 
in  quelle  materie,  che  son  potenti  a  supe* 
rar  la  resislenra  dell'acqua,  e  vincer  la 
snn  crassizie.  Sopra  di  che  iodico,  esser 
ben  uecessaria  la  distinzione,  ed  elezione 
più  di  questa, che  di  quella  materia,  in  cui 
s'imprimano  le  figure  per  tagtiare,o  penetra  re 
questo  e  quel  corpo,  secondo  che  la  solidità, 
o  durezza  d'  essi  corpi  sarà  maggiore  o  m,i- 
nore  :  ina  poi  soggiungo,  che  taldistÌDZi(>< 
ne,  elezione,  e  cautela  sarebbe  superflua 
ed  inutile,  se  il  corpo  da  esser  tagliato  o 
penetrai'.,  non  avesse  resistenza  alcuna* 
né  contendesse  punto  al  taglio ,  o  alla  pe- 
netrazione :  e  quando  i    coltelli    dovessero 
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aduprarsi  ptf  taglìitr  la  nebbia  e  il  fumo, 
egualmente  ci  serTÌrebbono  tanto  di  carta 
quanto  d'acciajo  damaschino;  e  cosi,  per 
non  arer  l'acqua  resistenza  alcuna  ali  es- 
ser penetrata  da  qualunque  corpo  solido, 
ogni  scelta  di  materia  è  superflua,  o  non 
necessaria  ,  é  V  elenion  eh*  io  dissi  di  so- 
pra  esser  ben  farsi  di  materia  simile  ia 
gravità  all'acqua,  fu  non  perch' ella  fosse 
necessaria  per  superar  la  crasstzie  dell'  a- 

Xa ,  ma  la  sua  gravità  ,  colla  qual  sola 
resiste  alla  sommersione  de'  coryi  so- 
lidi ;  che  per  quel  che  aspetti  alla  resisten- 
za della  erassizie  ,  se  noi  attentamente  ron- 
sidereremo,  trorei-emo  come  tutti  i  corpi 
solidi ,  tanto  quei  che  vanno  al  fondo,  quaa< 
to  quelli  che  galleggiano,  sono  indifferen- 
temente accomodati,  e  atti  a  farci  venire 
in  oognizion  della  verità  della  nostra  con- 
troversia; né  mi  spaventeranno  dal  creder 
tali  conclusioni  1'  esperienze  (  che  mi  po- 
trebbono  essei'e  opposte  ,  di  molti  diversi 
legni,  suveri,  galle,  e  più  di  sottili  piastre 
d'  ogni  sorta  di  pietra,  e  di  metallo,  pi-on- 
te per  loro  naturai  gravità  al  muoversi  ver- 
so il  centro  della  Terra,  le  quali  tuttavia 
impotenti,  o  per  la  figura  (come  stimano 
gli  aTvwsarj  )  o  per  la  leggerezza  ,  a  rom- 
pere e  penetrare  la  conti uua 7.1  on  delle  par- 
ti dell'acqua,  e  a  distrarre  la  sua  unione* 
restano  a  galla,  né  si  profondano  altramen- 
te; ne  altresì  mi  moverà  l'autorità  d'Ari- 
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•totìlc ,  il  quale  in  più  d' un  luogo  af- 
ferma ÌD  contrario  di  questo,  f^  T^spe- 
rieaza  mi  mostrav 

Tomo  dunque  ad  affermare,  chenoa 
è  solido  atcuQO  dì  tauta  leggerezza,  né  di 
tal  figura,  il  quale,  po-sto  sopra  1*  ac^ua,- 
nou  uivida  e  penetii  la  sua  crassizie :  Attr 
ZI  se  alcuDO  con  occhio  più  perspicace  tor- 
nerà a  riguardar  più  acutamente  le  sottili 
tavolette  di  legno ,  le  vedrà  esser  con  par- 
te della  grossezza  loro  sott'acqua,  e  non 
baciar  solamente  colla  loro  infcrior  supera 
iicie  la  snperior  dell*  acqua,  siccome  è  ne- 
cessario che  abbiaQ  creduto  quelli  che  han- 
no detto,  che  tali  assicelle  non  si  sommer- 
eono,  perchè  non  sono  potenti  a  divider 
la  tenacità  delle  parti  dell'  acqua  :  e  più» 
Tedi-à,  che  le  sottilissime  piastre  d'ebanc^ 
di  pietra  e  di  metallo ,  quando  restano  a 
galla ,  non  solam^te  hanno  rotta  la  con- 
tinuazion  dell'acqua,  ma  sono,  con  tutta. 
la  lor  grossezza,  sotto  la  superficie  di  quella, 
e  più  e  pm  ,  secondo  che  le  materie  sa- 
ranno più  gravi  ;  sicché  una  sottil  falda 
di  piombo  resta  tanto  più  bassa  ,  che  U 
superficie  dell'  acqua  circonfasa  ,  quanto  è 
per  lo  manco  la  grossezza  della  medesima 
piastra ,  presa  dodici  volte ,  e  1'  oro  si  pro- 
fonderà sotto  il  livello  dell'acqua  quasi 
Tenti  volte  più  che  la  grossezza  della  pia- 
stra, siccome  io  più  da  basso  dichiarerò. 

Ma  seguitlam  di  fyv  manifesto,  coms 
i'  acqua  cede,  e  si  lascia  penetrar  da  ogtù 
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leggerissimo  solido,  e  insieme  insieme  di^ 
mo slriamo ,  guin^  aticbe  tl.tlle  materie  chta 
liDD  si  sommei'gouo  ,  si  poteva  veutre  ia 
iK^nìzione,  cbe  la  fìjjura  uoa  opera  nien- 
te circa  r  aiiJat'e  o  uou  anJare  al  foado, 
avvegaachè  V  acqua  si  lasci  egualmente 
penetrar  da  ogni  figiira. 

Facciasi  un  cono,  o  una  piramide  di 
cipresso,  o  d*  abeto  ,  o  altro  legno  di  simil 
gravità,  ovvero  di  cera  pura,  e  sìa  d'al- 
tezza assai  notabile,  cioè  d'  un  palmo  o 
più,  e  mettisi  oell*  acqua  colla  base  in  giù; 
prima  sì  vedrà,  cbe  ella  penetrerà  l'acqua^ 
uè  punto  sarà  impedita  dalla  largbi^zza  del- 
la base ,  non  però  andrà  tutta  sott'acqua» 
ma  sopravaazerà  verso  la  punta  :  dal  che 
sarà  già  manifesto ,  cbe  tal  solido  nou  re- 
sta d'affondarsi  per  ìmpoteaza  di  divider 
la  continuità  dell'acqua,  avendola  già  di- 
visa culla  sua  parte  larga ,  e  per  opiniooe 
degli  avversari,  meno  atta  a  divìdere.  Fer- 
mata cosi  la  piramide ,  notisi  qual  parte 
ne  sarà  sommersa  ,  e  rivoltisi  poi  colla  pun- 
ta air  ingiù ,  e  vedras»i  che  ella  oca  feu' 
derà  r  acqua  più  che  prima  ;  anzi ,  se  si 
noterà  sino  a  qual  segno  si  tuffci'à ,  ogni 
persona  esperta  in  Geometria  potrà  misuo 
l'are  che  quelle  partì  ,  cbe  restano  fuori 
dell'acqua  tanto  nell'ana,  quanto  nell'al- 
tra esperienza ,  sono  a  capello  eguali  :  ca- 
de manifestamente  potrà  raccorre,  che  la 
figura  acuta,  cbe  pareva  attissima  al  feo- 
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Acce,  e  penetrar  T  acqua  »  dod  la  fende  , 
uè  peoetra  punto  [liù  che  la  larga  e  spu- 
ziosa. 

E  chi  volesse  uoa  più  agevole  espe- 
rienza, faccia  della  medesima  materia  une 
ciliudi'i,  uno  lungo  e  sottile,  e  1*  altro  cor- 
to ma  molto  largo^  e  poagagli  aulP  acqua 
non  distesi,  ma  eretti  e  per  punta;  vedrà, 
se  con  diligeuza  misura  le  partì  duU*  uno 
e  deir altro,  che  in  ciascheduno  dì  loro  la 
parte  sommersa  a  quella  ,  che  re^ta  fuori 
dell*  aofjua ,  mantiene  esquisita  mente  la 
^iroporzion  medesima  ,  e  che  niente  mag- 
gioì"  parte  si  sommerge  di  quello  lungo  e 
sottile,  che  dell'altro  più  spazioso  e  più 
largo:  benché  questo  s'apiioggì  sopra  una 
superficie  d'act|uà  molto  ampia,  e  quella 
sopra  una  piccolissima:  adunque  la  diver- 
sità dì  figura  non  apporta  agevolezza*  o 
diflìcultà  Dello  scendere  e  penetrar  la  coa< 
tinnita  deir  acqua ,  e  io  conseguenza  aoa 
j)ii6  esser  cigioue  dell'  andare,  o  non  an- 
dare al  fondo.  Scorgerassi  parimente  il  nul- 
la operar  della  varietà  di  figure,  nel  venir  dal 
fondo  dell'  acqua  verso  la  superficie,  col  |n- 
glìar  cera,  e  mescolarla  con  assai  limatura  di 
piombo,  sicché  divenga  aotabilmeate  più 
grave  dell'acqua:  e  ditone  poi  una  palla 
e  postala  nel  fondo  dell'acqua  ,  se  le  at- 
taccherà taolo  di  suveru ,  o  d*  altra  mate* 
ria  leggerissima,  quanto  basti  appunto  per 
sollevarla ,  e  tirarla  verso  la  superficie: 
ferirò  mutando  poi  U  medesima  cera   i« 
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naa  falda  sottile ,  o'  in  qaalaaque  altra  fi- 
gara,  il  luedesioio  savero  la  soIleTerà  nel- 
lo stesso  modo  a  capello. 

Non  per  questo  si  quietano  gli  avver- 
sari ,  ma  dicono  che  poco  importa  loro 
tutto  il  discorso  fatto  oli  me  sin  qai,  e  che 
a  lor  basta  ,  in  un  parùcolar  solo ,  ed  ia 
che  materia ,  e  sotto  che  figura  piace  loro, 
cioè  in  una  assicella ,  ed  in  una  palla  d' e- 
bano ,  aver  mostrato  che  questa  posta 
ueir  acqua  va  al  fondo  »  e  quella  resta 
a  galla:  ed  essendo  la  materia  la  medesi- 
ma ,  né  differendo  i  due  corpi  in  altro , 
che  nella  figura ,  affermano  aver  con  ogni 
pienezza  dimostrato,  e  fatto  toccar  con  ma- 
no ,  quanto  dovevano,  finalmente  aver  con- 
seguito il  -loro  ialeato.  Nondimeno  io  cre- 
do ,  e  penso  di  poter  dimostrare,  che  tale 
esperienza  noa  conclude  cosa  alcuna  con- 
tro alla  mia  conelusione. 

E  prima  è  falso ,  che  la  palla  vada 
al  fondo ,  e  la  tavolelta  no  :  perchè  la  ta- 
voletta ancora  vi  va,  ogni  volta  che  si  fa- 
rà deir  una  e  dell*  altra  figura  quel  tan- 
to ,  che  le  parole  della  nostra  quistioue 
importano  ,  cioè ,  che  ambedue  si  pongano 
Dell'  acqua  : 

Le  parole  faron  tati-.  Che  avendo  ^ 
av versar j  opinione,  alte  la  Jì^ra  atterassa 
i  corpi  solidi  cima  il  discendere  o  non  di- 
jocndere,  ascendere  o  non  ascendere  nel' 
V  istessQ  mezzo  ,  come  v.  g.  neir  acqua  me" 
Sesima  y  in  modo  che  t  per  esemplo,  un  *^ 
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iiJo  f  che  S07UÌO  di  figura  sferica  andrehb» 
al  fondo,  ridotto  in  qualche  altra  figura 
non  andrebbe  ;  io  stimando  V  contrario , 
affermava  f  che  un  solido  corporeo ,  il  qua- 
le ridotto  in  figura  sferica  ,  o  qualunque 
altra  calasse  al  fondo,  vi  calerebbe  ancora 
4otto  qualunque  altra  figura  ec. 

Ma  esser  aell' acqua  vuol  dire  esser 
locato  neir  acqua,  e  per  la  defiaizioae  del 
luogo  del  medesimo  Aristotile ,  esser  loca- 
to importa  esser  cìrcoadato  dalla  superfi- 
cie del  corpo  ambteute ,  adunque  allora 
sarauDo  le  due  figure  uell*  acqua,  quando 
la  superficie  dell'  acqua  le  abbraccerà  ,  e 
circooderà  :  ma  quando  gli  arversarj  mo- 
strano la  tavoletta  d'  ebauo  non  discendt:»-  - 
te  al  fondo  ,  uoa  la  pongono  ueir  acqua , 
ma  sopra  V  acqua ,  dove  da  certo  impedi- 
mento (che  più  a  basso  si  dichiarerà)  ri- 
tenuta, resta  parte  circondata  dall'acqua, 
e  parte  dall'  aria ,  la  qual  cosa  è  coutraria 
al  nostro  convenuto,  che  fu  che  i  corpi 
debbano  esser  nell'  acqua ,  e  uoa  parte  iii 
acqua  e  parte  in  aria. 

Il  che  si  fa  altresì  manifesto  da  V  es- 
sere stata  la  quistione  promossa  tanto  circa 
le  cose  ,  che  debbono  andare  al  fondo  p 
quanto  circa  quelle  che  dal  fi»ndu  debbo- 
no ascendere  a  galla ,  e  chi  non  vede  cha 
le  cose  poste-  nel  fondo  debbono  esser  dry 
condate  dalT  acqua  ? 

rìotisi  apòresso ,  che  la  tavoletta  d'  e- 
l>auo ,  e  la  palla  ,  poste  che  sieno    deatro 
QìUìUq  Gftlilei  V.oU  JI.  i5 
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V  acqua  ,  vanno  amendue  in  fondo,  ma  la 
palla  più  veloce,  e  la  tavoletta  più  lenta; 
e  più  e  più  lenta  ,  seuonJo  die  ella  sarà 
pia  larga  e  sottile,  e  di  tale  tardità  ne  è 
veramente  cagione  V  ampiezza  della  figura: 
ma  Queste  tavolette,  che  lentamente  di- 
scendono ^  son  quelle  stesse ,  che  posate 
leggermente  sopra  l'acqua,  galleggiano: 
adunque  se  fusse  vero  quello,  che  aflbr^ 
mano  gli  avversarj  ,  la  medesima  figura  in 
numero  sarebbe  cagione  nella  stessa  auqua 
in  numero  ora  di  quiete,  e  ora  dt  tardità 
dì  moto,  il  che  è  impoisìliile,  perchè  ogni 
tigura  particolare,  che  discende  al  tondo, 
è  necessario  che  abbia  'ina  determinata 
tardità  sua  propria,  e  naturale,  secoado  la 
quale  ella  si  muova ,  sicché  ogni  tardità 
maggiore  ,  o  minore  sia  impro|n-ìa  alla  sua 
natura:  se  dunque  una  tiivoleita  v,  g.  di 
un  palmo  quadro,  discende  naturalmente 
con  sei  gradi  di  tardità,  è  impossìbile  che 
ella  discenda  con  dieci  o  con  venti,  «a 
qualche  nuoro  Impedimento  non  se  le  ar* 
reca.  Molto  meno  dunque  poti'à  ella ,  per 
cagione  della  medesima  figura,  quietarsi, 
e  del  tutto  restare  impedita  al  muoversi, 
ma  bisogna  che  qualunque  volta  ella  sì 
fermai  altro  impedimento'le  sopravvenga, 
che  la  larghezza  della  figura.  Altro  dun- 
que che  la  figura  è  quello  che  ferma  la 
tavoletta  d*  ebimo  sull*  acqua  ,  della  qoal 
figura  è  solucnc^nte  effetto  il  ritardameute 
ctfl  moto,  seconiJo 'I  quale    ella    discende 

}>itt  Ifntainente,  che  la  palla,  Dicasi  p^» 
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tante  ottimiinente  dis«<»TCDdo ,  la  Tera  q 
■ola  cagione  dell'andar  V  ebano  al  foodo, 
esser  r  eccesso  della  sna  grarttà  sopra  la 
grarità  dell'acqua  :  della  maggiore  o  mi- 
nor tardità,  qaesta  figura  più  larga ,  o 
quella  più  raccolta  :  ma  del  fermarsi  uoa 
può  in  veruna  maniera  dirsi,  cbe  ne  siti 
cagione  la  qualità  della  figura ,  sì  perchè 
facendosi  là  tardità  maggiore,  secondo  ohe 
più  si  dilata  la  figura ,  non  è  così  immeo- 
ia  dìlatzione,  a  cui  non  possa  trovarsi  im- 
mensa  tardità  rispondere  ,  senza  ridursi  alla 
nullità  di  moto:  si  perchè  le  figure  prodotte  da- 
zlì  avTerwr]  pcreuettrici  della  quiete,  giàsoa 
[e  medesime  che  vaano  anche  in  fondo. 

Io  non  voglio  tacere  un'altra  ragione 
fondata  pur  sulr  esperienza  ,  e  se  io  non 
m*  inganno  ,  apertamente  concludente,  co- 
me l'introduzione  dell'ampiezza  dì  figura, 
e  della  resistenza  dell'acqua,  all'esser  di- 
visa ,  non  hanno  che  far  nulla  oelT  effetto 
del  diicendere ,  o  ascendere ,  o  fermarsi 
nell'acqua.  Eleggasi  un  legno,  o altra  ma- 
teria ,  della  quale  una  palla  veusa  dal  fon- 
do dell' acqua  alla  superficie  più  leutamen- 
te ,  che  non  va  al  fondo  una  palla  d'eba- 
no della  stessa  gramle7:Za ,  sicché  manifesto 
sia  che  la  palla  d*  ebano  più  prontamente 
divida  l'acqua  discendendo,  che  l'altra 
ascendendo ,  e  sia  tal  materia ,  per  esemr 
pio,  il  legno  di  noce.  Facciasi  dipoi  un'as* 
sìcella  di  noce  simile  ed  eguale  a  qaella. 
d'ebano  degli  avversar),  la  quale  resta  a 
galla;  e  se  e  vero  che  ella  ci   resti,   me- 
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dianle  la  6gara  impotente,  per  la  sna  lar. 

fhezza,  a  feader  la  crassizie  dell'acqua, 
'altra  dt  noce,  senza  dubbio  alcuno,  pò* 
sta' nel  fondo  tì  dovrà  restare,  come  man- 
co atta ,  per  lo  medesimo  impedimento  di 
figura,  a  dividere  la  stessa  resistenza  del- 
r  acqua.  Ma  se  noi  troveremo,  e  per  espe- 
rienza Tedremo  che  nou  solamente  la  ta- 
-vuletta ,  ma  qualunque  altra  figura  del 
medesimo  noce  Terrà  a  galla,  siccome  in- 
dubitatamente vedremo,  e  troveremo,  di 
grazia  cessino  gli  avversarj  d'attribuire  il 
soprannotare  dell'  ebano  alla  figura  del- 
l' assicella,  poicbè  la  resistenza  dell'acqua 
è  la  stessa  ,  tanto  all'  insù  quanto    all'  in- 

r'ù,  e  la  forza  del  noce  al  venire  a  galla, 
minore  che  la  forza  dell'  ebano    all'  an- 
dare in  fondo. 

Anzi  dirò  di  più,  che  se  noi  conside- 
reremo l'oro,  in  comparazione  dell'acqua 
troveremo  che  egli  la  sujiera  quasi  venti 
Tolte  ia:graTÌtà,  onde  la  forza  e  l'impeto, 
col  quale  va  una  palla  d'  oro  al  fondo ,  è 
grandissimo.  All'incontro  nOn  mancano  mal- 
terie ,  come  la  cera  schietta ,  e  alcuni  le- 
gni ,  li  quali  non  cedono  né  anche  due 
per  cento  in  gravità  dell'acqua ,  onde  il 
foro  ascendere  in  quella  è  tardissimo,  e 
mille  volte  più  debole  ehe  l'impeto  dello 
scendere  dell*  oro  :  tuttavia  una  sottil  fal- 
da d'  oro  galleggia  senza  discendere  al  fon- 
do,  e  all'  ÌDcoutro  non  si  può  fare  una  fal- 
4a  ^\  cera,  o  del    detto,    teguo,  la    quale 
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afcendere.  Or  se  la  figura  può  vietare  la 
dÌTisione ,  e  impedir  la  scesa  al  grandissi- 
mo impeto  dell'oro,  come  non  sarà  ella 
bastante  a  vietar  la  medesima  divisione  al- 
l'altra materia  nell' ascendere  ,  dove  ella 
non  ha  appena  fbreti  per  una  delle  mille 
parti  dfll  ìmpeto  dell'oro  nel  discendere?. 
E  dunque  necessario,  che  quello  che  trat' 
tiene  la  Sotti!  falda  d' oro ,  o  l' assicella 
d'  ebano  sull'  acqua,  sia  cosa  tale,  delli 
quale  manchino  l'altre  falde,  e  assicelle 
di  materie  meo  gravi  dell'acqua,  mentre' 
poste  nel  fondo,  e  lasciate  in  libertà,  sor' 
montano  alla  superficie  senza  im.pedimenJ 
to  verano  :  ma  della  iigura  piana  e  larga, 
non  mancano  elleno  ^  adunque  non  è  la 
figura  spaziosa  quella,  che  ferma  l'oro  e  1'  e- 
bano  a  galla.  Che  dunque  diremo  che  sìa  7  Io 
per  me  direi,  che  fosse  il  contrariodi  quelloche 
t  cagione  dell'  andare  al  fondo ,  avvegnaché 
il  discender  al  fondo  ^  e 'I  restare  a  gallai 
fieno  efietti  contràrjt  e  degli  effetti  contra- 
ri contrarie  debbano  essere  le  ragiouii 

E  perchè  dell*  andare  al  fondo  la  ta^^ 
Toletta  d*  ebano ,  o  la  sottil  falda  d*  ord  « 
quando  ella  vi  va ,  h*  è  seazà  alcun  duh-* 
bio  cagione  la  bua  gravila  maggior  di 
quella  dell'acqua,  adunque  è  forza,  cha 
del  SUO'  galleggiare ,  quando  ella  si  ferma 
ne  sia  cagione  la  leggerezza  «  la  quale  iti 

2uel  tìaso^    per  qualche    accidente,    forse 
aora  non  Osservato,  si  venga  eolia  m«dfl« 
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«ma  tavoletta  a  coD^iuogere,  rmcEenclo}* 
non  più  come  avanti  era  .  mentre  li  |n-o- 
fondava,  più  grave  dell'acqua,  ma  maio. 
Ma  tal  anova  leggerezza  non  può  depen- 
dere dalla  6gura ,  sì  perchè  le  figure  non 
aggiungono  o  tolgono  il  peso ,  si  perchi 
nella  tavoletta  non  si  fa  mutazione  alcuna 
di  figura  ,  quando  ella  va  al  fondo ,  dft 
quello  che  ella  aveva*  mentre  gallesfiiava. 
Or  tornisi  a  prendere  la  tiotlil  falda 
d'  oro  o  d'argento,  ovvero  l'assicella  d'e- 
bano, e  pongasi  leggermente  sopra  l'acqua, 
sicché  ella  vi  reslì  senza  protondar&i ,  e 
diligentemente  si  osservi  l' effetto  che  ella 
&  ;  vedrassi  prima  quanto  sia  saldo  il  det- 
to d'Aristotile,  e  degli  avversarj ,  cioè  che 
ella  restì  a  galla,  per  la  Impotenza  dì  fen- 
dere e  penetrare  la  resistenza  della  craa* 
sizie  dell'acqua:  perchè  manifestamente  ap- 
parirà le  dette  falde  non  solo  aver  pene- 
trata r  acqua,  ma  essere  notabilmente  più 
basse,  che  la  superficie  di  essa,  la  quale 
intorno  intomo  alle  medesime  falde  retta 
eminente,  e  gli  £a  quasi  un  argine,  den- 
tro la  cui  profondità  quelle  restano  notau'- 
do  :  e  secondo  che  le  dette  falde  saranno  di 
materia  più  grave  dell'  aiHpia  ,  due  ,  qnat* 
faro,  dieci  o  venti  volte,  bisognerà  che  la 
superficie  loro  resti  inferiore  all'  nnivcrsal 
superficie  dell'  acqua  ambiente ,  tante  e 
tante  volte  più  che  non  è  la  grossezza  del- 
le medesime^  falde  ,  come  più  distintamen* 
te  appresso  dimostreremo.  In  tanto  per  più 
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Bgeroìe  ÌDte11tg«nza  4'  (inanto  io  dico,  at* 
tendasi  alla  presente  figura,  nella  quale  in' 
tendasi  la  superEcie  dell'  acqua  stesa  se- 
condo le  linee  F  L  D  B  (F.  xtii.), sopra 
la  quale  si  poserà  una  tavoletta  di  mate* 
ria  più  grave  io  ispecie  dell*  acqua ,  ma 
cosi  leggermente  che  non  si  sommerga,  el* 
la  non  resterà  altramente  superiore  *  anzi 
entrerà  con  tutta  la  sua  gro5se?2a  netl'  a- 
-cqua  :  e  più  calerà  ancora ,  come  sì  vede 
per  la  tavoletta  A  I  O  I.  la  cui  grossezza 
tutta  si  profonda  nelV  acqua ,  restandogli 
intorno  gli  arginettì  L  A ,  !>  O.  dell'acqua, 
la  cai  superfìcie  resta  notabilmente  supe- 
riore alla  superfìcie  della  tavoletta.  Or  ve* 
dast  quaato  sia  vero,  che  la  detta  lamina 
non  vada  al  fondo,  per  esser  di  fì<i(ara  ma- 
le atta  a  fendere  la  corpulenza  dell*  ac(jua. 
Ma  se  ella  ha  già  penetrata,  e  vinta 
la  continuazione  dell'acqua,  ed  è  di  sua 
natura  della  medesima  ac<|ua  più  grave  , 
per  qUal  cagione  non  seguita  ella  di  pro- 
fondarsi ,  ma  sì  ferma,  e  si  sospende  ctcn'- 
tro  a  quella  picciola  cavità,  che  col  suo 
peso  si  è  fabhricato  Oell'acqua?  Ilis|>oudoi 
perchè  nel  sommergersi ,  finché  la  sua  su- 
perficie arriva  al  livello  dì  quella  dell*  a' 
equa,  ella  perde  una  parte  della  sua  gra- 
vità ,  e  '1  resto  poi  lo  va  perdendo  nel  pro« 
fondarsi ,  e  abbassarsi  oltre  alla  superncìe 
dell^  acqua,  la  quale  intorno  intomo  gli  fa 
argine  i>  sponda,  e  tal  perdite  fa  ella,  me* 
diante  il  tirarsi  dleb-o  e  far  seco  discesdef 
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r  aria  snperiore ,  e  a  se  «tessa  per  lo  con- 
tatto aderente ,  la  quale  aria  succede  a 
riempier  la  cavità  circondata  dagli  argì- 
netti  dell*  acqua  ,  sicché  quello,  che  in  qne* 
sto  caso  discende,  e  TÌCn  locato  neiracqna, 
non  è  la  sola  lamina,  o  tavoletta  d'ebano 
o  di  ferro,  ma  un  composto  d'ebano,  e 
d'  aria,  dal  quale  ne  risulta  un  solido  non 
più  ìd  gravità  superiore  all'acqua,  come 
era  il  semplice  ebano,  o  '1  semplice  oro. 
E  se  attentamente  si  considererà  e  quale, 
e  quanto  sia  il  solido  che  in  questa  espe- 
rienza entra  nell'acqua,  e  contrasta  colla 
ana  gravità,  scoi^erassi  esser  tutto  quello 
ciie  si  ritrova  sotto  alla  superficie  dell'a- 
cqua ,  il  che  è  un  aggregato ,  e  composto 
d'una  tavoletta  d'ebano,  e  di  quasi  al- 
trettanta aria,  una  mole  composta  d*  mia- 
lamina  di  piombo,  e  dieci  o  dodici  tanti 
d'  aria.  Ma ,  Sigooi-i  avversar) ,  nella  no- 
stra quistione  si  ricerca  la  identità  della  ma- 
teria ^  e  solo  si  dee  alterar  la  figura,  però 
rimovete  quell'  aria  ,  la  quale  congiunta 
colla  tavoletta  la  fa  divenire  un  altro  cor* 

fft  men  ^rave  dell'  acqua  ,  e  ponete  nel- 
acqua  il  seitaplice  ebano ,  che  eertamen* 
te  voi  vedrete  la  tavoletta  scendere  al  fon- 
do, e  se  ciò  non  succede,  avrete  vintola 
lite.  E  per  separare  1*  aria  dall' ebano,  non 
ci  vuol  altro,  che  sottilmente  bagnare  col- 
la medesima  acqua  la  superficie  di  essa 
tavoletta  ,  perché  interposta  cosi  1'  acfjna 
tra  la  tavola  e  l'aria,  l*altr*  acqua  circon- 
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fosft  scorrerà  senza  infoppo,  e  riceverà  io' 
se ,  come  conTÌeoe ,  il  solo  e  semplice  e- 
bano. 

Ma  io  sento  alcnoo  degli  avversar) 
aenUmeote  farmi»  incontro,  e  dirmi,  che 
e*  non  vogliono  altramente,  che  la  lor  ta- 
voletta si  bagni ,  perchè  il  peso  aggiuntole 
dell'acqua,  col  farla  più  grave,  che  pri* 
ma  non  era,  la  tira  egli  al  fondo,  e  che 
l'aggingnerle  nuovo  peso  è  contro  alla  no- 
stra convenzione  che  è,  che  la  materia  deb- 
ba esser  la  medesima. 

A  qnesto  rispondo  primieramente,  che 
trattandosi  di'  quello,  che  operi  la  Bgura 
circa  i  solidi  posti  nell'  acqua ,  non  deb- 
be  alcuno  desiderare ,  die  sieno  posti  nel- 
r  acqua  sema  bagnarsi ,  ni  io  domando 
che  si  faccia  della  tavoletta  altro  che  quel 
che  sì  fa  della  palla.  In  oltre  è  falso  che 
la  tavoletta  vada  al  fondo  in  viitu.  del 
nuovo  peso  aggiuntole  dall'acqua  colsem* 
.  plicemente  e    sottilissimamente    bagnarla  : 

r'chè  io  metterò  dieci  e  venti  gocciole 
acqua  sopra  là  medesima  tavoletta,  men- 
tre che  ella  è  sostenuta  sull'acqua,  le  qua* 
li  gocciole ,  pnrchè  non  si  congiunga'no 
coli*  altr'acqna  circonfusa,  non  la  grave* 
ranno  sì  che  ella  si  profondi  :  ma  se  tolta 
fuori  la  tavoletta ,  e  scossa  vìa  tutta  1'  a* 
caua  ,  che  vi  aggiOnsi ,  bagnerò  con  una  . 
sola  piccolissima  goccia  la  sua  snperfìcief 
e  tornerò  a  pourla  sopra  1'  acqua ,  sentii 
dubbio  ella  si  sommergerai  scorrendo  l'aX* 
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tr*  acqaa  a  ricoprir  U  ncm  ritenuta  aaU 
r  aria  superiore  ,  la  anale  aiia  per  I'  ìd- 
terposizione  del  soltilissimo  velo  dell'  a- 
cqua  che  le  leva  la  conUguità  dell'ebano, 
senza  renitenza  si  separarne  contrasta  pon- 
to alla  successione  dell'acqua:  anzi  pure, 
per  meglio  dire ,  discenderà  ella  liberamen- 
te ,  perchè  ella  si  trOTa  tutta  circondata , 
e  coperta  dall'  aequa,  quanto  prima  la  sua 
•uperiore  super6cie  già  Telata  d'acqua  ar> 
riva  al  lÌTello  della  superficie  totale  di  es- 
sa acqua.  Il  dir  poi  ^e  l'acqua  possa  ac- 
wescer  peso  alle  cose  che  in  essa  sieno- 
collocate,  è  faleissimò,  perchè  l'acqua  nel- 
l'acqua non  ha  gravità  veruna,  poiché  el' 
la  non  vi  discencw;  anzi  se  vorremo  ben 
considerare  quello,  che  faccia  qualunque 
immensa  mole  d*  acqua,  che  sia  soprappo* 
•ta  ad  un  corpo  ^ve,  chtf  in  quella  sia 
locato,  troveremo  per  esperienza,  che  ella 
per  l'opposito  piuttosto  gli  dimiauisce  .iu 

£ran  parte  il  peso,  e  che  noi  potremo  sol- 
■var  tal  pietra  gravissima  dal  fondo  del- 
l' acqua  ,  che  rimossa  l' acqua  non  la  po- 
tremo altramente  altare.  Ti*  sia  chi  mi  re- 
plichi, che  benché  l'acqaa  soprapposta  non 
accresca  gravità  alle  cose  che  sono  in  essa, 
pur  l'accresce  ella  a  quelle  che  galleggia- 
no, e  che  sono  parte  in  acqua,  e  parte  in 
aria ,  come  si  vede  per  esemplo  in  un  ca- 
tino di  rame  ,  il  quale  mentre  sarà  voto 
d*  acqua  e  pieno  solamente  d*  aria ,  starà 
a  galla,  ma  ìnfondendvri    acqua    diveirà 
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A  grave ,  die  dìsoeiHlerà  al  fondo ,   e  ciò 

r'  cagione  del  nnovo  peso  aggiuntogli . 
questo  io  tornerò  a  rispondere  come  di 
eopra  t  che  non  è  la  grarità  dell'acqua 
oontennta  dentro  il  vaso  quella  ,  che  lo 
tira  al  fondo ,  ma  la  grarità  'propria  del 
rame  superiore  alla  gra-viti  in  ispecie  del- 
l' acqua  :  the  se  il  Taso  fosse  di  materia  . 
men  grave  ,  dell'  acqua ,  non  basterebbe 
r  Oceano  a  &rlo  sommergere.  E  sìemi  per- 
messo di  replicare,  come  fondamento,  e 
punto  principalissimo  nella  presente  mate- 
ria,  che  l'aria  contenuta  dentro  al  vaso  ^  , 
avanti  la  infusion  dell*  acqua ,  era  quella 
che  lo  sosteneva  a  galla,  avvegnaché  di 
lei  ,  e  del  rame  si  &ceva  un  composto  men 
grave  d'aJtretUnU  acqua:  e*l  lut^o,  che 
occupa  il  vaso  nelV acqua  mentre  galleg- 
gia, non' è  eguale  al  rame  solo,  ma  al 
rame,  e  ali  aria  insieme,  che  riempie 
quella  parte  del  vaso ,  che  sta  sotto  il  li- 
vello deir  acqua.  Qnando  poi  s' infonde 
r  acqua,  sì  rimuove  Y  aria ,  e  (assi  un  com- 
posto di  rame ,  e  d'  acqua  più  grave  in 
ispecie  dell*  acqua  semplice ,  ma  non  in 
virtù  dell* acqua  infusa,  la  quale  ebbi* 
inaggi(>r  gravità  in  ispecie  dell*  altr*  acqua, 
ina  sì  bene  per  la  ^vità  propria  del  ra> 
ne,  e  per  1  alienatione  dell'aria.  Oa  aic- 
«ome  quel  che  dicesse,  il  rame  che  per 
•uà  natura  va  al  fondo,  figurato  in  forma 
di  vaso,  acquista  é^  tal  figura  virtù  dì 
•tar  neir  acqoa  seaza  dìsceudere  ■  dir«bbf 
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i)  falso  t  f)«rcliè  il  rame  fiéarato  in  qat' 
lunque  figara  va  sempre  al  fondo,  purdrà 
quello  che  si  |>one  nelP  acqua  sia  sempli- 
ce rame ,  e  non  è  la  fìgura  del  vaso  qnel' 
la  che  fa  {^alleggiare  il  rame,  ma  il  non 
esser  semplice  rame  quello  ohe  si  poneia 
acqua,  ma  un  aggregato  di  rame  e  di  aria; 
cosi  né  più  oè  meno  è  falso  che  uoa  sot- 
til  falda  di  rame  e  d*  ebano  gallesi  in 
-virtù  della  figura  spaziosa  e  piana,mabene 
è  Tero ,  che  ella  resta  senza  sommergersi , 
perchè  quello  che  si  pone  Dell'acqua*  non 
e  rame  schietto  o  semplice  ebano,  ma  un 
aggregato  di  rame  e  cT  aria ,  o  d*  ebano  e 
d  aria.  E  questo  non  è  contro  alla  mia 
conclusione,  il  quale  avendo  veduto  mille 
volte  vasi  di  metalli,  e  sottili  falde  di  va- 
rie materie  gravi  galleggiare  in  virtù  del' 
Faria  congiunta  a  quelli,  afìemiai  chela 
figura  non  era  cagione  dell'andare  o  non 
andare  al  fondo  nell'  acqua  i  solidi ,  die 
in  quella  fossero  collocati.  .Ha  più  io  non 
tacerò,  anzi  dirò  agli  avversarj  ,  che  qoe* 
sto  nuovo  pensiero  di  non  volere ,  che  la 
•iiper6cie  della  tavoletta  si  bagni  ,  può  de 
•tire  nelle  terze  persone  concetto  di  scar- 
tìtk  di  difesa,  per  la  parte  Itnv,  posciache 
tal  bagnamento  sul  principio  della  nostra 
quistione  non  dava  lor  fastidio,  e  non  oe 
fecevano  caso  alcuno ,  avvegnaché  l' origi- 
ne della  disputa  fosse  il  galleggiar  delle 
falde  di  ghiaccio ,  le  quali  troppo  sempli' 
«  «osa  sarebbe  il  contender  che  Souatài 
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snperBcie  asciutta  :  oltredbè ,  o  asciutta  , 
o  nagnata  che  sia*  sempre  galleggìaa  le 
falde  (li  ghiaccio ,  e  pur ,  per  detto  degli 
avrersarj ,  per  cagion  della  figura. 

Potrebbe  per  avventura  ricorrere  a.U 
cano  al  dire  *  che  bagnaBdosi  1'  assicella. 
d'ebano  anche  nella  superficie  superiore, 
ella  fusse ,  benché  per  se  stessa  inabile  a 
fendere,  e  penetrar  1*  acqua,  sospinta  ai 
basso,  se  non  dal  peso  dell'acqua  aggina* 
tale,  almeno  da  quel  desiderio,  e  ìdcU- 
nazione ,  che  hanno  le  parti  superiori  del* 
Y  acqua  al  ricougiugaersi ,  e  riunirsi':  dal 
movimento  delle  quali  parti  essa  tavoletta 
venisse  in  un  certo  modo  spiata  al  basso. 

Tal  debolissimo  rifugio  verrà  levato 
via ,  se  si  considererà ,  che  quanta  è  la 
ìnclinazioQ  delle  partì  superiori  dell'acqua 
al  riunirsi ,  tanta  è  la  ripugnanza  delle 
inferiori  all'  esser  disunite  :  uè  si  potendo 
riunir  le  superiori ,  senza  spignere  in  giù 
r  assicella ,  né  potendo  ella  abbassarsi  , 
senza  disunir  le  parti  dell'  acqua  sottopo- 
sta ,  ne  seguita  in  necessaria  conseguènza, 
che  per  simili  rispetti  ella  non  debba  di- 
scendere. Oltreché  lo  stesso,  che  vien  det- 
to delle  parti  superiori  dell*  acqua  ,  ~può 
eoo  altrettanta  ragione  dirsi  delle  inferio- 
ri, cioè,  che  desiderando  di  riunirsi ,  spìn- 
geranno la  medesima  assicella  in  su.     • 

Forse  alcuno  di  quei  Signori  ,  che  dis- 
sentono da  me,  si  maraviglierà  ,  ch|e  io 
iiffsrn^  che  Tarla   ooatigiu  superiore  «U 
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potente  a  sostener  quella  laminetta  di  r^ 
me ,  o  d*  argento  »  aie  su  1'  acqua  si  trai- 
tìeoe  :  come  che  io  voglia  .  in  un  «serto 
modo  dare  una  quasi  virtù  di  calamita 
all'  aria  ,  di  sostenere  i  corpi  gravi  ,  coi 
qaali  ella  è  contigua.  Io  per  soddisfare , 
per  quanto  m'  è  f>ermesso ,  a  tutte  le  dif- 
ficulti ,  tono  andato  pensando  di  dimostra- 
re con  qualche  altra  sensata  esperienza  , 
come  veramente  quella  poca  d*  aria  codU.- 
gua ,  e  superiore  sostien  que*  solidi ,  che 
essendo  per  natnra  atti  a  discendere  al 
fondò,  posti  leggermente  sn  l'acqua,  non 
si  sommergono ,  se  prima  non  si  nagoano 
interamente ,  e  ho  trovato ,  che  sceso  che 
sia  un  di  tali  corpi  al  fondo,  col  mandar- 
gli ,  senza  altramente  toccarlo ,  un  poco 
'  d*  aria ,  la  quale  colla  sommità  di  quello 
sì  congiutaga,  ella  è  bastante  non  solo, 
come  prima  faceva,  a  sostenerlo,  ma  a  sol- 
levarlo ,  e  ricondurlo  ad  alto  :  dove  nella 
stessa  maniera  si  ferma  e  resta  ,  fin  cha 
l'ajuto  dell' aria  congiuntagli  non  gli  TÌea 
manco.  E  a  questo  effetto  ho  {atto  una 
palla   di  cera ,  e  &ttala    con   un  poco  di 

Siombo  tanto  grave  ,  che  lentamente  dìscen- 
e  al  fondo ,  utceodo  di  più  la  sua  super- 
ficie ben  tersa ,  e  pulita  :  e  questa  posata 
piau  piano  nell'  acqua  si  sommerge  qnasì 
tutta',  restando  solamente  un  poco  di  som- 
mità scoperta  ,  la  quale,  finche  starà  con- 
giunta con  l'aria  ,  tratterrà  la  palla  in  alto, 
ma  tolta  la  contiguità  dell'aria  col  bagoarla» 
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farla  ìu  virtù  dell'aria  medesima  che  dian- 
zi I  la  sosteDeva  ,  ritornare  ad  alto ,-  e  fer» 
marvisi  appresso  i  spiagasi  nell*  acqua  aa 
bicchiere  rivolto,  cioè  colla  bocca  lu  giù, 
il  quale  porterà  seco  l'aria  da  lui  conte* 
nuta  ,  e  questo  si  muova  verso  la  palla , 
abbassandolo  tanto,  che  si  vegga  per  la 
tranuirenza  del  vcti-o ,  che  1'  aria  contenuv 
ta  aentro  arrivi  alla  sommità  della  palla; 
dipoi  ritirisi  in  su  lentamente  il  biccbie* 
re ,  e  vedrassi  la  palla  risorgere ,  e  resta- 
re anche  dipoi  ad  alto  ,  se  con  diligenza 
si  separerà  il  bicchiere  dall'  acqua  ,  sicchò 
ella  non  si  commova  ,  e  agiti  di  soverchio, 
b  dunque  tra  T  aria  e  gli  altri  corpi 
una  cyrta  affinità,  la  quale  gli  tìcue  uni- 
ti, sicché,  non  senza  qualche  poco  di  vìa* 
lenza ,  si  separano.  Lo  stesso  parimente  . 
ti  vede  nell  acqna ,  perchè  se  tufferemo 
in  essa  qualche  corpo,  sicché  si  bagni  ia- 
tieramente ,  nel  tirarlo  poi  fuor  pian  pia- 
no vedremo  1*  acqua  seguitarlo  ,  e  solle^ 
Tarsi  notabilmente  sopra  la  sua  superBcìe*  ' 
avanti  che  da  quello  si  separi.  1  corpi  so- 
lidi  ancora,  se  saranno  di  superficie  ìa 
tutto  simili,  sicché  esquisìtamente  si  com- 
bacino  insieme ,  né  tra  di  loro  resti  aria , 
che  si  distragga  nella  separazione,  e  cedat 
sinché  r  ambiente  succeda  a  riempier  lo 
spazio ,  saldissimamente  stanno  congiunti , 
né  senza  gran  forza  si  separano  :  ma  per* 
(;t}é    r  aria ,  F  «equa  ,  e   gli  altri   liquidi 
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molto  speditamente  si  figurano  al  contatto 
■<le*  corpi  solidi ,  sicché  la  superficie  loro 
csquisitamente  s'adatta  a  quella  de' solidi. 
•eoza  ciie  altro  resti  tra  loro:  però  più  ma- 
vifestamentt!,  e  frequeutemeiite  si  ncbnMce 
itt'  loro  r  effetto  dì  questa  copula  ,  e  ade- 
xeoza,  che  ne*  corpi  duri  ,  le  cut  superfi- 
cie di  rado  congruentemente  si  congiun- 
gono. Questa  è  dunque  quella  virtù  cala- 
loitica  ,  la  quale  con  salda-  copula  con- 
giugne lutti  i  corpi,  che  senza  interposi* 
zione  di  tluidi  cedenti  si  toccano; e  <:iii  sa 
che  un  tal  contatto,  quando  sia  tMuuìsitissi- 
mo,  non  sia  bastante  cagione  dell  unione, 
e  continuità  delie  parli  del  corpo  naturale? 
Ora  seguitando  il  mìo  proposito  ,  di* 
co ,  che  nou  occorre ,  che  ricorriamo  alla 
tenacità,  che  abbiano  le  parti  dell'acqua 
tra  di  loro,  per  la  quale  contrastino,  e 
resistano  alla  divisione ,  distratone  ,  e  se- 
parazione ,  perchè  tale  coerenza  ,  e  repu- 
gaanza  alla  divisione  non  vi  è;  perchè, 
se  ella  vi  fosse  ,  sarebbe  non  meno  nelle 
parti  interne  ,  che  nelle  piìi  vicine  alla 
superficie  superiore ,  tal  che  la  medesima 
tavoletta ,  trovando  sempre  lo  stesso  con- 
trasto e  renitenza ,  non  men  si  fermereb- 
he  a  mezzo  1'  acqua ,  che  circa  la  super- 
ficie, il  che  è  falso.  In  oltre  qoal  resìsteù- 
za  si  .potrà  porre  nella  continuazion  del- 
l' acqua ,  se  noi  veggiamo  essere  ìmposù- 
bil  cosa  il  ritrovar  corpo  alcuno  di  qua-> 
loo^ue  materia  »  figui-a ,  e  grandezza ,  il 


.(.zsdby  Google 


Mi 

quale  posto  nell*  acqua  resti  dalla  t«nact- 
tà  delle  parti  tra  dì  loro  di  essa  acqua 
impedito,  sicché  egli  non  si  muova  insu« 
o  in  giù  ,  secondo  che  porta  la  cagion  del 
lor  movioienlo?  E  qual  maggiore  esperiea* 
ca  di  cìù  ricercheremo  noi ,  di  quella  ch« 
tutto  il  giorno  reggiamo  nell*  acque  torbi^ 
de,  le  quali  riposte  in  Tasi  ,  ad  uso  d( 
bere*  ed  essendo  dopo  la  deposizione  d*alca* 
ne  ore  ancora ,  come  diciamo  noi  ,  albic- 
ce  ,  finalmente  »  dopo .  il  quarto  o  *1  sesto 
giorno,  .depongono  il  tutto,  restando  pure^ 
«  limpide  :  nà  può  la  loro  resistenza  alla 
penetrazione  furmare  qu^li  impalpabili  , 
•  insensibili  atomi  di  .  rena ,  che  p«tr  la 
'  loro  minimissima  forza  consumano  sei  gior- 
ni a  discendere  lo  spazio  dimezzo  braccio} 
Né  sia  chi  dica  assai  chiaro  argomen' 
to  della  resistenza  delt  acqua  alt  esser  di-_ 
visa  esser  il  veder  noi  coti  soUili  corpioel' 
li  consumar  sei  giorni  a  sceftder  per  si 
breve  spazio  ;  perchè  questo  non  è  repu- 
gnare alla  divistone ,  ma  ritardare  un  mO' 
to  f  e  sarebhe  semplicìià  il  dire ,  che  una 
cosa  repugni  alia  divisione ,  e  che  in  tan~ 
to  si  lasci  dividere  :  né  basta  inlrodur  per 
gli  avversar)  cause  rilardanti  di  moto ,  af> 
sendo  bisognosi  di'  cosa  che  totalmente  lo 
■vieti,  ed  apporti  la  i/uì^tei  bisogna  dunt» 
que  riti  r.ar  corpi  diesi  fermino  nell"  acquOf 
chi  vuol  mostrar  la  sua  ripugnanza  alla 
divisione ,  e  non  che  solamente  vi  sì  muo- 
vano con  tardila. 

Galileo  Galilei  Voi  II,        i6 
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Qual  dunque  è  qaesta  crassixie  del* 
r  acoua ,  colla  quale  ella  repugua  alla 
dirisione  ?  quale  per  nostra  fé  sarà  ella  ; 
le  aoi  (pur  come  ho  ancbe  detfeo  di  so- 
pra )  C4>n  ogni  diligenza  tentando  di  ri- 
durre uoa  materia  tanto  simile  in  gravitil 
alP acqua,  che  formandola  ancbe  in  una 
larghissima  falda ,  restì  sospesa ,  come  di* 
clamo,  tra  le  acque,  è  im]H)ssÌbile  il  con» 
seguirlo,  benché  ci  conduciamo  a  tal  si- 
snililadine  d*  equipouderanfa  ,  che  tanto 
jftiombo,  quanto  è  la  quarta  parte  d'uà 
^ratio  di  miglio ,  aggiunto  a  detta  larghìs* 
cima  bida  ,  che  in  aria  ]H-serJL  quattro  o 
isei  libbre,  la  conduce  al  fondo,  e  detrat* 
to,  ella  Tiene  alla  super6cie  dell'acqua? 
Io  non  so  vedere  (ie  è  vero  quanto  io 
dico,  siccome  è  verissimo)  qual  minima 
■virtù  ,  o  forza  s*  abbia  a  poter  ritrovare  » 
o  immaginare,  della  quale  la  renitenta 
dell'  acqua  ali*  esser  divisa  e  distratta . 
non  sia  miuore  ,  dal  che  per  necessità  sì 
conclude  ,  che  ella  sia  nulla  :  perchè  s4 
ella  fosse  di  qualche  sensibil  potere,  qual- 
che larga  f:iida  sì  potrebbe  ritrovare,  o 
comporre  di  materia  simile  in  graviti  al- 
l'acqua, la  qaale  nou  solamente  si  fer- 
masse tra  le  due  acque ,  ma  non  si  potes- 
se ,  senza  notabtl  forza ,  abbassare  e  solle- 
Vare.  Potremmo  parimente  la  stessa  verìti 
raccarre  da  un'  altra  esperienza  ,  mostran- 
do come  r  acqua   nello  stesso    modo  cede 
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anche  alla  diyislon  farasvo^ale,  perchè,  s* 
netr  acqaa  ferma  e  stagnanfe  locheremo^ 
qaalaoqae  graodUsima  mole  ,  la  quaU- 
noa  vada  al  fondo,  tiraonlola  uoo  an  solo- 
oapeUo  (li  donoa,  la  condurremo  di  luogOf 
io  luogo  seaza  contrasto  alcano,  e  sia  pur*, 
la  Mia  figura  qual  esser  si  voglia,  sicch»; 
«lU  abbracci  grande  spazio  d*  acqua ,  co^ 
me  farebbe  una  grande  trave ,  paosaa  per, 
trarerso.  Fors«  alcuno  mi  potreÙ>e  oppoiy. 
re ,  dicendo ,  che  se  la  resilienza  dell*  a*: 
cqaa  all'esser  divisa  fusso,  come  affitrmtf, 
io,  nulla,  .non  doveriano  i  navilj  dreT: 
bisogno  di  tanta  fprza  di  remi,  n  di  vete< 
per  esser  nel  mar  tranquillo,  o  negli  sta-, 
gnauli  la^i  di  Ino^o  in  lu(>go  sospinti.  A- 
<Ui  facesse  teli  opposizioni  io  rispcmderei, 
che  l'acqua  noa  contrasta,  o  repugna  sem'^ 
plieemeóta  aU*  esser  divisa ,  ma  s)  ben«' 
all'esser  dirisa  Teloccmente,  u  eoa  tanta' 
maggior  reoìtenta,  quanta  la  velocità  è- 
■laj^iore  :  e  la  cagion  dì  tal  rssistenz«r 
wm.  dipeode  da  crassizìe  ,  o  altro  che  as- 
solutamente contrasti  alla  divisione,  mtf 
perchè  le  parti  divise  dcU* acqua,  nel  dar 
luogo  a  quel  solido,  che  in  essa  si  mnorc^ 
bisogna  ohe  esse  ancora  localmente  si  muo* 
vano,  parte  a  destra,  parte  a  sinistra,  a 
parte  ancori!  all'  ingiù  ;  e  ciò  cooviene  che 
facciano  non  meno  l'acqoe  antecedenti  al 
navilio,  o  altro  corpo,  che  per  l'acqua 
discorra  ,  quanto  le  posteriori ,  esuseegnea- 
ti;  perchè  procedendo  aranti  il  naviglio  | 
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■per  farsi  luogo  Mpaeè  per  nccTcr  la  m* 
grosscKKa  ,  è  forza  che  colla  prora  sospin- 
ga ta-nto  a  destra,  quanto  a  sioistra  le 
«roseìme  parti  dell'acqua,©  che  tra^ersal- 
mente  ìe  muora  per  taato  spano,  quanco 
d  la  met&  della  sua  grossezza ,  e  altrettan- 
to viaggio  debbano  far  1'  acque»  che  suc- 
cedendo alla  poppa  ,  scorrouo  dalle  parti 
Aterne  della  nave  Terso  quelle  di  mezzo, 
M  riempier  successivamente  i  luoghi  ,  che 
il  nanlio  nell' avanzarsi  avanti  va  lascian- 
do voti  di  se.  Ora  perche  tutti  i  movimen- 
ti si  fauoo  coti  tempo  ,  e  i  più  lunghi  iu 
maggior  tempo  :  ed  essendo  di  più  vei'O , 
?he  quei  corpi  che  dentrt»  a  qualche  tem- 
|»o  son  mossi  da  qualche  potenia  per  un- 
to spazio ,  non  saranno  per  lo  medesimo 
•pazio ,  e  in  tempo  più  breve  mossi ,  se 
Jion  da  maggior  potenza  :  però  i  navilj 
più  larghi  più  lentamente  si  muovOTO,  che 
I  più  stretti  spinti  da  forze  eguali  :  e  1 
Vedesimo  vascello  tanto  maggior  forza  di 
Tento,  o  di  remi  richiede,  quanto  più  ve- 
locemente dee  essere  spìnto. 

Ma  non  è  già  che  qualsivoglia  ff'an 
•mole ,  cfte  gfille^  nelt  aequa  sta^anU  t 
non  poisa  esser  mossa  da  qualunque  mi- 
nima forzale  solo  è  vero  ,' che  minor  Jbrza 
pia  lentamente  la  muove  :  ma  quarido  la 
resistenza  dell'  acqua  air  esser  divisa  fosse 
in  alcun  modo  sensibile  ^  converrebbe  che 
detta  mole  a  qualcìtc  sensihil  forza  testas~ 
te  al  tutto  immobile  ,  il  che  non  awitnm. 
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'jinzt  dirò  di  pia ,  che  quando  mot  ci  riùm. 
rassimo  a  più  irUerna  contemplaziòrta  del» 
la  natura  delt  ac(jua ,  e  degli  altri  fluidi, 
Jorse  scorgeremmo  la  costituzione  dell* 
partì  loro  esser  tale,  clie  non  solamentm 
non  contrasti  alla  divisione  ,  ma  che  nien- 
te -vi  sia ,  (Jte  a  divider  s*  abbia ,  sicchÀ 
la  resistenza  che  si  Jtente  nel  muoversi  per 
T  acqua ,  sia  simile  a  quella  c/ie^  proviamo 
nel  camminiir  avanti  per  una  gran  calca 
di  persone ,  dove  sentiamo  impedimento  , 
e  non  per  difficoUìi  che  ti  abbia  nel  di' 
vidère,  non  si  dividendo  alcuno  di  quelli, 
onde  la  calca  è  composta  ,  ma  solómeatm 
nel  muover  lateralmente  le  persone  già 
,  divise ,  e  non  congiunte ,  e  così  proviamo 
resistenza  nel  cacciare  un  legno  in  um 
monte  di  rena,  non  perchè  parte  alcun* 
della  rena  si  abbia  a  segare  ^  masolamen- 
te  a  muovere  e  sollevare.  Due  maniere  per 
tanto  di  penetrare  ci  rappresentano ,  wtM 
ne  ì  corpi,  le  cui  parti  fossero  continue, 
0  qui  par  necessaria  la  divisione ,  f  altra 
negfi  oggf'egati  di  parti  non  continue ,  ma 
contigue  solamente  t  e  qui  non  fa  bisogtto 
di  dividere^  ma  di  muover  solamente i 
ora..io  non  son  ben  risoluto  se  t  acqua, 
e  gli  altri  fluidi  si  debbano  stimar  dipar- 
ti continue  ,  o  contìgue  solamente  >  sento 
hen  inclinarmi  al  crederle  pia  presto  con- 
tigue ,  (  quando  non  sia  in  natura  altra 
maniera  di  a^regare  ,  ohe  colC  untone ,  o 
col  tocctuncnto  digli  estremi)   e  a  ciò  mi 
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Mduoe  U  veder  gran  differenza  aa  ta  e^* 
pula  delle  parti  di  un  corpo  duro  ;  e  ta 
aopula  delle  medetime  parti  ,  tfuando  F  i^ 
Messo  corpo  sarà  /aito  liquido ,  e  fluido  ; 
perchè  se  per  esempio  io  pigU'jni  una  mas- 
sa £  argento  ,  o  altro  metallo  freddo  « 
duro ,  sentirò  nel  dividerlo  in  due  parti 
non  solo  la  resistenza  ,  cito  si  sentireb- 
he  al  muoverle  solamente ,  ma  uh!  altra 
Incomparabilmente  madore ,  dependente 
da  quella  virtù ,  qualunque  ella  sia ,  cha 
le  tiene  attaecate ,  e  cosi  se  vorremo  di- 
videre ancora  le  dpUe  parti  in  altre  due  , 
•  successivamente  in  altre ,  ed  altre ,  tro* 
veremo  continuamente  simili  resisterne  , 
ma  sempre  minori ,  quanto  più  le  parti  da 
'dividersi  saranno  piccole i  ma  quando^ 
■naimente  ,  adoprando  sottilissimi  e  acu- 
tissimi strumenti ,  quali  sono  le  pia  tenui 
parti  del  fuoco  y  lo  solveremo  forse  neliuU 
tìme  e  minime  sue  particelle  ^  non  resterà 
in  loro  più  ,  non  solo  la  resistenza  alla 
divisione  y  ma  né  anco  il  poter  più  esser 
divise ,  'e  massime  da  strumenti  pia  gl'ossi 
degli  aculei  del  fuoco  :  e  tjual  sega  o  col- 
tello che  si  metta  nelF  argento  ben  fuso  , 
tìwerà  da  dividere  cosa  che  sia  avaniaea 
al  partimento  del  fuoco"!  certo  nessuna ^ 
perchè  o  V  tutto  sarà  già  stato  ridotto  al- 
le Sottilissime  e  ultime  divisioni ,  o  se  po' 
re  vi  restassero  parti  capaci  ancora  di  al- 
tre suddivisioni  ,  non  potriano  riceverle , 
se  non  da  divisori  più   acuti   del  fuoco  i 
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ma  tale  non  è  un'  assicella^  o  una  ver^tt 
di  ferro  ^  die  si  movesse  per  lo  metallo 
fuso.  Di  costituzione ,  e  positura  simile 
stimo  esser  le  parti  delt  atujua ,  e  degli 
altri  fluidi ,  cioè  incapaci  di  esser  divisa 
per  la  lor  tenuità;  o  sa  pur  non  in  tuttO' 
indivisibili  t  almeno  certo  non  divisibili 
da  ima  tavola  t  o  da  altro  corpo  solido 
imitabile  dalle  nostro  mani ,  dovendo  la 
sega  esser  più  sottile  del  solido  da  segar- 
si. Muovono  dunque  solamente  y  e  non  di- 
vidono  i.  corpi  solidi,  che  si  pungono  nel- 
ì  acqua ,  le  cui  parti  essendo  già  divise 
■  sino  a  i  minimi ,  e  perciò  potendo  esserne 
mosse  moke  insieme,  e  poche,  e  pochissi- 
me dan  subito  litogo  ad  ogni  piccolo  cor» 
pascolo  ,  che  in  essa  discenda ,  perc/ié  per 
minimo  e  lef(giero  clie  sia ,  scendendo  nel- 
r  aria  ,  e  arrivando  alla  superfìcie  delC  a- 
equa ,  trova  particelle  dà  acqua  più  picco- 
le ,  e  di  resistenza  minore  aW  esser  mosse, 
e  scacciate,  che  non  è  la  forza,  sua  pro- 
pria  premente  e  scocciante ,  onde  e  si 
tuffa  ,  e  ne  muove  quella  porzione  che  è 
proporzionata  alla  sua  possanza.  Non  è 
dunque  resistenza  alcuna  nelV  acqua  al- 
r  esser  divisa  ,  ofizi  non  vi  son  parti  che 
a  divider  /  abbiano.  Soggiungo  appresso  , 
elte  quando  puie  vi  si  trovasse  qualcìie 
minima  resistenza  ,  (  ti  che  assolutamente 
è  falsissimo  )  forse  nel  voler  con  un  ca- 
pello mover  una  fondissima  macchina 
notante ,    o    nel  voler  colta  giunta  ài  un 
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minimo  grano  di  piombo  far  dùc^taer^ 
■  al  fondo ,  o  colia  sottrazione  far  talirm 
ella  superfìcie  una  ff'on  faida  di  materia 
iimilissima  in  gravità  olC  acqua  \  (^il  che 
parimente  non  accoderà  qttando  ti  operi 
destramente)  notisi  ^  che  una  cotal  resi- 
stenza è  cosa  diversissima  da  quella ,  cha 
gli  avversar/  producono  per  causa  del  gal- 
ì^^iar  le  falde  di  piombo ,  o  C  assicelle 
aebano  ,  perché  si  potrà  fare  una  tavola 
d'ebano^  che  posata  su  tacqaa  gollegjgi , 
né  sia  bastante  anco  la  giunta  di  cento 
grani  di  piombo  posativi  soptu  a  sommer- 
gerla ,  che  poi  bagnata  non  solo  deseen- 
derày  levati  i  detti  piombi ,  ma  non  baste' 
ranno  alcuni  sugheri ,  e  altri  corpi  le^e- 
ri  attaccatigli  a  ritenerla  dallo  scender  si- 
no al  fondo.  Or  vedasi  ,  se  dato  anco 
che  nella  sustanza  delt  acqua  si  trovasse 
ìqualche  minima  resistenza  alla  divisione  , 
questa  ha  che  far  nulla  con  quella  causa  , 
che  sostien  P  assicella  sopra  r  acqua  con 
resistenza  cento  mila  volte  rruiggiore  di 
quella  che  altri  potesse  ritrovar  nelle  par- 
ti  deltacqua;  né  mi  si  dica  che  la  supera 
fide  solamente  delt  acqua  ha  tal  resistert- 
%a ,  ma  non  le  parti  inteme  ,  o  veramen^ 
te  che  tal  resistenza  si  trova  grartdissima 
nel  cominciare  a  fendere  ^  come  anco  par 
che  nel  '  cominciare  il  nioto  si  trovi  mag~ 
gior  contrasto ,  che  nel  continuarlo  ;  per- 
ché prima  io  permetterò  che  t  acqua  si 
agiti  t  e  si   confondano    U  parti   supreme 
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jcoAf  medie ,  0  coli!  infètte  «  ovvero  che  si 
levino  totalmente  via  quelle  di  sopra ,  e 
4i  tìJoprino  ^ielle  di  meno  ;  tuttavia  si 
vedrà  far  T  effetto  ttatfO  ;  di  piÀ  ifuel  oa- 
pello  che  tira  una  trave  per  t  acaun  ,  ha 
pur  a  divider  le  partì  supreme  ^  e  na  anco 
a  cominciar  il  moto ,  e  pur  lo  comincia  « 
e  pur  le  dividei  e  Jinahnente  ^nettasi  Pas^ 
eicelht  a  me^z  actfua  « ,  e  quivi  si  tenga 
«sospesa  un  petto  ,  e  firma  ,  e  poi  lascisi 
in  libertà ,  che  ella  subito  comincierà  il 
mot»  t  e  /•  continuerà  sino  al  fondo  ì  ma 
di  più  la  tavoletta  quando  si  J«rma  soprA 
r  acqua ,  ha  già  non  pur  cominciato  a 
muoversi^  e  a  dividerti  rna  per  buono  spa* 
lio  ai  è  a//otidaia, 

Ricerasi  duaque  per  y&t  e  ÌD(iubit4* 
ta  conclusione  ,  che  1'  acqua  non  ha  reni* 
tenui  alcuna  alla  semplice  dimìone,  « 
che  non  è  possibile  il  ntrorar  oorpo  aolì- 
éo  alenilo ,  di  qualunque  figura  eMer  si 
▼oglia  f  al  quale  messo  nell*  acqua  ,  resti 
dalla  crassiiie  di.  quella  praibìto,  e  tolto 
il  muoversi  in  su,  o  in  giù,  secondo  eh* 
egli  supererà ,  o  sarà  superato  dall'acqua 
in  gravità  ,  ancorile  l'eccesso,  e  diiferen- 
za  sia  insensìbile.  Quando  dunque  noi  v» 
diamo  la  Calda  d' ebano ,  o  d'altra  mate- 
ria più  grave  dell'  acqua ,  trattenersi  ai 
confini  dell*  acqua ,  e  dell'  aria  senza  som- 
mergersi ,  ad  altro  fonte  biso^a  che  ri- 
corriamo ,  per  investigar  la  cagion  di  co- 
tale effetto  «  che  alla  lasgheuA  della  figO' 
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tu  impotente  a  superar  la  i<eniteiizA,  eotla 
quale  Taoqua  coutrasta  alla  divisioDe , 
fiiaochè  tale  resistenza  non  è ,  e  da  quel- 
lo che  ne»  è  doq  si  dee  attendere  azion* 
alcuna.  Resta  dunque,  come  ^Va.  is'è  dct< 
to,  rerissimo  ciò  avTenire»  perchè  quello 
che  si  posa  in  tal  modo  su  l' acqua ,  non 
è  il  medesimo  corpo  che  quello  che  si 
inette  ueir  acqua  :  perchè  questo  che  si 
mette  nell'acqua  è  la  pura  laida  d'ebaDOy. 
che  per  esser  più  grave  dell'acqua  va  al 
fendo  ,  a  quello  che  si  posa  tu  1'  acqua 
è  un  compoAo  d*  ebano ,  e  di  tanta  aria  « 
che  tra  ambedue  sono  in  isp^ie  men  ^r»* 
tì  dell'  acqua ,  e  perù  non  discendono. 

Confermo  ancor  più  questo ,  eh*  io 
dico.  Gikf  Signori  aTrersarj,  noi  conven- 
ghiamo,  che  la  gravità  del  solido  maggia»- 
re,  o  minore  della  gravitii  dell'acqua,  è 
Ter* ,  e  propriissima  cagione  dell'  andare  , 
o  non  andare  al  fondo.  Ora  se  voi  volete 
'  mostrare  che  oltre  alla  detta  cagione ,  ce 
ne  sia  un'altra  ,  la  qaal  sia  còsi  potènte, 
che  possa  impedire  ,  e  rimuovere  V  anda- 
re al  fondo  a  quei  solidi  medesimi ,  che 
fer  loro  gravità  vi  vanno,  e  questa  dite 
che  è  r ampiezza  della  figura,  voi  siete  in 
obbligo ,  qualunque  volta  vogliate  mostra- 
re una  tale  esperienza ,  di  render  prima  i 
circostanti  sicuri ,  che  cpiel  solido  che  voi 
ponete  nell'acqua,  non  sìa  men  grave  in 
ispeoie  di  essa ,  perchè  quando  voi  ciò 
non  laceste,  classano  potrtbb«  conragìoa 
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flire,  che  non  la- figura,  ma  la  leggerut- 
■a  fosse  cagiooe  dì  tal  galleggiare.  Ma  Ì9 
vi  dico  che  quando  tol  motolrate  di  met- 
Ca*  Dell*  actjaa  1*  aMÌcella  d' ebano  ,  noa 
yi  ponete  altritaenti  un  solido  più  sgrava 
in  upecie  dell'acquai  ma  un  più  leggere» 
perchè  oltre  ali* ebano,  è  in  acqua  una 
mole  d'aria,  unita  coli*  aisìcella^e  tanta*- 
e  coti  leggera,  ohe  d' amendae  si  ia  uà 
composto  meo  grare  dell*  acqua  :  rimovo- 
te  per  tanto  V  aria ,  e  ponete  nell*  acqua. 
]'  enano  solo,  che  oosl-  vi  pcn-rete  un  soli^ 
jdo  |»ù  grave  dell'  acqua,  e  se  questo  npu 
anderà  in  fondo ,  toì  beac  avrete  filotQ&- 
•to,  e  io  male. 

Ora  poicbè  s*  è  litcOTata    la  vera  ca« 

Eie  del  galleggiar  di  quei  corpi ,  che 
altro,  come  più  gravi  dell*  acqua , 
rieno  discendere  in  fondo,  parmi  che 
per  intera  e  distinta  cosnizioo  di  qaest* 
materia  ,  sia  bene  l' anaar  dimostrativa- 
mente scoprendo  quei  particolari  acciden- 
ti ,  che  accaggiono  intomo  a  cotali  effetti, 
investisando  quali  proporEÌoui  debbano 
aver  diverse  figure  di  differenti  materie* 
colla  gravità  aeir  ncqua ,  per  potere  in 
virtù  dell'  aria  contigua  sostenersi  a  galla. 
Sia  dunque,  per  chiara  intcUigensa  , 
il  vaso  D  F  n  E.  (F.  xtiii)  nel  quale 
sia  eontenuta  l'acqua,  e  sia  una  lamina* 
o  tavoletta,  la  cai  grosseiuta  venga  com- 
presa tra  le  linee  I  C ,  O  S.  e  sia  di  ma- 
teria più  grave   dell' aaqua,  sii^cbè   posta 
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sn  r  acqua  «*  avvalli ,  e  abitassi  $oUo  il 
liveHo  di  essa  acqua ,  lasciando'  gli  argi< 
netti  A  I  *  B  C.  ]t  quali  sien  della  massi- 
ma altezza,  ohe  esser  possano,  ia  modo 
c^e  se  la  lamina  I  S.  s'  abbassasse  ancorA 
per  qualsivoglia  minimo  spazio ,  gli  argi* 
netti  non  piti  consistessero ,  ma  scaccìan* 
do  V  aria  A  I  G  B.  si  diffondessero  sepra 
la  snperBcie  I  C.  e  sommergessero  la  la*, 
mina.  È  daaquc  1*  altezza  AI,  B  C.  la 
massima  profondità,  cbe  ammettono  gli 
•rginetti  dell'acqua.  Ora  io  dioo,.che  da 
questa ,  e  dalla  proporzione  »  che  avrà  im 
gravità  la  materia  della  lamina  all'acqui^ 
noi  potremo  agevolmente  ritrovar  di  quan*  . 
ta  grossezza  al  più  si  possano  fare  le  det- 
te lamine  ,  accio  ai  sostengano  sa  Tàcqva.' 
ImpNxxxhè  se  la  materia'  della  Idmina  t 
S.  sarà  v.  gr.  il  dóppio  più  grave  dell'  a* 
cqna ,  una  lamina  di  tal  materia  potrà 
esser  grossa  al  più ,  quanto  è  1*  altezza  A 
1.  il  che  dimostreremo  così.  Sìa  il  solido 
I  S.  di  gravità  doppia  alla  gravità  detl'a» 
equa ,  e  sia  o  pnsma  ,  o  cilindro  retto  , 
cioè  che  abbia  le  due  superficie  piane  sn- 
perior9  e  inferiore  simili  ed  eguali ,  e  a 
squadra  coU*  altre  superBcie  laterali,  e 
sia  la  sua  grossezza  X  O.  eguale  all'  altez> 
sa  massima  degli  argini  dell*  acqua  ;  dico 
che  posto  su  r  a«qua  n<m  «ì  sommergerà'; 
imperocché  easenw)  V  altezza  A  I.  e^ale 
ali  altezza  I  O.  sarà  )a  mole  dell'  aria  A 
B  C  I.  eguale  alla  mok  del  ««Jiao  CI  Qf 
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A.  e  tutta  la  mole  A  0  S  B.  doppia  della 
mole  I  S,  e  avvegnaché  la  mole  dell'aria 
A  C.  uoQ  cresca^  o  diminuisca  la  graviUh 
delta  mole  1  S  e  *I  solido  1  S.  si  pone 
doppio  ia  gravità  all'  acqua ,  adunque 
tADt  acqua-,  quanta  è  la  mole  sommersa 
A  O  S  £.  composta  dell'aria  A  I  C  B.  e 
d«l  solido  I  O  S  C.  pesa  appunto  quanto 
essa  mole  sommersa  A  0  S  B.  Dia  quan- 
do tanta  mole  d'  acqua  ,  quanta  è  la  par-' 
te  sommersa  del  solido ,  pesa  quanto  lo. 
Messo  solido  ■  esso  non  discende  più ,  mn 
si  ferma ,  come  da  Archimede  r  e  sopra 
da  noi  è  stato  dimostrato.  Adunque  I  & 
non  disceodetà.più,  ma  sì  fermerà.  E  s« 
il  solido  I  S.  sarà  in  gravità  sesquialtero- 
air  acqua,  resterà  a  galla  ,  tempre  che  la,' 
cua  grossessa  non  sia  più ,  che  '1  doppio 
dell*  altezza  massima  dell*  argine ,  cioè  di 
A  I.  Imperocché  essendo  I  S.  sesquìalt»^ 
in  gravità  all'acqua,  ed  essendo  l'altn-. 
2a  1  0.  doppia  della  I  A.  sarà  ancora  lì 
■olltlo  sommerso  A  O  S  B.  sesquialtero  i* 
Kole  al  solido  I  S.  E  serchè  Y  aria  A  C. 
non  cresce ,  o  scema  il  peso  del  solido  I 
S.  adunque  tanta  acqua,  quanta  è  la  mo-' 
le  sommersa  A  O  S  B,  pesa  guanto  essa. 
mole  sommersa  :  adunque  tal  mole  si  ftsr-' 
mera.  E  in  somma  universalmente,  ogni 
volta  che  V  eccesso  della  gravità  del  sO' 
lido  sopra  la  gravità  dell'  acqua ,  alla, 
gravità  deir  acqua  avrà  la  medesima  prò- 
porzione ,  «he  1  altezza  dell*  argineUo  ali». 
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grossezza  del  solido,  tùX  solido  boa  andrJih 
al  tbado ,  ma  d' ogni  maggior  groesessa 
andrebbe. 

Sia  il  solido  I  S.  più  grave  dell* a- 
cqaa ,  e  di  grossezza  tale .  che  tal  propor- 
sione  abbia  T altezza  dell'argine  A.  I.  alla 
grossezza  del  solido  I  O.  quale  ha  Tee-, 
cesso  della  gravità  di  esso  solido  I  S.  so- 
pra la  gravità  d'una  mole  d*  acqua  egaa-- 
le  alla  mole  I  S>  alla  gravità  della  mola 
d'acqua  eguale  alla  mole  1  S.  dicOf  clw 
il  solido  t  S.  non  sì  sommei^erà,  ma 
d'  <^ni  maggior  grossezza  andrà  al  fondo* 
Imperocché  essendo  come  AI.  ad  I  0.> 
cosi  I'  eccesso  della  gravita  del  solido  IS. 
sopra  la  gravitàd'nna  mole  d'acqua  egua->. 
le  alta  mole  l  £.  alla  gravità  della  mede- 
sima mole  d'  acana  ,  sarà  componendo  co- 
*ie  A  0.  ad  O  I.oosì  la  gravità  del  soli- 
do l  S.  alla  gravità  d'  una  mole  d'  acqua 
eguale  alla  mole  I  S.  e  convertendo  co- 
«le  I  O.  ad  O  A.  cosi  la  gravità  d'  un» 
noie  d'  acqua  eguale  alla  mole  I  S.  alla 
gravità  del  solido  1  S.  ma  come  I  O.  ad 
O  A.  cosi  una  mole  d*  acqua  I  S.  ad  una-' 
mote  d'  acqua  ^nale  alla  mole  A  B  S  (X 
9  la  gravila  d*  ana  mote  d*  aequa  I  S.  al^ 
la  gnivttà  d*  una  mole  d' acqua  A  S.  A- 
dunque  come  la  gravità  d'una  mole  d'a- 
cqua eguale  alla  mole  I  S.  alla  gravità 
del  solido  I  S.  cosi  la  medesima  gravità 
d*  una  mole  d*  acqua  I  S.  alla  gravità 
d' una    mole   d' acqoa    A  S.   adunque  1% 
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gravità  del  solido  1  S.  è  egunle  alla  gra^ 
fila  d'una  mole  d'acqua  eguale  alla  mo- 
le A  S.  ma  la  gravità  dd  solido  .1  S.  è 
la  medesima ,  che  la  f^ravità  del  solida 
A  B.  composto  del  solido  I  S.  e  dell*  aria* 
A  B  C  I.  adunque  tanto  pesa  tatto  il  so* 
3ido  com|}osto  A  O  S  B.  quanto  pesa  J'a* 
Cijua ,  che  si  conterrebbe  nel  luogo  di  essa 
composto  A  O  S  B.  e  però  si  farà  T  equi- 
librio ,  e  la  quiete ,  ne  più  si  prolooderìh 
«sso  solido  IO  S  C.  ma  se  la  sua  gressez^ 
za  I  0.  si  crescesse,  bisognerebbe  cresce*' 
1^  ancora  l'alteeza  dell'argine  A  I.  per 
mantener  la  debita  proporzione  ]  ma  per- 
lo  supposto  l'altezza  dell'arsine  A  I.  èia' 
massima  ,  che  la  natura  deH'  acqua ,  e 
dell'aria  permattono,  senza  che  I  ac^na 
scacci  r  aria  aderente  alla  superficie  del 
«olìdo  I  C.  e  ingombri  lo  spazio  A  I  C  Bi 
Adunque  un  solido  di  maggior  grossezza  * 
che  l  O.  e  della  medesima  materia  del 
•olido  I  S.  non  resterà  senza  sOmmei-gerstf 
ma  discenderà  al  fondo,  che  À' quello, 
che  bisognava  dimostrare.  In  conseguenza 
di  questo ,  che  s*  è  dimostrato  »  molte  e 
Tarie  cooclusìonì  si  posson  raccofre ,  dal- 
le quali  più  e  più  sempre  venga  confer- 
snata  la  verità  della  mìa  principal  propo- 
•izione  ,  e  scoperto  quanto  imperfettamen- 
te sia  stato  sin  ora  hlosofato  «ìroa  la  pre- 
sente quistioae. 

E  prima  raccogliesì  dalle  cose   dimo* 
tirate  »  che  tutte  le  materie ,  ancorché  gra- 
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^ÌMÌaiiel  pOMono  sostebersi  «u  F  acqua  , 
aiao  allo  stesso  oro  grave  più  d'oga*  altro 
corpo'  couosciuto  da  noi  :  perchè  cooùde- 
nta  la  saa  gravità  esser  quasi  veali  volt* 
maggior  dì  quella  dell*  acqua  ,  e  più  de-_ 
tcrauuata  V  alteiza  massima  dell*  arsÌDe  * 
cbe  può  far  t'acqua  ,  senza  romper  il  ti- 
tegno  dell'  aria  aderente  alla  8aper£ci« 
del  solido ,  cbe  si  posa  su  V  acqua  ,  se  noi 
faremo  una  lamina  d'oro  cosi  sottile, che 
non  «cceda  in  grossezza  la  diciannOTeiìma' 
parte  dell'altezza  del  detto  argineltOf  que- 
sta posata  leggiermente  su  V  acqua  reste* 
rà  seoEa  andare  in  fondo:  e  se  V  ebano 
per  caso  sarà  in  proporzione  sesquisettima 
più  grave  dell'acqua,  la  massima  grOs-- 
sezza  ,  cbe  si  possa'  dare  ad  una  tavoletta 
d'  ebano ,  siccbè  ella  possa  sostenersi  seo- 
ca  sommergersi  ,Karà  sette  volte  più  che 
1*  altezza  dell*  argìnetto.  Lo  slagno  v.  gr. 
otto  volte  più  grave  dell'acqua  salleggie> 
rà ,  ogni  volta  cbe  la  grossezza  della  sua 
Jainina  non  ecceda  la  settima  parte  del- 
l'altezza  dell*  arginetto. 

E  già  non  voglio  passar  sotto  silenzio 
di  notare,  come  un  secondo  corollario  de- 
pendente  dalle  òose  dimostrate , che  l'am- 
piezza della  figura  non  solamente  non  • 
cagion  del  galleggiar  qi^eì  corpi  gravi, 
cbe  per  allrv  si  sommet^ono ,  ma  né  an- 
che da  lei  dipende  il  determinare  quali 
«euo    quelle   falde  d'dMao,   di  ferro,    o 
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iC  oro  f  che  pofsono  aure  t  galla ,  anzi 
tal  determioazioae  dalla  sola  firossezza  di 
«He  figure  d'  ebano ,  o  d*  oro  si  dee  attca» 
dere,  escludendo  totalmente  la  considera- 
ziooe  delta  lunghezza,  e  (Iella  larghezza , 
oome  quelle ,  che  in  TinVn  conto  non  han- 
no parte  in  questo  effetto. 

Già  si  è  fatto  maaifetto,  come  ca- 
gione del  galleggiare  le  dette  falde  ne  h 
aolamente  il  ridursi  ad  essere  mea  grari 
dell'acqua,  mercè  dell'accoppiamento  di 
queir  aria  ,  che  insieme  con  loro  discende, 
e  o«cupa  luogo  neir  acqua  ,  il  qual  luogo 
•ecapato,  se  aTanti  che  l'acqua  ^irconfu' 
sa  si  sparga  ad  ingombrarlo,  sari  capace 
di  tant*  acqua  ,  che  pesasse  quanto  la  fai* 
da,  resta  la  falda  sospesa  su  1'  acqua,  ni 
più  si  sommerge. 

Or  Tedasi  da  quale  delle  tre  dim«a- 
•ioni  del  solido  depeada  il  dctemùnare 
quale  e  quanta  debba  esser  la  mole  di 
quello,  acciocché  T  ajuto  delPart)  che  se 
le  accoppierà,  possa  esser  bastante  a  ren- 
derlo mea  grave  in  ispecle  dell'  acqua  . 
ond*  egli  resti  senta  sommergersi  ;  trove- 
rasti  senz' alcun  dubbio,  che  la  lunghez- 
za o  larghezza  non  hanno  die  fare  in 
simil  determinazione,  ma  solamente  l'ai- 
tezza  :  imperocché  se  si  piglieràuna  falda, 
o  tavoletta ,  per  esemplo ,  d'  ebano ,  la  cui 
altezza  alla  massima  possibile  altezza  del- 
l' arsloetto  abbia  la  proporzione  dichiara- 
ta di  sopra ,  il  perchè  ella  soprannoti  tl| 
Qaìiho  (ialiùti  Voi.  li.  ij 
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ma  noa  già^  se  accresce  punto  la  «irt 
grossezza ,  dico ,  che  servata  la  sua  gros' 
sczza  ,  e  créscendo  due ,  q,aattro ,  e  dieci 
Tolte  la  sua  superficie ,  o  «ceoiandola  col 
dividerla  ia  quattro,  o  sei*,  o  venti,  e 
cento  parti,  sempne  resterà  nel'  medesimo 
modo  a  galla  :  ma  se  si  crescei'à  solo  un 
capello  la  sua. grossezza  sempre  si  profuQ- 
deri ,  quando  .bene  la  supertacie  si  mul- 
tiplicasse  .  per  cento ,  e  cento  volte.  Ora 
conciossiacosaché    quella    sia    cagione ,  la 

Siial  posta  si  pon  1*  effetto  ,  e  tolia  si  to- 
ie  ;  e  per  crescere  o  diminuire  in  qua- 
luQque  modo  la  laighezza  e  funghezza» 
non  si  pot^e  o  rimuove  V  effetto  d'anda- 
re o  non  andare  al  fondo  :  adunque  Tanfi- 
tiezza  e  picciolexza  della  superficie  noa 
anno  azione  alcuna  circa  V  andare  o  noa 
an^re  al  fondo.  E  che,  posta  la  propor- 
zione dell*  altezza  dell'  argine  ali*  altezza, 
del  solido  *ael  modo  di  sopra  detto,  la 
grandezza  o  piccolezza  della  superficie 
non  faccia  variazione  alcuoa,  è  manifesto 
da  quello ,  che  di  sopra  si  è  dimostrato  , 
e  da  questo ,  che  i  prismi  e  i  cilindri , 
che  hanno  la  medesima  base,  son  fraudi 
loro  ,.  come  1'  altezze  :  onde    i    cilindri ,  o 

firismi ,  cioè  le  tavolette  grandi ,  o  picco- 
e  eh'  elle  sieno  ,  purché  tutte  sien  d'  e^ual 
grossezza,  hanno  la  medesima  proporzione 
air  aria  sua  conterminale  ,  che  ha  per  ba- 
se la  medesima  superficie  della  tavoletta  , 
f  per  altezza  Targinetto  dell'acqua,    sic- 
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^c  sempre  di  Ule  aria,  e  della  teToletta 
sì  compongono  i  solidi ,  che  in  graviti  pa* 
reggiano  una  mole  d*  acqua  eguale  alla 
mole  di  essi  solidi  composti  dell'alia,  e 
della  tavoletu  :  perlochè  tutti  t  detti  soli- 
di restano  nel  medesimo  modo  a  galla.  • 

.  Racc<^Iteremo  nel  t»zo  laogo,  come 
ogni  sorta  di  figura  di  qualsiroglia  ma- 
teria, bencbè  più  grave  dell'acqua,  put^ 
per  beacfioio  aell*  arginelto  non  solameo' 
te  soBteoersi  senza  andare  al  fondo;  ma- 
alcune  figure,  beachè  dì  materia  gravissi- 
ma ,  restare  anohe  tutle  sopra  1*  acqua ,  ■ 
non  si  bagnando  ,  se  tnon  la  superficie  ior 
ferìore ,  che  tocca  l' acqua  ,  e  queste  sa- 
ranno tutte  le  figure ,  le  quali  dalla  base 
inferiore  io  su ,  si  ranno  assottigliando  ;  il 
che  noi  esemplificheremo  per  ora  nelle 
piramidi ,  o  con: ,  delle  quali  figure  le 
passioni  son  comuni.  Dimostreremo  dun- 
que ,  come  è  possibile  formare  una  pira- 
mide ,  o  cono  di  qualsivoglia  materia  pro- 
fosta  ,  il  quale  posato  colla  base  sopra 
acqua  resti  non  solo  Senza  sommerger- 
si ,  ma  senza  bagnarsi  altro  che  la  base , 
per  la  cui  esplicazione  fa  di  bistro  pri- 
ma di  dimostrare  il  seguente  lemma , 
cioè,  che 

I  solidi ,  de' quali  le  moli  in  propor- 
zione rispondono  contrariamente  alle  lor 
gravità  in  ispecie ,  son  di  gravitìi  assoluta 
eguati. 
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Sieno  due  «olldi  A.  C  e  B.  (F.  xix.) 
e  sia  la  mole  A  C.  alla  mote  B.  come  la, 
graviU  ÌD  ìspecie  del  «olido  B.  alla  gr«- 
tìU  iu  upecie  det  solido  A  G.  Dico  i  $o< 
lidi  A  C  e  B.  esser  di  peso  assolato  egua- 
li, cioè  egualmente  ({ravL  Imperoochè  se 
la  mole  A  C.  sìa  eguale  alla  ihole  B.  sa- 
rà per  r  assunto  la  gravità  in  ispecie  di 
B-  eguale  alla  gravità  in  ispecie  dì  A  C 
•d  esseodo  eguali  in  mole,  e  della  mede- 
sima gravità  iu  ìspecie*  peseranno  anche 
assolutamente  tanto  1*  ubo  ,  come  1*  altro. 
Ma  se  le  lor  moli  saranno  disegnali  »  sia 
]a  mole  'A  C  maggiore ,  ed  in  essa  pren- 
dasi la  parte  C>  eguale  alla  mole  B.  E 
perchè  le  moli  B ,  C.  sodo  eguali ,  la  me- 
desima proporaione  avrà  il  peso  assoluto 
dì  B.  al  peso  assolato  dì  C.  cne  ha  la  gra*- 
TÌtà  in  ispecie  dì  B.  alla  gravità  in  ispe- 
cie di  C.  ovvero  di  C  A.  che  in  ispecie  è 
la  medesima  :  ma  qual  proporxioDe  ha  la 
^vità  in  ìspecie  di  B.  alla  gravità  in 
ispecie  di  C  A.  ule,  per  lo  dato ,  ha  la 
mole  C  A.  alla  mole  B.  cioè  alla  mole 
C.  Adunque  il  peso  assoluto  dì  B.  al  peso 
assoluto  di  G.  è  come  la  mole  A  G.  alla 
mole  C.  ma  come  la  mole  A  G-  alla  mo- 
le G.  così  è  il  peso  assoluto  di  A  C.  al 
?ieso  assoluto  di  C.  adunque  il  peso  asso- 
uto  di  B.  al  peso  assoluto  di  C.  ha  la 
medesima  proporzione  f  che  *1  peso  assolu- 
to dì  A  G.  al  medesimo  peso  assolato  dì  C.  A- 
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dtinque  èue  tDlIdi  A  C.  e  B.  pesuio  dì 
peso  asiolato  egualmente,  che  e  quello, 
che  bisognava  dimostrare.  ÀTando  dimo- 
strato questo  dico,  che 

E  possibile  di  qualsÌTOglia  materia 
proposta  formare  una  piramide»  o  cono 
sopra  qualsÌTOglia  base ,  il  quale  posato 
sa  r  acqua  ,  non  si  sommerga ,  zm  iMunì 
ftltrs  che  la  base-  Sia  la  massima  possuiì- 
le  altezza  dell*  argine  la  linea  D  B.  (F.  xx.) 
e  *I  diametro  dcUa  base  del  cono  da  £trsi 
di  qualunque  materia  assegaata ,  sia  la 
lìnea  B  C.  ad  anoolo  retto  con  D  B.  e  la 
proporzione,  che  na  la  gravità  in  ispecie 
della  materia  della  piramide  ,  o  owio  da 
farsi ,  alla  gravità  in  ispecìe  dell'  acqua  « 
la  medesima  abbia  I'  altezza  dell'  ardine 
D  B.  alla  terza  parte  dell'altezza  della  pi- 
ramide, o  cono  ABC.  fatto  sn  la  base, 
il  cui  diametro  sia  B  C.  dico,  che  detto 
cono  A  B  C.  e  ogni  altro  più  basso  di 
lui ,  resterà  sopra  la  superficie  dell'  acquft 
B  C.  senza  sommergersi.  Tirisi  la  D  F. 
parallela  alla  B  C,  e  intendasi  il  prisma, 
o  cilindro  E  C.  il  quale  sarà  triplo  al  co* 
no  A  B  C.  E  perchè  il  cilindro  D  C  al 
cilindro  C  E.  ha  la  nsedesims  proporciime, 
che  r  altezza  D  B.  all'  altezza  B  E.  ma  il 
cilindro  C  E.  al  cono  AB  C.  è  come  Tal* 
tezza  D  B.  alla  terza  parte  dell*  ahezza 
del  cono:  adunque,  per  la  proporzione 
eguale,  il  cilindro  D  C.  al  cono  ABC. 
i  come  D  B.  alla  terza  parte   dell'altezza 
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B  E.  ma  come  D  B.  alla  tersa  piu^  di 
B  E.  così  è  la  graTÌtà  ia  iapeeie  del  coao 
.  A  fi  C.  lilla  gtavità  m  ispecie  dell'acqua. 
Adunque  come  la  mole  del  solido  D  C. 
alla  mole  del  cono  ABC  C08Ì  la  gravi- 
tii  in  ispecde  di  esso  cono  alla  gravìUi  in 
ispecsf  deir, acqua:  adunque  per  lo  lem- 
ma 'precedenie H  cono  ABC.  pesa  asso- 
lutamente come  una  mole  d*  acqua  egua-  . 
le  alla  mole  D  C.  ma  l'acqua,  die  per 
la  imposizione  del  cono  ABC  viene 
scacciata  dal  suo  luogo,  è  quanta  capi- 
rebbe 'precisamente  nel  luogo  D  C.  ed  in 
peso  eguale  al  cono ,  che  la  scaccia  :  a- 
dunqne  si  fari  1'  equilibrio,  e  '1  cono  re- 
sterà senza  più  profondarsi.  Ed  è  manife- 
sto, die  fitcendosi  sopra  la  mederima  ba- 
se un  cono  meno  alto ,  sarà  anche  men 
grave ,  e  tanto  più  resterà  senza  sotnmer- 
gersi.. 

£  manifesto  ancora,  come  si  iK>ssono 
£ir  coni ,  e  piramidi  di  qualflivoglift  ma- 
teria più  grave  dell'  acqua  ,  li  quali  poeti 
neir  acqua  ,  colla  sommità  ,  o  punta  in 
giù  restino  senza  andare  in  fondo  :  perchè 
•e  ripiglieremo  qudlo ,  che  dì  sopra  fu 
dimostrato  de*  prismi  e  cilindri ,  e  che 
in  base  eguali  a  quelle  di  essi  cilindri 
formeremo  coni  dalla  medesima  materia, 
e  tre  volte  più  alti  de*  cilindri ,  quelli 
resteranno  a  galla  ,  perchè  saranno  in  mo- 
le ,  e  peso  eguali  ad  essi  cilindri ,  e  per 
avar  le  lor  basi   eguali  a  quelle  de'cilin- 
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dri ,  lasceraùno  sopra  eguali  moli  d*  aria , 
contenuta  dentro  agli  ai^inetti.  Questo , 
the  per  modo  d'  esemplo  s*  è  dimostralo 
de*  prismi ,  cilindri  ,  coni  ,  e  piramidi  *  si 
potrebbe  dimostrare  dj  tutte  l*  altre  fign*- 
re  solide  ^  ma  bisognerebbe ,  tanta  è  la 
moltitudine,  e  la  varielà  db'lor  sintomi 
e  accidenti;  formare  un  Tolnme  intero; 
'tolendo  comprendere  le  particofari  dimo- 
strazioni di 'tutti  j  e  de' loro  segmenti:  qia 
voglio,  ■  per  non.estendei-e  il  presente  di- 
scorso in  i  □  finito  ,  contentarmi,'  che  da 
quanto  bo  dichiarato  ,  ognuno  di  medip- 
ère  intelligenza  possa  comprendere ,  come 
non  è  materia  alcuna  cosi  grave,  iosino 
air  orò  stesso ,  della  quale  non  si  possano 
formare  tutte  le  sorte  di  fig.ure,  le  quali* 
in  virtù  dell'aria  superiore  ad  esse  ade- 
rente ,  e  non  per  resistenza  dell'  acqua 
alla  penetrazione,  restino  sostenute,  sicché 
non  discendano  al  fondo: anzi  di  più  mo- 
strerò per  rimuovere  un  tale  errore*  come 
una  piramide  ,  e  cono  posto  nelP  acqua 
colla  punta  in  giù ,  resterà  senza  andare 
I  fondo,  e  *1  medesimo  posto  colla  base  in 

Siù .  andrà  in  fondo ,  e  sarà  impossibile 
i  farlo  soprannitktare  :  e  pur  tutto  Y  op- 
posìto  accader  dovrebbe ,  se  la  difficultà 
del  fender  1'  acqua  fusse  quella ,  che  im- 
pedisse la  scésa,  conciossiacosaché  il  me- 
desimo cono  è  molto  più'  accomodato  a 
fendere  e  penetrare  colla  punta  acutissi- 
ma ,  che  colla  base    larga ,    e  spaziosa.  £ 
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■ia  per  nottrar  questo  il  cono  ABC. 
(F.  XXI.)  due  Tolte  grave  quanto  Tacqua, 
è  sia  la  sua  altezza  tripla  all'altcua  del" 
r  ai^netto  D  A  E  C.  dico  primierameitteì 
^e  posto  nell'  acqua  leggermente  colla 
punta  in  giù  non  discendere  al  fondo  : 
imparocchè  il.  cilindro  aereo  contenuto 
tra  ali  argini  D  A  C  E.  iu  mole  è  egua- 
le al  cono  A  B  C.  tal  die  tutta  la  aiuole 
d<l  solido  composto  deir  aria  D  A  C  E.  « 
del  cono  ABC  sarà  doppia  del  cono  A 
B  C.  e  perchè  il  cono  A  B  C.  si  pone  dì 
materia  il  doppio  più  grave  dell  acqua , 
«dunque  tant'ftcqua  ,  quaat'è  tulia  la 
mole  D  A  B  C  E.  locaU  sotto  *1  livello 
dell'acqua,  pesa  quanto  il  cono  A  B.  « 
però  si  ferì  l' equilibrio,  e '1  cono  ABC. 
non.  calerà  più  a  Basso.  Dico  ora  di  più, 
obe  il  medesima  cono  posato  coUa  base 
•ir  insiù  calerà  al  fondo ,  ed  essere  im- 
possibile, che  egli  in  modo  alcuno  resti 
a  galla. 

Sia  dunque  il  cono  A  B  D.  (F.  xxii.  ) 
doppio  io  gravità  all'acqua,  e  sia  la  soa 
altezza  tripla  deir  altezza  dell*  argine  1j  B: 
•  già  manifesto ,  che  tutto  fuori  dell*  a- 
cqua  non  resterà,  i>erchè  «ssendo  il  cilindro 
compreso  dentro  agli  argini  L  :B  D  P<  e- 
guale  al  cono  A  B  D.  ed  essendo  la  ma- 
teria del  cono  doppia  ìn  gravità  all'acqua, 
è  manifesto ,  che  il  peso  di  esso  cono  sa- 
rà doppio  al  peso  della  mole'  d'acqua   e- 
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^ale.  al  cilindro  L  B  D  P.  tdunqtie  non 
resteri  in  questo  «tuto.  ma  disceaderà. 

Dico  in  olu-e,  che  motto  meno  si  fer-  ' 
mera  sommergendosene  una  parte ,  il  che 
s' intenderà ,  comparando  con  l'acqua  tan- 
to la  parte,  che  si  sommergerà,  quanto 
r  altra  che  avanzerà  fuoi-i:  sommersasi 
dunque  del  cono  A  B  0.  la  parte  N  T  O  S. 
aTanzt  la  punta  N  S  F.  sarà  T  altezza  del 
«ftmo  F  N  S.  o  più  che  la  metà  dì  tutta 
r  altezza  del  cono  F  T  O.  OTvero  non  sa- 
rà più:  se  sarà  piò  rhe  )a  metà ,  il  cono 
F  N  S.  sarà  più  che  la  metà  del  cilindro 
E  N  S  C  imperocché  1'  altezza  del  cono 
F  N  5.  sarà  più  che  sesquialtera  dell'  al- 
tezza  del  cilindro  E  N  S  C.  E  perchè  si 
pone ,  che  la  materia  del  cono  sta  in  ispe- 
cie  il  doppio  più  grave  dell'  acqua ,  1  a- 
•qua  che  si  coni  errebbc  dentro  all'arginet- 
to  E  9  S  C  sarebbe  assolutamente  meo  grave 
dèi  cono  F I?  S.  onde  il  cono  soloFN  S.  non  può 
ener  sostenuto  dall'  arginetto:  ma  la  parte 
sommersa  JN T  O S.  per  esser  in  ispecìe  più 
urave  il  doppio  dell'  acqua ,  tenderà  al 
tondo  ;  adunque  ..tutto  il  cono  F  T  O.  tan- 
to rispetto  alla  parte  sommersa  ,  quanto 
air  eminente  discenderà  al  fondo.  Ma  so 
r  altezza  della  punta  F  74  S.  sarà  la  metà 
di  tutta  r  altezza  del  cono  F  T  O.  sarà  la 
medesima  altezza  di  esso  cono  F  N  S.  set* 
quialtera  all'  altezza  E.  PI.  e  però  E  K  S  C 
sarà  doppio  del  cono  F  N  S.  e  tanta  a- 
cqua  in  mole,  quanto  ì  il  cilindro  S  !(  S  C 
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peserebbe  quanto  la  parte  del  couo  F  N  Si. 
ma  perchè  1'  altra  parte'sotnmeria  N  T  O  S. 
è  ia  gravità  doppia  all' acqua,  tanta  mole 
d'acqua,  quanta  è  quella  die  sì  compone 
del  cilindro  E  W  S  G  e  del  solido HT  OS. 
peserà  malico  del  cono  F  T  O.  tanto  quan- 
to è  il  peso  d*  una  mole  d'  acqua  eguale 
al  solido  rf  T  O  S.  adunque  il  cono  di- 
scenderà ancora  :  anzi  perchè  il  solido 
K  T  O  S.  è  settnpio  al  cono  F  N  S.  del 
quale  il  cilindro  E  S.  è  doppio,    sarà    la 

Sroporziooe  del  solido  N  T  O  S.  al  cilin- 
ro  E  K  S  C.  come  di  7.  a  2.  '  aduo<(u« 
tulto  il  solido  compostò  del  cilindro  E  N 
S  C.  e  d^  solido  N  T  O  S,  è  molto  meno 
che  doppio  del  solido  N  T  O  S.  adunque 
il  solido  solo  N  T  O  S.  è  molto  piùgrave 
che  una  mole  d*  acqua  eguale  al  compo- 
sto  dercilidrO  E  N  S  C.  e  K  T  0  S.  dal 
che  ne  segue,  che  quando  anche  si  rìmo- 
TCfse ,  e  togliesse  vìa  la  parte  del  con(f 
F  N  S.  il  restante  solo  N  T  O  S.  andreb- 
be al  fondo.  E  se  più  si  profonderà  il  co- 
no F  T  O.  tanto  più  sarà  impossibile  che 
61  sostenga  a  galla,  crescendo  sempre  la 
parte  sommersa  N  T  0  S.  e  scemando  la 
mole  dell'aria  contennta  dentro  all'argi- 
netto ,  il  quale  si  fa  sempre  minore  ,  quan- 
to più  il  cono  si  sommerge.  Tal  cono  dun- 
que, che  colla  base  in  su,  e  la  cuspide 
in  giù,  si  sostiene  senza  aadare  al  fondo, 
posto  colla  base  in  giù,  «  impossibile  che 
non  si  Sommerga.  Lungi  dal  vero  adanque 
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hanno  filoso&to'  colóro  ,  che  hanno  attri- 
Buito  la  casioa  del  sopraonotare  alla  re- 
listenza  dell'  «oq^a  in  esser  divisa  ,  come 
a  firiacipto  paMivo,  e  alla  larghezza  della 
figura  di  chi  1'  ha  da  dividere  come  elfi* 
cìente. 

Veog*  nel  quarto  luogo  a  TaecQsliere 
e  ooncludere  la  ragione  dì  quello,  che  io 
prg{i06Ì  agli  aTrerBari ,  cioè  : 

Che  e  pouibile  formar  corpi  solidi  dì 
qualsivoglia  figura,  e  di  quaUivc^Ha  gran* 
dezza  ,  li  quali  per  sua  natura  vadano  a 
fondo,  ma  con  F  aiuto  dell'aria  contenuta 
Dell*  argìnetto  restino  seusa  sommergersi.  - 
La  verità  di  qnesta  proposizione  è  assai 
manifesta  in  tutte  quelle  figure  solide ,  le 
quali  terminano  nella  lor  più  alta  parte 
in  una  superficie  piana  :  porche  forman- 
dosi tali  fignre  di  qualche  materia  graW 
in  ìspecie ,  come  T  acqua  ,  mettendole  nel- 
r  acqua,  sicché  tutta  la  mole  si  ricuopra, 
è  manifesto ,  che  si  fermeranno  in  tutt*  i 
luoghi ,  dato  però ,  che  tal  materia  di  p» 
so  eguale  all'acqua  si  potesse  a  capello 
aggiustare,  e  resteranno  uiche  in  conse- 
guenza al  pelo  dell'  acqua ,  senza  fersi  ar- 
gìnetto alcuno.  Se  dunque,  rispetto  alla 
materia ,  tali  figure  sono  atte  a  restare 
senza  sommergerai,  benché  prive  dell'aja- 
to  dell'argiuetto,  chiara  cosa  è  ch'elle  si 
potranno  far  tanto  crescer  di  gravezza, 
senza  crescer  la  lor  mole ,  quanto  è  il  pe- 
w  di  tanU  acqua ,  quanta  »i   conterrebbe 
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dentro  ali*  «rginetto,  che  si  facesse  ìntonM 
alla  loro  piana  superficie  superiore,  dal 
coi  ajuto  sostenute  resteranno  a  galla,  ma 
bagnate  andranno  al  fondo,  essendo  state 
fatte  più  gravi  dell'acoiia.  Delle  figure 
dunque  che  terminanA  ai  sopra  in  un  pia- 
llo ,  chiaramente  si  eomurende,  come  1  ar- 
ginetto  postD,  o  tolto  può  Tietare  o  permet- 
tere la  scesa ,  ma  in  quelle  che  si  Taiia« 
verso  la  sommità  attenuando ,  potrà  qual- 
cuno e  non  senza  molta  apparente  cagio- 
ne ,  dubitare  se  queste  possano  far  lo  stes- 
so, e  massimamente  (pielle  che  vanno  a 
terminare  in  una  acutissima  punta,  cùmt 
sono  i  coni ,  e  le  piramidi  soUilL  Di  que- 
ste dunque,  come  più  dubbie  di  tutte  le 
altre,  cercherò  di  dimostrare,  e(»ne  esse 
ancora  soggiacciono  al  medesimo  acciden- 
te d' andare ,  e  Hou  andare  al  fondo  le  me- 
desime, e  sieoo  di  qualsivoelia  graadezza. 
Sìa  dunque  il  cono  A  B  D.  (  F.  xxtii.  ") 
fatto  di  materia  grave  in  ispecie ,  come 
l'acqua;  è  manifesto  che  messo  tutto  sot- 
t'acqua ,  restia  in  tutt'  i  luoghi  (  inten- 
dasi sempre  quando  esquisitameate  pesas* 
se  quanto  1'  acqua ,  il  che  è  quasi  impos- 
sibile a  effettuarsi  )  e  che  ogni  piccola  gra- 
vità ,  che  se  gli  aggiunga  ,  andrà  al  fondo: 
ma  se  si  calerà  allesso  leggermentej  dico 
che  si  farà  1'  arginetto  E  S  T  O.  e  che  re- 
sterà fuori  deir  acqaa  la  punta  A  S  T- 
d'altezza  tripla  all' altezza  dell*  argine  E  S. 
ti  che  si  fa  manifesto ,  imperocché  pasan- 
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do  U  materia  del  cono  e^almcnte*  eom« 
r  acqua ,  la  parte  sommersa  S  !B  D  T.  re> 
•ta  ÌDdifferente  al  maoYersì  in  giù ,  o  ia 
su,  e*l  coDO  A  S  T.  essendo  eguale  iamo' 
le  air  acqua  che  si  cooterrebM  dentro  al» 
l'argÌDetto  E  S  T  O.  gli  sarà  anche  egua- 
le in  gravità:  e  però  sarà  ìq  tutto  tMto 
Y  equilibrio ,  e  in  consegueuui  la  quiete. 
Nasce  ora  il  dubbio  se  ti  possa  far  'più 
grave  il  cono  A  B  D.  tanto  che,  quando 
sia  messo  tutto  sott*  acqua,  vada  al  Tondo, 
ma  non  gii  tanto  che  n  levi  all'  ai^inetto 
la  faculta  del  poter  sostenerlo  senza  som- 
mergersi :  e  la  ragione  del  dubitare  è  que- 
sta: che  sebbene  quando  il  cono  A  B  D. 
i  in  ispecie  rarate  come  l' acqua ,  1'  argi« 
netto  E  S  T  0.  lo  sostiene,  non  solameu* 
te  quando  la  punta  A  S  T.  •  tripla  la- 
altezza  all'altezza  dell'argine  E  S.  ma  più 
ancora ,  quando  jniuor  parte  ne  restasse 
fuori  dell  acqua:  perchè  sebbene  nel  di* 
scender  che  n  il  cono  la  punta  A  S  T. 
scema,  e  scema  altresì  Targinetto  E  S  T  Oi 
nientedimeno,  con  maggior  proporzione r 
scema  la  punta,  che  1*  ai^ne^  la  quale  ù 
diminuisce  secondo  tutte  tre  le  dimensio- 
ni :  ma  1'  argine  secondo  due  solamente  , 
restando  sempre  l' altezza  la  medesima  ,  o 
Togliam  dire  perchè  il  cono  A  S  T.  va 
scemando  secondo  la  proporzione  de*  cubi 
delle  litfee,  che  di  mano  in  mano  si  Can- 
no diametri  delle  basi  de*  coni  emergenti. 
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e  gli  arginelti  «eenundo  secondo  la  prò- 
porzioa  de' quadrati  delle  medesime  linee: 
onde  le  .proporzioni  delle  punte  sod   sem- 

2 re  s^squialtere  delle  proporzioni  de*  cilin- 
ri  coateauti  dentro  agli    argiaettì.    Onde 
se  per  eaemplo  Taltezsa  della  punta  emer- 

fente  focse  doppia  o  eguale  ali  altezza  dei- 
argine  f  in  questi  c»si  il  cilindro  conte- 
puto  dentro  all'  argine  sareU>e  a»ai  ma^' 
giore  della  delta  punta  ,  perchè  sarebbe 
sesquialtero  o  triplo  ;  il  perchè  ci  avan- 
zerebbe forza  per  sosten»  tutto  il  cono, 
già  che  la  parie  sommersa  non  graverebbe 
più  niente  ;  tultavia ,  quando  venga  ag- 
giunta alcuna  gravità  a  tutta  la  mole  del 
cono  ,  sicché  andie  la  parte  sommersa  non 
resti  senza  qualche  eccesso  di  gravità  so- 
pra la  gravità  dell'acqua,  non  resta  chia- 
ro se '1  cilindro  contenuto  dentro  all'argi- 
netto,  nel  .calar  che  farà  "^il  cono,  potrà 
ridursi  a  tal  proporzione  colla  punta  emer- 
gente, e  a  tale  eccesso  di  mole  sojo-a  1» 
mole  di  essa,  che  possa  ristorar  1*  eccesso 
della  gravità  in  ispecie  del  coao. sopra  la. 
gravità  dell' jicqua:  e  la  dabitazione  pro- 
cede>  perchè  sebbene  nell'  abbassarsi  che 
fa  il  cono,  la  punta  emergente  A  S  T.  si 
dimiauLsce,  per  la  qnal  cosa  scema  ancor 
l'eccesso  della  gravità  del  cono  sopra  la 
gravità  dell'acqua,  il  punto  sta,  che  l'ar- 
gine ancora  sì  ristrìage ,  e  '1  cilindro  con- 
tenuto da  esso  si  diminuisce.  Tuttavìa  si 
dimostrerà ,  come  essendo  il  cono  A  B  D. 
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di'qualstTC^lia  grandezza  ,  e  fatto  ìq  pri-' 
ma  di  niiiteria  in  graviti  sioiilissima  al- 
l'acqua, .ae  .gli  possa  aggiunger  qualche 
peso ,  per  lo  quale  ei  possa  disceouere  al 
fondo ,  quando  sia  posto  sott'  acqua,  e  po&- 
sa  anche  io  virtù  uell*  argìnetto  fermarB» 
senza  sommergersi. 

Sìa  dunque  il  cono  A  B  D.  (F.  xxiv.) 
di  qualsivoglia  grandezza ,  e  di  gravità  si- 
mile in  ispecie  all'  acqua.  £  manifesto,  che 
messo  leggiermente  nell*  acqua  resterà  sen- 
za sommergersi ,  e  fuor  ,delV  acqua  avan- 
zerà la  punta  A  S  T.  d*  altezza  tripla  al- 
l' altezza  dell*  argine  Fj  S.  intendasi  ora 
esser  il  coao  A  B  D.  abbassato  più,  sic- 
ché avanzi  solamente  fuor  dell'acqua  la. 
pnnta  AIR.  alta  per  la  metà  della  pun- 
ta A  S  T.  con  l'argiuetto  attorno  C  I  R  N . 
E  perchè  il  cono  A  S  T.  al  cono  A  I  R> 
^cotne  il  cubo  della  linea  S  T.  al  cubo 
della  linea  I  R.  ma  il  cilindro  E  S  T  O. 
al  cilindro  C  I  R  N.  è  come  il  quadrato 
di  S  T.  al  quadrato  I  R.  sari  il  cono 
A  S  T.  ottuplo  al  cono  A  I  R.  e'I  cilindro 
E  S  T  O.  quadruplo  al  cilindro  C  I  R  W. 
ma  il  cono  A  S  T.  è  eguale  al  cilindro 
E  S  T  a  adunque  il  cilindro  C  1  R  N. 
sarà  doppio  al  cono  AIR.  el'acqaacbe 
si  conterrebbe  dentro  alFarginetto  GIRN. 
doppia  in  mole ,  e  in  peso  al  cono  AIR. 
e  però  potente  a  sostenere  il  doppio  del  peso 
del  cono  A  I  R.  adunque  se  a  tutto  *I  cono 
A  B  D.  s'accrescerà  taBto  peso,  quanto  è 
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la  gravità  del  cono  AIR.  cioè  qaant'  h 
l'ottava  parte  del  peso  del  ceno  A  S  T. 
potrà  bene  ancora  esser  sostenuta  dall'  ar- 
ginetto  C  I  R  N.  ma  senza  quello  andrà 
al  fondo,  essendosi  per  1' aggi  noia  del  pe- 
to eguale  all'ottava  parte  del  peso  del  co- 
no A  S  T.  reso  il  cono  A  B  D.  più  gra- 
ve in  ispecìe  dell'  acqua.  Ma  se  l' altezza 
del  cono  AIR.  fosse  due  terzi  dell*  al- 
tezza del  cono  A  S  T.  sarebbe  il  cono 
A  S  T.  al  cono  AIR.  come  27.  a  8.  e*l 
cilindro  EST  O.  al  cilindro  C  I  R  N. 
come  9-  a  4.  cioè  come  27.  a  12.  e  però 
il  cilindro  C  l  R  Ti.  al  cono  AIR.  cmne 
12.  a  8.  e  l'eccesso  del  cilindro  C  I  R  N. 
sopra  '1  cono  A  I  R.  al  cono  A  S  T.  co- 
me 4.  a  27.  adunque  se  al  cono  A  B  D. 
8*  aggiungerà  tanU  gravità  quaut'  è  lì  4. 
▼entisettesimi  del  peso  del  cono  A  S  T. 
che  è  un  poco  più  della  sua  settima  pan» 
te,  resterà  ancora  -a  galla,  e  l'altezza  del- 
la  punta  emergente  -sarà  doppia  dell'altez- 
za dell' argioetlo.  Questo  che  s'è  dimostra- 
to ne*  coni  ,  accade  precisanaeate  nelle  pi- 
ramidi ,  ancorché  e  gU  uni  e  1*  altre  fns- 
sero  Rcntlssime  ;  dal  che  si  conclude  che 
il  medesimo  accidente  accaderà  taato  più 
agevolmente  in  tutte  1*  altre  figure,  quan- 
to io  meno  acute  sommità  vanno  a  termi- 
nare, venendo  ajuuie  da  argiiii  più  spa- 
ziosi . 

Tutte  le  figure  adunque    di    qualun- 
^e  grandezza  possono  andare,  e  non  an- 
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Ìkm-  al  fon^,  9Vi<mào  che  le'  loriommi- 
tà  sì  bagoM^nno  o  non  si  bagneranno:  ed-' 
essendo  questo  accidente  comune  a  Uitte 
le  Sorte  ai  figure  ,  senza  eoeettuaroe  pur 
una,  adun({ae  la  fignra  'non  ha  parte  ai-. 
cnna  nella  prodnzion  di  questo  effetto  del-' 
l'andare  alcuna  volta  al  fondo ^  e  alcuna' 
altra  tio ,  ma  solameide  tessere  ora'  «oo-T 
gtUDte  con  Varia  Bopreminepte ,  e  oti  se- 
parate :  'la-  qnal  cagione  in  fine,  ctù  r^ta-' 
mente ,  e-«ome  si  dice ,  con  ameadue  gli' 
occhi  ow^SÌderérà  qneato  negozio,  conosce-ì 
rii'che  si  riduce^  anzi  cbe  realmente  èia! 
Messa  vera  ,  naturale  «  primaria  cagioue: . 
3iel  soprannotarei  o  and^e  al  fondo  ^  cioi' 
1^  eccesso,  >0' 'mancamento  della  graifitid^-r 
r acqua  vereo  la  gravità  di  quella-  dic^ 
corporeaV'che  si  mette  nell'acqua:  perchè^ 
fliccome  qna  falda  dì  piombo  grossa,  carne 
una  costola  di  ooUello ,  c^  per'  se  Aola* 
messa  neir  acqua  va  al  fondo,  se  sopra  ser 
le  ne  attaccherà  una  di'  BUTero  grossa  quat<' 
tro  dita ,  resta  a  gal^ ,  pen^è  ora  il  soli» 
do  che  sì -pone  in  acqua,  nOB  è  altramta*. 
te  come  prima  più  grave  dell'acqua,  mài 
meno:  oosl  la  tavoletta  d'ebano  per  suv 
natura  più  grave  dell*  acqua  »  e  però  di-- 
scendente  in  fondo ,  quando  per  se  sola  sia.- 
posta  in  acqua ,  se  si  poserà  s<^ra  l'acqua- 
'  coogianta  con  un  suolo  d' aria ,  la  quale 
insieme  coli*  ebano  vada  abbassaudosi ,  e 
che  sìa  tanta,  che  con  quello  faccia. un 
..  Galiiao  Gaiilei  VoU  IL  .    ,18   ...-.'. 
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le.  qnanta  è  la  mole  sia  abbassata,  e  som- 
mersa sotto  il  livello  della  superficie  del- 
l' aoquRt  noD  andrà  altramente,  laa  si  fer- 
merà ,  nOD  per  altra  cagioDe  che  per  1*  Ur 
vÌTenale  e  comuniasìma  *  che  è ,  che  le 
moli  corporee  men  gravi  .in  ispecie  che 
l*«oqaa  non  raono  al  foudo. 

Onde  chi  pigliasse  ana  piastra  di  piom- 
bo gtoasa  per  esemplo  uà  dito ,  e  lai^ 
uii  palmo  per  «^ni  verso,  e  tentasse  di  far- 
la restare  a  galla  col  posarla  leggi«nuea* 
te,  perderebbe  ogni  fatica,  perché  quando 
si  fosse  profondata  uà  capello  più,,  che  la 
possibile  altezza  degli  atgi netti  dell'iacqua, 
si  ricfTprirebbe  '  e  profimderebbe  :  ma  se 
mentre  che  ella  si  va  abb:<tsaudo  alcuno 
le  andasse  fabbricando  ìtitomo  intorno  al- 
euae  sponde,  che  ritenessero  lo  spargimeli* 
to  dell  acqua  sopra  ecsa  piastra,  le  quali 
«ponde  si  alzassero  tanto  «  che  denti  o  di 
loro  potesse  capir  tant*  acqua ,  che  pesasse 
quanto  la  detta  piastra ,  ella  senza  alena 
dobbio  non  si  profonderebbe  più ,  ma  re- 
sterebbe sostenuta  in  virtù  dell*  aria  con- 
tenuta dentro  alle  già  dette  sponde,  ed  ÌB 
somma  si  sarebbe  formalo  uu  vaso  col  fon- 
,do  di  piombo.  Ma    se    la    sottigtiesza    del 

Siombo  sarà  tale ,  che  pochissima  altezza 
i  sjMmde  bastassse  per  cu-c^ndar  taat'  aria, 
che  potesse  mantenerlo  a  galla  ,  e'  resterà 
anche  senza  le  sponde ,  ma  non  già  senza 
V  aria  ,  perchè  1  aria  da  per  se  stessa    » 
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&  sponde  bastanti  p«r  pieoola  aitcsza  a 
EÌtener  Io  'ngombramento  dell*  acqaa  :  oa- 
de  quello,  coe'n  questo  coso  galleggia,  À 

E  are  un.  vaso  ripieno  d'aria,  in -virtù  del-' 
L  quale  resta  senza  sommergersi. 

Yoglio  per  ultimo  con  un*  altra  esp^ 
vtenza  tentar  dì  rimuorere  ogni  difficoltàt 
•e  pur  restasse  ancora  appresso  qualoano 
dubbio ,  circa  l' operazione  di  questa  con* 
tinuazioB  dell'  aria  ,  colla  sottil  falda  che 
«alleggia ,  e  poi  por  fine  a  questa  parte 
del  mio  discorso. 

Io  mi  fiago  d'  essere  in  quistione  eoo 
alcuno  degli  avversar]  ; 

Se  la  Egura  abbia  azione  alouna  cir* 
ca  r  acfrescere ,  o  diminuire  la  resistenza 
in  alcun  peso  all'  essere  alzato  nell*  aria  , 
•  pongo  di  voler  sostenere  la  parte  afler- 
matira:  afifermando  che  una  moledi  pÌom- 
bo  ridotto  iu  figura  d*  una  palla  con  man- 
co forza' s'alzerà,  che  ae  il  medesimo  fu»- 
se  fatto  in  uaa  sottilissima  e  larghissima 
Salda,  come  quello  die  in  questa  figura 
spaziosa  ha  da  fender  gran  quantità  d*  a- 
ria,  e  in  quella  più  ristretta,  e  raccolta, 
pochissima:  e  per  mostrar,  come  tal  mio 
parer  sia  vero  ^  sospendo  a  un  sottil  filo 
prima  la  palla,  e  quella  pongo  nell'acqua 
legando  il  filo,  che  la  regge,  ad  uno  de* 
bracci  della  bilancia,  la  quale  tengo  in 
aria,  e  all'  altra  lance  to  aggiungendo  tan- 
to peso ,  che  finalmente  sollevi  la  palla  del 
piombo,  e  l'estragga  fuor  dell'acqua,  per 
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ohe  far«  t!  bitogasna  t..  gr.  3o.  enoe  di 
pe^  ;  riduco  ptn  il  meilesimo  piombo  in. 
una  falda,  ^iana  e  sottile,  la  qua]  pongo 
paiimeote  neU*  aotjaa  sospesa,  uoa  3.  fili, 
lì  quali  ia  sofitengaao  parallela  allasttpep-. 
-fidie  dell'  acqua ,  e  eggiuogendo  nello  stes- 
so modo  pesi  ueir  altra  lance ,  tinche  1& 
falda  venga  alzata,  ed  estratta  fuori  dellV 
oqoa ,  mostro  che  once  36.  non  aoa  bastao- 
tì  di  separarla  dall'  acqaa,  e  soUeTarla  per 
aria:  e  sopra  tale  espeneoca  fondato  arred- 
ino d'aver  pienamente  dimostrata  la  t^Ìt 
tà  della  mia  proposizione.  Si  fa  Y  arTcrsa- 
rio  innanzi ,  e  facendomi  abbassare  alquajL-t 
to  la  testa ,  mi  fa  veda*  cosa ,  della  qua- 
le io  non  m*  era  prima  accorto ,  e  mi  mo- 
stra che  nell'uscir  (^  fa  la  falda  fuor  dell'a- 
cqua ,  ella  si  tira  dietro  un'  altra  falda 
d'  acqua  ,  la  quale  avanti  ohe  si  divida  t 
e  separi  dalla  in£erìor  superfìcie  della  fai' 
da  ai  piombo,  si  elera  sopra  ilU  vello  del< 
J'altr*  acqua  più  che  una  costola  di  coltel- 
lo. Torna  poi  a  rifar  T  esperieuEa  odila 
palla,  e  mi  {a  vedere  che  pochissima  quan- 
tità d'  acqua  è  quella  che  s*  attacca  alla 
Aua  figura  stretta  e  raccolta  :  fnì  soggiu-* 
§ne  poi ,  che  non  è  maraviglia ,  se  nel 
separar  la  sottile,  e  larghissima  fitldadal* 
1'  aoqua ,  si  senta  molto  maggior  resistea- 
Ea,  elle  nel  separar  la  palla,  poiché  insie- 
me colla  falda  si  ha  da  alzar  gran  quao- 
^Ut  d'acqua»  il  che  non  accade  nella  pai* 
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)a^  falDmì  oltr*&  ciò  aTTertito*  come  It 
nostra  quistione  è.  «e  la  re^isienza  air  es- 
ser sollevato  si  ritrova  ma^iore  ia  una 
nwEiosa  falda  di  |>ioD»bo  con  grali  quau- 
Utk  d*  acqua  «  che  in  una  palla  con  po- 
chÌ86Ìttia  acqua.  Mostrami  in  fioe*  che  il 
|]0r  prima  la  falda,  e  la  palla  in  acqua, 
-pe^.  far  prova  poi  :delle  loro  resistenze  ia 
arra  t  è  fuor  del  caso  nostro^  li  quali  trat- 
tiamo del  sollevare  in  aria ,  e  cose  locate 
.  in  aria ,  e  ntm  della  resistenza  che  si  £k 
ne' conBni  dell'aria  e  dell'acqua,,  e  da 
cose  che  sieno  pai-te  in  aria,  e  parte  ,ìn 
acqua,  e  finalmente  mi  fa  toccar  con  ma* 
no,  che  quando  la  sottil  falda  è  in  aria» 
.e  libera  dal  peso  dell'acqua,  colla  siessa 
forza  a  capello  sì  solleva ,  che  la  palla.  - 
.  lo  vedute,  e  intese  queste  cose,  non  so  che 
lare ,  se  nou  chiamarmi  persuaso ,  e  rin- 
graziar l'amico  d'avermi  fatto  capace  di 
quello,  di  che  per  l' addietro  non  mi  er». 
accorto  i  e  di  tale  accidente  avvertito  dirtf 
agli  avversar) ,  che  la  nostra  quistione  è* 
se  egualmente  vada  al  fondo  nell'  acquA 
una  palla,  e  una  tavola  d*  ebano,  e  non- 
una  palla  d'  ebano,  e  una  tavola  d'ebano 
congiunta  con  un*  altra  tavola  d' aria  :  poi- 
ché noi  parliamo  dell'andare  e  non  anda* 
re  al  fondo  neH'acqda,  e  non  di  quel'o 
che  accaggia  ne*  confini  dell' acqua,  e  del- 
l'aria ai  corpi,  che  sieno  parl«  in  aria  A 
parte  in  acqua,  né  meno  tiatliamo  della 
maggiore ,  g  winw  forza  che   ti   ricexchi 
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nel  separar  questo  o  qnel  corpo  d*  aria  ; 
non  tacendo  loro  in  ultimo,  che  tanto  per 
appnnto  resiste,  e  per  cosi  dire  pesa  l'aria 
ali  ingiù  nell'acqua,  quanto  pesi  e  resi- 
sta l'acqua  all' insù  nell'aria,  e  dbe  la 
stessa  fatica  ci  Tuole  a  mandar  soU*  acqaa 
un*  otre  pien  d' aria ,  che  ad  alzarlo  in 
«ria  pien  d'  acqua ,  rimossa  però  la  con- 
siderazion  dìel  peso  della  pelle ,  e  conside- 
rando 1*  acqua,  e  Y  aria  solamente.  E  pa- 
rimente è  vero  che  la  stessa  fatica  si  ri- 
cerca per  mandare  spingendo  a  basso  un 
bicchiere,  e  sìmil  vaso  sotto  l'acqua  mea* 
tre  è  pieno  d' aria ,  che  a  sollevarlo  sopra 
la  superficie  dell'acqua  tenendolo  colla 
bocca  in  giù ,  mentre  egli  sia  pieno  d*  a- 
cqua ,  la  quale  nello  stesso  modo  è  co* 
stretta  a  s^uitare  il  bicchiere  che  la  con- 
tiene ,  e  alzarsi  sopra  1*  altr*  acqua  nella 
region  dell'aria,  che  vien  forzala  l'ama 
seguire  il  medesimo  vaso ,  sotto  a'  confini 
dell'  acqna  ,  sin  che  in  questo  caso  1'  a- 
cqua  ,  sopraf^cendo  gli  orli  del  bicchier^ 
TI  precipita  dentro ,  scacciandone  1'  aria , 
;  e  in  quello  uscendo  il  medesimo  orlo  fuo* 
ri  deir  acqua,  e  pervenendo  a'confini  del- 
l'aria, l'acqua  casca  a  basso ,  e  l'aria 
sottentra  a  riempire  la  cavità  del  vaso  :  al 
che  ne  seguita ,  che  non  meno  trapassi  l 
limiti  delle  convenzioni  quello,  che  pro- 
duce una  tavola  congiunta  con  molta  aria, 
per  vedere  se  discende  al  fondo  nell'acqoa, 
die  ^ello,  che  &  prora  deUa  resistcusa 
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aircMer  sollerato  in  aria  eoa  uoa  falda 
di  piombo  coogiunta  con  altrettanta  acqua. 
Ho  detto  quanto  m'è  venuto  io  mea- 
te  per  moslnir  la  verità  della  parte,  cbe 
ho  preso  a  sostenere.  Restami  da  rooside- 
rar  ciò  »  che  in  tale  materia  scrÌTe  Aristo- 
tile nel  &ne  de'  libri  del  Cielo,  nel  qual 
partioolare  io  noterò  due  £ose  :  V  una,  cbe 
essendo  vero ,  come  s' è  dimostrate  ,  ohe 
la  figura  non  ha  che  fare  circa  *1  Gempli-> 
cernente  muoversi  o  non  muoversi  in  sa 
o  in  già*  pare  cbe  Aristotile  nel  primo 
ittgmso  di  questa  speculazione  abbia  avu- 
to la  medesima  opinione ,  siccome  dall'  e- 
'  saminar  le  sue  parole ,  panni  che  si  pos- 
sa raeeorre.  Bene  è  vero ,  che  qel  voler 
.  poi  render  la  ragione  di  tal  effeito,  come 
.quegli  che  nim  l'ha,  per  quaut' io  stimo, 
Ì>ene  incontrata,  il  che  nel  secondo  luogo 
andrò  esaminando,  par  <^  si  riduca  ad  am- 
metter l'ampiezza  della  figura  a  parte  di 
quest'  operazione. 

Quanto  al  primo  punto,  eceo  le  pa* 
role  precise  d*  Aristotile. 

Le  figure  non  son  cause  del  muover* 
à  semplicemente  in  giù  o  in  su,  ma  del 
muoversi  più  tardo  o  più  veloce ,    e    per 

nlì  caconi  ciò  accaggia,  non  è  difficile 
edcirlo. 

Qui  primieramente  io  noto,  cbe  essen- 
do fpiattro  i  termini  che  oascaoo  nella  prc* 
•ente  considerazione ,  cioè ,  moto ,  quiete , 
tudo  e  veloce ,  e  noaùoaado  Arìitoùle  1« 


figare  cMie  caum  del  Urdo  e  elei  vdocc^ 

escludendole  dall' esser  causa  del 'moto  a»* 
-solato  e  semplice*  par  necesnrio  cbe  egli 

r  esoluda  altresì,  dall' esser  cause  di  quiete, 
-aicohè  la  mente  sua  sia  stata  il  dire  :    Le 

figure  non  son  cause  del  muorersì  asst^n- 

■  tameate ,  o  non  moorersi ,  ma  del  tardo  , 
'  e  del  Teloce.  Imperocché  se  alcuno  diceS' 
«e ,  la  mente  d*  Aristotile  easec  d' etcladn' 
-  ben  le  figure  dall'  esser    cause'  di    moto' , 

ma  non  già  dall'  esser  cause  di  quiete-', 
'  sioohè  il  senso  fosse  di  rimuorere  dalle  fi- 
'gare  V  esser  cause  del  muorrersì  semplice- 
-mente,  ma  non  già  1' esser  cause  del  quie- 
tarsi, i'ò  domanderei,  se  si  dee  con  Anstoti' 
le  intendere,  che  tutte  le  ficure  untrersal- 
mente  sieno  in  qualche  mooD  cause  della 

■  quiete  in  quei  corpi ,  che  per-  aikco  si 
moverebbcaio,  o  pure  alcune  pnticòlari  so- 
iaBoiente ,  come  pò-  esemplo  le  figure  lar'- 
ghc  e  sottili;  se  tutte  indi£Fcrentenente , 
adunque  ogni  corpo  quieterà,,  perchè  ogni 
corpo  ha  qualche  figura ,  il  cne  è  falso  : 
ma  se  alcune  particolari  solamente  potran- 
no essere,  in  qualche  modo  causa  di  quie- 
te, come  T.  g.  le  lai^e .,  adunque  le  al- 
tre saranno  in  qualcoie  modo  causa  di  mo- 
versi :  perdiè  se  dal  Tedere  alcuni  corpi 
di  figura  raccolta  muoversi,  che  poi  dila- 
tati in  falde  si  fermano,  posso  inferir  l'am- 

-pieutt  della  tìgvra    essere    a    parte    nella 

■  causa  di  tal  quiete  ;  cosi  dal  -veder  simil 
•£Ude<  quietare  y  che  poi  racoolle  si  nuiovo; 
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gm ,  potrà  «on  puri  ra^one  affennare ,  la 
£gura  unita  e  raccolta  aver  parte  nel  ca^/ 
^oDare  *1  moto  ,  come  rìmovente  di  .  chi 
rimitediva:  il -che  è  poi  dirittamente  op- 
fMtto  a  quello,  che- dice  Aristotile,  cìo« 
che  le  figure  non  san  cauae  del  muoveru. 
In  oltre  se  Ariat«tile  avesse  ammesse  ,  e 
«on  esclnse  le  figure  all'esser  cause  deL 
■aou  muoverei  in  alcuiù  corpi,  che.  figura- 
ci d*  altra  figura  sì  moTereboono ,  male  a 
{wopoaito  aTÌrd>be  nelle  parole  immediata- 
mente  seguenti  propoeto  con  modo  dabita- 
tiro.:  Onde  avvenga ,  che  le  falde  larghe 
■e  sottili,  di  ferro  o  di  piombo  ei  fermino 
«opra  r  acqua ,  giacché  la  causa  era  io 
pronto,  cioè  T  ampiezza  della  figura.  Con- 
cludasi dunque,  che  '1  concetto  a  Aristoti- 
le in  questo  luogo  eia  d'  aifermare,  che  1« 
£gure  non  sien  cause  del  muoversi  asso* 
iutamente ,  o  jjou  muoversi ,  ma  solameo^ 
te  del  muoversi  velocemente  o  tardamen- 
te: il  che  si  dee  tanto  più  credere,  quan- 
to che  in  effetto  è  sentenza,  e  concetto  ve- 
rissimo. Ora  essendo  tale  la  mente  di  Ari- 
-Etoiile ,  e  apparendo  in  conseguenza  più 
presto  contraria  nel  primo  aspetto^  che  &- 
tcM-evole  al  detto  degli  avversar} ,  .è  forza 
che  r  interpreta  zion  loro  non  sia  precìsa- 
mente  tale:  ma  quale  in  parte  intesi  da 
^alcuD  di  essi,  e  in  parte  da  altri  fu  re- 
ferto :  e  agevolmentt;  ei  può  stimare  esser 
.così,  esseodo  esplicazione  conftwiae  al  sen- 
«Q  d'  interpreti  celebri ,  ed  è  che  1*  avver* 
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bio,  sempHcetnente  o  ftMolaliiiieiittt,potto 
^  ne)  testo,  non  si  debba  congiuDgerc  col 
vei'bo ,  'nunTersi ,  ma  col  nome ,  caute  ; 
stcrhè  il  sentinento  delle  parole  d^Arirt» 
tile  sia  I'  afTermare,  che  le  figure  non  eoa 
«ause  assolutamente  del  miiOTeni  o  noa 
nuoTersi ,  ma  son  ben  cause ,  tecimdutm 
•^uid,  cioè  in  qualche  modo:  perlochè  Ten- 
gono nominate  cause  ajutatnct,  e  cono»» 
mitaoti:  e  tal  proi>òsizioae  TÌen  rieerota, 
e  posta  pei*  vera  dal  Sts,  Buooamico  nel 
lib.  5.  cap.  a8.  dorè  egli  scrìre  cosi  :  So- 
no altre  cause  concomitanti,  per  le  quali 
alcune  cose  galleggiano,  e  altresì  sommer- 
gono, tra  le  quali  il  primo  luogo  otten- 
gon  le  figure  de'  corpi ,  ec. 

Intorno  a  tal  esposititme  mi  nascon 
diversi  dubbi  e  diIBcultJi ,  per  le  quali 
mi  par  che  le  parole  d'  Aristotile  non  sitn 
capaci  di  simil  costruzione,  e  sentimento, 
e  le  difHcultà  son  queste. 

Prima  nell'  ordine,  e  disposision  del- 
:  le  parole  d*  Aristotile ,  la  particola  simplU 
cìter ,  o  Togliamo  dire  absolute ,  è  attac- 
cata col  Te^>o,  si  muovono,  e  separata  dal- 
.  la  paróle ,  cause,  il  che  è  gran  presunzio- 
ne a  favor  mio ,  poiché  la  scrittura  ,  e  *1 
testo  dice  :  Le  figure  non  son  cause  del 
maorersi  semplicemente  in  su,  o  io  giù, 
ma  sì  beoe  del  più  tardo  o  più  veloce:  e 
DOn  dice:  Le  figure  non  sono  semplice- 
mente cause  del  muoversi  in  su  o  ingìà« 
e  quando  le  parole  d'un   Mito  rìc«T<n* 
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trasposte  senso  dìfEerente  da  quello,  che 
elle  suonano  portate  con  1* ordine,  in  che 
r  autor  le  dispose ,  non  conviene  il  per- 
mutarle. E  chi  Torrà  affermare  ,  che  Ari- 
stotile, volendo  seriTere  una  proposizione  • 
disponesse'  le  parole  in  modo ,  eh*  elle  im- 
portassero DB  sentimento  diversissimo ,  aa< 
«i  contrario?  contrario  dico,  perchè  inte- 
se, com'elle  sono  scritte,  dicono  che  le  , 
figure  non  son  can^e  del  muoversi  ;  mai 
trasposte,  dicono  le  figure  esser  causa  d^ 
maoversi  ,  ce.  . 

'  Di  più  :  se  la  *ittenzione  d*  Aristotilo| 
fosse  stata  di  dire,  che  le  figure  non  son 
flemplicepaente  cause  del  muoversi  in  su 
o  in  giù ,  ma  solamente  cause  secundum 
auidi-  non  occorreva  che  soggiungesse  quel- 
le parole  :  Ma  son  cause  del  più  veloce  o 
più  tardo;  anzi  il  Bc^iaDger  questo  sa- 
rebbe stato  non  solo  superfluo,  ma  falso  , 
conciossiachè  tutto  il  corso  della  proposi- 
zione importerebbe  questo:  Le  figure  non 
son  causa  assoluta  del  muoversi  in  su  o 
in  giù ,  ma  son  ben  causa  assoluta  del 
tardo  o  del  veloce ,  il  che  non  è  vero  : 
perchè  le  cause  primarie  Aél  più  o  men 
veloce  veugon  da  Aristotile  nel  4.  della 
fisica  al  testo  71.  attribuite  alla  maggior* 
o  minor  gravità  de*  mobili  paragonati  tra 
di  loro,  e  alla  maggiore  o  minor  resisten- 
za de*mezzi  depeudtmtl  dalla  lor  maggiore 
o  minor  crassizìe ,  e  queste  vengon  post< 
da  Aristotile  come  cause  primarie ,  e  que- 
ste due  sole  Tengono  in  quel  luogo  nomi- 
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nate  :  e  U  figura  TÌea  pM  etmsiderata  ftl 
t.  74.  più-  prestn  come  cau$a  strumentaria 
della  forza  della  gravità,  la  quale  dividea 
o  colta  figura  o  coli'  impeto  : .  e  veramen- 
te la  figura  per  se  stessa  senza  la  forza 
della  gravilit ,  o  leggerezza,  non  operereb- 
be niente. 

Aggiungo  che  se  Aristotile  avesse  a- 
Tuto  concetto,  che  la  £gura  fosse  stata  ìn 
qualche  modo  causa  del  muoTcrsi  o  non. 
mnoTersi ,  il  cercare  cfa'  e*  fa  immediata'- 
mente  iu  forma  di  dubitare,  onde  avven* 
ga  ,  che  una  falda  di  piombo  BOpranDO- 
ti ,  sarebbe  stalo  a  sproposito ,  perchè  st 
allora  egli  aveva  detto ,  che  la  figura  erm 
in  certo  modo  causa  del  muoverBÌ  e  non 
muoversi,  non  occorreva  volgere  il  .dub- 
bio, per  qnal  cagion  la  falda  di  piombo 
galleggi,  attribuendone  poi  la  causa  alla 
gura  ,  e  formando  un  discorso  in  questa 
maniera:  La  figura  è  causa  sacundum  ^uid 
del  non  andare  al  fondo  ;  ma  ora  si  dubi- 
ta ,  per  qual  cagione  una  sottil  falda  di 
piombo  non  vada  al  fondo  i  si  risponde 
rio  provenire  dalla  figura:  discorso  che 
sarebbe  indecente  ad  un  fanciullo,  non 
che  ad  Aristotile.  E  dove  è  la  occasione 
di  dubitare  7  E  chi  non  vede  ,  che  quan- 
do Aristotile  avesse. stimato  che  la  figura 
fosse  in  qualche  modo  causa  del  sopran- 
Uotare,  avrebbe  senza  ]a  forma  di  dubita* 
re  scrìtto:  la  figura  è  causa  in  certo  mo- 
do del  sopranaotare ,  e  però   la   &ilda    cU 
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»ioinbo*'ri«petto  ella  sua  figara  spasa  ft 
lar^a ,  sopraanola.  Ma  ee  noi  preudere- 
mo  la  proposìkìoae  d^  Aristotile ,  come  di- 
•o  io,  e  come  è  scritta,  e  come  ia  effet- 
to ò  vera  ,  il  progresso  suo  cammina  be- 
nissimo, si  aeir  ÌQtroduzioae  del  veloce  e 
del  tardo,  come  nella  dubitazioce,  la  qual 
molto  al  proposito  ci  cade  e  dirà  così.    ' 

Le  figure  non  san  cause  del  maoveis 
•i  o  iK>D  muoversi  semplicemente  ia  su  o 
ìu  giù,  ma  sì  ben«  del  muoversi  più  vef 
loce  o  più  tardo.  Ma  se  così  è ,  sì  dubita 
della  oaasa,  oade  avvenga  che  uua, falda 
]arga  e  sonile  di  ferro  o  di  piombo  so- 
pratmotì  ec.  e  Toccasion  del  dubitare  <f 
in  pronto ,  perchè  pare  al  primo  aspetto , 
che  di  questo  soprannotare  ne  sia  cansa 
la  figura,  poiché  lo  stesso  piombo,  o  mi-^ 
nor  quantità ,  ma  d*  altra  figura ,  va  al 
fondo  :  e  noi  già  abbiamo  anermato  ,  che 
la  figura  non  ha  aziorie  in  questo  efìfctto. 

Finalmente  se  Tiatenzion  d'Aristotile 
in  questo  luo°o  fusse  stata  di  dir ,  che  le 
figure ,  benché  non  assolutamente ,  sìeao 
almanco  in  qualche  modo  cagìoo  del  muo* 
irersi  o  non  muoversi  ;  io  metto  in  consi- 
derazione, che  egli  nomina  non  meno  il 
movimento  all' insù,  che  1*  ajtro  ali*  ingiù; 
e  perchè   nell'  esemplificarlo   poi    non    si 

Srodnce  altr^  esperienza  ,  che  d'una  falda 
i  piombo,  e  d'una  tavoletta  d'ebaao, 
materie  che  per  lor  natura  vanno  in  ion- 
4ot  xQ-9>  ia  virtù  (come  essi  dicono) della 
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figura  resUno  a  galla  ;  ctmTCtreblie  di* 
cm  che  sìa  prodacesse  alcnn*  altra  espe- 
rienza di  quelle  materie ,  che  per  lor  na* 
tara  Tengono  a  gaUa  ;  ma  rìtennie  dalla 
figora  restano  in  fondo.  Ma  giacché  qae-' 
•t  è  impossibile  a  farsi,  concludiaaio,  che. 
Aristotile  in  questo  luogo  non  ha  Tolato 
attribuire  azione  alcuna  alla  figura  del 
senlplicemente  mnorersi  o  non  mnorersi- 

Oie  poi  egli  abbia  esqnisitamente  fi- 
]oso&to  neir  investigar  le  boIdzìod  de*  dub- 
bi ,  eh*  ei  propone ,  non  torrei  io  già  a 
•ostenore ,  anzi  varie  difficultà,  die  mi  ù 
rappresentano ,  mi  danno  occatuone  di  du- 
bitare eh*  ei  non  ci  abbia  intn^mente 
spiegata  la  vera  cagion  delta  presente  con- 
clusione :  le  quali  difficnltà  io  andrò  mo- 
vendo ,  pronto  a  mutar  credenza,  qualun- 
que volta  mi  sia  mostrato ,  altra  da  quel 
cb'  io  dico  esser  la  verità ,  alla  confession 
della  quale  son  molto  più  accinto,  che  al- 
la contraddizione. 

Proposta  che  ha  Aristotile  la  qaistio- 
fie  :  Onde  avvenga  ,  che  le  falde  larghe 
di  ferro ,    di    piombo    sopraonotino  ;    s(^- 

fingile  (qnasi  fortificando  roecasion  del 
abitare)  conciossiacfaè  altre  cose  minori, 
e  manco  gravi  se  saranno  rotonde,  o  luo- 
;he ,  come  sarebbe  un  ago ,  vanno  al  fon- 
Io.  Or  qui  dubito,  anzi  pur  son  certo, 
che  un  ago  posato  leggermente  su  1'  acqna 
xesti  a  galla  ,  ncHi  meno  che  le  sottili  Cal- 
de  di    ferro ,  e  di  piombo,   lo  -non  posso 
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«re^ere ,  ADcorcbè  stato  ni  sia  referito ,. 
che  alcuno  per  difeodere  Aristotile  dices^ 
se  ,  che  egli  intende  d*  ud  ago  m^sso  non 
per  lo  luDf^o,  ma  eretto,  e  per  punu  ; 
tuttavia  per  non  lasciare  anche  tu!  rifu- 
gio ,  benché  debolÌMÌmo ,  e  quale  anche 
Aristotile  medesimo,  per  mio  credere,  ri-, 
«userebbe,  dico  che  si  dee  intender,  che 
r  ago  sia  posato  secondo  la  dimensione , 
ohe  viene  Dominata  da  Aristoiile ,  che  è 
la  lunghezza  :  perchè  se  altra  dimensione, 
che  la  nominata  prender  si  pott'i>t>e,  e  do- 
vesse, io  direi, che  anche  le  falde  dì  fer- 
ro, e  di  piombo  vanno  al  fondo,  se  altri 
le  metterà  per  taglio,  e  non  per  piano. 
Ma  perchè  Aristotile  dice  ,  le  ligure  lar^ 
ghe  non  vanno  al  fondo ,    si  dee  intender 

{■osate  per  lo  largo  :  e  perÀ  quando  dice , 
e  figure  lunghe  come  un  ago,  benché 
leggeri ,  dod  restano  a  galla ,  si  dee  in- 
tender posate  per  lo  lungo. 

Di  più,  il  dir  che  Aristotile  intese  deU 
T  ago  messo  per  punta  è  un  fargli  dire 
una  sciocchezza  grande ,  perchè  in  ifuesto 
iuogo  dif:e ,  che  piccole  particeUtt  di  piom- 
ho  f  o  fèrro  ,  se  saranno  rotonde ,  o  /un- 
ghe  come  un  ago  ,  vanno  in  fondo ,  tal 
che  anco  per  suo  credere  un  granello  di 
farro  non  può  restare  a  galla;  e  se  <g&" 
cosi  credette,  quat  semplicità  sarebie  si»- 
ta  il  soggiugnere ,  che  né  anco  un  ago 
messo  eretto  vi  stai  e  che  altro  è  un  ago 
tale  ,   che   molti  fi  fatU  grani  posti  t  un 
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topra  t  al^  ?  h^ppb  'iniié^rur  éitani'uo* 
rno  era  il  dire'  che  un  sol  grano  di  ferro 
non  può  galleggiare  y  -e  che  ni  anco  gal- 
lederebbe  a  porgitene  cento  altri  aàdosio. 

FinàlmvDle  o'  Aristotile  credeva,  dw' 
Ila  ago  pòsatb  -su  l'acqua  per  lo  lai^ 
restasse  a  gàlM  «  o  credeva  co*  e'  nm  re- 
stasse: 8*ei  credeva  'cb'e'noa  restaHe,  b> 
ben  potuto  anche  dirlo ,  come  TCram^e' 
l'ha  detto  i  ma  s' e' «redera  ,  e  sapew 
ch*e*  sbpratiDotasae  ,  per  qual  cagione  io- 
eieme  col  problema  dubitativo  deigalleg- 
giat-  le  figure  laiche,  l4tiehè  di  iDatena 
grave ,  noa  ha  «gli  anche  introdotta  !■ 
dubitazione,  ond'avveagd  che  anche  I0 
figure  lunghe  e  sottili ,  bendiè  di  ferro, 
d  di  piombo ,  loprannotino  7  e  massimi- 
mente  che  l'oGcasion  del  dubitare  par 
maggiore  nelle  figure  lunghe  e  strette, 
che  nelle  larghe  e  sottili ,  sìocome  dal 
non  aver  dubitato  Aristotile  si  fa  iiuaf 
festo. 

Non  mtnoi*  spropositò  addossen^ 
ad  Aristotile  chi-  per  difenderlo  dicent 
che  egli  intese  di  Un  ago  assai  grosso  ^  e 
non  di  uh  sottile ,  perchè  io  pur  domai*- 
derót  ciò  eh* e^ credette  d'un  ago  sotUle'ì 
e  bisognerà  risponder  t  eh'  e'  credesse,  ch'M 
galleggiasse  i  ed  io  di  httovo  V  accuserà 
deir avere  sfoggilo  un  ptohiema  pia- man- 
tiglioso ,  e  diffìcile ,  e  introdotto  il  pi^ 
facile  t  e  di  maraviglia  minore. 
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Diciaiii«  dunqne  jAir  liberamente  ,  ' 
«he  Aristotile  ha  ci-eduto ,  che  le  figure 
larghe  solamente,  stessero  a  galla ,  ma  le 
loaghe,  e  sottili,  come  uà  ago»  ito.  Il 
che  tuttavia  è  falso  ,  come  falso  è  ancor 
de*  corpi  rotondi ,  perchè  come  dalle  otsc 
di  sopra  dimostrate  si  può  raccorre ,  pic- 
coli globetti  di  ferro,  e  anche  di  piombo, 
nello  stesso  modo  galleggiano. 

Propone  poi  un'  altra  conclusione  j 
che  similmente  par  diversa  dal  vero,  ea 
è,  che  alcune  cose  per  la  lor  piccolezza 
nuotano  nell'aria,  come    la    minutissima 

Polvere  di  'terra,  e  le  sottili  foglie  del- 
oro battuto:  ma  a  me  pare,  che  la  spe- 
rienza  ci  mostri  ciò  non  accadere ,  non 
solamente  neiraria,  ma  né  anche  nell'a- 
cqua ,  nella  quale  discendono  sino  a  quel- 
le particole  di  terra,  che  la  'ntorbìdam  , 
la  cui  piccolezza  è  tale  ,  che  non  si  veg- 
giono ,  se  non  quando  son  molte  centina- 
ia insieme.  La  polvere  dunqne  dì  terra , 
e  Toro  battuto,  non  sì  sostiene  altramen- 
te in  aria,  ma  discende  al  basso,  e  sola- 
mente vi  va  vagando,  quando  venti  ga- 
gliardi la  sollevano,  o  altra  agitazione  di 
aria  la  commuove:  il  che  anche  avviene' 
nella  commozione  dell'acqua  ,  per  la  qua- 
le si  solleva  la  sua  deposizione  dal  fon- 
do, e  s' intorbida.  Ma  Aristotile  non  pu& 
intender  di  questo  impedimento  della  com- 
mozione del  quale  egli  non  fa  menzione  , 
ne  nomina  altro,  che  la  leggerezza  di  tali 
Galileo  Galilei  Val  IL  19 
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minimi,  s -la-  rosistenu  '  delJlA  cntBsirìe 
dell'acqua,  e  dall'aria:  dal  che  si  vede, 
che  egli  tt-ftUa;  dell' aria  ijuùiU,,;.e  nuu  a- 
gitala  e  commossa  :  ma  in  tal  ca^o  u^ 
oro ,  né  terra  |>er  laiDiUisstmi  che  sie* 
no,  si  soMengoQO ,  anzi  speJìtameute  dìp 
sceodoDo. 

Passa  poi  a  confutar  Democrito ,  U 
qaal  per  ima  testimonianza  voleva,  ch« 
alcuni  atomi  igpei,  li  quali  conLìnuamen- 
te  ascendono  per  1'  acqua ,  sfùguessero  ia 
su ,  e  sostenessero  quei  cor|>i  gravi ,  cl;e 
fossero  molto  larghi ,  e  cbe  gli  stretti  scen- 
dessero al  basso,  perchè  poca,  quantità, 
de*  detti  atomi  contrasta  loro ,  e   repugna. 

Confuta  dico  Aristotile  questa  posi- 
zione dicendo,  che  ciò  doverebhtì  molto 
Eiù  accader  uell'  aria,  siccome  il  medesimo 
>ejnocrito  insta  contro  di  se  ;  ma  dopo 
aver  mossa  l' iqslaaza  ,  la  scioglie  lieve- 
mente con  dire,  che  quei  corpuscoli,  che 
ascendono  in  aria,,  fanno  inuif  to  non  uni- 
tamente. Qui  io  non  dirò ,  che  la  cagione 
addotta  da  Democrito  sia  vera,  ma  dìvi> 
solo  parermi ,  che  non  iuterameute  vriiga. 
confutata  da  Aristotile,  mentr'  egli  dice  ^ 
<;he  se  fusse  vero  che  gli  atomi  calidì  ^ 
ohe  ascendono,  sostenessei~o  ì  coini  gravi ,^ 
ma  assai  targhi ,  ciò  dovericno  far  mol- 
to più  neir  alia  che  ntll'  aotiua  ,  pf rchà 
fórse,  pe^  opinion  d' Aristcìilc,  i  medesi- 
mi  corpuscoli  ci! idi  con  imii^gior  forza 
e  velocità  soriuoiitauo  y.iiv  V  aria,  che  jciv 
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¥  acqnM.  E  se  questa  i  ,  aiticome  io  cre- 
do,  1*  istaitza  d  Aiistotìle ,  panni  d'aver 
eagione  di  dubitar  ,  eh'  e*  possa  essersi  in- 
gannato in  più  d'un  conto:  prima  perchè  * 
que*ca1idì,o  sieno  corposcoli- ignei, o  sie- 
fio  esalazioni,  o  in  somma  sieno  qualun- 
que materia ,  che  anche  in  aria  ascenda 
in  su ,  non  è  credibile  ,  che  più  veloce- 
mente  salgboo  per  l'aria,  eoe  per  Ta* 
equa  :  anzi  ali*  incontro  per  arrectunt 
jtiù  impetuosamente  si  muovono  per  1'  a- 
cqua ,  che  per  l'aria,  come  in  parte  di 
sopra  ho  dimostrato.    E    qui  non  so  scor- 

Ser  la  cagione  per  la  quale  Aristotile  ve- 
endo ,  che  ti  moto  all'  ingiù  dello  stesso 
mobile  è  più  veloce  nelt*  aria  che  nel- 
r  acqua ,  non  ci  abbia  fatti  cauti ,  che 
del  moto  contrario  dee  accader  1'  opposito 
di  necessità ,  cioè  eh'  e'  sia  più  veloce  nel-' 
l'acqua,  che  nell'aria:  perchè  avvenga' 
ehe'l  mobile,  che  discende,  più  veloce- 
mente si  muove  per  V  aria  ,  che  per  1'  a<' 
equa  ,  se  noi  s'immaginaremo,  che  la  stia 
gravità  si  vada  gradatamente  diminuendo  , 
egli  prima  diverrà  tale,  che  scendendo  ve- 
locemente nell'aria  tardissimamente  scen- 
derà nell'acqua:  dipoi  potrà  esser  tale, 
che  scendendo  pure  ancora  per  Y  aria , 
ascenda  nell'acqua,  e  fatto  ancora  meu 
grave  ,  ascenderà  velocemente  per  l'acqua,  - 
e  pur  discenderà  ancora  per  l'aria:  e  in 
somma  avanti  eh'  ei  cominci  a  potere  a- 
•ceudere  benché  (ardissimameute  per   V  a- 
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ria ,  Telocisumameote  sormonterà  per  1  a- 
cqua.  G)me  dunque  è  vero,  che  quel  che 
^ì    muove   al I*  insù ,    più    velocemente    si 
:  muova  per  l' aria  ,  che  per  l' acqua  ? 

Qavl  oh*  ha  fatto  credere  ad  Aristo- 
tile il  moto  in  su  iarsì  più  velocemento 
in  aria,  che  in  acqua ,  è  stato  prima  l'a- 
ver riferite  le  cause  del  tardo,  e  del  ve- 
loce, tanto  del  moto  in  su,  quanto  dello 
in  giùt  solamente  alla  diversità  delle  figu- 
re del  mobile,  e  alla  maggiore  o  minor 
resistenza  della  maggior  o  miuor  crassi- 
zie,  o  sottilità  del  mezzo,  non  curando 
la  comparazion  degli  eccessi  delle  gravità 
de*  mobili,  e  de' mezzi:  la  qual  tuttavia 
è  il  punto  principiai  issi  mo  in  questa  ma- 
teria ;  che  se  l'incremento,  o  *!  decremen- 
to della  tardila  o  velocità  non  avesstra 
altro  rispetto,  che  alU  grossezza  e  sotti- 
lità dt;' mezzi,  ogni  mobuo  che  scendesse 
per  l'aria,  scenderebbe  ant^e  per  l'a- 
cqua .  perchè  qualunque  differenza  sì  ri- 
trovi tra  la  crassìzie  aell*  acqua  e  queU 
la  dell'  aria,  può  benissimo  ritrovarsi  tra 
la  velocità  dello  stesso  mobile  nell'  aria  » 
^  qualche  altra  velocità  :  e  questa  deve- 
rebbe esser  sua  propria  nelr  acqua  :  il 
otte  tuttavia  è  falsissimo.  L'  altra  occasio- 
ne è  ,  che  egli  ha  creduto ,  che  siccome 
e'  è  una  qualità  positiva  e  intrinseca, 
per  la  quale  i  corpi  elementari  hanua 
propensione    di    muoversi    verso    il  centra 

4fU«  terra,  c^i  ce  ne  sia  tw'^ltra,  pui-« 
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Witnbieéa  ,  per  la  quale  àlcudi  di  tali 
corpi  abbiano  impeto  di  fuggire  il  centro, 
e  muoversi  all' insù:  in  virtù  del  cjual 
principio  iotrifìsecD ,  detto  da  lui  legge- 
rezza ,  i  mobili  di  tal  Molo  r.ì;à  agevoi' 
mente  fendono  i  mezzi  più  Sottili ,  che  i 
più  crassi .'  ma  tal  ptonosizioue  mostra 
parimente  di  non  esser  sicura  ,  cOme  di 
sopra  accennai  in  parte ,  e  come  Con  ra'- 
flioni,  ed  esperienze  potrei  mostrare,  se 
1  occasion  presente  n'avesse  maggior, ne- 
cessità »  0  Gè  con  pocbe  parole  potessi 
spedirmi. 

L' instanza  dunque  d'Aristotile  con- 
tro a  Democrito  mentre  dice  cbe  se  gli 
atomi  ignei  ascendenti  sostenessero  t  cor^ 
pi  gravi ,  ma  di  figura  larga ,  ciò  do- 
Trebbe  avvenire  maggiormente  nell'  aria  , 
ohe  oeir  acqua ,  perchè  tali  corpuscoli 
più  velocemeute  si  muovono  in  quella  « 
cbe  in  questa  ,  non  è  buona ,  aun  dee 
appunto  accader  1*  opposito ,  perchè  più 
lentamente  ascendono  per  Y  aria  ,  e  oltre 
al  muoversi  lentamenie ,  non  vanno  uniti 
insieme,  come  nell'acqua,  ma  sì  discon- 
tinuano ,  e ,  come  diciamo  noi ,  sì  spar-' 
paglìano  :  e  però ,  come  ben  risponde  De 
mocrilo  risolvendo  1'  instanza  ,  tlon  vauno 
a  urtare ,  e  fare  im^>eto  ubitamente. 

S*  inganna  secondariamente  Anstótitei 
mentre  e' vuole,  che  detti  corpi  gravi  più 
Agevolmente  fossero  da'  calìdì  ascendenti 
«oslesuti  neir  aria  }-  cbe  nell*  acqua  :    txoA 
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aTTertendo ,  che  i  medesimi  corfn  atni# 
molto  più  gravi  ia  quella  ,  che  in  que- 
sta ,  e  che  tal  cnrpo  peserà  dieci  libbra 
in  aria,  che  nell* acqua  non  peserà  mec* 
%'  oncia  ;  come  dunque  potrj^  css^e  pila 
agevole  il  sosteoerlu  nell*  aria ,  die  neU 
l'acqua?  Concludasi  pò*  lauto»  cbe  De- 
mocrito in  questo  particolare  ha  m^lio 
filosofato ,  che  At-istotile.  Ma  non  però 
voglio  io  affermare ,  che  Democrito  abbia 
rettamente  filosofato ,  anzi  pure  dirò  io  , 
chec' è  esperienza  manifesta  »  che  dists-ng- 
gè  la  Sua  ragione ,  e  questa  è ,  che  s'  ei 
fosse  vero  che  atomi  caldi  asceadenti  nel- 
r acqua  sostenessero  un  corpo,  che  senr 
za  *1  loro  ostacolo  anderebbe  al  fondo ,  ne 
seguirebbe  che  noi .  potessimo  trovare  una. 
materia  pochissimo  supcriore,  in  gravità 
air  acqua ,  la  quale  4-idotta  in  una  palla« 
o  altra  figura  raccolta,  andasse  al  fonde, 
come  quella  che  incontrasse  pochi  atomi 
ignei ,  e  che  distesa  poi  in  una  ampia  e 
soitil  falda  venisse  sospinta  in  alto  dalle 
impulsioni  di  gran  moltitudine  de*  mede- 
simi corpuscoli ,  e  poi  trattenuta  al  pelo 
della  superficie  dell*  acqua  :  il  che  non  si 
vede  accadere  »  mostrandoci  l' esperienza , 
che  un  corpo  di  figura  t.  gr.  s£u-ica  ,  il 
quale  appena  e  con  grandissima  tardità 
va  al  foudo ,  vi  resterà ,  e  vi  discenderà 
ancora  ridotto  in  qualunque  altra  lar^is- 
sima  figura.  Bisogna  dunque  dire*  o  che 
nell'acqua  |ion  sieqo  tali  atom   i^iei  a- 
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Bcendenti ,  d  %c  vi'sontf,'  de  bno  sieno 
potenti  a  so)h:vai'e,  e  spigtiere  in  su  al' 
Cuna  falJà  di  matcna  ,  che  sen*a  loro  ali*^ 
dasse  al  fondo:  delle  ([KkVv  (lue  positiotii' 
io  stimo,  cbe  la  secónila  si^  vi'l-a  ,  interi*' 
deodu  dell*  ac([na  tonHÌluiU  nella  sua  iia-' 
tura)  freddezza.  'Ma  se  noi  piglieremo  un 
Taso  dì  vetw,  0  di  rame  i' o  di  (jualsim- 
slia  altra  TDBtetia  dura^  iiicTto  d'acqua' 
fredda  ,  dentrri'  1»  quale  si  jioriga  un  soli-' 
do  di  figura  piavfaj  o  couci^a ,  ma  chfj' 
in  gravità  eccèda;  r  acqua  tosi  poco,  die' 
lentamente  si  eondxica  al  fondò,  dico  che 
«etteudo  alqUdnti  caibofil  aCteesl  sotto  il' 
detto  vaso,  come  piima  ì  nuo^i  corpusco^ 
li  ignei ,  penetrata  la  sustauica  del  va^ai  / 
ascenderanno  per  quella  dell'acqua  ,  sfcn-' 
Ka  dubbio,  urtatfdo  nel  solido  sopraddetto' 
lo  »pignerano<y  sino  alla  su|)erficiei  e  qui-', 
vi  lo  Irai  terranno-  sin  che  dureranno  le' 
incursioni  d«' detti  corpuscoli  Ì  le  tiualì' 
cessando ,  dono  la  sottrazìon-  ddl  fuoco  ^ 
tornerà  il  solido  al  fondo,  ^banJonaia* 
da' suoi  puntelli. 

Ma  nòti  Democrito,  che  queita  cosjl' 
non  ha  luogo,  se  non  quando  $Ì  tratlì' 
d'  alzare ,  e  sostenere  falde  di  materie  po- 
co più  grafi  deir  acqua,  ovvero  somma-: 
mente  sottili  :  ma  in  materie  graTissime ,' 
•  di  qualche  grossezza ,  come  foidc  di' 
piombo,  o  d'altri  metalli,  cessa  total-' 
mente  un  tale  effetto  :  in  testimonio  df 
che  aotisi,    ohe    ialì  falde  sollevate  dagli' 
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atomi  unei  ascendono  per  tutta  la  |m*o- 
fondila  dell*  acqua ,  e  si  fermano  al  con- 
fip  deir  aria , .  restando  però  soU'  acqua  : 
ma  le  &tlde  degli  avTersarj  non  si  fer- 
mano, se  non  quando  hanno  la  superficie 
superióre  asciutta ,  ■né  vi  è  mezzo  d*  ope- 
rare,  che  quando  sono  dcolr' all' acqua  » 
non  calino  al  fondo.  Altra  dunque  e  la 
causa    del    soprannotare    le    cose  *     delle 

3ualÌ  parla  Democrito ,  e  altra  qnella 
elle  cose,  delle  quali  parliamo  noi.  Ma 
tornando  ad  Aristotile  parmi ,  che  egli 
assai  più  freddamente  confuti  Democrito, 
die  lo  stesso  Democrito  non  fa  ,  per  detto 
d'Aristotile,  1'  ìnstaoze,  che  egli  si  muo- 
Te  contro:  e  l'oppugnarlo,  con  dire,  che 
se  i  caldi  ascendenti  fossero  quelli  che 
sollevassero  le  sottili  falde  ,  molù)  più  do- 
Trebbe  un  tal  solido  esser  sospinto  ,  e  5ol< 
levato  per  aria,  mostra  in  Aristotile  la 
TOglia  d'atterrar  Democrito  superiore  al- 
l' esquisitezza  del  saldo  filosofare  ;  il  qual 
desiderio  in  altre  occasioni  si  scuoure,  e 
senza  molto" discostarsi  da  questo  laoso , 
nel  testo  precedente  a  questo  capitolo , 
<jie  abbiamo  per  le  mani  ,  dor*  ei  tenta 
pur  di  confutare  il  medesimo  Democrito , 
perchè  egli ,  non  si  contentando  del  no- 
me solo,  aveva  voluto  più  particolarmen- 
te dichiarare,  che  cosa  fusse  la  graviti, 
e  la  leìf^erezza,  cioè  la  cansa  dell'  anda- 
re in  giù,  e  dell'ascendere,  e  aveva  in- 
trodotto il  pieno ,  e  1  vacuo  t  <lando    quc- 
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i^'al  fuoco,  per  lo  quale  si  movettse  la 
■a  «  e  quello  slla  terra  ,  per  lo  quale  ella 
discendesse,  attribuendo  jioi  ali  aria  più 
del  fuoco,  e  annacqua  più  della  terra. 
Ha  Aristotile  voleudo  anche  del  moto  al- 
l'in su  une  causa  i>08Ìtiva,  e  non  come 
Platone ,  o  questi  altri ,  una  semplice  ne- 
gazione ,  o  privazione ,  qual  sarebbe  il 
Tacuo  referito  al  pieno,  argomenta  contro 
a  Democrito,  e  dice:  Se  e  Tero  quanto 
tu  sopponi,  adunque  sari  una  mole  d'  a- 
cqua ,  la  quale  arri  più  di  fuoco ,  cbe 
una  piccola  mole  d*  aria  ,  e  una  grande 
d'aria,  che  avrà  più  terra  ,  cbe  una  pio-  • 
cola  d*  acqna ,  il  perchà  bisoguerebbe , 
che  una  gran  mole  d'aria  venisse  più  ve- 
locemente a  basso,  che  una  piccola  quanr 
tità  d'acqua:  ma  ciò  non  si  vede  mai  Ìu 
alcun  modo  :  adunque  Democrito  erronea- 
mente discorre. 

Ma  per  mia  opinione  la  dottrina  di 
Democrito  non  resta  per  tale  instanza  ab- 
battuta ,  anzi  s*  io  non  erro , .  la  maniera 
di  dedurre  d*  Aristotile  o  non  conclude ,  o 
ae  è  concludente  *  altrettanto  si  ^lotrà  ri- 
torcer contro  di  lui.  Concederà  Democrito 
ad  Aristotile ,    che    si  possa  pigliare   una 

Sran  mole  d'aria,  la  quale  coiitegna  più 
ì  terra,  che  una  quantità  d'acqua,  ma 
l»en  negherà ,  che  tal  mole  d'  aria  sia  per 
andar  più  velocemente    a   basso,  che.  una 

foca  d'acqua,  e  questo  per  più    ragioni, 
rima  percbè    se   la   maggior  quantuà  di 


by  Google 


terra,  oontenata  nella  {;raa-;mole  d^irìa,* 
dovesse  esser  cagioae  di  vélocìtÀ  maggio-' 
re,  che  minor  quaatitè  di  terra  ,  coDtenu-. 
ta  cella  piccola  mole  d'acqua,  bisogde^ 
rebbe  {M'ima ,  che  fiiwe  Tenò.,  che  na^ 
maggior  mole  di  terra  semplice  si  moTes-i 
se  più  velocemente,  che  una  minore:. mai 
qufst'  è  falso  ,  benché  Aristotile  in  più  lao* 
ghi  raffermi  per  vero, perche  non  la  mag- 
gior gravità  assoluta,  ma  la  maggior  graviU 
tn  ispecie  è  cagìoae  dì  velocità  maggiore: 
né  più  velocemente  disoende  una  palla  di- 
Jegno,  che  pesi  dieci  libbre,  ohe  una  che 
.pesi  dieci  once,  e  sia  della  stessa  mate-' 
ria  :  ma  ben  discende  ])ìù  velocemente* 
una  palla  dì  piombo  di  qaattro  once ,  che 
.una  di  legno  di  venti  libbre:  percb'if 
piombo  è  ÌD  ist>ecie  più  grave  del  legno. 
Adunque  non  e  necessario  ,  che'  una  gran 
mole  d' aria  per  la  molta  berrà  coDte-< 
BUta  in  essa  discenda  più  velocemente  , 
<^e  piccola  mole  d*  acqua  ,  anei  per  1'  op-' 
posito  qualunque  mole  d*  acqua  dovrà 
muoversi  più  veloce  di  qualunque  altra 
d'aria,  p«r  esser  la  participazion  della 
parte  terrea  inispecié  maggior  nell'  acqua, 
che  neir  aria,  notisi  nel  secondo  luogo  f 
oomc  nel  multipliear  la  mole  AtAV  aria, 
ttoor  si  muUiplica  solamente  quello ,  che 
vi  è  dì  terreo ,  ma  il  «uo  fuoco  ancora  -^ 
Onde  ndii -meno  se  le  creace  la  oausa  flel- 
r  andare    in    su    in  virtù*  del  fuoco,    che- 
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^dla  Ad  T«»re  ftll  ia^tu  ))er  oei^  del- 
la sua  ierra  multi plicate*  Bisognava  nel 
«rescer  la  grandecza  dell'aria  mnltiplicar 
quello,  ch^  ella  ha  di  terreo  solamente  « 
laaoiaado  il  imo  pr^rao  fuoco  mei.  suo  sta* 
to ,  cbe  allora  superando  il  terreo  dell*  a-. 
,rìa  augumentala  la  parte  terrea  della  pie* 
cola  quantità  dell*  acqua  ,  ti  sarebbe  pò* 
luto  più  veri  similmente  pretender ,  che 
ooa  impelo  ma^iore  doresse  scender  la. 
molta  quantità  aell'  aria  ,  cbe  la  poca  a- 
equa. 

E  dunque  la  fallacia  più  nel  discor- 
so d'  Aristotile,  che  in  quello  di  Democi-i- 
to ,  il  quale  con  altrettanta  ragione  po- 
trebbe impugnare  Arìstf^le,  e  dire:  Se  è 
vero,  ehe gli  estremi  elementi  sieno  l'uno 
semplicemente  lieve  ,  1*  altro  semplicemeo*. 
te.  grave.,  che  i  medj  partecipino  del- 
l'una, e  dell'altra  natura, ma  Faria  più 
della  leggerezza,  e  T  acqua  più  della  gra- 
vità ,  adunque  sarà  una  gran  mole  d'aria, 
la  cui  gravità   supererà  la  gravità    d' una 

Ìticcola  quantità  d'acqua,  e  però  tal  nio* 
e  d' aria  disceoderà  più  -velocemente  » 
cbe  quella  poca  acqua.  Ma  ciò  oou  si  ve- 
de mai  accadere;  adunque  non  è  vera, 
die  gli  elementi  di  meczo  sieno  partecipi 
4eir  una  e  dell*  altra  qualità.  Si»ile  ar^ 
gemento  è  fallace,  noo  meo»  che  l'altro 
coDtr'  a  Democrito.  ' 

Ultimamente  avioDdo  Aristotile  detlo , 
«he  ut  la  posizioa  <U  BflnaeJÒU)  fiuK  t«- 
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ra ,  bisogdereblte  che  nua  gran  mnle  ^  t' 
ria  sì  movesse  più  Telocemente .  che  udì 
piccola  d'acqua,  e  poi  soggiunto,  che 
ciò  non  si  vede  mai  io  alcun  modo  ,  par- 
mi  che  altri  possa  restar  con  desiderio 
d'iatender  da  luì  in  qual  luogo  dovrebbe 
accader  questo  ,  t^*  e' deduce  contro  a  De- 
mocrito, e  quale  esperienza  ne  insegni  ^ 
eh' e*  non  v' accaggta.  Il  creder  di  Tcdesp- 
k)  neir  elemeoto  dell'acqua,  ^e  in  quel 
dell'  aria ,  è  vano ,  perchè  né  V  acqua 
jier  acqua,  né  l'aria  per  aria  si  muov»- 
no,  o  moverebbon  giammai,  per  qualun- 
que parti  ci  pazione  altri  assegni  loro  di 
terra  ,  o  di  fuoco  ;  la  'terra ,  per  non  esser 
oorpo  fluido ,  e  cedente  alla  mobilità  d' al- 
tri corpi,'  è  luogo,  e  meszo  inettissimo  a 
«imtle  esperienza:  il  vacuo,  per  detto 
d*  Aristotile  medesimo ,  non  si  dà ,  e ,  ben- 
ché si  desse ,  nulla  si  moverebbe  io  lui  : 
resta  la  region  del  5ioco;  ma  essendo  per 
tanto  spn7Ìo  distante  da  noi ,  quuie  espe- 
rienza potrà  assicurarci ,  o  avere  accerta- 
to Aristotile  in  maniera  ,  eh'  e*  si  debba  , 
come  di  cosa  notissima  al  senso  ,  afftTma* 
re  qiinnto  e*  produce  in  confutazion  di 
Democrito,  cioè  ,  che  non  più  velocemen- 
(e  si  muova  una  gran  mole  d'  aria  ,  che 
una  fiiooola  d'acqua?  Ma  io  non  voglio 
più  lungameMe  aimorare  in  questa  ma- 
teria, dove  sarebbe  che  dire  assni  :  e  la* 
«ciato  anche  Democrito  da  una  banda , 
torao  al  tosto  'd' Anstotile,  nel  .quale  egli   ' 
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SÌ  'a  accingendo  per  render  le  -  vere  cau* 
•e.  OD<le  avvenga  .  che  le  sottUì  ftilde  di 
fero  o  dì  piombo  sopranuotino  all'  a> 
c^a  ;  e  più  l'oro  slesso  assottigliato  ia 
teiuissime  foglie ,  e  la  minuta  polvere  « 
noi  pure  nell'acqua,  ma  nell'aria  anco* 
ra  vadano  notando.  E  pone  cbe  de'  conti* 
nii  altri  sieoo  agevolmente  divisibili,  • 
airi  no  :  e  che  decU  agévolmente  divisi- 
bii  alcuni  sien  più,  e  altri  meno  tali  :  q 
qieste  aiTerma  dovere  stimarsi  cbe  siea 
U  cagioni.  Soggiunge  poi  <)uello  e&sere  a-i 
g'volmente  divisibile,  che  ben  si  terminai 
epiù  quello  che  più,  e  tale  esser  più 
l'aria  ,  cbe  1'  acqua  ,  1'  acqua,  cbe  la  ter- 
n  £  ultimamente  suppone,  cbe  in  eia* 
s<in  genere  più  agevolmente  si  divide,  « 
sì  distrae  la  minor  quantitade ,  cbe  1% 
naggiore. 

Qui  io  noto,  che  le  conclusion  d'A- 
rdotiie  in  genere  soa  tutte  vere,  ma  par- 
ni ,  che  egli  le  applichi  a'  particolari , 
d' quali  esse  non  hanno  luogo,  come  be^ 
B  lo  hanno  in  altri ,  come  v.  g.  la  cer* 
«più  agevolmente  divisibile,  che  il  pìomi^ 
b  ,  e  il  piombo  che  1*  argento  ,  siccomoi 
h  cera  più  agevolmente  riceve  tult'  i  ter-, 
nni ,  che,*l  piombo,  e'I  piombo,  che 
lirgento.  E  vero  in  oltre  .  che  più  age* 
vlmunte  si  divide  poca  quantità  d' argen-' 
U,  che  una  gran  massa  :  e  tutte  questo 
poposìzioni  sou  vere  ,  percbè  vero  è  ,  cha 
tilt' argento,  nel  piombo,  e  nella  cera  « 
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•empUeemeote  vesUteaza  all'  esser  dlvro  , 
t  dov'è  l'assoluto,  è  anche  il  respettt'o. 
Ma  se  tADto  neir  sequa ,  quanlo  nell*  aia 
«on  è  renitebca-ttlcuaa  alla  semplice  ti-' 
vUìoue  ;  come  potremo  dire ,  che  più  df- 
£cilmente  diTidasi  T  acqua  che  l'arii? 
Ifoi  noD  ci  sappiamo  staccare  dall' eqti- 
TocazioDC  :  onde  Ìo  tomo  a  repUcare  «  eie 
altra  cosa  è  resistere  alla  divisione  asso- 
lata,  altra  il  resistere  alla  division  fata 
«OD  tanta  e  tanta  Telocità.  Ma  per  far  k 
^iete ,  e  ostare  al  moto ,  è  necessaria  k 
resistenza  alla  dÌTÌsione  assolata  ,  e  la  r- 
■islenza  alla  presA  divisione  cagiona  no» 
Itt  quiete  t  ma  la  tardità  del  moto,  i/k 
che  tanto  Dell'aria,  quanto  nell'acqua  \ 
resistenza  alla  semplice  divisione  non  % 
fia  è  manifesto ,  perchè  nian  corpo  solid- 
si  trova,  il  quale  non  divida  1  aria,  i 
F acqua  ancora:  e  <^e  Toro  battuto,  o  1. 
ninuta  polvere  ,  non  siano  potenti  a  sv 
«eiar  la  renitenza  delK  aria ,  è  contrari'' 
a  quello,  che  l'esperienza  cì  mostra,  v* 
dendosì  e  l'oro  ,  e  la  polvere  andar  vìi 
gando  per  l'aria  ,  «>  finalmente  discender 
al  basso ,  e  fare  anche  lo  stesso  nell'  a 
equa ,  se  vi  suranno  locati  dentro  ,  e  se 
pHtati  dall'aria.  E  perchè  ,  come  io  dice 
né  l'acqua,  uè  l'aria  resistono  punto  al 
la  semplice  divisione ,  non  si  può  dir 
«be  r  abqua  resista  più  che  l' aria  :  u^ 
aia  chi  m  op|tonga  l'esemplo  di  corpi  leg 
fjerissimi,  come  d'una  penna  ,  od'ua  p« 
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co.  ^ì  midolla  ài  saggiaal6,-o  di  canoa 
ualustre  »  clie  fcDjd^  1  aria,  e  1*  acqua  no^ 
e  cl^e  .da.  qu^to,;, voglia  jioi  inferire  1'  a- 
t14  esser  più  agevolmente  divisibile,  cho 
l'acqua,  jiercliè  io;  gU  dirò,  che  s'egjt 
beo  osserverà.,  .v«4rà  il  medesimo  solida 
dividere  ancofia  la  continuità  dell*  acqua  , 
e  sommergi^rai  pna  .parte  dì  lui ,  e  parte 
tale ,  ,cbe  altr^Uauta  ac4ua  iu  mole  pa* 
serfìbbe  quanto  -tutto  lui:  e  se  pure  egli 
pejrsifitesse  uel  dubitare  ,  che  tal  solida 
lìfin.  si  pt^fpudasse  per  impoten^^a  di  di" 
yider  l'acqua,  io  tornerò  a  dirgli,  eh' et 
lo .  spiùga  sotto  acqua ,  e  vederallu  poi  « 
flesso  eh' e' rabbia  in  sua  libertà ,  divider, 
r  «calcia,  ascendendo  non  mea.  prontamen-i 
te  ,  <^*  e'  si  dividesse  V  aria  discendendo  : 
aicchè  il  dire,  questo  t^l  solido  scende. 
nell'aria,  ma  giunto  all'acqua  cessa  di 
muoversi  j  e  pei'ó  1*  acqua  più  di£ficiliaen> 
te  si  divide  ,  noa  conclude,  tiieute  :  perch% 
io  air  incontro  gli  proporrò  un  legno  *  o, 
mi  pezzo  di  cera  ,  il  quale  dal  fondo  deU 
L' acqua  si  eleva ,  e  agevolmente  divida 
la  sua  resistenza,  che  poi  arrivato  all'a- 
ria si  ferma,  e  appena  la  intacca:  onde 
ip  potrò  con  altrettauta  ragione  dire,  cbs» 
l'acqua  più  agevolmente  si  .divide,  cbet 
r  aria. 

lo  non  voglio  in  questo,  propowto  re- 
^star  d'avvertire  un'  altra  fallacia  di  que-. 
.sti  pure ,  che  attribuiscono  la  cagiou  deU- 
V.  andare     o    non   andare   al   fondo    ail«. 
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minore  o  maggior  resisteac»  della  crA»> 
fizie  dell*  acqua  ali*  esser  divisa  ,  serveii- 
dosi  dell'  ebemplo  d'un  òoifo  ,  il  qvale 
nell'acqua  dolce  va  al  fondo,  ma  uella 
salsa  galleggia  :  e  addttceodo  per  cagim 
di  ciò  la  poca  resistènEa  dell'  acqua  dolce 
all'  esser  divisa ,  e  la  molta  dell'  acqua 
Mlsa.  Ma  s' io  non  eiro,  della  stessa  e- 
flperienzB  si  può  non  meuo  dedun-e  an- 
ene  tutto  l'oppositOjcioè  che  l'acqua  del* 
Ce  sia  più  crassa,  e  la  salsa  più  teDue* 
e  fiottile,  poiché  un  uovo  dal  fondodelFa- 
cqua  salsa  speditaioeDte  ascende  al  som- 
mo,  e  divide  la  sua  resistenza,  il  che 
non  può  egli  fare  nella  dolce,  nel  cui 
fondo  resta  sènza  poter  sollevarsi  ad  alto. 
A  simili  angustie  conducono  ì  falsi  prin- 
cipi :  ma  chi  rettamente  filosofando  rico- 
noscerà per  cagioni  di  tali  effetti  gli  ec- 
cessi della  gravità  de*  mobìli  ,  e  de*  mez- 
r.i ,  dirà  che  1'  uovo  va  al  fondo  nell'  a- 
cqua  dolce ,  perchè  è  ]MÙ  grave  di  lei  *  e 
Tiene  a  galla  nella  salsa,  perchè  è  men  gra- 
ve di  quella  ,  e  senza  intoppo  alcuno  mol- 
to saldamente  stabilirà  le  sue  couclusioaì. 
Cessa  duaque  totalmente  la  ragione  , 
ohe  Aristotile  soggìugoe  nel  testo  dicendo: 
Le  cose  dunque  che  hanno  gran  lar^hei- 
za ,  restano  sopra  ,  perchè  comprendono 
assai ,  e  quello  che  è  maggiore ,  non  age- 
Tplmente  «i  (livide.  Gessa  dico  tal  disctM*- 
»o,  perchè  uod  è  vero  che  nell'acqua,  o 
BcU'  aria  sia  resistenza  alcuna  alla  mvisift* 
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ne  ;  oltreché  la  falda  di  piombo ,  quando 
BÌ  ferma ,  ha  già  divìsa  e  peaetrata  la 
crassizie  deU'actjua.e  profoiu^tasi  dicci  e 
dodici  Tolte  più,  che  non  è  la  sua  propria 
srossezza  :  oltreché  tal  resistenza  all'  esser 
divisa  t  quando  pur  fusse  seU*  acqua ,  sa- 
rchbe  semplicità  il  dir  che  ella  fosse  più 
nelle  parti  superiori,  che  nelle  medie, 
e  più  basse;  anzi  se  differenza  vi  dovesse 
essere ,  dovrieno  le  più  crasse  esser  le  in- 
f^iori,  sicché  la  falda  non  meno  dovreb- 
be essere  ioabile  a  penetrare  le  parti  più 
basse  ,  che  le  superiori  dell'  acqua  ;  tutta- 
Tia  noi  veggiamo  che  non  prima  si  bagna 
la  superficie  superior  della  lamina ,  che 
ella  precipitosamente,  e  senza  alcun  rite- 
gno discende  sino  al  fondo. 

Io  non  credo  già,  che  alcuno  (stimando 
forse  di  potere  in  tal  guisa  difendere  Ari- 
stotile )  dicesse ,  che  essendo  vero ,  che  la 
molta  acqua  resiste  più  ,  che  la  poca  ,  la 
detta  lamina  fatta  più  bassa  discenda,  per- 
chè minor  mole  d'  acqua  le  resti  da  divi- 
dere :  perchè  se  dopo  1*  aver  veduta  la 
medesima  falda  galleggiare  in  un  palmo  . 
d'acqua, e  anche  poi  nella  medesima  som- 
mergersi ,  e'  tenterà  la  stessa  esperienza 
sopra  una  profondità  di  dieci  o  venti  brac- 
cia ,  vedrà  seguirne  il  medesimo  effetto 
per  appunto.  E  qui  tomo  a  ricordare, 
per  rimuovere  un  errore  assai  comune  , 
che  quella  nave,o  altro  qualsivoglia  cor- 
po, che  sopra  la  profondità  di  centO\odi 
Galileo  Galilei  KoU  Ih         ao 
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mille  braccia  galleggia  co!  tuffar  solamen- 
te sei  braccia  della  propria  altezza ,  cai- 
leggerà  nello  stesso  modo  appualo  nell'a- 
cqua ,  che  non  abbia  maggior  profoadità 
di  sei  braccia ,  e,  un  muzzo  dito.  Ne  credo 
altresì  che  si  possa  dir  le  parti  superiori 
dell'  acqua    esser   le   più    crasse ,  benché 

F-avissimo  Autore  abbia  stimato  nel  maro 
acque  superiori  esser  tali  ,  pigliandone 
ai^omento  dal  rìtrorarsi  più  salate  che 
quelle  del  fondo:  ma  io  dubiterei  dell* e* 
aperienxa,  se  già  neirestrar  l'acqua  del 
Jbndo  non  s*  incontrasse  qualche  polla  dì. 
acqua  dolce  che  qui  scaturisse  :  ma  ben 
Teggiamo  all'  iiicontro  l' acque  dolci  dei 
fiumi  dilatarsi  anche  por  alcune  miglia  , 
ehre  alle  lor  foci ,  sopra  l' acqua  salr 
sa  del  mare,  senxa  discendere  in  quella, 
o  con  essa  confondersi ,  se  già  non  accade 
qualche  commozione  e  turb:ittiento  de*  venti.. 
Ma  tornando  ad  Aristotile  gli  dico^ 
die  la  larghezza  della  fignfa  non  ba  che 
fare  in  questo  negozio  ne  punto  né  poco, 
prrchè  la  stessa  falda  di  piombo,  o  d*  al- 
b'a  materia,  fattone  strisce  quanto  si  vo- 
glia strette,  soprannota  nò  più  né  meno  : 
e  lo  stesso  faranno  le  medesioie  strisce  dì 
nuovo  tagliate  in  pìccoli  quadretti,  perehà 
non  la  larghezza ,  ma  la  grossezza  e  quelr 
la  che  opera  in  questo  fatto.  Dicogli  di 
più,  che  quando  ben  fusse  Tero  ^e  la 
renitenza  alla  divisione  Ause  la  propria 
ragione  del  galleggiare ,  molto  e  molto 
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meglio  salleggerebboAo  le  fidare  più  stret- 
te f  e  piò  corte  *  che  le  più  spaziose ,  e 
larghe,  sicché  crescendo  r  ampiezza  della 
figura  ,  si  diminuirebbe  1'  agevolezza  del 
■oprannotare ,  e  scemando  quella,  si  ere* 
scerebbe  questa. 

E  per  dichiarazione  di  quanto  io  di- 
co ,  metto  ìd  considerazione  che  quando 
una  sotti!  falda  di  piombo  discende ,  di- 
Tidendo  l*  acqua  ,  la  divisione  e  disconti- 
nnazione  si  ia  tra  le  partì  dell*  acqua,  che 
■dno  iatorao  al  perimetro ,  e  circonferen- 
za di  essa  fitlda,  e  secondo  la  grandezza 
niaggiore ,  o  minore  di  tal  circuito  ha  dd 
dtriuere  maggiore ,  o  minor  quantità  d'  a* 
equa,  sicché  se  il  circuito  -v.  gr.  d*uo4 
tavola  sarà  dieci  braccia  ,  nel  profondarlit 

Ser  piano ,  si  ha  da  far  la  separazione  é 
ivisionc  ,  e  per  cosi  dire  un  taglio  SU 
dieci  braccia  di  lun^ezza  d*  acqua ,  e  si- 
milmente una  falda  minore  che  abbia 
quattro  braccia  di  perimetro,  dee  fare  un 
taglio  di  quattro  braccia.  Stante  questo, 
chi  avrà  un  po'  di  Geometria  coftiprende- 
rà  non  solamente ,  che  una  tavola  segata 
in  molte  strisce  assai  meglio  sofrannote- 
rà ,  che  quando,  era  intera ,  ma  che  tattè 
le  figure,  quanto  più  saranao  corte  e  stret- 
te ,  tanto  meglio  doveranno  stare  a  galla. 
Sia  la  tavola  A  B  D  G.  (F.  XXT.)  liingd 
per  esemplo  otto  palmi ,  e  larga  cinque  , 
sarà  il  suo  ambita  palmi  venzei ,  e  venzei 
palmi  sarà  la  lungneva  del   taglio  eh*  el- 
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la  dee  far  nel\'  acqu&  per  disceDdervi  :  m& 
se  noi  la  segheremo  v.  gr.  in  oHo  tavolet- 
te, secondo  le  linee  E  F ,  G  H.  eo.  £tcea- 
do  sette  segamenti ,  verremo  ad  aggìugne- 
re  alli  venxi^i  palmi  del  circuito  della  ta- 
vola intera  altri  settanta  di  più;  onde  le 
otto  tavolette  così  segate,  e  separate  avran- 
no a  tagliare  novanzei  palmi  d*  acqua  :  e 
se  dì  più  segheremo  ciascuna  delle  dette 
tavolctie  in  cinque  partì  ,  riduceadole 
in  quadialì  alli  circuiti  di  palmi  novan- 
sci,  eoa  quattro  tagli  d'otto  palmi  l'uno, 
n'  aggi  li  gli  cremo  ancora  palmi  64-  onde  i 
detti  quadrati  per  discender  nell'  acqua  , 
doveranno  dividere  censessanta  palmi  d'a- 
cqua; ma  la  resistenza  è  assai  niaggiore , 
che  quella  di  venzeì  ;  adunque  a  quanto 
minori  superficie  noi  ci  condurremo,  taor 
to  vedremo  che  più  agevolmente  gallegge- 
rebbono  :  e  lo  stesso  interverrà  di  tutte 
V altre  figure,  le  cui  superficie  tanto  sie- 
no  fra  cu  loro  simili ,  ma  differenti  in 
grandezza  :  perchè  diminuite  ,  e  cresciute 
quanto  si  voglia  le  dette  superficie,  semr 
pre  con"  subdupla  pro]iorzione  scemano ,  o 
crescono  i  loro  perimetri,  cioè  le  resisteih- 
ze  ,  che  trovano  in  fender  1'  acqua  ;  adun- 
que più  agevolmente  galleggeranno  di  ma- 
no in  mano  le  falde,  e  tavolette ,  secondo 
eh'  elle  saranno  di  minore  ampiezza. 

Ciò  è  manifesto  t  peroJiè  mantenendo^ 
si  sempre  la  medesima  altezza  del  solido^ 
colla  medesima  proporzione   die  si  cresco 
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n  sccms  la  hùse^  cresce  anatra  o  scema 
f  istesso  soUdo  ,  onde  scemando  pia  7  so^^ 
Udo  che  7  rircuìùo ,  più  sctma  la  causa 
deir  andare  in  fondo  ',  che  la  causa  del 
galle^iare  ,  e  alF  incontro  crescendo  più 
il  solido,  che  V  circuito,  pia  cresce  la  caif 
4a  delC  andar  in  fondo ,  e  meno  quella  del 
restar  a  galla. 

E  questo  tutto  seguirebbe    in  dottrina 
'  d'Aristotile  ccoìtr'  alla  sua   medesima  dot- 
trina.   . 

Finalmente  a  quel  ehe  si  legge  neU 
r  ultima  parte  del  testo ,  cioè ,  che  si  dee 
comparar  la  gravità  del  mobile  colla  re- 
BÌsteout  del  mezzo  alla  divisione,  perchò 
se  la  Tirtù  della  gravità  eccederà  la  resi- 
stenza del  mezzo  ,  il  mobile  discenderà  , 
se  QO,  soprannoterà  ;  non  occorre  rispon- 
der ■  altro  ,  che  quel  che  già  s*  è  detto  t 
cioè  che  non  la  resistenza  alla  divisione 
assoluta ,  la  quale  non  è  neir  acqua  o 
Dell*  aria ,  ma  la  gravità  del  mezzo  sì  dee 
chiamare  in  paragone  colla  gravità  del 
mobile  t  la  qual  se  sarà  maggior  del  mez- 
zo,  Ìl  mobile  non  vi  discenderà ,  né  me^ 
no  vi  si  tufferà  tutto,  ma  una  parte  sola' 
mente  :  perchè  nel  luogo  eh*  egli  occupe- 
rebbe nell*  acqua ,  non  vi  dee  dimorar 
corpo  ,  che  pesi  manco  d'  altrettant'  acqua: 
ma  se  *1  mobile  sarà  egli  più  grave  ,  di* 
scenderà  al  fondo,  ed  occuperà  un  luogo, 
dove  è  più  conforme  alla  natura,  che  vi 
dimori  egli^  che    altro  corpo    men  grave^ 
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E  questa  è  la  sola ,  Tera  ,  propria  «  e  as- 
solata cagione  del  sopraanotare,  o  aodai* 
re  al  fondOj  sicché  altra  non  ve  a' ha 
parte  :    e  la  tavoletta   degli    avversar}  so- 

Srannota  quando  è  accoppiata  con  tanta 
'  aria ,  chà  insieme  con  essa  forma  un 
corpo  men  grave  di  tanta  acqua ,  quanto 
andcrebbe  a  riempiere  il  luogo  da  tal  com- 
posto ocenjpato  nell'  acqua  :  ma  quando  si 
metterà  nell'  acqua  il  semplice  ebano,  con-  * 
forme  al  tenor  della  nostra  quistiune,  ao" 
drà  sempre  al  fondo,  benché  fosse  sottile 
coma  una  carta. 
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NOTE 

Sopra  U  Discorso  delle  cose  che 
stanno  sali'  acquU,  o  che  in 
quella  si  muovono. 


J_i  occasione  dì  scrÌTere  il  ^ffegente  Trat- 
tato nacque  dalla  quistione  iosorta  Ira  il  - 
Galileo,  e  alcuni  Filosofi  intorno  alla  na-  , 
tura  del  diaccio ,  mentre  questi  afferma- 
TSBO  essere  il  diaccio  acque  condensata  t 
e  air  incontro  il  Galileo  dal  vederlo  gal- 
leggiare BOstenera  a  gran  ragione  essere  il 
medesifflo  un  acqua  piuttosto  rarefatla. 
Un  moderno  Scrittore  ha  preteso  di  seno- 
prire  nel  .disccwsq  del  nostro  Autore  un 
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equivoco,  e  dopo  avere  addotte  molte  espe- 
rienze intorno  agli  ag°hiacciaineati  »  fiaal- 
meote  conclude,  che  il  diaccio  non  è  al- 
trimenti actrua  rarefatta  ,  ma  dilatata.  Non 
istaremo  qui  a  sminuzzare  i  nomi  di  rare* 
fazione  e  dilatazione ,  perchè  ciò  nulla  ri- 
leva ,  e  non  s'oppone  al  sentimento  del 
Galileo ,  il  quale  vedendo  che  la  stessa 
mole  di  acqua  agghiacciata  rigonfia  nota- 
bilmente ,  eà  occupa  maggior  luogo,  potè 
chiamarla  rarefatta  ,  lasciando  a  chi  che 
aia  la  lihertà  di  sottilizzare  sopra  i  nomi, 
e  nominare  rarefazione  una  tal  cosa,  che 
forse  non  fu  mai  fra  1*  operazioni  della 
r^atura  ,  ma  solamente  nelF  immaginazio- 
ne di  chi  r  inventò  ;  avvertiremo  per  tan- 
to, che  il  fondamento  di  questo  contraddi- 
tore ,  e  il  motiTO  di  sostenere  contro  Y  e- 
videnza  ,  che  l'acqua  nel  congelarsi  non' 
si  rarefa ,  ma  si  condensa ,  facilmente  si 
abbatte  coli*  esperienza.  Chiama  egli  Ìl  ri- 
crescimento  in  mole  di  un  qualche  corpo 
dilatazione ,  e  non  rarefazione ,  quando  a 
quella  nel  crescer  di  mole  s*  intramischia 
qualch*  altro  corpo  ,  onde  vedendosi  tra- 
mischiata neir  acqua  mentre  b'  agghiaccia 
una  gran  quantità  d'  aria ,  ovvero  di  spi- 
riti sottili,  sarà  l'agghiacciamento  non  ra- 
refazione, ma  dilatazione  di  quel  liquido. 
Che  al  ghiaccio  sia  frammischiata  1'  a- 
ria ,  o  altra  sottile  materia  simile  a  lei  , 
non  va  dubbio  veruno.  Imperocché  per 
tralasciare    1*  erperioue    fatt«    nell'  aria 
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Aperta  ,  nelle  quali  potrebbe  alcuno  sofi- 
sticare ,  che  quelle  bolle  o  gallozzole ,  le 
quali  s' osservauo  uscire  dall'  acqua  nel- 
1  agghiacciarsi,  le  fossero  allora  sommini- 
strate dall'  ambiente  in  qualche  strana  e 
occulta  maniera,  è  manifesto,  che  una 
tal'  aria  non  tlrapela  nel  ghiaccio ,  allor- 
ché si  forma ,  ma  era  ,dì  prima  nell'acqua 
per  r  esperienze  fatte  ben  mille  Tolte  nel 
-roto.  Quivi  mentre  l'acqua  sì  va  aeghiai>< 
ciando  si  Teggiono  uscire  dalla  medesima. 
ianumerabili  bolle  ,  o  gallozzole  d'  aria  , 
le  quali  non  cessano  mai  di  farsi  Tcdere, 
e  sormontare  Terso  la  superficie,  fino  a. 
tanto  che  1'  acqua  non  e  tutta  rappresa 
e  assodata.  Questo  accade  non  solo  nell'a- 
cqua che  si  poue  la  prima  Tolta  nel  to- 
to,  ma  eziandio  in  quella  che  tenutavi 
lungo  tempo  ha  potuto  agiatamente  man* 
dar  fuora  tutta  queir  aria ,  la  quale  ordi- 
nariamente n'  esce  in  forma  di  bolle.  Fra 
le  molte  esperienze  fatte  in  Fisa  nella 
macchina  Boìliana  ,  fu  sperimentato  che 
dopo  aver  bollito ,  come  suole ,  ed  essersi 
spurgata  l'acqua  tenuta  lungo  tempo  a 
bèlla  posta  nel  voto ,  sicché  trattane  fiio- 
ra,  e, poi  rimessavi  non  solo  non  boIlÌTa, 
ma  non  dava  né  pur  segno  dì  mandar 
jiiora  una  sola  bollìcella  d  aria  ;  se  quel- 
la stessa  veniva  circondata  di  ghiaccio , 
mentre  À  disponeva  a  rappigliarsi ,  n'  ù- 
scìvano  gallozzole  inniimerabili ,  le  quali 
doravano    tutto    il  tempo  che   l'acqua  in 
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a  uniche  parte  era  liquida ,  e  formatoseno 
ghiaccio  riusciva  spesso  più  cavernoso 
deir  ordinario.  L*  acqua  dunque  netl*  ag- 
ghiacciarsi Don  riceve  aria  straniera ,  ma 
bensì  ne  manda  fuori  srao  parte  di  quel- 
la che  dentro  se  racchiudevate  perciò 
non  può  il  ricrescimento  di  mole  della 
medesima  attribuirsi  all'aria,  die  nuova- 
mente vi  penetri  dentro ,  e  la  dilati.  Può 
dunque  chiamarsi  con  ragione  il  obi^ccio 
acqua  rarefatta,  come  diiamollo  il  Galileo, 
finché  non  venga  dimostrato  il  contrario 
da  più  saldi  argomenti.  E  se  pure  alcuno 
Tuole  tuttavia  chiamare  tfuesta  operazione 
della  natura  non  rarefazione  ,  ma  dilata- 
KÌone ,  ciò  gli  sia  permesso  *  purché  con-r  ' 
-vinto  dall'  esperienza  confessi  che  la  stes- 
sa materia  poco  anzi  liquida  e  discorrea- 
te*  neir  aggelarsi»  e  indurire  ricresce  no- 
tabitmedte  di  mole  ,  senza  che  le  soprag- 
gìunga  o  aria ,  o  altra  materia  da  lei  ai- 
Tersa  ,  e  manifesta  a*  nostri  sensi. 

»  Che  la  mole  dell'  acqua ,  la  quale 
»  s'alza  neir  immersione  del  solido  m  un 
»  vaso',  o  che  si  abbassa  nell*  estrarlo  * 
»>  sia  sempre  minore  di  tutta  la  mole  del 
p  solido  che  si  trova  demersa,  o  estratta, 
egli  è  evidente ,  mentre  possa  l' acqua  al- 
carsi  intorno  al  solido,  come  qui  si  sup- 
pone ,  ma  potrebbe  nascere  una  diflìcoltà, 
la  quale  merita  d'  essere  avvertila.  Questa 
è ,  che  essendo  la  mole  dell'  acqua  aitata 
dal  solido  sempre  minore  di  lui  tutto ,  ed 
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Mlcndo  Ift  velocità  della  medesiiiu  cha 
«tle,  ultplta  eguale  alla  velocità  del  so- 
lido che  sceode  *  e  talvolta  anche  minore, 
pare  che  possa  darsi  il  caso ,  (Jte  fra  1'  ar 
equa ,  e  un  solido  men  grave  in  isMzi« 
di  lei,  non  segua  T equilibrio,  ma  il  so- 
lido  si  sommerga,  poictiè  se  fusse  la  mo-* 
le  deir  acqu9  minore  della  mole  del  soli* 
do,, ed  avesse  anche  mìuore  velocità,  no^ 
potrebbe  contrastare  con  quello  in  offai 
caso  ,  e  cffiatrappesarlo.  Per  lo  scioglimeur* 
to  dì  questo  dubbio  dee  avvertirsi ,  come 
nota  il  Padre  Deschales ,  che  la  parte  del 
«olido  tufTata  spttp  il  primo  livello  dell'a- 
cqua ,  non  solamente  contrasta  col)'  acqu% 
da  esso  discacciata  dal  luogo  eh*  egli  oc- 
cupa ,  ma  resiste  eziandio  ad  un'  altr% 
mole  d*  acqua  ,  la  quale  non  s*  è  mossa  , 
eioè  a  quella,  la  quale  avanti  T  immersion 
«e  del  solido  equilibrava  1*  acqu»  da  lui 
poscia  discacciata,  «  al»ta;  poiché  aveor' 
do  egli  occupato  il  luogo   di  questa  ,  dea 

rovar«  r  istesso  contrasto  che  le  faceva 
acqua ,  da  cui  veniva  cootrappesata  > 
Questo  è  evidente  ne'  Laghi,  e  uè)  Mare, 
dove  r  acqna  discacciata  dalla  parte  del 
solido  die  ti  sommerge  ,  s*  alza  inserui-*  ■ 
bilmeote  intomo  al  medesimo ,  onde  totti^ 
la  resisteoEa  eh'  eì  prova ,  e  gli  vieta  il 
più  profo'ndarsi ,  nasce  dalla  resistenza ,  fl 
àalla  forza  di  quell  aoqua  che  gU  sta  al- 
.  r  intorno,  la  quale  cagiona  T equilibrio, 
<  ciò  pili  chiaramente  sì  prvra  iu'  un  va^ 
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so  pieno ,  e  eolmo  d*  acqtia  talmente  >  che 
tutta  quella  quantità  che  viene  dal  solido 
in  tuffarsi  discacciata ,  ti  versi  dal  vaso  , 
e  non  possa  alzarsegli  intorno  :  in  questo 
Caso  la  parte  sommersa  dal  solido  sareb' 
he  eguale  alla  mole  dell'acqua  alzata,  e 
■cacciata  da  esso  nel  sommergersi  >  e  que* 
sta  non  avrebbe  parte  veruna  nel  sostene- 
re il  solido ,  il  quale  galleggerebbe  non 
ostante  per  la  forza  di  quell  acqua  che 
contrastava  per  avanti  colla  mole  diecac- 
cnata  dal  vaso  ,  e  dipoi  contrasta  col  soli- 
do ,  che  in  luogo  di  quella  è  succeduto. 

Pag.  190.  La  dimostrazione  portata  in 
questo  luogo  dal  Galileo ,  benché  verissi- 
ma e  chiara ,  è  stata  impugnata  dal  P.  G. 
F.  y.  in  un  libretto  del  momento  de*  gra- 
vi. Pretende  questo  Autore,  che  TAnalo- 
Sia  perturbata  ,  da  cui  il  nostro  Autora 
educe  la  sua  -  conclusione  ,  sia  disposta 
con  un  termine  di  più  del  dovere ,  con- 
tenendo sette  termini  diversi ,  laddove  se- 
condo Euclide  dovrebbero  essere  sei  soli 
per  concludere  legittimamente.  Questi  pre- 
tesi sette  termini  annoverati  coli'  ordine 
medesimo ,  con  cui  sono  disposti  nella  di* 
mostrazione  del  Galileo  ,  sono  i  seguenti. 
(F.  xivi.) 

I.  L*  alzamento  del  solido  M  nel  vaso 
angusto  S  E. 

IL  L'abbassamento    dell'acqua   £  I^ 
S  F.  io  detto  vaso. 
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ni.  La  «Qperficie  di  qnesk*  acqua  cir- 
oonftisa  al  solido. 

IV.  La  base  del  solido  M. 

y.  La  superficie  dell*  acqua  nel  vaso 
più  ampio  D  B. 

TI.  L'  abbassamento  dell*  acqua  A  B 
C  D.  in  detto  vaso. 

VII.  L' alzamento  del  solido  M  nel 
Taso  più  ampio  D  B. 

Dall'  essere  il  primo  termine  al  secon- 
do ,  come  il  terzo  al  quarto ,  e  dall*  esse- 
re il  quarto  al  quinto ,  come  il  sesto  al 
seltimo  >  non  sì  può  jper  1'  analogia  per- 
turbata inferire,  che  il  sesto  stia .  al  secon- 
do ,  come  il  terzo  al  quinto ,  che  è  la 
conclusione  tirata  dal  Galileo.  Ma  a  que- 
sta risponde  il  sottilissimo  Filosofo ,  Mate- 
matico P.  Abate  D.  Guido  Grandi ,  cha 
svanisce  affatto  cotal  dìfHcoltìi ,  osserTando 
che  il  settimo  termine  non  è  diverso  dal 
primo ,  e  non  è  stato  erroneamente  confu- 
so r  uno  coir  altro  nel  discorso  del  nostro 
Autore ,  ma  bensì  senza  ragione  distinto 
questo  da  quello  uell*  opposizione  del  P. 
v.  Imperocché  quando  scrive  il  Galileo , 
nel  sollevarsi  il  solido  M ,  /*  alzamento 
suo  ec.  intende  nel  sollevarsi ,  che  fareb- 
be detto  solido  tanto  ìn  questo  vaso ,  che 
in  quello  a  qualsivoglia  altezza ,  che  ad 
arbitrio  venga  assegnata .  Sia  adunque 
quest*  altezza  per  esempio  di  uu  dito  :  al- 
lora r  acqua  del  vaso  più  angusto  si  ab- 
basserà  in  tal  proporzione ,    quale  ha  la 
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ftujièrfieìe  ài  clétu  aeqMa  allft  base  del  so- 
lido, ma  al.  medesimo  alzamento  del  soli* 
do  per  r  altezza  d'  uà  dito  uel  vaso  più 
«mpio  corrisponderebbe  nn  tal  altro  abba»' 
samento  dell'  acqua  in  esso  contenuta , 
quale  ha  la  superficie  di  qnesta  alla  det< 
ta  base  del  solido  :  per  tanto  corre  benis-» 
flimo   la  proporzione    dedotta    dal  G^iUlea 

Ser  r  analogia  perturbala ,  come  può  tc- 
ersi  nella  seguente  disposizione)  in  cui  i 
tertnini  proporzionati  con  simil  seguo  col- 
locati si  mostrano. 

TI.  L*  abbassamento  delF  acqua  A  B 
C  D. 

I.  e  YXI.  L'alzamento  del  solido  ad 
una  determinata  altezza. 

IL  L*  abbassamento  dell'  acqua  E  N 
S  F. 

in.  La  superficie  dell'acqua  E  K  S  F. 

IV.  La  base  del  solido. 

V.  La  superficie  dell*  acqua  AB  C  D. 
Molto    più  gagliarda    in  apparenza  è 

V  oppmizioae ,  cbe  potrebbe  farsi  alla  di- 
mostrazioue  del  nostro  Autore  registrata 
in  questo  luogo  p.  ig3.  per  dimostrare  la 
necessità  dello  equilibrarsi ,  e  stare  alla 
medesima  altezza  due  moli  d' acqua  disu- 
gualissime ,  come  segue  in  dne  vasi  co- 
municanti, uno  de' quali  sia  larghissimo, 
«  r  altro  angustissimo.  Imperocché  quaa- 
tunqtie  corra  benissimo  la  dimostrazioue 
dell  Autore,    mentre  sì  suppone    la  figtira 
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di  ambiclae  i  Tasi  eiliodrica  *  a  altra  si- 
mile ,  tuttavolta  se  il  Taso  E  I  D  F.  * 
(F.  xxTii.)  e  il  caonello  C  A  B  Z. ,  ftis* 
sero  di  figure  difFerenti,  sarebbe  falio, 
che  per  essere  la  mole  G  H  O  Q  ,  ugua- 
le  alla  mole  B  A  L  X. ,  esser  debba  U 
•uperficie  G  H. ,  alla  superficie  L  S.  ^ 
come  reciprocamente  1*  altera .  A  L  alla 
altezza  G  Q.  e  molto  meco  ne  seguirebbe 
essere  le  moli  nguatmeate.  alte  Gì  D  H  « 
G  L  X  Z. -,  proporziouate  alle  dette  basi 
G'  H^  L  X,  cioè  alle  pretese  altezze  A  L, 
G  Q. ,  ò  sìa  alle  velocità ,  colle  quali  si 
morerebboDO  le  parti  del  flaido  contenute 
in  questi  canali  ,  della  qual  cosa  per  es- 
ser facile  la  dimostrazione ,  non  tla  ueces- 
sario  r  apportarla.  Non  pare  adunque  di' 
mostrata  generalmeate  la  uece^ità ,  e  la 
cagione  dell*  equilibrio  de*  fluidi  della  me- 
desima spezie  neVasi  comunicanti ,  poiché 
non  ostante  la  diversità  delle  loro  moli, 
e  non  .essendo  ancora  fra  le  loro  gravità 
assolute  la  pi^oporzione  reciproca  delle  ve* 
lotiltà ,  come  accade  ne*  vasi  cilindrici ,  o 
prismatici ,  Tediamo  nondimeno  stare  la 
equilibrio ,  e  livellarsi  nel  medesimo  pìa> 
no  orizzontale  1*  acqua  in  due  vasi  di 
qualsivoglia  figura  anche  irregolarisaima  , 
e  perciò  pare  che  debba  ricorrersi  ad  aU 
tra  cagione. 

Per  ris])0ndere  a  cotale  istanza  imma- 
giniamoei  (dice  il  P.  Abate  GranJi,  )  fra 
le   sezioni   G  H,  Q  0.,  una   sezione   di 
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mexKO ,  che  sia  inedia  aritmetica  fra  1*  e- 
sti-eme ,  e  sia  questa  M  T4.,  dimodoché  il 
ciliDdro ,  o  prisma  fatto  con  essa ,  e  col- 
l' altezza  G  Q.  della  porzione  G  H  O  Q., 
sìa  usuale  a  detta  porzione ,  e  sia  tal  ci- 
lindro ,  o  piìsma  1  espresso  nella  figura 
G  Q  P  R. ,  similmente  si  concepisca  la 
sezione  K  T.  media  aritmetica  fra  le 
due  A  B ,  L  R. ,  onde  ancora  il  cilindro, 
o  prisma  A  S  V  L. ,  sia  nguale  alla  por- 
sione  A  B  X  L. ,  e  io  conseguenza  pareg* 
si  altresì  l'altro  cilindro,  o  prisma  G  Q 
P  R. ,  allora  sarà  la  saperficie  M  T<. ,  al- 
la K  T. ,  come  recìprocamente  1*  ahena 
A  L.,  all'altezza  G  Q. ,  ed  è  evidente, 
che  supponendosi  muovere  il   UtcIIo  del- 

V  acqua  G  H.,  ed  alzarsi  conseguentemen- 
te il  livello  L  X.  ,  per  qualunque  mini- 
ma altezsa ,  sempre  sarà  la  sezione  media 
aritmetica  tra  il  primo  livello  ,  e  1*  ab- 
bassamento alla  sezione  media  aritmetica 
tra  il  primo    livello   e  l'alzamento,  come 

V  altezza  dell*  alzamento  alt'  altezza  del- 
l'abbassamento ,  cioè  come  reciprocamente 
le  velocità  esercitate  dal  fluido  in  ambi  ì 
Canali.  Ma  le  dette  sezioni  medie  aritme- 
tiche,'cioè  M  N,  e  K,  T. ,  si  accostano  in 
infinito  alle  prime  G  H,  L  X.,  e  da  esse 
tanto  meno  difEeriscono,  quanto  minore  è 
Io  spazio  L  A ,  O  G  Q. ,  per  cui  si  su[>- 
pone  fatto  ilnioto,  dimanierachè  sul.prin- 
cipio  delle  mosse,  cioè  nel  primo  istante, 
in  cai  ci  figurassimo  abbassarsi   il  liielU 
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4k  ima  bmida , e  alzarrì  dairaltra,  non  it* 
difEerirebbero  punto  :  adunque  le  stesse  • 
saperficìe  G  H.  L  X.  sono  reciproche  at- 
<]' altezze*  o  velocità  AL.  G  Q.  colle  qaali 
detti  snperficie  sono  disposte  e  muorersì 
■nel  bel  priocipio  del  moto  ,  e  però  ne  se- 
fftie  ottimamente,  dhe  facciano  equilibrio:» 
lAiperoochè  nell*  equilibrarsi  due  potemse 
A,  B.  (F:  xxTiii.)  intorno  al  punto  C.  del- 
Ja  libra  ■  D  fi  non  si  debbe  arere  in  con* 
•ideraziooe  «Itva  velocità,  che  quella  ctm 
cui  sarebbero  disposte  a  mooTersi  nel  pfi- 
mo  istante  ,  e  non  quella  con  cui  in'  pro> 
grewo  di  tempo  accaderebbe  ,  che  si  mo» 
feMero  !»er  le  oircostaniie  della  macchina: 
onde  sebbene  il  globo  che  pende  perpeadi< 
■oolarmente,  aveise  contigna  a  se  una  8Ui)er' 
-fioieouma  I  KL,, per  cai  sarebbe  obbligai* 
«  continuare  il  moto  cambiando  in  ogni 
-  pnntn  di  essa,  la  velocità ,  siccome  moven- 
dosi r  ahro  globo  A. ,  potrebbe  essere  ob- 
•bligato  >a'  scorrere  pel  piano  inclinato-  t 
-C.,  in  etti  avrebbe  velocità  minore,  cbe 
-nel  pei'pendioolo  in  ragione' di  H  F. ,  ad 
F  G  ;  fcuttavolta  sì  considerano  detti  globi 
avere  le  velocità  libere ,  quali  esercitereb- 
bero nel  perpendicolo,  e  solo  diversificate 
dalle  brbccia  della  libra  ,  e  proporzionali 
-ad  esse'  breocia  ,  perchè  sul  principio  dei 
noto  si  partirebbCTO  affetti  delle  dette  ve- 
locità;  «[uantubque  poscia  -le  .variastere 
eoo  (Qualunque  proporzione  secondo  i  pia- 
ni .  ne*  quali  s'  (fugassero  a  scorrere.  Bè< 
GaliUo  GaìiUi  P^ol.  IL        ai 
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■codo  adan^e  le  prim*  velocità  CMreìta* 
te  dal  flaìcto  in  smlii  i  canali  comonicaor 
li  f  reciprocameate  proporsioaali.  alle  su- 
perficie loro  nelle  prime  mosae ,  qaandv 
ti  considera  1'  abbassamento  dell*  aaa  ,  e 
l'aliamentodell^akra  parte  per  una  altee- 
sa  iafinita mente  pìccola ,  in  oui  si  Tmfì- 
ca  ,  obe  ì  troacht  conici  delle  porzioni  G 
Q  O  H.  t  A  B  X  L. ,  non  di£Iisri«cono  da* 
eilìndri  della  stessa  base  e  alteisa,  «e  nou 
d*  una  diffierenza  inoomparabilneote  mi* 
Uton  dì  esfi,  ne  segue  obe  le 'velociU, 
«olle  quali  detti  lluidi  sono  diaposti  a 
aauoversi ,  deUiaoo  stimarsi  come'  prapor- 
sionali  alle  superfìcie  del  loro  primo  li- 
ridìo  (H«se  i-eciprocamcpte ,  sdà>enc  nei 
progresso  del  moto  ootal  proponione  ima 
«assisterebbe  per  lungo  tempo,  «sa  presti»* 
timo  si  vedrebbe  alterata  :  cosi  pare  seiol» 
te  rsopposisioae  «faanto  al  primo  capo. 

Quanto  poscia  al  «eeondo  t*  intenda 
V  alteiu  d' ambi  i  canali  dirisa  in  quaiv 
te-  si  voglie  parti  egualmente  alte ,  e  inft* 
■ùtameate  piccole ,  e  oondotti  per  i  termi* 
ai  di  esse  tanti  piani  paralelli  al  livello 
«upertore  *  rimarranno  divisi  i  fluidi  f»n- 
teouti  in  altrettante  poraiooi ,  oiascona 
delle  quali,  per  le  cose  d^te  di  s^ra, 
•i  potrit  considerare  eome  oiliadrìca  ,  o 
prismatica  per  la  di£ferenea  iumasibile,  obe 
ciascuna  ponioncelle  avrebbe  ooir  ìflcriU(\ 
o  circoscritto  cilindro ,  o  pure  per  1*  io* 
eomparabiie  di0erenaa  della  teaione  media 
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«rUmetìca  Ài'teaat  porzion»  ^da- <  oitMwa* 
4clle  ettrcm*;  ioro  baiì  :  ed ,  eB9e*do  cori 
vualaaqae-  {>orziaiie  cootenuU  nel  oaoAle 
&ì>.,  la. equilibrio  colla  collaterale ,  ab* 
]e  eorrispande  nelcanal«'L  Z.,  facilmente 
•i  concluderà  T  equilibrio  'akretl  di  tutto 
futile  che:  sano  Dell'uDO-cion  tutte  le 
contenate  imU' altro,  il  die  4Ì  dovea  dif 
mostrare.  '    '      '  .      ' 

La'«QlU£Ìoae,di  onesto  dtibbio  « 'set* 
tìli«inta ,  '  e  degna  del  P.  Abaie  <Grandk 
Afew^e  però,  alquanto  più  ^d  Joteaderfl 
rietctrebM-  U  n^one  di  questo  .  efifette , 
M  ei  «mmettesK   pei^  t^^    V  opioìene  di 

rMatcmatiei ,  i  quali  banno  eredui» 
mentre  l'acqua  sia  ali* alM^xa^BBed• 
fitoa  4  tanto  sitk  premuto  il  ftmde  di-uil 
Urao  vaso ,  la  oui  canta  sia  fmt  tatui 
wiuforme  ,  quanto  w  foao  wVfn  al-  fendè 
Medesimo  sia  cittrieUo  il  vaso  «  talnenta 
obe  da  U  in  sa  Aon  ùa  ialtij»„  che  qb 
oanoello  stFettiMÌnao;  Di  ^«eMo  pmdeeiD 
ve  n*  ha  '  la  dàmoetrazions  4^  Varìgnon* 
celebre  Btateaatioo ,  riiierìta  nelle  memo» 
rie  dell'  Acondemia  Reale  delle  MÌenee  di 
l^rigì  dell' Anno  .1691.  E  beticbà  ai  troii 
|>ortata  da  uà  bueao  Autore  alouoa  Mpn 
rientt  inon  •  in  tutto  favorerole  a  quort» 
sentenza  ,  pare  aoadimenot  die  dia  re» 
^  molto  faverita  dall'  esp^ienu  di  Mài 
riotte,  rtlerit*  ancora  dal  OM^hamel  nelln 
Filosofia  Teecbta.,,e  ncKiirat .  Dimostrò  queU 
l'Antere  ,..cems  piena  w»  botte  d' i 
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•  mevu  in  piedi ,  •ìcchi^'dal'IbDdo  tap^ 
riore  Bpergera^ia  alto- a  perpendicolo  vm 
oAtmello  lan^  circa  dodici  pi«di  ,  l' ae^o^ 
Snfdsa  'in  qaesto  cannello, 'Ip -qaale  nou 
pesava  più  di  quattro  »■  cioqae  libbre. 
Ubo  solo  sforzò  li  fondo  f' cui  ibraTa  ,  sÌ^ 
che  Io  fece  rieon6are  iofaora ,-  ma  »hà 
ancbfs  sènsibilfiiente  un  peso 'di  5oo«  e  più 
libbre  postovi  sopra.  Questa  violenza  pati* 
ta  dal  fobdo  superiore ,  qaasi  per  nfié»- 
IO ,  fu  certatA«ute  eserciuta'  contro  il  fon- 
io  ài  sotto  t  onde  s*  ftceorda"  oaa  qneità 
•wervaziode,  quanto  si  |W«te»è  di' stabilirà 
cblla^ra^ione  dal  Varignoae'  'ScdanqiM 
fatte  le  moli  d'  acqua*  béaiihe'4.Ì6Uguaii, 
Ususero  T'ittesM  forza  ali*  ingiù',  mentre 
fossero  delift  titessa  altecsa,-Don  fcarebbc 
XLtfcéssarif)  riceréernt  altra  cagione  dell'  t& 
letto  inÌentiTra«o,f«deDdo«l  ohtiara  la  cagi*- 
ae.  deir  ècpnltbrió  per  Pegualità  delle  fbrz#. 
i:-'  '  ÀlcttAi 'PiloMfi  e  Maeematìoidi  grido 
man  s"  acqnietMido  interamente  «Uè  dimo* 
ibrerìgni  addotte,  e  discorrendola  più  lì*^ 
•amente ,  faanao  assegnata-  un'altra  ragio- 
ne di  questo  eiffetto.  Ter  tanto  si  son  fatti 

*  credere,  che-  T'acqua  contenuta  neirtab- 
putìsrima  canna.qual'i^  ABO  I;,  (Fj  Xn.) 
cbntìnaata'  al  vaso  larghissimo  £  1  D"F. , 
aoo  oontraati  con  tutta  la  gran  mol«  del- 
l'acqua  G  HI  D.  ;  ma  -«imamente 'COti 
^elia-poniflUe  di  essa  ,. colta  quale,  j)er 
éosl  dire,  s'aAronta  air  imboccatura  della 
caaim,  ti  dotre/  appunto  comincia  la  «wm«< 
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kìcnhiAe,  e  V- ìaooBtro  ..dalle -do»  acqn«« 
«statar- éaniUfe  ia  1  ,D>  *  diifaòdedbb  la  ia«a 
looouteiinta  .ili' L  C  I.  r  ra«s(a.i:ad  ub^ 
BHoled'acqiketr-ldifpiKle'preoiaaiiuuitc  r«^ 
gnauli  noa  aìtrìmeiiti ,  che;  K 'fuMero  duM 
canoe  pieBe.dìJu{aido,di  molee  d'alteziA 
«l^uali.'  TiUtdeiÀ  che  è  di  piùjìdiaigraa 
■ole  d'acqua  «botenuta  nel' .^asb' più  «ari 
80.,  "TVflianoL'quasU'Che  Tenga  aosteauta 
d'I  fimO)  "e -da'Ikti  di  «Me,  e  ^ perciò  non 
traafenda  'fitte  Tentnfa  della  >  $ua  '^raviU 
in  quella  tcheiicolitrasta  r  e^  •>  equìlibrif 
ooU^aoquJk  doUa  oanna,  benché' la  prema, 
e  sb-iofia  loterélineote-per.  Pgtti  Terso  ,  co- 
KK^rtoaiede-Ik  natura  del  liqwido. 

P.2(i.il.2tt;  Pone  quiU  Gftlileo  uq« 
pr^o«ÌzieDéi:pf)nei^Ie  di-  questo  .trattato;, 
vks.la  di-nerfUà'^  fifftra  mita.a  queseOf 
0.  a  .quel  joii^-.htìB  può  esser  ca^nein 
modo  aìcuim,d*irotidar  egU,  o  non  andtf 
A.sssoiutanionte  ai fèndo^.o  a  galùt. 
\  .  '-  Que»t8k  pm^osieione  liene  .  dintostratà 
eoa. tali  ragtoat-,  che   npa . .ammettoac  rei 

SliÒà .  supptMU  la  natura  del  corpo  lii]ai- 
o  o  fluido  «.«juale  comuaemepte -  Tien* 
concepita  .da':  molti  Filoaofi  «  che  figurano 
il  fluido-  comporto  di  parti. sciolte  a  tai 
segno,  che  nomi  vi  .abbia  Itfgamet.o  coereu- 
aa.  Teruna  ,  cbc  Le  reads:.:poco>^  o  mpltin 
Mst^e  all'  esMt'  leparate  e  dÌTÌse,  talc)i^ 
siano  solamente  contigue  'Sflaza  veruna  al- 
tea resistenfca,  die. quelita  ot^munissima  th 
bufti  i  eonpir/diMMuitan  cwnpra  ^U'  esMO 
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mom.  Se  ««rdmlmtB  -ria  >ùl«  ìa  Imo  la, 
ntttara  de^  fluidi  cerai  ,  e  tfàtiahaeaìte 
dell'acquai' non  è  cou  OepU,Mme  laor»i 
éttte  il  nosteo  Autore,  il  'qusi«  aTTfwiu- 
Àà  inqocBto  tratutOrenel'iiritau  diaìg^ 
delle  àìxe  nuore  «cienxeaouùmebte  al  tuo 
«oUlo  »Uù*  preteso  di  «ÀestMre,  che  ì» 
parti  dell' aeqtaa  sono  cbviae  lino  a  i  nù* 
ftitti  oonponenti ,  operÀ'Voniuaiaorcsi'' 
tteaza  benché  wnìou  all' cacer  penetrate^ 
•i6  noD  ottante^  il  dottia*imO'Gip>  AlSbnsot 
Borellì  .nel  libra  dei  Movimcbli  naturali 
dependenti'  dalla  gra^itàs  s4flle  dimostrare 
nelle  parti  di  qaesto  liquido  'tran  qaaltiio 
coerenza  e  resìstensa  alla-  dÌTÌiianew  fra 
gli  ahri  argomenti  uno  Te  n*ba(  cui  pa- 
M  aoceboato  dall' iiteiso  Galiko  in  qvef 
sto  trattato,  ore  scrive  :  Vigogna  ritrovar» 
torpi  chtt' $i /itrmino  naitaàifua.^  dù  vuoi 
mitrare  ia  sua  Tepisgnaaxa^aUaJàisniie^ 
t  metalli  (ripiglia  il  BorelK.  ptip.  i59. 
de  mot.  nat.  a  grar.  pendenL  ),  t  *aU  »  e 
S  aria  riJotti  in  granella  .  minutissims ,  ri* 
posano  immobilmente  nel  mezso  deltm^ 
9tfuaj  etftiivi  si  traUtnganoi  adunque^  è 
falso  che  t  aoqun  sia  priva  Uttalmeni»  ài 
gùttme  f  e  no»  resista  niente  a/jbtto  alia 
penetrazione.  Questa  ooachisione  fu  poi 
eoa  varietà  di  argomenti  «ed'  cspericim 
dimostrau  dal  chiariisinio  '  Sia.  Giuseope 
del  Papa  nel  soo  trattato  eruratissimo  del- 
r  umido  e  del  s«ceo.  11  Sag.  Jac*po  Pia- 
—^-'       "      ■•' •  il  J 
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«letro  ba  riprcM  la.  difesa  dell*  opinione 
del  Galileo  *  e  sciogliendo  le  ragioni  priiF 
oìpali  degli  Aatori  ntfentOTati ,  ha  preteso 
eoo  nuovi  argootenti  di  escladere  dalle 
parti  dell*  acqua  e  degli  altri  liquidi 
eor|H  ogni  eoerenca ,  o  residenza  alla  di- 
visione, l^on  ha  potato  negare  il  Si^.  Pia- 
centinì  usa  qualche  viscosità,  e  lentore 
neir  acqua  «  e  hcaIì  altri  tìnidi ,  ma  oòmc 
Vilost^  perspicacissimo,  e  pratico  di  tu^ 
ti  i  Sistentt  della  più  salda  Qlosofia,  ne 
attribuisce  la  cagione  alla  forza  dell*  Ete< 
rei,  o  dTaltra  sottile  materia  ,  che  non  poten- 
do agevohaente  penetrare  per  enbtt  a  i  li* 
quidi  stessi,  gli  prema  d'ogni  intomo,  e 
stringa  insieme  le  parti  loro  in  tal  gaìsa, 
<^e  ne  risalti  questa  debole  apparente  vt- 
scositJi ,  a  cui  contribuisca  anowa  qnalcfa*' 
cosa  la  , grandezza,  la  Bgura,  e  la  disposi- 
rione  delle  parti  medesime,  senea  che  lira 
esbe  vi  sia  legame,  attaccatura^  o  eoeren- 
«a-  vertiaa.  Htm  è  qui  luogo  da  esaininarre- 
minutamente  questa  quistione,  per  lo  che 
fere  v'  abbìsoanerebbe  un  troppo  lungo  di* 
seiinvo ,  ODde  basti  avere  accennato  quanto 
sopra  d*  essa  è  stato  determinato  da  i  più 
rinonati  Filosofi  de'  nostri  tempi,  doven- 
do ancora  scriverne  alcuna  cosa  nelle  no< 
te  segnenti. 

Molti  effiettì  attribuì  all'aria  il  Ga- 
lileo in  qnesto  trattato,  perchè'  non  ebbe 
la  sorte  di  vedere ,  quanto  fu  dopo  osser' 
vtt»  cfpi  ONU*  della  «waciliiwi  uTwMa 
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dal  Boile,  piìicbè  levato  1'  arift  dallh  ckjU- 
tà  di  uD  vaso,  o  reci^jiente*  sotto  cui    si' 

FOQga  l'acqua  «  quiri  si  osierra  in  essa 
istcssa  TÌscosiUi)  <^e  mostra  nell'  aria  li- 
bera,  siccome  la  dimostrano  «hientmenle 
il  salire  ne^cannelliai  strettissimi,  1*  aUao  ' 
carsi  tenacemente  ad  alcuni  corpi,  il  Ibr- 
Aiarsi  in  pallottole,  e  altri  similL  accideiL-' 
ti.  11  Galileo  con  occhio  TeraipeMlp  linceo 
scoperse  la  cagione  del  noa  sonmci^ersi 
una  lamina  di  materia  più  grave  in  ispe- 
zie  dell'  acqua  posato  destramente'  sopra 
la  di  lei  superficie ,  avendo  osservai*  -cbe 
detta  lamina  o  tovoletta  s'abbaMà-.  sotto  il 
livello  dell'acqua,  la  quale,  s*  avvalla  « 
dimodoché  intconò  alla  tavolelto.si  forma* 
np-  alcuni  argì netti,  che  compt^endono  una 
porzione  d*  aria  ,  Gioendo  in  certo  modo 
una  spezie  di  vaso  avente  la' toyolettepar 
fonderie  eli  argiuetti  per  lati»cjiane /ormii*. 
no  ..la  cavità,  restando  la  superfìcie  dell'a- 
cqua all'  intomo  superiore  alla  tavoletta  , 
quant'è  l'altezza  dì  detti  arginetti:  ma  si 
vuote  avvertire  che  quest'  aria  compresa], 
nella  cavità  formata  dagli  argini,  non  ha 
alcuna  parte  in  Sostenere  la  lamina  ,-  se 
non  forse  col  mantenerla  ascioXta  :  che  sa 
in  questo  spazio  non  vi  fiisse  '  quell'  aria  , 
e  potesse  restare  afifatto  voto ,  àit  non  o^ 
stante    questa  lamina  gall^gerebbe  come 

J>rima,  anzi  meglio.  Imperocché  «sseodo 
'aria  un  corpo  grave,  afegiiU)^e,anoti'essa 
qoalfihc  p^iQ  benché  BÙttimoal  c(lqK>«  a- 
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ria  galleggi»  -neU* -acqua,  gaileggerebba 
certasieftte  più  «nello,  se  fqssb  tutto  vo^ 
pendià  la  mola  dell'alia  che  I9  :  riempii;  » 
pesa  qualche  CQM,  e  rajnt^taTitf)  Dcjiuia* 
to-a  profondarsi.  Qu^ti  su^ssi  argmeui 
hlinno  s.ommìiu4tt-ata  un  argomento .  non 
dfbólie  della  coqr^tua,  dì  |>arù  neU'a^qMaà 
«coblaodo  eglino  .falti  da  uoit  f  erta,  mate-, 
na  viscosa  h  che-iel}^  -jCouUpga  i^etcolata 
colle  pasti  più  soH^liec  onde  xie  vBoga  tes- 
sati una  ipemlwM»  o.'Sfogjyk  iBOttiliMÌpiaK  ' 
•baile  '  a  quella'  {ikt.  rac^hiujcle'  T  aria* 
allora  quando  vaggowi  bolle-:  o  gallozzolo 
fbriQaKsi  nell'acqua^ -cofue-ao^de  soven- 
te..-QttÌEvÌi' 'aY-'fie^^  cbe  profondandosi  la 
tavoletta  oJireji  qn^f  ttrmin.e,  a' coi.  po»- 
.Boao<.steodqm>4!<pi^  rottura  le  .£la.  di  co- 
tali  «Bieuluiane^  queste  si  s^^papo^  e  ì*  a- 
oqu»  tokole -HA  fa};  -ostacolo,  sconre  subito 
oéllo  spazia  e«(nptìeso  fra  gli  ar^ni ,  il  che 
suooe4e  parinwMMt>  :.K  questi  si  rompono 
<<d  baigftare  l&,;t4feolau. medesima  »  scor-, 
renilo  rjtcqtia.i^nt  Aoinnta  f^oilità  sopni. 
\e.oose  begtkate»  )>er.l«  tfinii^mì^^  delle 

SBilt  sue  oomp^e^l^,.  le  quali  perciò  im 
i.  Ipfo:  fii  uAiKoup ,  ifgeYolmeiite.  Queste 
quasi  membrajie  .sì  ofiB^rT&nO '«onora  quau«' 
do  in  un  bicGÌtiere,.r  ofiquh  illusa  appoco 
appoco-  s'aluk*  Q.fìii  il  colmo  sopra,  l'orlo 
di  quello  :  ma  chi  vuc^e  ■  appiano  i;estare 
i«linvn4to  detfa  oatQra  di  queste  nembra- 
ofti.ttdAeUe  ff4J9Ù  ài  tiptà.  effetti  .«a^99 
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li ,  che  depencloao  dalla  viaMaità  de^  tiqaf 
di ,  legga  il  mentOTfito  trattato  del  Sh. 
Ginseppe  del  Papa,  che  eoa  saMeniia  di 
rara  dottrina ,  e  con  elegaoxa  di  parÌMÌmo 
stile  n*  ha  scritto  diffusamente. 

P.  >3g.  1'.  4.  Speciosa  è  l'eaperienn 
addotta  da)  Galileo  dd  biecbiere ,  il  qua* 
le  rÌTolto  colla  bocca  all'indù,  ed  abmia^ 
«ato  aotto  r  acqua  6d«  a  Udt»  die  1*  aria. 
in  esso  eoatenttta  tocchi  la  palla  di  cera 
posta  nel  frmdo  di  «n  Taso,  aacntK  vien 
ritirato  alV  iosa  lentamente  tìra  seco ,  • 
solleva  la  palla    raedesima  ,   questo   perfr 


non  prova  che  ciò  acoada'  perchè'  Taritt 
col  sno  contatto  regga  e  itolWvi  un  ct^- 
po  disposto-  air  andai^  in  fondo  per  la.  soa- 


gravità.  La.  cagione  dì 'quest'effetto  è  agtf* 
Tole  a  rintraeciarei  '  per  le  oiuae  stesse  in- 
segnateci ddl  nostro  Autore.  lokperocehè 
ineolre  la  palla  giace  ne)  fondo  dei  vaso, 
vien  premuta  dall' acqtia  die  la  drconda* 
e  da  quella  che  le  sta. sopra'  b  perpendi- 
colo, ed  esercita  sopra  di  lei  lo  sformdel 
suo  peso.  Quando  poi  si  proftmda  il  bto- 
cfaiere  sopra  di  essa,  allora'  s'impódÌMe« 
che  non  le  graditi  sopra  ta-  oolonna'  d'a- 
cqua, che  le, sovrasta,  e  sebbene  in  htog» 
dell*  acqua  v'  è  1*  aria  compressa  ,  e  rin- 
chiusa nel  bicditere  ,  nel  ntìrare  poi  que- 
sto verso  la  snperBcìie  deiraoqua,  non  re* 
sta  più  aggravata  la  palla  ,  onde  sì  àk 
luoco  air  acqua  lain^te  di  mettere  a  !•- 
tu  la  palU  medeóiiui,  •  spin|«rla  Jtt  »}»> 
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Sh  sopM.Histetsà  palla,  o  alti*  corpo  pò» 
CD  più'  grave  in  Ìspe2Ìe  dell'  acqua,  si  pot 
ne  li  bìccbìere  aon  gi4  pitto  d'  aria,  aw 
piene -d'acqna,  come  è  il  riinaneDte  del 
laso,  nel  ritirare  quello  all'iosù  Tctoee- 
véatc  s*  alaerà'óiMilBieBte^la  palla  salea-* 
do  lino  alla  «operficie  del  liquido  ,  noa 
già  pereti  1*  acqua  dal  bicchière  1*  attrag- 
ga e  la  «^leri,  uà  bensì  per  la  fòrza,  • 
eninpressioiie  dell'- ac<(uaQÌrcoiifiisa.  Il  Bei- 
le ficera  Tederc  un  pezzo  di  bronzo  ma»- 
sicoio  galleggiare  nelr acqua.,. mentre  pò» 
sandovi'  sopra  -una  canna  che-  lo  toccasse, 
impedÌTa  che  non  piombasse  sopra  quel 
metallo  l'acqua,  la  qnal«  stava  sollevata^ 
intorno  alla  canna  ad  lii^  alucxa  propoli 
«tonata,  e  premeva  sì  forte  'l'acqua  sot' 
«oposu  al  bronzo,  che  questa  k>  re^^^rra, 
«  glMmpediva  lo  scendere.- Non.  si  aega 
perciò,  che  l'aria,  qvalunqve  Tcdta  s*at> 
ta<»^i  ad  un  corpo  poste  sott*  acqua,  non 
possa  esser  cagione,  eh' egli -si  sollcri ,  e 
Tenga  a  galhu  Nell'esparìeine  fatte  inPt*- 
sa,  son  già  14.  anni,  fa  Osservato,  che 
•osto  un  auro  sotto  1'  acqua ,  e  collocato 
l'I  Taso  nella  macchina  del  Soìie,  alVestrar' 
ne  l'aria  si  ricopriva  I'kovO'  talmente  4i 
queir  aria ,  che  da  easo  in  grandissima  co- 
pia suole  uscire,  che  per  tenerlo  infondo 
«ra  necessario  legare  ad  esso  un  piombo, 
Q  in  altra  maniera  impedirlo ,  che  velo- 
oemente  non  scviaontasse,  e  stesse  a  galla, 
ii  che  accade  ali*  firnlto»  e  a  molti    altri 
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9or%»  r  i  qwsli  -ntl  TOto-,  barnhè.  poeti  soép 
t»  racqaa  ntandan  fuori  1*  aria  ^  in  ^an 
•opia.  Opera  questa  nel  'SoUerarlt  quell'i* 
stesso ,  cae.  tireldw  il  soghez» ,  e.  quftlujit; 
que  ahro  corpo  più  leggero  dell' acqaa^ 
che  a  quei  corpi  s'attacoasset  ma  non  vlift 
hrogo- 1  altrazione.  '  ■■<  '..'•'  :     ■ 

P.  304. 3064  Con  UD  di*coie<s  «frcwreMi 
nmile  a  quello,  che  quivi  appcnla  il  Ga- 
V*  Jileo  per  provare  ,  che  più  agflf<^tpt» 
>^ -flall^geranno  di  mauo  uà  mano  le  fal- 
»'  de ,  e  tavolette  secondo  ohe  elle  santuio 
»  di  miacv  ùnpicua,  il  Sig.  GogUelmiiii 
ùella  8U«  ingc^DOsissima  dissertaaÌ0ne  dei 
scrii  ha  dintosbralo,  cbe  supposU  la  visco- 
sità o  coereosà'  delle  parti  ncir  àaqita>.)e 
particelle  de'  mii  e  d*  alti-ì  corpi  possono, 
coacepirsi  ridAtte-;a  tal  pieekxlecKa,  die  noo 
discendano  per  quel  liquido,  taa  .quieta 
TÌ  si  reg^tto  dentro. 

Conctossiadiè  essendo  le  moli  de*  solt< 
di  simili  in  ragione  triplicata.,  e  le  1(»« 
superficie  in  rasioiie  «olamenCe  duplicata 
de!  i  lati  om<dogiii;  nello  sminuire  un  ccnr* 
po  colla  divisione,  scema  sempre  più  I* 
mole,  che  non  la  superficie,  e  per  oonse- 
gnenza  scema  più  anche  il  peso,  che  sem- 
>re  alla  mole  corrisponde.  Ma  il  pesb  à 
K  cagione  dello  scendere  ,  e  -la  superficie 
si  è  la  cagione  del  trattenersi  ;  adunque 
scema  sempre  più  la  cagiono  della  scesa  , 
che  non  iscema  la  repngnanza  o  resisteaia 
alia  medesbna.  .AI«kipUcaiido  aduaque  le 
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^Vuiotti  eli  tm  borpo,  l»  4*i'^Ì  pouona 
maltìpHcal^i  -ìd  iimiHto» -finaimeDtc  la  oo^ 
•à  si  ridnrrìi'  a-  tale,  die  ^ette  pronorzìo- 
fii ,  delle  quali  «oa  scema  sempre  più  d^ 
l'altra,  si  rìduTranno  all' egualità,  ond* 
«^ali  parimente  saratiDO  ]a>forca  per  ìmmof 
dere ,  e  la  teeistenza  alla  scesa,  e  ne  k- 
gtrìrà  la  quiete  di  ijuei  piccolissimi  corpi» 
duoli.  A'  qUesla  dimostrazioas  risponda 
acuta  meote  il  prefato  Sig;  PiacentÌDÌ..ueÌ 
mentoratO'trattato,  ed  il  suo .  ^ntimento 
^i^ie  appoggiato  gagliardameoite  da  alea* 
oè^  espenénte  registrate  nel  1ì)mo  del  Si§i 
Hauksbee.  _:    ■  ■ 

'  Prése  r  HauLsbee  un  pciso  di  lamia* 
di  ottone  d*  un  dito  quadro  so  gracideua» 
fe  di  peso  gimtaaiieoie' .  graai  4ttx.  .Dipet 
tagliò  altrettante  dita  qnadre  d' orpello^ 
eoe  pesara^o  -tutte  insieirie  quanto  T  altro 
da  se  solo ,  -cioè  481:  grani,  e  qoetti  pez^ 
zetti  erano  numero  255.  Per.  cagione  di  una 
^  «osi  gran  difTerenza  di  suptriìcte  Aspettar» 
di  Tedere  ^slohe  differoMa  .ooolto  consii- 
derabile  di  peso  nel  pesare  questi  matatia- 
H  neir. acqua,  ma  eoa  sita-  gran  stupore 
-fra  il  pezzo  intero  di  ottauev  e  V  aggrega* 
lo  de'pieooli  penti  d' orfelW  non  rUrovò 
differenza  se  non  di  dac  gÀai ,  la  quale 
ne  pur  merita  di  essere  aoDennata,  poten- 
do essere  cagionata  da  qualcéie  pìocola  bol- 
la d'aria  attaccati  all'orpello,  o  da  altra 
cailsa  accidentale'  nou'  awwàttk»j  Con  -mm- 
•ta  espeneozz  «oaoordò  pure'  Qtt*  aitca  tet- 
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u  dair  ìstèM»  Aiitore  ooHa  VoUcf9  di  ai- 
stallo  di  pietr»focaja,  che  Irà  tutti  i  ori-. 
suUt  è  il  più  «jhiato ,  e  senw  yescichrt^ 
le.  Di  qu«ta  poWere  paasata  per  sirtccu» 
di  tela  preteae  un'  oocia ,  e  presa  no» 
simile  quantiU  di  crirtallo  «od»  pesò  am- 
bidoe  neir*cqiia,  e  troirò  si  pooo  diTarw 
fra  il  peso  del  crisullo.  sodo ,  e  il  peao 
della  polvere ,  che  non  merita  die  in  con- 
to alcuno  se-  ne  faccia  menzione. 

Da  .queste  esperienie.cpnelyde  l'Au- 
tore ,  che  &  d'  uopo  troTare  un'  altra  catf* 
^,  con  coi  sciogliere  quasU»  fenomeno., 
poiché  la  sproporzione  che  è  fra  la  super- 
ficie e  la  mele,  o  pew>  dell*  materie  non 
è  Mif&cieiUe>  a  fatlo.  INim  si  nega«eheqa«. 
■to  effetto  BOB  possa  attribuirsi  ad  altre 
cagioni,  ma  queste  esperiwue  non  «a- 
brano  cosà  concludenti,  come  la  crede  FA» 
tore.  Imperocché  la  bilancia  mostra  sola- 
mente  il  peso,  cioè  il  momento,  la  pro- 
pensione, ovvero  lo  ghrva  ohe  fa  uo  c«^ 
pò  grave  per  muovèru  all' ingiù,  benché 
attualmente-  non  si  muova ,  ma  le  dubooi- 
ià  cagionate  dagl*  inloppi,  che  se  gli  attra- 
versan  fra  via,  e  te  ^i  Oppongono,  quan- 
d' ef  li  attuauBieate  diaoeime,  queste  nea 
le  mosbv  la  biluicia ,  perchè  non  nasco- 
no se  non  dopo  che  è  libero ,  e  allorché 
^iè  ia  scesa  k  oomiDeiaka.^  Un  riscontro  evi- 
dente  di  ciò  ne  porga  l' esperienza  contì- 
■ova,  osservandosi  tuia  difiÌBren^  notabile 
fra  le  Telwità:^' corpi   della    medesima 
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•f>0zi«  i  Atimfàili  ài  meie ,  U  qokl  diffa- 
venza  «I  parere  del  Galileo,  e  di  tutti  t 
Jbùoni  Filosofi  ooa  può  da  altro  derivare, 
che-  dall' inpediaieato  cagionalo  dalla  so- 
perficìe  sempre  maggiore  ne*  corpi  minori. 
Tuttavìa  questa  difutioltà'  ooa  si  «corga 
nella  bilancia ,  uè  si  vede  sosmar  di  peso 
un  eorpo  per  dividerlo  solamente  e  smU 
nuKxarlo  iu  iaoltissii»e  particelle.  Noa  puÀ 
negarsi,  che  quei  pezzetti  d' orpello  e  quel- 
la polvere  di  cristallo  discendano  per  l'a- 
cqua assai  più  lentamente,  che  non  ilpes- 
zo  d'ottone  o  dì  .cristallo  sodo.  Siccome 
dunque  la  bilancia  non  iscaopre  1*  impe* 
ditneoto  ,  che  è  la  cagione  di  tale  ma^io*- 
v6  tardità,  cosi  potrà  avvenire,  ohe  009 
Be  scuopra  aaobe  un  altro  cagionato  dall^ 
TÌscosità,  quando  anche  ei  vi  ùa..  Potrebbe- 
•i  exiandio  avvertire  che  strÌLolandosi  U|k 
corpo ,  può  talvolta  accadere ,  che  i  mi^ 
nuzEoli  pesati  nell*  acqua  s*  aumentino  qual- 
che poco  di  peso ,  il  che  seguir^be  se  ar 
Tendo  il  corpo  solido  dentro  di  se  molti 
Spazi  voti,  o  rì[>ieqì  di  materia  pìb  legge- 
ra dell'  acqua  ,  quegli  si  togliessero  via  , 
o  tal  materia  uè  uscisse,  sicohà  l'aggrega* 
io  o  il  cumulo  delle  particelle  ocouuasse 
spazio  mìa<Hv ,  come  sucoede,  allordiè  il 
diaccio  sì  scioglie,  e  divien  liquido;  on- 
de r  accrescimfenlo  di  peso  per  una  cagio- 
Ae  potrebbe  occultare  lo  scemamento,  che 
«coadesse  per-mt*  altra  ^  ma  basti  l'avere 
««cennato,  che  resperienz»  mentovate  nob. 
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decidono  qucstn  miistione  rWMM  prMisad* 
l'Haulsbeei  a  cui  perahro  dobbiamo'  1» 
«caoprimento  di  cote  nnove-e  amminuidd, 
ìe  anali  aprono  a'  i  eorìoM  -  largo  '  -éamf» 
Ai  mM&n:. 

Abbiamo  'considerato  il  «ontrasto  fiu 
il  solido  e  il  Hqoìdo  neireqmlibrarsi ,  e 
tutto  ciò  che  mò  conferire  all'  alzanì ,  • 
.  BomMeli-gersi  alcun  corpo  ìn  un  liquido, 
'paragonando  le  loro  velociti,  e  le  graTÌtà 
specìfiche.  Curiosa  sarebbe  la  digressione 
sopra  le  Telocìtà  de' solidi,  olie discendon* 
ne*  liquidi  ,  e  molte  cote  degne  da  saper- 
vi potrel^»otifti  addurre  '  dimostrate  da'  mo- 
■Aehti  Filosofi  e  Materaatìct.  Ma  perchè 
questo  sarebbe  un  troppo  allontanarsi  dal 
Ciostro' proposito, -ne  daremo  qui  solamen- 
"te  un  saggio,  portando  alcune  propesizÌ0- 
«1  e ' speculacioui  delle  molte,  che  sopra 
vnesta  materia  ha  distese  il  dottissimo  P. 
-Abate  Don  Guido  Grandi  ,  circa  il  moto 
^*corpi  mdi  in  un  mezzo  fluido. 

■■'  Diffimzione  I. 

Chiamisi  peso  assoluto  d'un  corpo 
quello  che  eserciterebbe  in  ma  mezzo  del 
tutto  voto ,  o  di  ninna,  resistensa. 

Diffinitione  IL 

-QueHo  i>oi  che  attualmente  esercita 
-in  questo,  e- in  quel  mezzo  fluido, -obi^- 
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Busi  peso  comparativo  t  e  questo  secondo 
ì  prìncipi  ^'^  Archimede,  del  Galileo,  e 
di  tutti  gì'  Idrostatici  non  è  altro ,  se  non 
r  eccesso  del  peso  assoluto  di  un  tale  cor- 
po sopra  il  peso  assoluto  del  mezzo  fluido 
in  pari  mole.    ' 

Di/finizione  III. 

Se  un  piano  talmente  sarà  inclinato, 
che  raffreni  il  momento  di  gravità  di  un 
mobile  collocato  sopra  di -esso  in  un  mcz* 
zo  voto ,  a  quella  misura  appunto  che  Io 
raffrenerebbe  un  tal  mezzo  ituido,  in  cui 
il  detto  mobile  cadesse  perpendicolermen- 
te ,  chiamerassi  quel  piano  analogo  al  sud- 
detto fluido. 

Per  esempio  supponiamo ,  che  pesato 
il  mobile  A  (  F.  xxix.  )  nella  seguente  fi- 
gura, ed  altrettanta  mole  del  fluido  B  G 
nel  voto,  il  peso  deir  uno  al  peso  dell'at 
irò  sia  come  M  G  a  G  F  :  queste  linee 
esprimeranno  i  pesi  assoluti  loro ,  cioè 
la  G  r  assoluto  peso  del  mobile  A ,  e  G 
F  l'assoluto  peso  del  fluido  in  pari  mole* 
ed  esjMrimeranno  altresì  le  gravila  specifi- 
che di  essi  :  ma  il  peso  comparatiTO  del 
mobile  A  in  un  tale  Huido  verrà  espresso 
dalla  M  F,  che  è  la  differenza  de*  suddet- 
ti pesi  assoluti ,  o  gravità  specifiche  del 
mobile  e  del  fluido.  E  se  immagineremo 
un  piano  U  H  talmente  inclinato ,  che  il 
mobile  A  posto  sopra  di  esso  dovesse  nel 
GaUùo  Galilei  J^oL  IL  aa 
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voto  discendere  eoa  pdri  momento  a  quel- 
lo, con  cui  di  fatto  viene  determinato  a 
scendere  nerpeadicolarmeate  nel  fluido,  si 
dirà  M  H  piano  analogo  al  detto  flui- 
do B  G. 

Proposizione   I. 

Tirata  l'orizzontale  F  H,  e  sopra  di 
essa  dal  punto  M  inclinata  la  retta  M  H 
uguale  alla  M  G ,  sarà  il  piano  M  H  ana- 
logo al  fluido  B  G  t  cioè  il  momento,  con 
GUI  il  mobile  A  scenderebbe  per  1*  incli- 
nata M  H  nel  voto,  ugnaglierà  il  momen- 
to, cnn  cui  è  disposto  il  mobile  A  a  scen- 
dere di  fatto  perpendicolarmente  nel  flui- 
do B  G. 

Imperocché  la  forza,  con  cui  scende 
il  grave  A  pel  fluido  B  G ,  o  sia  il  mo- 
mento da  esser  ivi  esercitato,  si  misura 
{  secondo  Archimede  ed  il  Galileo  )  dal- 
l'eccesso  M  F,  con  cui  il  peso  assolato 
del  mobile  M  G  supera  il  peso  assolato 
G  F  del  fluido ,  che  è  quanto  dire  dal  pe- 
«o  comparativo  di  esso  mobile  ;  e  però  sta 
alla  forza,  o  sia  al  momento,  con  cui 
scenderebbe  il  medesimo  corpo  perpendi- 
colarmente nel  voto,  come  M  F  ad  M  G, 
cioè  air  uguale  M  H  ;  ma  altresì  ,  come 
M  F ,  ovvero  H  O  ad  M  H ,  così  sta  il 
momento  di  scendere  per  l'inclinala  M  H 
nel  voto,  allo  stesso  momento  di  scendere 
perpendicolarmente  nel  voto  (  come  ha  dì- 


.(.zsdby  Google 


mostrato  il  Galileo);  dunque  il  momento 
che  aTTebbe  il  mobile  A  per  ìscendere 
perpendicolarmente  nel  mezzo  fluido  B  G, 
e  aguale  al  momento,  che  eserciterebbe 
per  r  ÌDclinata  M  H  discendendo  nel  vo- 
to; è  però  il  pieno  M  H  è  analogo  al  8ud< 
detto  fluido;  lì  che  dovea  dimostrarti. 

Corollario.       * 

Quindi  è  chiaro  che  In  tempi  uguali 

Sassi^irà  il  mobile  A  ugnali  spazi,  o  ca- 
eudo  perpeudicolarmentc  nel  flnido ,  o 
scendendo  per  l' inclinata  M  H,  la  cui  lun- 
ghezza sta  all'altezza  perpendicolare H  O, 
come  il  peso  assolato  al  peso  comparativo 
del  mobile;  e  che  nell^uno  e  nelFaltro  caso  con 
pari  passo  anderassi  accelerando,  ed  acqui- 
tìjerk  in  tempi  eguali  uguale  velocità. 

Proposiziorte  II. 

La  velocità  acquistata  nel  fine  di  qual- 
sivoglia tempo  dal  mobile  A  nello  scen- 
dere  perpendicolarmente  pel  fluido  B  G  , 
sta  a  quella  che  in  altrettanto  tempo  si 
sarebbe  acquistata  cadendo  perpendicolar- 
mente nel  voto ,  come  il  peso  comparati* 
To  al  peso  assoluto  del  mobile, 

Imperocché,  fatto  sopra  il  diametro 
F  M  (  P.  XXIX.  )  il  mezzo  cerchio  segante 
Vaoalogo  piano  M  H  in  I,  c'insegna  il 
Galileo,  cbe  nello  stesso  tempo  si  farebbe- 
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ro  nel  voto  li  àae  spazj  F  M«  ed  I  M; 
ma  nello  stesso  tempo ,  in  cui  si  passa 
]*  ioclÌData  I  M  nel  voto,  si  farebbe  nel 
.fluido  B  G  uno  ,spazio  perpendicolarr  agua- 
le alla  medesima  1  Bl,  pel  corollario  del- 
la precedente,  est  acquisterebbe  lo  stesso 
grado  di  velocità  ;  dunque  la  velocità  a- 
cquistata  dal  mobile  nel  fluido  &  Gialla 
velocità,  cbe  nello  stesso  tempo  si  sarebbe 
acquistata  nel  voto ,  cadendo  per  ambidae 
3  mer^i  perpendicolarmente ,  sta  come  la 
velocità  corrispondente  alla  scesa  nel  voto 
per  l'inclinata  I  M,  alla  velocità,  che 
corrisponde  alla  scesa  perpendicolare  F  AI 
altresì  fatta  nel  voto,  o  pure  diciamo  a 
quella ,  che  si  acquisterebbe  il  mobile  di- 
scendendo per  tutta  la  H^M*  che  per  es- 
sere ugualmente  alta  fa  acquistare  al  mo- 
bile lo  stesso  grado  di  velocità,  secondo  il 
Galileo;  ma  la  velocità  acquistata  per  la 
ecesa  I  M  a  quella  cbe  si  acquisterebbe 
per  la  scesa  cG  tutta  la  H  M ,    sta  in  ra- 

fione  suddupla  di  quella  de*  spazj  1  M  , 
[  M ,  secondo  il  Galileo  ,  cioè  nella  ra- 
gione della  M  F  (  mezzana  proporzionale 
Ira  tutte  due)  alla  M  H,  ovvero  alla  M  G; 
adunque  la  velocità  acquistata  nel  fine  di 
Un  dato  tempo  da  un  mobile,  che  scendja 
pel  lluido ,  alla  velocità  cbe  sì  sarebbe  in 
tanto  guadagnata  scendendo  nel  veto  (po- 
sti ambìduc!  i  moti  perpendicolari  )  è  come 
il  peso  comparativo  M  F  all'  assoluto  pesa 
M  G  del  medesimo  mobile  i  il  che  ec» 
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Proposùùone  III. 

Se  due  mobili  H  ,  a ,  (  F,  xxx.  )  are- 
ranno  diverso  peso  asBolnto  M  G,  M  ^, 
ma  lo  stesso  peso  comparatico  M  F ,  mo- 
Tendosi  quello  per  un  fluido^  il  cnì  peso 
assoluto  FG,  l'altro  peran fluido,  ìlcnìpes» 
assoluto  F^dicoche  le  velociti  Y^u, acqui" 
state  da  essi  nel  fine  di  tempi  eguali  àxA' 
lalorosceaaperpendicol8i:e,  saranno  recipro- 
camente come  i  pesi  assoluti  M  g*,  M   G. 

Sìa  G  la  velocità,  che  nel  fine  dello 
stesso  tempo  si  acquisterebbe  da'  medesitnì 
mobili  cadenti  perpendicolarmente  nel  vo^ 
to  (  che  sarà  la  medesima  in  riguardo  a 
tutti  e  due  i  mobili  quantosivoglia  diver* 
si  di  peso  assoluto  o  specifico,  secondo  cha* 
dimostra  il  Galileo  ),  dunque  per  la  pro- 

riizione  precedente  sarà  V  a  G,  com4 
AI  ad  M  G,  e  per  la  stessa  ragione  coA' 
vertendo  sarà  G  ad  u,  come  ^  M,  ad  F  M; 
dunque  per  l'ugualità  pertnrbaU  starà 
Y  ad  a,  come  M  ^  ad  M  G,  cioè  saran- 
no le  velocità  reciproche  de' pesi  assoluUj 
il  che  ec. 


Coroliatio. 


Perchè  gli  spazj  trascorsi  in  tempo  e< 

__ile  da'mohili,  sono    proporeionali    alla 

loro  velocità,  saranno   detti    spazj    altresi 

reciprochi  de*  pesi  asMluti ,  dimanierachè 


goal 
loro 
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se  in  UD  dato  tempo  il  mobile  A  fa  lo 
«pazio  fi-  M  *  il  mobile  a  farà  1«  spazio 
G  M. 

Proposizione  IV, 

Ma  se  fosse  lo  stesso  peso -assolato  dei 
mobili  A .  a  (  F.  xxxi.  )  e  diverso  il  pes» 
loro  comparativo  M  F,  M  /,  perchè  scea- 
da  (jaello  in  un  mezzo,  e  questo  in  un  al* 
tro,  essendo  i  pesi  assoluti  di  essi  m«zi 
rappresentati  dalle  G  F ,  G  /;  dico  che  le 
velocità  T,  Uj  nel  fine  di  un  tempo  egua* 
le  acquistate  da  essi ,  saranno  proporziona- 
li a' pesi  oomparativi  Ai  F  ,  M  / 

Percbè  essendo  G  la  loro  oomune  ve- 
locità guadagnata  nello  stesso  tempo  caden- 
do nel  voto,  sarà  per  la  prop.  a.  V  a  G, 
CMne  M  F  ad  M  G,  e  similmente  G  ad  i^ 
oome  M  G  -ad  M  /;  dunque  per  T  ugual 
propMrione  sarà  V  ad  u,  come  M  F,  ad 
Ifi.  ft  che  è  la  ragione  diretta  de' peti  com- 
parativi. 

Corollario, 

Quindi  se  in  un  tal  tempo  il  mobile 
A  ixrk  uno  spazio,  come  M  F,  Taltro  mo- 
bile farà  uno  spazio  come  M  f  dovendo 
gli  spazj  essere  alle  velocità  proporzionali, 
e  però  essere  in  ragione  de*  pesi  compa- 
ntivi. 
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Proposàione    f. 

Sia  del  mobile  A  (F.  xxxii.)  il  peso 
assoluto  M  G ,  il  comparativo  M  F ,  e  la 
velocità  nel  fine  d*  un  dato  tempo  acqui* 
stata  V,  e  del  mobile  a  sìa  il  peso  asso- 
luto M  ^  t  il  comparatiTO  M  y,  e  la  velo* 
£Ìti  nello  stesso  tempo  acquistata  u  ì  dico 
essere  V  ad  a  nella  ragione  composta  del- 
la diretta  de*  pesi  comparativi  M  F,  M /^ 
e  della  reciproca  degli  assoluti  pesi  M  g^ 
M  G. 

Suppongasi  un  altro  mobile  I  «  che 
abbia  io  stesso  peso  assolato  M  G  del  pri- 
-mo ,  ma  lo  stesso  peso  comporatiTO  M  / 
del  secondo,  e  si  acquisti  nello  stesso  tem- 
pò  la  '  velocità  C  ;  dunque  per  1*  antecedeu' 
te  sarà  T  a  C  nella  .  ragione    diretta    dei 

Ì)esi  loro  comparativi  M  F,  M  y»  e  la  ve- 
ocità  C  sarà  alla  u ,  per  la  prop.  Ò.  nel- 
la ragione  reciproca  de*  pesi  assoluti  M^j 
M  G;  adunque  la  proporzione  di  V  a  G« 
:e  di  C  ad  u,  sarà  composta  della  diretta 
de*  pesi  comparativi  M  F ,  M  y,  e  della 
reciproca  de  pesi  assoluti  M  ^»  M  G;  il 
che  ec. 

Corollario  I. 

Ancora  gli  spazi  fatti  in  tempo  ugna- 
le di  vari  mobili  cadenti  per  mezzi  diver* 
si ,  essendo  proporziotwli  «U«  T«locità  cMh 
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cepnte ,  saranno  in  ragione  composta  del- 
la diretta  de*  pesi  laro  comparatÌTÌ»  e  del- 
la reciproca  de*  pesi  assoluti. 

Corollario  IL 

Quando  il  peso  assoluto  de*  mobili  ec- 
cede assai  notabilmente  1*  assoluto  peso  del 
mezzo  fluido,  per  cui  si  fa  il  moto,  fMune 
per  r  aria ,  allora  quantunque  diverso  sìa 
il  peso  assoluto ,  o  apecÌ6co  de*  mobili , 
riesce  quasi  uguale  la  velocità  ,  e  lo  spa- 
zio da  essi  fatto  in  ugual  tempo;  perchè 
allora  il  peso  assoluto  dì  ciascuno,  essen- 
do quasi  lo  stesso,  che  il  peso  comparati- 
TO,  (giacché  il  mezzo  di  pochissima  gravi* 
'  tà  quasi  nulla  toglie  loro  di  peso  )  avvie- 
ne che  la  ragioDe  composta  della  diretta 
de' pesi  comparativi,  e  della  reciproca  dei 

Sesi  assoluti ,  diventa  quasi  una  ragione 
'  egualità ,  per  essere  la  reciproca  quaai 
la  medesima  ,  che  la  diretta.  Per  esempio 
sia  il  peso  assolato  d'  un  braccio  cubo  a'»< 
ria  un  grano,  ed  il  peso  d'  altrettanto  1». 
gno  sìa  700.  granì ,  e  dì  un  sasso  in  pari 
snolé  aooo.  grani ,  i  pesi  loro  comparatÌTÌ 
saranno  come  699.  a  iggg.  la  qua!  ragio- 
ne è  quasi  la  medesima  che  quella  dei 
pesi  assoluti  700.  e  2000.  onde  la  ragione 
composta  dì  699.  a  1 999.  e  reciprocamente 
di  2000.  a  700.  sarà  quasi  come  composta 
di  700,  a  2000.  e  di  2O0O.  a  700.  onde 
ac  risulta  la  ragione  di  vgualitàj  il  che 
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esattamente  poi  succede  ne* corpi  dello  stes- 
so peso  specifico,  benché  disugualìssimi 
dì  mole,  mossi  per  uno  stesso  fluido,  qua- 
lunque siasi  (  purché  si  prescinda  ,  coma 
sempre  qui  si  debbe  intendere ,  dalla  re* 
tistenza  particolare,  che  cagiona  la  supera 
fiele)  perchè  da' pesi  loro  assoluti  detraen- 
do il  mezzo  parti  dì  peso  propot^ionali  aì 
medesimi  mobili,  ne  rimangono  ad  essi  t» 
lì  pesi  comparatÌTÌ ,  che  sono  altresì  prò* 
porzionali  agli  assoluti ,  onde  la  ragione 
inversa  di  questi ,  componendosi  colla  di- 
retta di  quelli,  darà  sempre  la  ragione  di 
ugualità  per  gli  spazj  da  corrersi  m  tem- 
pi uguali. 

Corollario  HI. 

Se  il  peso  assolato  di  nn  mobile  al 
peso  assoluto  dì  un  altro  sarà  come  il  pe- 
to del  fluido,  in  cui  il  primo  ha  a  discen- 
dere ,  al  peso  del  fluido ,  in  cui  debbe 
scendere  il  secondo,  si  moverà  ciascuno 
nel  suo  mezzo  con  uguale  velocità,  passan- 
do spazj  uguali  in  tempi  uguali;  percbò 
essendo  prop<n^onali  sii  assoluti  pesi  dei 
mobìli  a  quelli  de' fluidi,  ancora  detratti 
questi  da  quelli,  saranno  gli  avanzi,  cioÀ 
ì  pesi  comparativi  de' mobìli,  proporziona- 
li a* pesi  loro  assoluti,  sicché  la  ragione 
inversa  di  questi  composta  colla  ragione 
diretta  di  quelli,  dovia  fare  la  ragione  di 
^oalità,  «ome  sopra  si  è  detto. 
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Proposizione  VI. 

Esprimendo  G  F  (F.  xxxiii.)  la  gra> 
■vita  di  an  fluido  ,  e  le  G  m ,  G  M  le 
graTÌtà  Bpecifiche ,  o  i  pesi  assoluti  dei 
Btobili  a  j  A  in  pari  mole ,  se  la  F  G 
rapjHVsenterà  quel  grado  di  velocUi ,  che 
nel  Toto  si  acqui^erebbero  ì  detti  mobili 
nel  fine  di  un  dato  tempo,  compiuto  il 
rettangolo  G  F  C  V,  e  per  F  descritla 
Ira  gli  asìntoti  G  V,  V  C  riperbolaP  L, 
«  condotte  alla  F  C  le  ^mrallele  M  P, 
f»  j> ,  segand  la  curva  ne* punti  L  ,  /, sa- 
ranno r  intercelte  M  L  ,  mi  respettira- 
mente,  come  le  Telocità  nello  stesso  tem- 
po acquistate  da*  medili  A  ,  a ,  cadenti  a 
traverso  del  dato  fluido. 

Imperocché ,  secondo  la  proprietà  del- 
r  iperfaola  fira  gli  asintoti ,  sta  P  Y  ad 
T  G  ,  come  G  F ,  ovvero  V  G  a  P  L  ;  e 
per  conversione  di  ragione,  come  F  C» 
ovvero  PM  ad  ML,  cosìPVaPC. 
ovvero  M  G  peso  assoluto  di  A,  ad  M  F 
suo  peso  comparativo  ;  ma  per  la  prop.  s. 
cosi  ancora  sta  appunto  la  velocità  acqui- 
stata in  un  dato  tempo  dal  mobile  nel 
vote  alla  velocità  dal  medesimo  nello  stes- 
so tempo  acquistata  nel  pieno;  dunque 
esprimendo  la  F  C  la  velocità  nel  voto , 
dovrà  M  L  esprimere  la  velocità  frattanto 
acquistata  nel  proposto  fluido;  e  similmen* 
te  m  y ,  ej^rimerà  la  telocità  nel  medesi- 
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SÉ»  tempo  acquistata  dal  monile  «  ,  e  co- 
sì degli  altri  ;  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Quindi  ancora  si  cava ,  che  se  la 
grafita  G  F.  del  fluido  sarà  notabilmente 
minore  delle  gravità  assolute  G  M ,  G  n» 
de' mobili  ,  essi  averanìio  quasi  una  me* 
desima  Telocità ,  e  poco  dinerente  da  quelp 
la,  che  comunemente  aTerebb«ro  nel  to- 
to ,  imperocché  allora  i  punti  M ,  m  sa- 
ranno lontanissimi  dal  punto  F ,  e  però 
le  due  M  L ,  m  /  saranno  quasi  eguali 
alle  P  M ,  P  m  f  ovvero  F  C  ,  che  misu- 
ra la  velocità  nel  volo^ 

Corollario  li. 

Se  la  gravità  del  mobile  fosse  come 
G  ^ ,  minore  della  gravità  del  fluido  G 
F  ,  gli  corrisponderebbe  una  velocità  ^  7 
diretta  alle  bande  opposte  ,  cioè  da  escr- 
aitarsi  ascendendo  per  mezzo  del  fluido 
medesimo  :  la  qaale  velocità  potrebbe  cre- 
scere in  infinito,  a  misura  che  si  dimi- 
nuisse in  infinito  il  peso  assoluto  G  ^  del 
mobile ,  quantunque  non  così  possa  cre- 
scere in  infiuiio  la  velocità  M  Li  delia 
scesa  corrispondente  a  qualsivoglia  graa 
peso  G  M  cadente  nel  medesimo  fluido  , 
perchè  non  puote  mai  esser  tanta  ,  che 
precisamente  giunga  ad  uguagliar*  la  t«> 
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locitA  G  F,  che  nello  steaso  tempo  si  gtu- 

dannerebbe  cadeudo  pel  voto. 

Proposizione  VII. 

Le  forze  mo^eati  sono  tra  di  loro , 
come  le  velocità  acquistate  da*  mobìli  in 
tempi  ugnali. 

Ferole  essendo  gli  effetti  proporzio- 
nali alle  loro  cagioni ,  tanto  maggiore  si 
debbe  stimare  una  forza  dell' altra ,  quan- 
to maggiore  è  il  grado  di  velocità*  che  in 
qualsivoglia  menoma  differenza  di  tempo, 
e  per  cosi  dire ,  in  qualunque  istùite 
s*  imprime  nel  mobile  da  quella  forza , 
che  non  è  il  grado  similmente  impresso 
nel  mobile  da  questa  ;  e  perchè  ogni  for- 
za in  qualunque  eguale  minima  differen- 
za di  tempo  acquista  sempre  *  ed  impri- 
me nel  mobile  ugual  grado  di  velocità 
.(crescendo  là  velocità  a  misura  del  tem- 
po secondo  il  Galileo  )  perciò  gì*  interi 
gradi  di  velocità ,  che  in  fine  di^  un  dato 
tempo ,  quantunque  lunghissimo  ,  restano 
nell  uno  e  neir altro  mobile  impressi  dal- 
le forze  loro,  sono  come  que'menomi  gra- 
di elementari  di  velocità ,  che  da  ciascu- 
na forza  in  qualunque  istante  potè  gene- 
rarsi ,  ed  imprimersi  al  mobile }  adunque 
le  velocità  in  fine  di  qualunque  dato  tem- 

So    a    due    mobili     impresse,    sono    fuori 
'  o^iii  dubbio ,  come  le  forze  loro  motri- 
ci :  il  che  ec. 
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Corollario  I. 

Quindi  le  S<xz^  motrici  non  sono  al- 
trimenti proporzionali  o  a*  pesi  assoluti 
de*  mobili ,  o  a  i  loro  pesi  comparativi  ; 
ma  sono  in  ragione  composta  della  ragio- 
ne de*  pesi  comparativi  direttamente ,  e 
di  quella  de'  pesi  assoluti  recìprocamente 
considerati ,  a  tenore  della  prop.  5.  ore 
ciò  si  è  dimostrato  delle  veloGità  couce- . 
pute  in  tempi  uguali. 

Corollario  II. 

Ed  allora  le  forze  motrici  di  due  mo* 
bili  saranno  uguali ,  quando  la  ragione  dei 

Jesi  assoluti  di  essi  sarà  eguale  a  quella 
e*  pesi  coinparativi  »  ovvero  quando  i  det- 
ti pesi  assoluti  de*  mobili  saranno  propor- 
zionali alle  gravità  de*,  fluidi ,  dentro  ai 
quali  dee  iarsi  il  moto:  perchè  in  tali  cir- 
costanze, a  tenore  del  coroll.  3.  della 
prop.  5.  le  Tclocìtà  da  essi  acquistate  nel 
fine  del  medesimo  tempo ,  saranno  appun- 
to tra  di  loro  uguali. 

Proposizione  Vili. 

Le  forze  moventi  sono  in  ragione  du- 
pla di  quella ,  che  hanno  le  velocità  a- 
cquistate  dopo  di  avere  scorso  uguali  spa- 
%\  dal  principio  del  moto  loro. 
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Stano  due  piani  B  A,  B  E(F.  xtkit.) 
dÌTersameate  inclinati ,  ed  in  essi  dal  co- 
mune loro  concorso  B.  si  determinino 
li  dae  spazj  ugnali  £  D ,  B  G ,  e  tirì-> 
si  l'orizzontale  G  F.  La  velocità  con- 
eepnta  in  F  per  la  atiesa  di  un  mobile 
cadente  nel  voto  lungo  il  piano  B  F ,  sa- 
rà la  medesima ,  che  la  conoepula  in  C 
nel  cadere  del  medesimo  mobile  nel  TOto 
lungo  il  piano  ugualmente  alto  B  C;dun- 

3 uè  la  velocità  conceputa  in  C  nel  6ne 
elio  spazio  B  C  alla  velocità  conceputa. 
in  D  nel  fine  dell'  uguale  spazio  B  D ,  sta 
come  la  velociti  conceputa  in  F.  alla  ve- 
locità conceputa  in  D  ;  ma  il  momento, 
o  la  forza  motrice  per  B  C  al  momento  , 
o  forza  movente  per  B  D  sta  (  secondo  il 
Galileo  )  in  ragione  reciproca  delle  lun- 
ghezze de'  piani  ugualmente  alti ,  cioè  co- 
me B  F  a  B  C,  ovvero  a  B  D  ;  e  questi 
spazj  B  F,  B  D,  sono  (secondo .il  mede- 
simo Autore  )  in  ragione  dupla  di  quella, 
che  hanno  le  velocità  concepute  in  F  t  ed 
in  D  ,  cominciando  il  moto  dal  punto  D  ; 
adunque  la  forza  per  B  C  alla  forza  per 
B  D  ha  ragione  dupla  di  quella  «  che  ha 
la  velocità  conceputa  in  F ,  ovvero  in  C  , 
dopo  fatto  Io  spazio  B  C,  alla  velocità 
acquistata  in  D,  dopo  scoi  so  l'ugnale  spa- 
zio B  D  ;  e  ciò  che  si  dice  di  queste  for^ 
le  moventi  nel  voto  lungo  ì  piani  B  C  , 
B  D  variamente  inclinati^  vale  altresì  deW 


e,.  Google 


le  forze  de*  mobili  cadenti  perpendicol&r- 
mente  per  Terj  mezzi  fluidi  *  a'  quali  sìe> 
no  analogi  i  piani  proposti.  Adunque  se- 
neralmeute  le  forze  motrici  hanno  ragio- 
na dupla  di  quella ,  che  hanno  le  veloci- 
tà da  esse  acquistate  dopo  di  arere  scorso 
uguali  spazj  dal  principio  del  motO';  il 
che  si  doTca  dimostrare. 

Corollario  I. 

Quindi  le  velocità  acquistate  nel  fine 
di  spaz)  ugnali  dal  principio  del  moto 
computati ,  SODO  in  suddupla  ragione  del- 
le fòrze  moventi ,  ovvero  (  per  la  prop. 
7-  )  delle  relocità  acquistate  nel  fine  dì 
tempi  uguali  dal  principio  del  moto,  che 
sono  alle  dette  forze  proporzionali. 

Corollario  II, 

*  Le  medesime  velocità  acquistate  nel 
fine  di  spazi  uguali ,  come  sopra ,  se  sa- 
ranno i  mobili  del  medesimo  peso  assolo* 
to ,  riusciranno    in    ragione  suddupla  dei 

rii  loro  comparativi  :  se  saranno  i  mobi- 
dello  stesso  peso  comparativo,  saranno 
le  dette  velocità  in  ragione  suddupla  dei 
pesi  assoluti  presi  reciprocamente:  ed  in 
somma  sempre  le  dette  velocità ,  acquista- 
te nel  fine  di  spazj  uguali  ;,  saranno  in 
ragione  com]iosta  d^Ua  suddupla  de*  pesi 
comparativi   direttamente   presi ,    e    della 
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suddapla  Je*  pesi  assoluti  reciprocamente  - 
considerati;  imperocché  si  è  veduto  esse- 
re le  dette  velocità  in  ragione  suddnpla 
delle  forze  moTenti,o  delle  velocità  acqui- 
state in  ugual  tempo,  le  quali,  in  parità 
di  peso  assoluto ,  hanno  l'intera  proporzio- 
ne de* pesi  comparativi,  per  la  prop.  4. 
ed  io  pari  peso  comparativo  hanno  inte- 
ramente la  ragione  reciproca  de*  pesi  as* 
soluti ,  per  la  prop.  3.  e  generalmente  so- 
no in  ragione  composta  dell*  intera  diretta 
de*  pesi  comparativi,  e  dell'intera  recipr€>- 
ca  ragione  de' pesi  assoluti, per  la  prop.  5<. 

Proposizione  IX. 

I  tempi ,  che  s*  impiegano  da  Tarj  mo- 
bili in  varj  fluidi  a  cadere  dalla  medesi- 
ma altezza  perpendicolarmente  ,  sono  in 
ragione  oomposta  della  diretta  saddupla 
de'  pesi  assoluti,  e  della  reciproca  pari- 
mente suddupla  de*  pesi  loro   comparativi. 

Ciò  è  manifesto ,  per  essrac  i  tempi  , 
tco' quali  si  passavano  uguali  spazj  ,  in 
ragione  reciproca  delle  velocità  ;  onde  sic- 
come le  velocità  corrispondenti  a  spazi 
uguali ,  per  lo  coroU.  2.  della  pref^dente« 
«ono  in  ragione  composta  della  suddupla 
diretta  de*  pesi  comparativi ,  e  della  sud- 
dupla  reciproca  de'  pesi  assoluti  ,  convie- 
ne ,  che  la  pronor7,ione  de*  tempi  impie- 
gati a  scorrere  dftti  spazj  uguali,  sì  com- 
ponga delle  medesime  ragioni  prese  a  ra- 
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vescio ,  e  che  però  rtesea  composta  della 
diretta  saddapla  de'  pesi  aftwluti ,  e  della 
suddupla  reciproca  de'  pesi  oompÉrattTÌ } 
il  che  ec. 

Proposizione  X, 

Se  sarà  una  parabola  I H  A,  (F.  xzxr.) 
il  cai  foco  F ,  e  la  sublimità  1  G ,  posta 
tutta  la  G  F  per  lo  peso  assoluto  d'uà 
dato  fluido ,  e  le  G  M ,  G  m  per  gli  a** 
solati  pesi  di  varj  mobili  M  ,  m  ;  tirato 
r  ordinale  M  H ,  m  h  ,  e  congiaate  le  F 
H|  F  A,  saranno  queste  li  piani  inclinati 
omologhi  al  dato  fluido  ,  respetti  rament* 
a  i  mobili  proposti  M,  m. 

Imperocché  condotta  la  G  D  paralle- 
la air  ordinate  ,  sopra  cui  sieno  le  H  O  , 
h  d  parallele  all'asse,  si  badagli  elemea» 
ti  conici  essere  F  H  uguale  alla  G  M  , 
ovvero  H  D ,  e  la  FA  similmente  ugna-* 
le  alla  G  m^  ovvero  h  dt  e  cosi  sempre 
dunque  per  la  prima  pi^posizione ,  essen- 
do la  lunghezza  del  piano  inclinalo  F  H 
all'  altezza  F  M  ,  come  G  M  peso  assolu- 
to al  F  M  peso  comparativo ,  sarà  F  H 
Siano  analogo  al  fluido  G  F  in  riguarda 
el  mobile  M }  e  per  la  stessa  ragione 
sarà  F  h  piano'  analogo  al  medesimo  flui- 
do, rispetto  al  mobile  m;  e  cosi  sempre; 
il  che  ec. 


iSaiileo  GaUUi  Voi,  U.  23 
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s  I 

TOLOMEO  NOZZOLINI 

A 

MONSIGNOR  MAR23M£Dia 

AAQVESCOVO  DI  FiafiNU. 

iHiuttrii*,  m   Mev^endiss.  S^.   m   Padrvm 
jm^  CoUndiu, 


\Jiuaài  io  Tnmi  altinuunente  in  Firea> 
^-  le  a  bacUr  le  nuoi  a  T.  S.  Illustris*. 
lK>n  avevo  per  V  impedimento  della  mi% 
maniglia  ancor  potuto  vedere  il  Trattato 
dal  Sig.  Gftlilei ,  nà  &ito«  com  intoni»  « 
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quesM.  Or*  clis  io  be  trnte  un  poco  £ 
comodo,  r  ho  letto  con  molto  mio  gusto  , 
•e  ben  noa  intero ,  come  bUogaerebbe , 
e  con  la  preteute  m'è  pUcioto,  più  per 
anostrar  a  averla  obbedita  in  leggerlo  ^ 
«he  p«r  altro  rispetto;  dir  qual  cum-  in 
questa  materia ,  se  ben  tutto  sarà  cosa 
VÌTola  ,  e  di  dìuq  fondamento. 

Frinierameote  sono  tuttavia  col  Sìe. 
Calilei  *  che  la  figura  non  sia  .causa  di 
■Ure  ,  o  di  non  stare  sopra  T  acqua  ad 
alcuna  cMa  ;  ma  che  tutto  si  dera  giudi- 
car dalla  gravità.  Se  sarà  grave  più  che 
aHrettanta  acqua  ,  anderà  al  fondo ,  s« 
meno,  galleggerà.  E  parmì,  che  la  Lega, 
e  r  Incognito  procedano  contro  di  lui  con 
iogannucci,  e  non  facciano  a  buona  guerra. 

La  prima  cosa,  la  disputa  ha  due 
capi ,  e  mai  si  viene  a  cimento  se  non 
d*  un  solo.  Tnole  la  Lega ,  che  si  pigli 
questo  giudizio  non  dalla  gravità*  ma  dal- 
la  figura  t  e  che  però  la  figura  iovolta  è 
cagione  d'andare  al  fondo,  (e  questo  è 
il  primo  capo),  e  la  figura  distesa  è  ca- 
gione del  galleggiare,  (e  questo  è  il  se- 
condo) del  primo  non  s*è  mai  fatto  una 
parola ,  sarebbe  pur  dovere  il  mostrare 
questa  verità  realmente  ,  e  non  con  sofi- 
•ticherie  :  che  si  facesse  vedere ,  che  uoa 
materia  più  leggera  d'ugual  mole  d^  a- 
cqua  ridotta  in  ugura  raccolta  andasse  al 
fondo ,  il  che  non  si  mostra ,  e  non  si 
troverà  mai.  Siccbù  esseudo  in  questa  par* 
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te  deDa  Bgnra  toTi^ta  la  'Terìtìk  col  Sis. 
Galilei ,  egli  ha  vìnta  la  metà  della  qui* 
stioDC ,  ed  anco  è  da  credere  ,  che  il  si- 
mile BTTeaga  nella  parte  opposta  della 
lìgura  distesa ,  se  qualche  acadente  non 
impedisce. 

Quanto  al  secondo  capo  di  questa  fi- 
gura distesa ,  tutta  la  disputa ,  e  diftìccd- 
tÀ  finaTmente  è  ridotta  a  queir  efptrienzA 
deir  assicellia  d' ebano ,  che  essendo  pi£t 
grave  d*  altrettanta  acqua ,    con  tutto    ciò 

galleggerà.  A  questo  risponde  il  Sig.  Ca- 
lco ,  e  dice  due  cose  ;  una  (  che  è  la 
principale,  e  più  importante  )  che  questo 
STTieue  accidentalmente  per  conto  di  qu» 
gli  arginetti  ec.  come  tutto  dimostra 
esquisiumente  nel  suo  Trattato;  la  se- 
conda è  f  che  volendo  egli  render  la  ra* 
gione ,  per  la  quale  si  reggono  quegli  ar- 
tti  netti ,  dice  che  questo  avviene  per  una 
forza  attrattiva  ,  e  calamitica  dell*  aria  , 
in  virtù  della  quale  l'aria  appiccata  a 
queir  assicella ,  la  sostiene  eh  ella  noa 
vada  al  fondo.  L'Incognito  dì  queste  duo 
cose  lascia  star  la  prima,  e  non  distrugge 
mai  in  verità  questo  dogma ,  cioè ,  come 
reggendosi  quegli  arginetti  V  assicella  cre- 
sce di  mole ,  o  almeno  avendo  ia  virtù 
di  essi  fatto  alzare  tant*  aqqua ,  quanta  è 
la  sua  gravità  t  non  ne  può  fare  alzar  più, 
percbi  il  più  leggero  non  alza  il  più  gra- 
ve,  e  per  questo  non  può  andar  più  giù* 
e  non  si  profonda. 
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Come  io  dico ,  m  tt  gnarfla  bene  « 
^esta  Terità  non  è  mai  distrutta  dall'In- 
ignito,  ma  &  bme  noa  grand* inTettiva 
eontro  al  secondo ,  cioè  mostra  ,  che  la 
Cagione  del  reggersi  quegli  aninetti  noa 
vien  da  Tirtù  calamitica  dell  aria  ^  ma 
dalla  siccità  dell*  ebano  ec.  come  si  Te- 
de nel  suo  libro  a  fac.  ir.  Ter.  3a.  Ora 
dico  io,  questo  non  la  a  proposito.  Reg** 
gansi  gli  aifineUi  «m  qnal  cagione  to- 
gliano   cui ,   por   che  si  recano,    e  reg* 

S'  eudosi  siano  cagione ,  che  rassicella  ab- 
ia  aiuto  acqua  pari  alla  sua  granrit4,  • 
non  ne  potendo  alzar  più ,  non  possa  an* 
co  andar  più  a  basso.  Contro  a  questo  * 
eh*  è  l'importanza  del  fatto ,  dovrebbe  prò* 
ceder  T Incognito,  e  mostrare  come  que- 
gli arginetti  non  son  cansa  di  questo,  « 
come  leTendoglì  via,  l'assicella  si  rc^ge 
in  ogni  modo,  ed  egli  lascia  qnesto,  e 
la  una  grande  sparata  contro  all'  ATTer* 
cario ,  cioè  contro  alla  ragione  assegnata 
del  reggersi  gli  argini.  Che  importa  a  me, 
che  questa  non  sia  la  vera  cagione  dì  reg- 
gersì  ?  Basta  che  GÌ  reggano,  e  che  da 
questo  proceda  che  la  tavoletta  non  si 
profondi  ;  ed  a  voler  mostrare  il  contra* 
rie,  sono  obbligati  a  inostrare  che  la  ta» 
Toletta  senz'essi  si  regga  ad  ogni  modo, 
il'  che  non  faranno  mai ,  sicché  essendo 
questi  allineiti  cagione  di  regger  1*  assi- 
cella,  e  non  dependendo  loro  ualla  figu- 
ra, ma  dalla  siccità  dell'ebano,    o  da  al* 
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ero ,  U  figura  non  ha  parU  io  quésto  gal* 
I^giamento;  e  che  ciò  non  peada  dall» 
figura  è  manifesto,  perchè  bagnando!*  as< 
sìcella  la  £gura  rimane  quelta  medésima, 
e  nondimeno  gli  argini  non  si  redigono ,  é 
là  tavoletta  va  al  fondo.  I!  dir  poi  ,  che 
quando  si  bagna  1'  assicella ,  o  quando  s« 
Ài  chiogeono  sopra  quegli  arginetti,  quel- 
r  acqua  la  pigne  al  fondo,  questa  k 
un'ostinata  sofisticherìa,  ed  una  meschi- 
nissiina  fuga,  perchè  l'acqua  la  proprio 
Tóco  non  gravitati  e  quella  cosa,  àie  pei^ 
Sua  natura  non  va  al  fóndo,  se  a  resse  so- 
pra di  se  mille  braccia  d'altezza  d*acquft« 
lìiai  sarebbe  rattenuta ,  non  che  spinta  al 
fondo;  tanto  manco  arerà  nuesu  potestà 
quella  pocolina  d'acqua,  che  si  chiude 
«Opra    1  assicella  :     oltre    all'  esserci     poi 

?'  tbetr  efficacissima  ragione  addotta  dal 
ig.  Galilei  nel  suo  trattato  a  fac.  234* 
I.  17.  alla  qual  non  mi  par  che  sì  poti» 
opporre  cosa  alcuna. 

Quanto  alla  cagione  del  reggersi  deN 
ti  arginetti ,  Veramente  par  cosa  dura  af- 
fermare ,  che  questo  proceda  dalla  Tirlù 
attrattiva  dell'  aria.  Prima  perchè  bagnati^ 
£he  sìa  r  assicella  ,  se  ben  si  riporta  id 
alto  al  contatto  dell'  aria,  nondimeno  ^M 
arginetti  non  si  reggono  più ,  e  l' aria  per* 
de  quella  virtù  senza  vedersi  perchè.  Di' 
poi  noti  si  vede  mai  attrazione  di  cosa  al-' 
cuna  coatro  alla  sua  nataral  propensione, 
se  uon  per  causa  di  fuggir  il  vacuo,  allA 
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^al  cMa  non  *i  può  ridurre  il 
caso,  e  però  a  quella  esperienza,  chd 
pone  il  Signor  Galilei  a  tac.  239.  1.  a. 
di  quel  bicchiere  riTÓlto  all'  ingiù ,  direi  » 
^e  quella  cosa  seguita  in  (u  Taria  dì 
c|uel  bicchiere ,  ratione  vacui ,  perchè  ti- 
randolo in  HI  con  qualche  velocilÀ ,  biso- 
gna che  quel  che  t'  è  dentro  lo  seguiti  , 
siccome  alzata  -con  Telociti  la  coperta 
d'  un  libro,  si  tira  dietro  due  o  tre' car- 
te, ma  alzata  lentamente,  non  ne  tira  al- 
cuna. Similnieate  se  quel  bicchiere  fussa 
alzato  lentissimamente.,  non  tirerebbe  \a 
cera  j  dico  lentissimamente ,  perchè  quel- 
la cera  è  tanto  lieve  nell'  acqua ,  che  oeuì 
minima  velocità  cagiona  in  lei  il  s^uita- 
re  ,  ratione  vacui.  Oltreché  bagiiandoraa- 
sicella  ,  tutto  l'elemento  del? aria  non 
può  £ar  di  nuovo  seco  il  contatto  attrat- 
tivo, tanto  manco  lo  potrà  fare  quella 
poca  aria  racchiusa  nel  bicchier*.  Sicchò 
per  (uscire  ancora  quella  caravana  d*  in- 
ccmvenienli  addoui  dall'  Incognito  a  £te, 
IO.  e  II.  io  non  direi,  che  l'attrazione 
dell'aria  fosse  quella  che  cagionasse  gli 
ai^ineUi,  e  che  ritenesse  T  assicella',  ma 
direi  con  l'istesso  Incognito  fac.  ic.  ver. 
Si.  che  essendo  naturalmente  pugna  fra 
l'umido  e'I  secco,  e  cercando  tutte  le 
cose  la  sua  unione  ,  e  conservazione ,  1*  ari* 
dìtJt  dell* assicella,  e'I  desiderio  dell'a- 
cqua di  conservarsi  unita ,  fanno  che  1'  a* 
equa  va  a  rilettte  a  scorrer  sopra  rascia»- 
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to  dì  qnell*  assicella ,  e  così  forma  qve&li 
■i^inetù  ;  e  siccome  ancora  una  gocciola 
Ìl  aotraa  posta  su  qualche  cosa  arida  si  ' 
rotonoa,  e  si  raccoglie,  come  se  non  fus- 
le  fluida,  ma  posta  nel  bagnato  subilo  «i  . 
spiana,  e  sparge;  e  però  direi  ^  che  qua- 
gli argìnetli  non  fossero  altro  che  una 
moltitudine  di  gocciole,  che  unite  per 
lunghezza  sfuggono  di  spianarsi  aopra  ra- 
lido  di  queir  assicella ,  ma  quando  la  tro- 
Tano  bagnata ,  non  reggono  argine ,  ma  si 
spargono,  e  la  tavoletta  si  profonda.  Ma 
siasi  questa  la  cagione  dì  questo,  o  noa 
sia,  purché  ciò  non  venga  dalla  6gura , 
U  |K«)zione  del  Signos  Galilei  con  tut- 
to dò  resta  illesa ,  e  -però  tutto  è  vano 
quello,  che  in  qtiesto  proposito  gli  oppo- 
ne l'Incognito  a  fac  14.  ver.  19.  Perchè 
se  bea  con  1*  imposizione  di  quella  falda 
di  piombo  sopra  l'assicella  si  togliesse! 
come  egli  pensa  (  il  che  perà  non  credo) 
il  contatto  deir  aria  ,  non  sì  terrebbe  già 
l'aridità  predetta,  la  quale  è  la  vera  eie- 
ffione  di  sostener  gli  ai^ipì ,  e  di  far  gal- 
legeiar  Y  assicella  >  la  quale  non  depende 
dalU  figura,  come  tiopra  s'è  detto,  e  que- 
sto mi  basti  per  ora  intorno  a  questo  ^iro- 
posito.  Entrando  poi  in  altro  ragionameo- 
to  intorno  a  questi  arginetti ,  m  assicure- 
rei quAÙ  a  dire,  che  il  Sig.  Galilei  si 
possa  in  ^rte  essere  ingannato  in  quelle 
dimostrazioni ,  eh*  ei  fa  a  fac.  198.  iqq.  doT« 
mostra ,  che  si  postano  far  pìi-amìdi,  e  ce- 
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ci,  che  posti  nelFatiqUa  bagoino  soUmeii* 
te  la  superficie  della  base,  il  che  io  gti-t 
mo  BOa  esser  interamente  vero ,  e  tntttf 
|)enso ,  che  proceda  da  questo ,  perchà 
«gli  dice,  che  gli  arginetfi  sì  reggono  tal' 

■  ineote  sopra  1*  assicella ,  che  lasciano  notf 
éolainente  asciutta  ,  ma  ancora  libera  ,  é 
scoperta  tutta  la  sua  superficie,  come  s! 
vede  nelle  figure,  che  egli  ne  descrire  * 
fac  23i. ,  e  fac.  25i.  le  quali  stanno  mh 
me  qui  di  coatro,  dove  gli  ai^ioetti  AC, 
D  B.  (F.  xxiTi.)  noe  coprono  punto  la 
superficie  A  B.  deir  assicella  posta  uell'a- 
cqua,  il  che  se  stesse  così ,  sarebbe  verd 
tatto  quello,  che  dimostra  in  detta  specu' 
lazione  di  piramidi  a  fitc.  25g.  Ma  penso, 
e  cosi  anche  mi  par  di  vedere  neU*  atto 
■tesso  dell*  esperienza ,  che  detti  argini  SÌ 
sporgano  sopra  la  superficie  dell*  assicel- 
la a  guisa  di  mezzo  cerchio ,  e  ne  ricuo- 
prano  ,  o  più  tosto  adombrino  senza  ba- 
.snarla  tutto  quello ,  che  può  ricuoprire 
detto  mezzo  cerchio,  come  sì  vede  in  que- 
sta figura,  nella  quale  penso,  che  detti 
ergiaetti  stiano  incurvati  sopra  V  assicella, 
come  stanno  M  N ,  S  T.    E  questo  è  con- 

'  forme  a  quello  ,  eh*  è  detto  di  sopra  ,  che 
detti  arginetti  son  quelle  gocciole  a*  acqua, 
che  resistendo  all'  asciutto  dell*  assicella 
sostengono  di  rotondarsegli  addosso  più  to- 
sto ,  che  spargervisi  sopra>  E  però  dico , 
che  stando  la  cosa  in  questo  modo ,  ^on 
può  mfti  uaa  materia  alzarsi  in  figura  di 
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CtiratftMeT  o  ^  oono,  die  i  nioi  lati  non 
percaotioo  in  quel  semìciroolo  delle  goc- 
ciole t  e  degli  argioi ,  e  lo  ooprÌDO ,  a 
per  dODSegueaza  u  baf;aeraoiio  alquanUK 
fi  per  questo  le  piramidi ,  e  ì  coni  Temo- 
no minori  arginelti ,  che  noo  fanno  quel- 
le figut-e ,  finirono  per  di  sopra  in  super* 
ficie  piana  ,  e  tanto  minori ,  quanto  più 
Mno  auxze,  e  sottili  :  e  perciò  potrebbe 
anco  patire  qualche  difficoltà  quello,  ch« 
da  lui  è  dimostrato  a  fac.  a'jx.  )■  34* 
iu  materia  di  queste  piramidi  ;  ma  è  cosa 
tanto  minima  ,  <the  non  p<a'ta  il  p'egio  * 
tagionarne. 

Resterebbe  ora  a  dire  qualche  cosa 
intorno  alle  parole  ,  e  «utoril4  d'Aristoti- 
le neir  ultimo  de'  Libri  del  Cielo  ,  circa 
le  quali  dico,  che  Ìo  le  studierò  un  po- 
co più  per  agio  ;  per  ora  ho  studiato  quel- 
le prime,  dove  dice,  che  le  figure  noA 
fton  cause ,  che  le  cose  si  maoTauo  in  su* 
o  in  giù  assolutamente ,  ma  che  le  si 
muoTano  tarde,  o  Teloci.  E  però  in  que- 
sto proposito  mi  piace  di  rispondere  al- 
l' at^omento  del  SÌS-  Giorgio  Greco  :  s* 
la  figura  lata  è  cagione  di  moto  tardo,  e 
la  più  lata  di  più  tardo,  e  cosi  saccessi-^  ' 
vamente  ,  bisognerà  in  ultimo  Teoire  alla 
quiete ,  altrimenti  si  darebbe  processo  in 
infinito  in  quella  tardità  di  moto.  A  que- 
sto io  ri<inoDdo  in  più  modi.  Prima ,  qaeA 
sto  avrebbe  anche  a  verifìcarst  nelle  cosf, 
che  si  muovono  per  l'aria,   oioè  se  Ìl  le* 
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gDO ,  o  *1  fefro  in  ferma  Uta  ù  miior* 
tardi  per  1*  aria ,  e  più  lata  più  tardi  ,  9 
cosi  successÌTameDte ,  giugneremo  final* 
mente  a  una  tanto  lata,  che  si  femii  nel- 
V  aria  ,  il  che  credo  ,  che  non  gli  verrà, 
mai  fatto;  e  se  questo  modo  d'  argumen- 
tare  non  vale  nell*  aria ,  ncu  lo  Taglio  ac< 
cettare  nelF  acqua. 

Secondo  ,  fa  tarditi  del  moto  pende 
dalla  latitudine  della  figura ,  e  la.  maggior 
tardità  dalla  maggior  latitudine  *  e  perci& 
r infinita  tardità  dall'infinita  latitudine t 
e  non  può  mai  condurmi  alt*  infinito  nel* 
la  tardità ,  se  prima  non  pone  1*  infinito 
nella  latitudine,  e  però  ha  andar  di  coz< 
KO  neir  infinito  prima  egli ,  che  io.  E  una 
bella  cosa  voler*  che  sia  impossibile  % 
me  ritardare  infinitamente  il  moto,  e  pen* 
4endo  questo  dal  crescere  infinitamente 
la  fioura ,  volere  che  questo  accrescimen- 
to infinito  sia  concesso  a  lui  :  se  non  me 
ne  mostra  qualche  privilegio,  non  gliene 
voglio  credere.  Ben  pens'cgli,  che  abbia- 
no a  mancar  prima  1  numeri  a  me ,  che 
a  lui:  egli  attenderà  a  accrescere  la  figu- 
ra lata  da  due  braccia  a  4.  e  poi  a  xo.  » 
e  poi  a  ioo> ,  e  cosi  successivamente ,  ed 
io  attenderò  a  crescer  il  tempo  di  qnel 
moto  da  s.  ore  a  4.  e  poi  a  20., e  poi  a 
xoo,  e  cosi  successivamente  tanto  quanto 
farà  egli ,  e  prima  ha  da  venire  1'  impas- 
sibile addasse  a  lui ,  che  a  me. 
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Ma  io  n*D  vorrei  «he  per  qoalch* 
via  mi  mostraBse  d*  av«r  potestà  di  feroia-» 
re  r  infinito  nelle  figure  late ,  ed  Ìo  reit»* 
rei  a  piedi?  però  Toglie  mostrar  ancor 
lo  UD  privilego  ottenuto  dalla  Corte  della 
Quantità,  dì  poter  aellà  metà-di  suo  di- 
stretto e  dominio  formar  l' infinito  a  mio 
beneplacito.  11  privilegio  comincia  coil  : 
'.Continuum  esC  divisibile  in  injinitum.  Ora 
io  dirò  cosi.  Quando  io  vengo  a  Firenze* 
piglio  un  cavallo  a  vettura  ;  qualche  vol- 
ta me  n*  è  dato  uno  che  in  un'  ora  &  tre 
miglia,  un*  altra  volta  qualch*  un  altro 
pili  agiato  che  ne  fa  due,  potrei  auche 
averne  uno  che  ne  facesse im  telo,  o  ve- 
ro un  mezzo,  e  potrebbe  anco  fame  la 
metà  di  quel  mezzo ,  e  forse  la  metà  di 
quel  restante ,  e  così  successivamente  in 
infinito ,  senza  che  io  venissi  mai  a  uno 
che  si  movesse  tanto  Urdi ,  che  stesse  fer- 
mo,  e  tutto  in  virtù  dì  quel  privilegio. 
Ora  facciasi  conto  che  quei  cavalli  siano 
le  forme  late  y  che  il  resto  poì  cammina 
per  i  suoi  piedi  alla  soluzione  dell*  arma- 
mento. Né  si  maravigli  V.  S.  Monsig. 
Illustrìss.  che  io  ragioni  così  burlando  cu 
questa  materia ,  perchè  ho  imparato  dal- 
1  Incognito ,  che  propone  le  sue  soluzioni 
a  fac.  14.  Terv2i. ,  e  a  fao.  20.  ver.  30. 
con  bello  apparato  di  parole  marziali ,  e 
con  termini  di  sdierma.  Ma  per  non  la 
tediar  più    con  questi  miei  ragionamenti 
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di  poca  SQStAttiii,  Totentieri  fo  fins*  Im« 
oaodqle  umilmente  le  nuni,  e  pregand*^ 
U  d&  Dio  ogni  contento. 

O  di  ^a.  ài  Sfttcadim, 
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TOLOMEO  NQZZOIiim. 


Jltobo  lUuOn  «  Molto  Rgverendo  Signwe- 

^axànrà  «ooorgo  alli  cìotbì  pusatì  Tenii- 
re  a  Firenze  per  •erTÌuo  particoUra  dal 
fierenÌM*  Gran  Duca  mio  Signore»  mi  >o* 
uà  inoontrato  ìn  una  oottìiuzioae  d' aria 
tanto  nemica  alta  nua  oompleMione ,  ^  eh* 
m'à  stato  ffvui  in  capo  a  quattro  giorni 
aoetterKi  in  letto  con  acerbìsùmi  dolori  di 
umbe  1  cagìoaaUmì  da  fireddtire  ed  umi- 
iàìtki  fjpMU  cosati  i*  ^«b  paxtt  pw  nt> 
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yaaao  tratUDencIo  in  letto  .  debole  anOora 
per  la  febbre,  cbe  in  lot*  compagaia  u*  a»- 
salì  ;  in  tanto  mi  è  accaduto  nell'  esser  tì- 
«itato  da  alcuni  Gentiluomini  amici  miei 
seqiir  leggere  la  copia  di  una  lettera  sct-iu 
ta  più  tempo  fa  d.a  V.  S.  all' lUostriu. , 
e  Reverendiss.  Moosig.  A-rcivescOTo  nostro 
in  proposito  di  carte  scritture  uscite  fuori 
ÌQ  conV^ddizions  al  mia  trattato  delle  co- 
se cbe  stanno  su  l*  acqua  éc^  la  qual  let- 
tere mi  è  piaciuta  assai ,  essendo  scritta 
da  persona,  che  tanto  intende,  e  da  me 
per  lunghissimi  tempi  molto  stimatale  tan- 
to più  ne  ho  sentito  piacere ,  quanto  ella 
con  quella  libertài  ctie  mai  non  dovrebbe 
separarsi  dal  Tero  modo  di  filosofare,  ap- 
prova anello,  che  gli  par  d^no  d*assenf 
80,  e  riprova  Ìl  contrario;  la  qual  ma- 
niera da  me  amatissima  m*  ha  porto  ardì- 
re  di  scrivere  a  V.  S.  queste  poche  righe 
con  simile  libertà  ,  stimando  eh*  ella  sia 
per  gradirle ,  e  forse  per  ad«*ire  -  più  in- 
teramente alla  mia  opinione ,  dopo  che 
meglio  avet-ò  aperto  Ìl  senso  de' miei  con- 
ceUi  in  fjitei  pochi  particolari,'  ne*  quali 
ella  dissente  da  me  ;  se  bene ,  coma  ella 
benìssimo  nota,  qùend*  anco  fossero  '  miei 
errori ,  poco  ajuto  apporterebbero  all'  av- 
versa lega ,  essendo  cose  ne  essenziali  »  né 
priocìpali  nella  quistione ,  cbe  si  tratta; 
e  come  quello,  che  bisogoa  eh'  in  legga 
con  gU  ocohi  d*un  altro,  e  scriba  con 
l'altrqi  maup,  bob  f  oteado  ordia«f 'diabo»» 
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te  molto  metodico,  mi  .goreracrà  con  Vad.' 
dar  toccando  quei  dubbi  che  V.  S.  pro- 
muove, e  quelle  cose ,  nelle  quali  io  mi 
conosco  bisognoso  d*  un  poco  di  più  ma- 
nifesta esplicazione,  seguendo  queir  ordina 
che  tali  dnbbi  tengono  nella  sua  giudizio»  ' 
sa  lettera.  £  prima  T.  S.  nomina  com* 
mia  inb^uzione  certa  virtù  calamUica  « 
colla  quale  io  voglio,  che  Farìa  aderendo 
«ir  assicella  d*  ebano  la  sostenga  aeasa  la- 
•ciarla  sommerger  sotto  V  acqua.  Ora  ia 
questo  particolare  è  bene,  che  V.  S.  sap- 
pia che -questo  termine  di  virtù  calamiii- 
ca  non  è  mìo ,  ma  d'  un  Cavalier  princi- 
pale discorde  dalla  mia  opinione,  èà  ade* 
rente  agli  avversar],  ìl  quale  trovandosi 
{n'esente  in  certa  occasione ,  che  piaoqu* 
ft  queste  Altezze  Sereniss.  di  vedere  alcu- 
■e  esperienze  in  questo  proposito  ,  dove 
assistevano  alcuni  altri  de  miei  avversar), 
mentre  io  mostrava  come  una  sottil  falda. 
d'  argento  notava  tra  gli  arginetti  dell'  ad- 
equa ,  e  dì  tal  efletto  attribuiva  la  cagio- 
ne all'  aria  contenuta  dentro  ad  essi  argi- 
netti,  e  contigua  alla  falda,  avvengachè 
quello,  che  si  trovava  sotto  ìl  livello  del* 
1  acqua  ,  era  una  mole  non  più  gravo 
d'  altrettanta  mole  d'acqua,  uè  scodo, 
ler  quello  che  io  stimo,  restato  il  detto 
Cavaliere  ben  capace  della  maniera  ,  col- 
la quale  io  diceva  esser  1'  aria  cagione  dì 
ciò ,  proruppe'  a  dirmi  predenti  loro  Altez- 
ze, e  molt  altri  Signori:  Adunque  voi 
■  ^^aliito  GaUlei  y*l.  II.  34. 
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vorrete  dare  all'  aria  aaa  TÌrtù  calamitio. 
Culla  quale  ella  possa  col  hoIo  toccameoto 
reggere  i  corpi  a  se  contigui  ?  oode  poi 
-venendomi  nel  Trattato  occasione  di  £ar 
meDEÌone  del  modo,  col  quale    1*  aria     ca- 

fioni  la  quiete  alle  falde    gravi     più    del* 
acqua,  dissi  Tolgendomi  agli     avrerfiarj  . 
de* quali ,  come  ho  detto,  piiì  d*  uno  assì- 
ctevaao  ìa  contraddizioue  alle  sopraddette 
e8perieDze:Equesta,SignoriaTTersarj,èquel- 
la  tirtiì  calamitica,  colia  quale  Taria  ec.  allu- 
dendo a  quell'attributo  ai  virtù  calamitica 
,  stato  già  profferito  alla  presensa  di  loro  Altez- 
Ee.  Machepiù?se  ioin  quel  luogo  esplicanda 
assai  difTusameote  la  causa  di  tal  aderenza 
dell'aria  colta  £tlda,  la  referisco  sempre  ai 
solo  contatto  esquisito,  e  ne  adduco  esem- 
j»i  d'altri  corpi  di  superficie  terse  ,  e  clw 
esattamente  si  oombagiano,  sensa  mai  no- 
minar TÌrtù  di  calamita,  perchè  del^>e  esr 
«ermi  attribuito  quel  ch'io    non    dico  ?    e 
perchè  si  dee  pospor  quel  cb'io    dico    ia 
■termini  proprj,  chiari  ed  ampiamente  dif- 
fusi ,  a  uua  parola    sola    metaforicamente 
detu  ?  detta  dico  per  rammentarla  a  ì  suoi 
■iuU-oduttori ,    acciò    conoscano    cooae    ella 
■nou  è  da  me  reputata  per  vera,  ed  acciò 
essi  aucora  possano  restar  di  ciò    capaci , 
considerando  quello ,  che  nelle  parole  im- 
mediatamente precedenti  ho    detlo.    Ma   i 
medesimi    avversar},  come  poverissimi,  an- 
si ignudi  totalmente  di  niuua  difesa,  s'io- 
ducono  astretti  da  estrema  miseria  a  con* 
ies&ar  .per  errori ,  e  &llacie  le  lor    nudC' 


D.n.iizedby  Google 


371 
iime  proposizioni,  non  potendo  trOTarn^ 
tra  le  mie ,  pur  che  resti  loro  uà  poco  di 
speranza  di  poterle  vedere  per  cose  mìe', 
Scendo  sovvenire  al  Lettore  lo  strano  par* 
tito  del  Rivai  dì  Grifone  alla  cena  di  r^o- 
randiao.  La  piincipal  radice  di  tutti  gli 
errori  de' miei  avvocar),  e  contraddittori 
depende  dal  aon  avermaì  potato  intendere  ìl 
modo,  col  quale  io  dico,  che  l'aria  con- 
tenuta dentro  agli  argiaetti  è  cagione  del 
«alleggiare  della  falda ,  il  qual  modo  non 
e  ni  per  attrazione  né  per  virtù  calamitir 
ca,  ed  in  somma  non  è  pernissun  nuovo 
accidente  o  affezione ,  oltre  alla  prima 
unica  e  sola  cagione  del  galle^iare  di 
tutte  r  altre  cose  che-  f^Ueggtauo ,  la  qua- 
le perchè'  è  una  sola  ,  vera  ,  propria  ,  co^ 
nosciuta  e  intesa  da  me ,  e  da  altri ,  non 
ammette  distinzione  veruna  per  te,  per  ac- 
cidens  i  proprie ,  vel  improprie ,  absolute  , 
vel  respeetìve;  alle  quali  distinzioni  sono 
necessitati  di  ricorrere  per  ajuto  quelli 
che  non  cooseguiscono  1  intera  .cognizione 
delle  canse  vere  ,  proprie  ,  ed  immediate 
de  i  loro  filosofici  problemi.  OpìX  solido 
galleggiante,  ohe  si  poosa  nell' acqua,  di- 
jceni£srà  sin  tantt^  che  il  luogo  che  da  se 
verrà  occupato  sotto  '1  livello  dell'  acqua  \ 
sarà  capace  di  Unt' acqua,  che  assolaU- 
mente  pesi  quanto  1  medesimo  solido; 
onde  templicemeute ,  ed  universalmente 
(HHisiderala  qualunque  mole ,  che  galleg- 
gi, «  la  baca,  che  di»  essa  mole  viea  fau 
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t»  nell  acqua ,  MmjSre,  sona  bisogno  mal 
d^  eccezione  alcuna ,  accade ,  ed  è  vera 
questa  proposizione,  che  taotVcqna,  quan- 
ta andrebbe  a  riempiere  quella  buca , 
pesa  a  capello  quanto  tutta  quella  mole  « 
che  galleggia;  oè  mai  accade  altrimenti, 
né  mai  si  troverà  coca  alouaa,cbe  galleg- 
gi ,  e  faeeiu  altro  obe  questo  unico ,  solo 
e  semplice  effetto.  Che  se  la  mole  po«ta 
neir  acqua  sarà  di  tanto  peso  ,  cbe  giam- 
mai accader  non  possa,  tme  T acqua  con- 
tenuta nella  buca ,  che  detta  mole  farà 
neir  acqua  ,  pesi  quanto  tutta  la  detta 
socie,  ella  giammai  non  galleggerà,  nm. 
indubitabilmente,  e  senza  alcun  rimedi» 
discenderà  in  fondo,  e  queste  due  conclo- 
BÌoni  torno  ancora  a  replicare  che  ntm  ri- 
cevono eccezione  alcuna ,  ed  abbracciano 
tutti  ì  possibili  casi  di  tutte  le  moli,  le 
jqoali  galleggino,  o  vadano  al  fondo  scb- 
%  aver  bisogno  d'  altre  '  considerazioni  <K 
figure,  di  siccità ,  di  per  te ,  di  per  acci' 
denSf  di  simplieiter,  di  respectìve  ec.,  ed 
in  somma  di  nessun*  altra  cosa.  Un'oncia 
di  piombo  figurato  in  una  palla ,  e  posto 
nell'acqui^  con  qualsivoglia  diligeuEa  B<m 
resterà  mai  a  galla:  perchè  ?  perchè  mai 
non  può  accadere  cbe  nella  buca  ,  cbe 
mediante  la  sua  imposizione  si  fa  nell*  a> 
equa ,  possa  capire  tant'  acqua  cbe  peù 
quanto  queironcia  dì  piombo.  La  mede- 
sima palla  di  piombo  schiacciata  «  e  ridot- 
ta in  una  falda  sottile  come   nua    carta , 
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^posata  leagenneote  per  piatto  sopra  .l'a- 
«qua  sì  ferma  galleggiando  ,  e  non  andrà 
io  fondo.  Perche  ?  perchè  la  detta  falda  ùl. 
jaeir  acqua  una  buca  capace  di  tant*  d'- 
equa ,  cne  pesa  quaoto ,  lei  stessa ,  e  uien- 
te  più  :  e  qual  è  questa  buca  ?  non  è  già 
il  solo  spazio  occupato  dal  piombo,  per- 
chè taut  acqua  quant'  è  quel  piombo  non 
pesa  né  anco  la  duodecima  parte  di  quel 
cb*  egli  stesso  pesa  :  ma  se  si  considera 
r  effetto  della  detta  &lda  nell'  acqua  «  si 
-vedrà  lei  esser  molto  inferiore  alla  snpei> 
ficie  dell'  acqua ,  ed  aver  fatta  in  essa  una 
buca  capace  di  più  di  12.  di  tali  falde» 
sicché  in  somma  ed  in  effetto  Timposizio- 
ne  di  questa  Stilda  di  piombo  si  vede  aver 
incavato  nelt*  acqua  una  buca  giustamen- 
te capace  dì  tant'  acqua ,  che  peserebbe 
quanto  V  istessa  falda  ;  onde  conforme  al- 
l'noiversal  regola  posta  di  sopra,  ella  non 
s'  affonda  più,  ma  si  ferma  e  galleggia. 
La  buca  si  vedrà  cousiderando  diligente- 
mente intorno  al  ]ierimetro  della  &lda , 
dove  si  vedranno  gli  argini  declivi  descen^ 
denti  dall'  universal  superficie  di  -essa  a- 
equa.  Che  poi  questi  argini  aquei  non  si 
rompano  scorrendo  1'  acqua  ad  ingombra- 
re la  detta  bui»,  o  cavità,  io  poco  mi  cu- 
rerò (  come  ben  ilota  anco  Y.  S.  )  che  a.U 
tri  lo  ascriva  o  a  desiderio  che  abbiano 
le  parti  dcU*  acqua  di  stare  nnite,  o  alla 
siccità  della  falda  che  contrasta  con  l'umi- 
da dell'  acqua  ,  o    all'  aderenza    deU'  aria 


,:,:kv,  Google 


alla  &lda,  che  per  un  poco  resista  a11*iai« 
pulso,  che  gli  fa  l'acqua  circonfusa^  per» 
che  ciò  niente  importa  alla  nmlra  princu- 
pal  quìstione.  per  la  quale  solamente  ba- 
sta veriBcarsi  questo  ,  che  V  imposizifjne 
della  &)da  eli  piombo  fa  nell'acqua  tants 
baca,  che  capisce  taat* acqua,  che  pesa 
quanto  la  fialaa ,  perìoohè  ella  uon  può 
discendere.  Ma  quando  io  dovessi  «x  pro' 
fisso  trattare  *1  Prohletua  :  Onde  avveoga  , 
che  tali  arganetti  si  sostengano,  come  anco 
aopra  una  superficie  asciutta  si  mantenga' 
no  eminenti  gocciole  d*  acqua  in  Ggura  di 
pozione  di  ucra,  ed  anco  falde  larghissi- 
me d*  acqua  profonde  quanto  è  la  costa 
d'un  coltello  pur  si  mantengano  senza  spia- 
narsi interamente  ,  quando  dico  io  dovessi 
di  tali  effetti  assegnar  ragioni ,  veramente 
io  non  ricorrerei  a  por  desiderj  di  conser- 
varsi,  o  di  altro  nelle  cose  inanimate,  oè 
meno  a  nimiciEÌe ,  che  abbia  1'  amido  col 
•ecco ,  perchè  non  mancano  esperienze  di- 
mostranti tutto  1*  opposito  ,  che  V  aridezza 
e  siccità  mostra  di  tirare  a  se  le  cose  u- 
mide,  e  più  presto  ne  attribuirei  la  cagio- 
ne ,  come  ho  fatto  «  all'  ambiente  e  di  pia 
al  contatto  delle  particole  minime  dell  a- 
equa,  le  quali,  come  accade  a  tutti  gli 
altri  corpi  che  si  toccano ,  resistono  al 
«epararsi  e  staccarsi  :  né  perù  darei  io  at- 
tacco a  questi  avversar]  di  levarmìsì  con- 
tro dicendo,  che  io  pur  verrei  a  conceder 
Bell'acqua  resistenza  alla  divisione  *    onde 
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hi  consegnenta  una  tal  resistenza  Tenìsse 
a  poter  esser  cagione  di  vietare  il  mota 
ali*  falde  larghe  ec. ,  percbi  io  (o  gran- 
dissima  differenca  tra  il  separare  intera- 
mente due  corpi  che  si  toccano,  e  l'an* 
dir  essi  mutando  toccamenti  :  come  ée  per 
esempio  io  m'  immaginassi  due  perfettissi- 
me sfere-di  calamita  toccantisi,  queste  re- 
sìsterebbero molto  al  separarsi  V  una  dal- 
)' altra,  ma  niente  iuseosibilmente  fareb- 
Ì>ero  resistenza  al  soffregarsi  insieme  mu" 
tando  in  mille  modi  i  loro  toccamenti  , 
purché  altri  non  le  volesse  staccare.  Ora 
uoffì  s' immagini  V,  S.  l' acqua  esser  na 
asgregato  d*  innumenibili-  sferette  minori 
d  ogni  uostra  ìmmagiaazione,  le  quali  toc- 
candosi, ed  essendo  assolutamente  rotonde, 
tiiunocootrastofannoneirandar  permutando 
ì  loro  toiscamenti,  purché  non  restino  prive  di 
altri  simili,  ma  resistono  bene  alquanto, 
quando  una  parte  di  loro  si  ha  totalmen- 
te a  staccare  e  separare  dall'altre.  Ma 
quest'  è  materia  assai  difficile  ad  esser 
cuiaramente  spiegala  ,  e  richiederebbe  lun- 
go discorso ,  e  copioso  d' esperienze  e  di 
-particolari  osservazioni  ,  dal  quale  mi  so- 
no astenuto,  non  essendo  più  che  tanto  ne- 
cessario nel  mio  Trattato  ,  e  ne  ho  sola- 
mente voluto  accennare  un  piccolissimo 
saggio  a  V.  S. ,  il  che  non  averei  fatto  , 
quando  questa  lettera  dovesse  esser  vedu- 
ta dall'universale,  percliè  so  che  nelle  per- 
sone d' intelligeii7,a  non  superiore  alla  me- 
diocrità ,  coi  dirne  tanto   tuccìutamenii» 
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più  pretto  arerei  déaUtto  confusione ,  cb» 
akpetto  la  strada  al  poter  filosofare  ìntora(» 
a  tal  materia,,  delta  quale  forse  con  più 
opportuna  occasioDe  b-atter^  più  diffusa- 
mente t  e  tenterò  di  stabilir*  la  mia  opi- 
moDe  più  diffusamente  con  ragioni  ed  e* 
•perienze.  Ma  seguendo  i  particolari  della 
lettera  di  Y.  S.  ella  aTredutamente  noia 
cpialmente  gli  aTTersarj  nel  voler  confeiv 
mare  come  la  figura  larga  sìa  bastante  a 
proibire  il  moto  a  quei  carpi»  cbe  rispet- 
to alla  maggiore  o  minor  gravila  si  mao* 
perebbero  «  bauno  tralasciato  il  provira 
con  ragioni  o  esperienze ,  come  1  istesso 
effetto  accag&ìa  nelle  materie  mea  graTi 
deir acqua t  le  quali  (se  vera  fosse  la  lo- 
ro opinione  )  dovrebbràao  qualunque  volta 
fosser  fatte  in  figura  raccolta  per  la  stret- 
tezza della  figura  discendere,  ed  all' iucon*^ 
tro  fatte  in  ngura  larga  ,dovrebboao  nou 
ascendere  dal  fondo  in  su ,  il  che ,  «orna 
ella  ben  nota ,  non  mostreranno  mai.  £ 
questo  luogo  dì  V.  S.  mi  ba  latto  sorveoi- 
re  il  modo  d'  ordinare  un  argomento  solo 
potente  a  convincere  qualsivoglia  repa- 
gnaute»  e  montrare  speditamente  come  ni 
anco  nei  corpi  più  gravi  dell'acqua  la  fi- 
nora non  opera  niente  nel  loro  galteggia" 
mcnto.  Niuno  negherji  esser  nei  corpi  na- 
turati una  qualità ,  mediante  la  quale  al- 
cuni di  toro  discendano  nell'acqua  ,  ed 
altri  ascendano  e  galleggino,  •  questa  • 
la  maggior  o  minor  gravità  d'esso  corpo 
rispetto  all'  acqua  i  ùofhè  assolutamanta  i 
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fxiìrpi  JMÙ  trsTÌ  dell'acqua,  p«r  quel  cbo 
dipende  d^la  loro  sravità)  Tanno  al  foa- 
do,  ed  i  uen  eravi  Tengono  a  galla.  Sì 
muovono  alcuni  e  dicono  esserci  un  altro 
accidente ,  il  quale  aggiunto  a  tali  mate- 
rie  è  bastante  a  fare,  che  esse  contraria- 
mente  operino ,  cioè  che  quelle  beacbi 
più  gt-avi  deir  acqua  non  discendano ,  e 
queste  benché  men  c^ti  non  ascendano  ; 
e  questo  aixiJeote  dicono  esser  la  6gura. 
Io  soggiungo  e  domando,  se  per  far  che 
i  corpi  più  gravi  dell'acqua,  e  però  (per 
quanto  dipende  dalla  gravità  )  disposti  al 
discendere  non  si  profondino ,  ogni  ..sorta 
di  6gura  è  bastante,  o  pur  tal  proibizione 
dipende  non  da  qualunque  figura  in  uni- 
Tersale,  ma  da  alcune  particolari  solamen- 
te. 74on  mi  può  esser  risposto,  tale  impe> 
dimento  dipender  da  ogni  sorta  di  figura. 
indifferentemente ,  perchè  a  questo  modo 
niun  corpo  più  nell'  acqua  si  profonderob' 
Ile  ,  non  si  dando  corpo,  che  di  qualche 
figura  non  sia  figurato:  adunque  è  neceii- 
sario  dire,  che  tal  proibizione  alla  scesa 
dipenda  solamente  da  alcune  figure  parti- 
colari. Ora  se  cosi  è,  resta  necessario,  che 
trti  le  figure  ve  ne  siano  alcune,  le  quali 
non  impediscano  i  corpi  più  gravi  dell'a- 
cqua, sicché  essi  non  esercitino  quello  pu- 
ro e  semplice  talentoche  dipende  dalla  lor 
gravita  ;  ond*  io  passando  un  poco  più  a- 
TanU  domando ,  cbe  mi  sia'  assegnata  al- 
cuna di  quelle  figure,    le  quali  non  alte- 
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rano  1*  assoluta  ìnclìnanone  ,  ed  operano* 
ne  che  dipeode  dalla  semplice  gravità  del 
mobile.  Mi  viene,  |ier  esempio,  risposto 
Tina  di  tali  fìgure  esser  la  sferica.  Adun- 
que soggiungo,  'se  la  figura  sfenca  non  . 
altera  niente  rinclinazione^  e  1*  effetto  che 
~  dipende  dalla  semplice  ed  assoluta  gravi* 
Ik  del  mobile,  impossìbil  cosa  sarà  il  for- 
mare d'  alcuna  materia  pii^  grave  dell'  a- 
cqua  una  sfera  ,  la  qnale  per  causa  della 
gravità  vada  al  fondo,  e  cbe  poi  anco  la 
medesima  galleggi ,  in  quella  maniera  che 
fa  rassicelTa  o  falda  degli  avversar; ,  per- 
che  non  esercitando  ella  altra  operazione, 
che  quella  che  dif^ende  dalla  gravità,  im- 
possìbil cosa  è  che  in  virtù  d'  essa  mede- 
sima gravità  galleggi ,  ed  anco  vada  al 
fondo.  Ma  io  ho  dimostrato  con  ragioni  e 
con  esperienze  potersi  fare  una  palla  ,  ed 
<upj*  altra  sorta  di  figura,  la  quale  {^alleg- 
gi e  vada  al  fondo  nel  modo  medesimo,  che 
la  falda  degli  avversar)  ;  adunque  tal  ef- 
fetto non  si  può ,  né  si  dee  attribuire  in 
conto  alcuno  alla  figura. 

Ma  passando  più  oltre  t»e'  parlicolari 
conteouti^  nella  lettera  di  V.  S.,  ed  am- 
mettendo per  ora  quello,  che  ella  pruden- 
temente dice,  che  mai  uon  sì  vede  fare 
attrazione  di  cosa  alcuna  contro  alla  sua 
naturai  propensione ,  se  non  per  causa  di 
fuggire  il  vacuo,  alla  qual  cosa  soggiugne 
non  potersi  ridurre  il  nostro  caso;  rispon- 
do ch'io  non  ho -mài  avuta  altra  iutenzio- 
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ae  circa  il  modo ,  col  quale  I*  aria  sia 
causa  del  galleggiar  della  falda  ,  «e  non 
perchè  seguendo  Taria  la  falda  discendeo- 
te  sotto  i)  livello  dell'acqua ,  ella  iasieme 
colla  falda  è  causa  che  s  alzi  tant' acqua, 
che  più  non  può  esserne  alzata  dal  peso 
d'  essa  falda  ,  sicché  la  causa  prossima  , 
ed  immediata  di  tal  galleggiamento  è  Tu- 
nica *  e  sola  già  dichiarata,  cioè  la  grari- 
tà  dell*  acqua  ,  e  suoi  momeuti  superiori 
alla  grarità ,  e  momenti  della  falda  ;  e  se 
attentamente  si  considererà  ciò  che  io  ho 
scritto ,  credo  che  finalmente  apparirà  il 
tutto  risolversi  in  questo  concetto.  Non  To- 
glie già  restar  di  dichiararmi  meglio  intor- 
no al  modo,  col  qual  la  palla  di  cera  si 
solleva  dal  fondo  dell'  acqua  in  virtù  del- 
l' aria ,  che  se  le  manda  col  bicchiere  in- 
verso, il  qual  modo  non  è  altrimenti  per 
attrazione  di  vacuo ,  mentre  che  il  bic- 
chiere con  velocità  s'alzasse,  anzi  è  ne- 
cessario sollevare  il  bicchiere  lentissima» 
mente  ,  dando  tempo  che  1*  acqua  possa 
subentrare  a  suo  bèli'  agio  a  proibire  il 
vacuo  ;  ma  la  causa  del  sormontar  la  pal- 
la è  r  aria  che  le  resta  contigua  :  però 
noti  V.  S.  come  procede  1*  esperienza.  Pas- 
si una  palla  di  cera  grande  come  una 
noce  in  circa ,  e  si  procura  farla  liscia  al 
possibile ,  che  si  farà  con  1*  andarla  am- 
maccando leggermeate  con  un  vetro  terso, 
e  lustro  ;  di  più  si  librerà  con  un  poco 
di  piombo  postovi  dentro,  sicché  sommef^ 
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la  sott'  acqua  discenda ,  ma,  con  poca  iòp 
ta  al  tonilo:  questa  medesima  palla  posa- 
ta le^eermente  dqII'  acqua  farà  la  sua  sa- 
perfìcie  di  sopra ,  mentre  sia  asciutta  ,  t 
suoi  arginetti ,  i  quali  per  V  aria  in  essi 
sostenuta  la  sosterranno:  ma  rompendo 
detti  argini ,  discenderìa  in  fondo ,  come 
più  grave  dell'  acqua ,  e  tì  rester ii ,  ma 
spingendole  sopra  il  bicchiere  inverso  pie- 
no a  aria ,  come  prima  detta  aria  arriva 
ella  palla  ,  V  acqua  scacciata  dall'  aria 
cede,  lasciando  parte  della  palla  sAper- 
ta ,  e  totalmente  asciatta ,  per  esser  la  ce* 
ra  ben  tersa  ,  e  per  natura  alquanto  un- 
tuosa ,  il  che  y.  S.  potrà  vedere  per  la 
trasparenu  del  vetro ,  onde  intomo  a  quel- 
la parte  di  superBcie  rimasta ,  come  io 
dico ,  asciutta  e  circoadata  dall'aria  ,  <^e 
i  nel  bicchiere ,  tornano  a  farsi  lì  suoi 
aof  inetti  ,  perlocfaè  tirando  in  su  pian  pia- 
no il  bicchiere  ,  V  acqua  stessa  che  lo  se- 
guita ,  riconduce  in  su  la  palla  galleggian- 
te, e  sostenuta  non  per  attrazi(xie  £  va- 
cuo ,  o  d'  altro ,  ma  dall*  aria  contenuta 
dentro  agli  arginetti  nel  modo  dichiarato  ; 
ed  usando  diligenza  nel  separare  il  bic- 
chiere dall'acqua,  sicché  ella  non  si  agi- 
ti, ne  ondeggi,  la  palla  resta  come  prima 
a  galla.   Questo   dunque   è   il  modo,  col 

rie  r  aria  concoire  al  galleggiamento 
corpi  più  gravi  dell*  acqua .  E  di 
qui  si  potrà  raccorre  quanto  semplice 
oosa   sia    quella   che  propone   1*  lnco|nìr 
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to  per  distraggere  l' operazione  «  che  io 
attribuisco  air  aria ,  mentre  che  egli  tuo- 
ìe  con  r  occupar  lo  spano  compreso  tra 
|;li  arginetti  scacciarne  1*  aria  ,  ed  in 
coRseguenza  rimaoYere ,  com'  egli  si  per- 
auade ,  la  sua  operazione  :  e  non  è  po- 
tuto restar  capace  come  io  non  attribuì- 
HO  U  causa  del  galleggiare  «U*  aria  sola- 
mente congiunta  con  1  assicella ,  o  falda 
di  piombo,  in  modo  tale,  che  io  escluda 
da  tal  operazione  tutte  V  altre  materie  • 
anzi  do  io  tal  faeoltÀ  ad  ogn*  altro  corpo 
leggero ,  il  quale  congiunto  colla  £alda  di 

f  lombo  cagioni  nel  discender  di  lei.  nel- 
acqua  uuà  buca  tanto  capace  ,  che  V  a- 
cqua  che  bis<^nasse  per  riempierla ,  non 
pesasse  meno  della  mole  del  piombo  ,  ed 
altra  materia,  ma  aderente ,  contenuta  nel- 
la detta  bnca  sotto  il  IìtcUo  dell*  acqua  : 
e  se  io  ho  nominato  piiì  1'  aria ,  che  altra 
materia ,  è  stato  perchè  nell'  esperienza 
prodotte  dagli  avversar]  di  falde  e  d'as- 
sicelle ,  il  corpo  leggiero  ad  esse  congiun- 
to è  stato  aria,  ma  il  medesimo  accaderà 
M  in  f^ambio  d*  aria  si  àccoppierà  colla  fai- 
da  di  piombo  sughero  o  materia  leggeris- 
sima ,  tanto  che  V  Incognito ,  per  quello  , 
<^*  io  comprend*  ,  nm  ha  arrertito ,  che 
mentre  ^li  rimuOTe  dall'  assicella  1'  aria 
oonteaata  tra  gli  arginetti  con  1'  occupare 
quello  spazio  cau  una  piastra  di  pìoml»o 
poco  minore  di  esso  spazio,  ma  sostenuta 
•oU»  mano,  iigchh  ella  non  tocchi  aè  gli 
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argiai  ,  uè  l'assicella,  non  ha  dico  avT«> 
tìto,  ctie  uel  levargli  l'ajuto  dell'aria  glie 
ne  couferisce  un  altro  maggiore ,  o  ugua- 
le a  quello  cb*  egli  toglie  ;  imperocché  ri* 
moTeudo  l'aria  sostituisce  in  suo  lui^o 
altrettanto  spazio  vacuo  »  che  sicuramente 
pesa  meoo  dell'  aria  rimossa ,  cmde  se  tal 
aria  ia  virtù  della  sua  leggerezsa  sostener 
va  la    falda  ,  che  farà    altrettanto    vacuo 

Siù  leggero  di  quello?  ma  che  in  luo^ 
eir  aria  (  per  quello  che  appartiene  aU 
l'assicella)  se  gli  cootribuisca  altretCaaU» 
vacuo  t  è  manifesto,  perchè  quel  corpo  so- 
lido, che  altri  sostiene  colla  mano  sopr% 
l'aMtcella  ,  scota  ch'ei  la  tocchi,  ntm  po- 
ta punto  sc^a  di  quella ,  onde  resta  un 
femplioe  spazio  senza-  gravezza  alcuna ,  e 
pur  seguita  a  mantenere-  Tistessa  buca 
neir  acqua  capace  di  tant'  acqfua,  che  pe- 
•erehbe  non  meno  di  eissa  falda.  Onde 
l'Incognito  più  apparente  ragione  avrebbe 
di  maravigliarsi,  come  per  tal  rimozione 
di  aria  la  detta  assicella  non  galleggiasse 
meglio,  e  come  si  dice  respirasse  alquan- 
to ,  che  egli  non  ha  di  maravigliarsi ,  co- 
me ella  non  si  profondi. 

Io  debbo  restar  con  obbligo  a  questo 
Incognito ,  poiché  con  questa  sua  fallace 
cottigliezza  mi  ha  dato  occasione  di  trovar- 
ne un'  altra  non  minore  ,  ma  vera ,  peif 
la  quale  io  posso  dimostrare  come  il  ri- 
muovere nel  modo  esposto  dall'  lucoguito 
l'^ia  couteottia  dentro  agli  ^giaetti,  nea 
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«nera  nieale  cìrcs  all'apportar  ca^ÌGoe  di 

SrofoDdarsi  più  o  meiio  T assicelle:  anzi 
Leo  di  più,  che  galleggiando  qualunque 
arandìssimo  vaso  di  raioe,  o  d  altra  ma- 
teria più  grave  dell'  acqua  in  virtù  del- 
l'aria coutenutavì  dentro,  il  rimuoverla 
con  r  imposizioae  di  od  corpo  (ma,  che 
però  non  tocchi  il  vaso  )  non  opera  pari* 
mente  niente.  Ma  cbe  dirà  V.  S.  se  io 
mostrerò  che  un  vaso  ohe  galleggi ,  sendo 
«nco  ripieno  d*  acqua ,  non  farà  mutazio' 
ne  alcuna  ,  se  con  1*  imposizione  d*  nn  s» 
lido  nel  modo  detto  si  scaverà  quasi  tutta 
r  acqua ,  che  in  esso  vien  contenuta  ?  Ma 
per  ben  dichiarare  ijl  tutto,  ed  insieme 
accrescer  la  maraviglia,  intendasi  un  ci- 
lindro solido  A  B.  (F.  xxKvii.)  di  materia 
più  grave  in  ispecia  delT  acqua  fermato 
immobilmente,  e  sostenuto  in  A.  dipoi  in- 
tendasi il  vaso  C  D  E.  capace  della  mo- 
le A  B.  e  di  poco  più  ,  il  qual  vaso  sen- 
do separato  ed  allontanato  da  esso  cilin- 
dro A  B.  sìa  ripieno  d'acqua  ,  della  qua- 
le ne  capisca  per  esempio  loo.  libupe; 
dipoi  posto  sotto  il  solido  fisso  A  B.  len- 
tamente 6*  innalzi  verso  esso  solido ,  in 
guisa  che  entrandovi  egli  dentro  faccia 
appoco  appoco  traboccar  fuori  1'  ac-(jua  , 
«econdo'che  esso  vaso  C  DE-  si  anderà 
elevando.  Ora  io  dico  che  quella  persona 
che  aiulerà  aitando  detto  vaso  coniro  al 
solido  A  B.  sempre  sentirà  il  medestiau 
^teso  ,   benché   di   mano    ìk   man»    vada 
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nsceado  fuori  1*  acqua ,  uè  meno  si  ^ 
rA  aggravaret  dopo  che  nel  vaso  DOasarfc 
rimaso  più  di  due  o  tre  libbre  d'  acqua  , 
dì  quello  die  egli  sentisse  gravarsi  quan- 
do era  del  tutu»  pieno ,  ancorché  il  solido 
B  A.  non  tocchi  il  vaso ,  ma  stia ,  ocnne 
s*è  supposto,  fissamente ,  ed  iaun<diilniea' 
te  sostenuto  in  A.  Ciò  potrà  per  esperien'- 
sa  esser  fatto  manifesto  ad  ognuno ,  ma 
oltre  air  esperienza  non  oi  manca  la  ra- 
gione. Imperoccbè  considerisi  come  la  pò- 
tenia  sostenente  il  solido  in  A.  mentre  et- 
to era  fuori  dì  acqua  ,  senttTa  ma^ior 
peso  y  che  dopo  eòe  il  solido  B.  è  immerso 
Dell'  acqua  ,  perchè  non  è  dubbio  alcuno, 
che  se  io  regge^  in  aria  nna  pietra  I^ata 
ad  una  coma ,  sentirò  maggior  peso  ,  che 
se  alcuno  mi  vi.  sottoponesse  un  vaso  pie- 
no d' acqua  ^  nel  quale  detta  pietra  restas- 
te sommersa  ;  scemandosi  dunque  la  fatica 
nella  virtù  che  sostiene  il  solido  AB.» 
mentre  e'  si  va  immei^end^o  nell*  acqua 
del  vaso  C  Di  E.  «  che  lo  va  ad  incontrare» 
uà  potendo  il  peso  di  questo  andare  in 
niente,  è  forza  che  s'appoggi  nell'acqua, 
ed  in  conseguenza  nel  vaso  C  D  E. ,  ed 
in  quella  virtù  ciie  lo  sostiene;  e  pq;vhè 
noi  sappiamo  che  ogni  solido  più  grave 
in  '  ispecie  dell'  acqua  ,  e  cbe  in  essa  si 
demerge  ,  va  di  mano  in  mano  perdendo 
di  peso,  Unto  quaut'  è  il  peso  d'una  mo- 
le d'  acqua  uguale  alla  mole  del  solido 
demersa,  facilmeatc  iatcndereoio  tanto  aa 
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dare  seemando  la  fatfca  della  Virtù  sbste- 
nente  il  solido  A  B  in  A.  quanto  l'acqaa 
Ta  scemando  la  gravità  di  esso  solido: 
adunque  il  solido  A  B.  va  grarando  aopra 
alla  wrtA  sostenente  il  Taso  G  D  E,  tanto 
quanto  è  il  peso  d*  una  mole  d' acqua 
ttguale  alla  mote  del  solido  demersa  ;  ma 
alla  mole  del  solido  demersa  è  di  man  in 
mane  uguale  la  mole  dell*  acqua ,  che  si 
■pande  fuori  del  Taso  ;  adunque  per  tale 
effusione  d'  acqua  non  si  scema  punto  il 
peso ,  che  grava  sopra  la  virtù  che  sostie- 
ne il  Taso.  Ed  è  manifesto  che  il  solido 
A  B. ,  se  ne  scaccia  T  acqua  del  vaso , 
nientedimeno  con  1' occnparvi  il  luogo  del< 
l' acqua  scacciata  vi  conserTa  tanto  di  gia- 
Tità,  quanta  appunto  è  quella  dell'acqua 
che  si  rena.  Sul  fondamento  di  tal  Terità 
chi  facesse  un  vaso  di  legno  siinile  al  G 
D  E. ,  e  l'empiesse  d'acqua  totalmente , 
e  lo  mettesse  poi  in  altra  maggior  conca 
d' acqua  ,  nella  quale  e'  galleggiasse  ,  po- 
trebbe, coir  immei^erTi  un  solido  più  gra- 
Te  in  ispecie  dell'acqua,  e  simile  all' A 
B.  sostenuto  con  mano ,  sicché  e'  non  toc* 
Casse  il  Taso  C  DE:,  scacciarne  quasi 
tutta  r  acqua ,  senza  Teder  fare  una  mi- 
nima mutazione  ad  esso  Taso ,  circa  il  de- 
snergersi  più  o  meno  ;  e  cosi  Terrebbe  in 
certezza  eoe  il  solido  A  B.  sebbene  scac- 
cia r  aoquft  del  Taso  ,  nieiitcdimeoo  ,  col 
solo  occnparTÌ  Ìl  luogo  dell'acqua  scaccia* 
Galileo  Galilei  Voi.  II.  a5 
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ta  f  TÌ  «mcrra  UnM  dì  gr^TÌtà  ,  qaantor 
appunlo  è  quella  -dell'  acqua  scacciata.  Se 
questo  fosse  stato  saputo  dall'  Incognito  , 
a?rebbe  altresì  comprego  come  il  eolidci 
di  piombo ,  che  è  collocato  nella  cavità 
degli  argiuettì  ,  scaccia  ben  l' aria  cb*  ei 
TÌ  trova ,  ma  egli  stesso  conferisce  a  quel- 
la cbe  vi  resta  tanto  appunto  de*  suoi  prò- 
prj  momenti ,  quanto  era  il  momento  del- 
l' aria  scacciata.  Bisogna  cbe  l'  Inix^nilo  , 
se  desiderava  vedere  ciò  che  operi  l'aria 
accoppiata  con  un  solido ,  glie  V  unisse  prì- 
Va ,  e  poi  la  riniovesse ,  jna  senza  sostitui- 
re in  luogo  di  quella  altra  cosa,  che  po- 
tesse far  l'effetto  stesso  ch'ella  faceva  pri- 
ma :  ed  un  modo  assai  spedito  per  veder 
ciò  sarebbe  per  avventura  questo.  Faccia- 
si un  vaso  di  vetro  simile  all' A  D  G. 
(F.  xxxvtii.)  di  qualsivoglia  grandezza , 
col  collo  A  B.  lunghetto  alquanto ,  ma 
stretto;  e  nel  fondo  C.  $e  gli  attac<iii  Un- 
to piombo,  o  altro  peso,  che  messo  poi 
in  ac^ua,  quasi  si  sommerga ,  sicché  solo 
avanzi  fuori  dell'  acqua  una  parte  del  col- 
lo A  B.,  nel  qual  collo  si  noti  con  dili- 
genza ,  con  legarvi  un  filo  sottile ,  £oo 
a  qual  parie  e*  si  demerge  :  dipoi  scaldisi 
sopra  le  braci  accese  il  vaso,  in  guisa  che 
il  fuoco  scacci  tutta,  o  la  maggior  parte 
dell'  aria  in  esso  coateauta ,  e  prima  che 
rimuoverlo  dal  fuoco,  serrisi  esquisitameu* 
te  la  bocca  A.  sìcct^  non  vi  possa  rien- 
trar aria  ;  levisi  poi    dal.  fuooo  ,  a    l&scisì 


D.a.t,zsdt>y  Google 


•ori  stare  fin  che  ai  freddi,  partendosi  per 
]a  porosità  del  vetro  queiresalazioae  ignea, 
che  vi  penetrò  e  scacciò  Tarìa  ;  dipoi  tor* 
tiiri  a  metter  nell'  acqua  ,  e  vedrassi  gal- 
leggiar notabilmente  più  che  prima ,  stani 
do  del  collo  assai  maggiore  parte  fuori , 
ciò  per  essergli  stata  rimossa  o  tntta,  o 
parte  dell'aria»  che  prima  lo  riempieva, 
•enia  che  in  Inogo  m  quella  sia  succedn- 
lo  altro  corpo;  ma  che  altro  corpo  rien- 
trato non  TI  sia  manifestamente  si  redrà-, 
•e  soffogando  tatto  *i  vaso  aoU*  acqua  ,  • 
tenendolo  sommerso,  si  aprirà  il  foro  A.« 
perchè  per  esso ,  senza  che  niente  Teng* 
fuori ,  SI  vedrà  entrar  1'  acqna  con  gran- 
de impeto  a  riempier  quel  tanto  di  spazio^ 
che  r  aria  nel  partirsi  lasciò  vacno  di  se; 
ATTertasi  pei-ò  nel  far  V  esperienza ,  cha 
quel  poco  di  cera ,  o  d' altra  materia  f 
colla  quale  si  serrerà  il  foro  A. ,  vi  si 
tenga  anco  avanti ,  che  col  fuoco  si  scac* 
ci  r  aria ,  ma  tengavisi  in  modo  che  oon 
turi  il  foro  ;  per(£è  aggiugneiidovela  sola- 
mente dopo  lo  scacciamento  dell'  aria  -pò* 
trebbe  col  suo  nuovo  peso  aggravar  piA* 
che  non  faceva  l'aria  contenuta  nel  vaso^ 
perlochè  1*  esperienza  mostrerebbe  il  con- 
trario. Ma  se  il  vaso  B  C.  (F.  xxxiz.) 
fosse  tutto  aperto  di  sopra ,  ed  aggiustata 
col  piombo ,  sicché  galleggiasse  bene,  ma 
fosse  ridotto  vicino  al  sommergersi ,  s« 
alcuno  scacciasse  l'aria  col  pervi  dentro, 
«oniorme  all'  iiirensim»  d«U' laooyuto,  nn 
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•oiido  poco  minor  del  suo  Tano  «  sostenen- 
do sa  il  solido  colla  mano ,  non  aspetti 
di  vedere  respirar  il  vaso,  aè  punto  sol- 
levarsi sopra  il  livello  dell'acqua,  come 
neir  altra  esperienza  accadeva ,  perchè  il 
solido  postovi  scaccia  ben  l'aria  ,  ma  vi 
mette  altrettanto  del  suo  momento. 

Quanto  poi  appartiene  al  dubbio  eh* 
y.  S.  póne  intomo  alla  verità  di  quel  che 
io  dimostro  de*  coni  e  piramidi  ,  cioÀ 
cbe  si  possano  &bbrìcare  in  maniera  che 

f alleggino  in  virtù  degli  arginetti  seaza 
agoarsi  altro  di  loro  che  la  sola  base , 
non  risponderò  altro  cbe  quello  che  il  sen- 
so,  e  1'  esperienza  stessa  ci  mostra ,  àoi 
che  la  declività  degli  allineiti  non  discen- 
de in  figura  di  mezzo  cerchio  ,  come  V. 
S.  mostra  aver  creduto ,  ma  è  piiì  presto 
meno  ,  che  più  d' un  quadrante ,  sicché 
r  angolo  contenuto  da  essa  declività ,  e 
dalla  superficie  della  falda  è  sempre  ottu- 
60 ,  ed  essendo  acuto  quello  di  tutti  i  co> 
ni  retti,  seguita  di  necessitai  che  il  iato 
del  cono  sfugga  «  e  s*  allontani  dagli  ar^- 
netti.  Anzi  dirò  di  più ,  che  le  gocciola  , 
ed  altre  piccole  quantità  d*  acqua ,  che 
sopra  una  superficie  piana  si  sostengono 
'aenza  spianarsi ,  si  figurano  sempre  in  for- 
ma d*  emisfero  >  o  di  minor  porzione,  e 
non  mai  di^ maggiore;  se  già  la  quantità 
dell*  acqua  non  f asse  piccolissima  in  estre- 
mo, come  le  minutissime  stille  della  ru- 
giada» «ha  H  Ttde  talvolta  sopra  1«  foglie^ 
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•  atUcaaU  a  quei  fili  ài  ragni  dw  si  tra- 
Tersaoo  tra  le  stoppie  e  pruni  «  dorè  U 
dette  stille  si  vedono  d|  figura  sferica  coi 
me  minutissime  perlettc  :  perà  qnand*  ella 
si  compiaccia  dì  riguardar  attentamente  Ì 
detti  argioetti ,  credo  che  né  anco  in  qu*> 
■te  proposizioni  che  .ora  mette  in  dubbio, 
dissentirà  da  me. 

I4el  sentir  V  ai^omento  che  V.  S.  for* 
ina  contro  al  Sig.  Coresio  in  proposito  dtl« 
rincorrere  nell*  infinito,  non  fn  bastante 
la  mia  malattia  a  reprimermi  le  risa ,  ma 
risa  di  maraviglia  cagionatemi  dalla  leg* 
giadrissima  manio^ ,  cfdla  quale  T.  S.  ri- 
torce T«rc«'di  lui  le  sue  proprie  armi. 
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